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A SUA  ECCELLENZA  REVER."* 

MONSIGNOR  GAETANO  REDINI 

ARCIVESCOVO  DI  TEBE 

EC.  EC.  KC. 


a Roma. 


Sin  da  quando  La  possedeva  Vienna  come 
Uditore  di  quella  splendidissima  Nunziatura 
Apostolica,  Ella  si  obbligava  il  mio  aJFetto  e la 
mia  servitù,  perche  essendosi  da  Lei  presentato 
della  mia  Intenxione di  Dante  l’A.R.  del  Duca, 
ora  Re,  di  Sassonia,  ed  il  Principe  D.  Maurizio 
Dietricbstein,  me  ne  venne  da  loro  il  ricambio 
di  lettere  gentilissime  e per  ogni  riguardo 
preziose.  Tale  devozione  dell'animo  mio  verso 
1 E.V  U.ma  crebbe  poi  in  Gaeta,  ove  ne’primi 
giorni  del  1849  ci  trovammo  condotti  da  pari 
brama  di  esser  là  dove  era  l’Augusto  Pio  IX , 
nostro  graziosissimo  Padre  e Sovrano.  E se  per 
gravi  negocii  della  Santa  Sede  , sapiente  esli- 
matrice  delie  sue  esimie  virtù,  Ella  dovette  poi 
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lasciarmi  su  quel  lido,  e andare  a reggere  va- 
ste Provincie,  o a vedere  altre  terre  e altri 
mari , la  sua  amorevolezza  versodi  me  non  venne 
inai  meno , e Tesser  vissuto  nella  sua  memoria 
tanto  mi  lia  dato  di  consolazione , quanto  la 
sua  lode  a’ miei  Studii  sul  Dante  d’incorag- 
giamento. 

Ben  era  ragiono,  però,  eh’  io  Le  offerissi  in 
segno  perenne  di  gratitudine  quest’  umile  mia 
fatica  ; la  quale,  se  pe'  modi  della  trattazione 
La  bisogno  di  essere  scusata  dell’ardire  di 
tornarle  dinanzi  col  suoISomealla  fronte,  lien 
però  dal  soggetto  un  abito  nobilissimo  e degno 
di  Lei,  essendo  volta  a dimostrare  clic  Dante 
fu  il  Poeta  del  Cattolicismo.  Accolga  pertanto 
sotto  l'alto  suo  Patrocinio  l’Opera,  come  già 
si  degnò  accogliervi  la  devozione  dell’autore; 
e mi  conceda  per  line  l’onore  di  baciarle  il 
sacro  Anello,  e di  ripetermi  con  amore  c vene- 
razione 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 
Napoli  0 Pebbrajo  !8o6. 


Detwn  , Qbbmo  , ttl  si/lma  seti'llor  fero 
Fn.  Tom  icklu. 
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DISCORSO  PRELIMINARE. 


Terrò  il  genere  umano  dee  riverire  in  Dante 
quel  sovrano  Poeta  che  pensò  il  maggiore  di  tutti 
gli  escogitabili  temi  : la  Monarchia  di  Dio.  Il  suo 
ingegno  spaziò  fra  il  Cielo  ch’è  di  sotto  ed  il  Cie- 
lo eh* è di  sopra  alla  Terra,  e di  quanto  si  chiude 
fra  i due  poli  dell’Universo  ei  fe  subbietto  al  sacro 
Poema. 

Impadronitosi  di  un  argomento,  verso  cui  scora- 
pajono  i temi  dell’Iliade  e dell’ Eneide , della  Ge- 
rusalemme e della  Lusiade,  egli  ebbe  a serve  del- 
la sua  Musa  tutte  le  scienze  de’  corpi , e tutte  le 
scienze  dell’uomo;  le  Teologiche,  le  Filosofiche  e 
le  Politiche:  fermato  di  salire  alla  Città  del  Cielo 
per  l'Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso , ricer- 
candovi tutti  gli  Spirili  famosi,  ei  chiamò  a*  ser- 
vigi della  sua  Musa  tutte  le  Storie.  Quindi  nel  Poe- 
ma sacro  le  Matematiche  e le  Fisiche,  il  Dritto  in- 
terno e delle  genti,  la  Teologia  dogmatica  e Pa- 
scolici!, la  Storia  de'  pensieri  (l)e  de’ popoli.  Dan- 
te portò  nell'aringo  una  mente  piena  delle  piu  su- 
blimi  dottrine  degli  Ebrei,  dei  Greci  e dei  Latini; 
una  fantasia  si  fervida  da  crear  nuovi  mondi,  e sì 
aggiustata  da  compassarli  ; un  labbro  creatore  di 
un  nuovo  linguaggio  or  terribile  come  il  tuono,  or 

(t)  Vedi  intorno  a ciò  U sublime  Opera  di  S.  Ecc.  il  sig.  Comm. 
Niccola  Niculiui. 
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sollile  come  il  sibilo,  or  soave  cerne  il  mormorio 
di  un  ruscello;  un  petto  alenato  dalle  ansie  delia 
sventura;  un  cuore  ingentilito  dall’^mor  dell'  E- 
stilila. 

Or  chi  potrà  comentarlo? — Noi  non  temiamo  di 
dire,  che  solo  alcuni  pochi  versi  del  Canto  I.  del 
Paradiso  avranno  pieno  comenlo,  perchè  comen- 
tolli  egli  stesso.  Nò  ci  pare  che  buona  spcrnnza  di 
un  comenlo,  almeno  mediocre,  possa  nutrirsi  da- 
gl'Italiani,  finché  non  si  volerà  un  giovine,  di  ta- 
le un  ingegno  che  tenga  del  Dantesco  , a far  gli 
stessissimi  studii  del  gran  Poeta;  a viaggiare  ove 
quegli  viaggiò;  a svolgere  nocturna  et  diurna 
manu  le  Opere  di  Aristotele,  di  Virgilio,  de’Sanli 
Padri,  di  Dante,  e sopra  tutte  la  Bibbia;  a starsi 
poi  fra  i Libri  cari  a Dante,  i Libri  della  vita  e 
del  secolo  di  Dante , ed  i Libri  sul  Datile.  Letto 
quanto  ei  scrisse,  bisogna  leggere  quanto  ei  les- 
se; leggere  il  racconto  di  quanto  ei  fece,  e di  quan- 
to ei  vide;  cercar  giuste  sentenze  fra  le  si  diverse 
opinioni  de’  suoi  tanti  comentalori. 

Alla  biblioteca  del  fortunato  giovine,  che  au- 
guriamo all’Italia,  sono  da  noi  destinate  queste 
povere  carte  : nè  avendo  altra  ambizione  che  di 
giovarci  del  consiglio  de’ nostri  dotti  contempora- 
nei per  meglio  poi  giovare  i suoi  studii,  speriamo 
che  saran  care  un  giorno  a lui , ed  oggi  accolte 
con  benigna  indulgenza  da’ Sapienti  che  fiorisco' 
no  l’età  nostra. 
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DEL  POEMA  SACRO 


DI  DANTE  ALLIGHIERI. 


Dante  cantò  le  Leggi  di  una  Monarchia  , Jura  Monar- 
chiae cecini ; ed  essendo  questa  Monarchia  la  Monarchia  di 
Dio,  necessariamente  il  suo  Poema  è «acro. Dividendosi  que- 
sta Monarchia  nel  Regno  del  Cielo  e nel  Regno  del  Mondo , 
nccrssariamcnte  doveau  por  mano  al  suo  Poema  il  Ciclo  e la 
Terra.  Quindi  leggiamo: 

Se  mai  continga,  che  il  Poema  sacro 

Al  quale  ban  posto  mano  e Cielo  e Terra,  ec. 

La  MoNAncniA  di  Dio  non  essendo  meno  che  V Universo,  l’u- 
dimmo  pure  cantare, 

Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l’Universo  — ; 

ed  udimmo  il  (igliuolo  suo  Pietro  invitarci  con  questi  versi 
a leggere  il  Poema  del  padre  : 

Perchè  nostra  natura  sia  possente 
Più  nel  veder  V Esser  dell’ Universo, 

Guardate  all’alta  Commedia  presente. 

Ma  fra  le  parli  di  questo  Universo , accennateci  nel  Proemio , 

a 
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noi  troviamo  un  Cammino  a nostra  Vita',  una  Via  diritta  ; 
uo  Altro  viaggio;  una  Selva  oscura;  un  Bene  in  lei ; un  Col- 
le; una  Valle;  un  Pianeta  che  mena  drillo  per  ogni  calle;  un 
Passo  che  non  mai  lasciò  viva  persona  alcuna;  una  Piaggia 
diserta,  ed  ivi  tre  fiere , e fra  questa  una  Lupa  che  sarà  uc- 
cisa da  un  Veltro;  un’Erta  di  questa  Piaggia;  un  basso  Lo- 
co; un  Monte;  un  Loco  selvaggio;  V Inferno;  il  Purgatorio  ; 
il  Paradiso;  la  Città  di  Dio , e la  Porla  di  San  Pietro:  e sic- 
come ciò  non  ci  è dato  rinvenire  nell’  Universo  de' Biografi, 
e tutte  queste  cose  si  stanno  nell’  Universo  della  chiesa,  ci 
è forza  concluderete  la  Monarchia  di  Dio  cantala  da  Dante 
è ('Universo  della  Chiesa,  e ci  é d’uopo,  a ben  intendere  il 
gran  Poeta,  metterci  sott'occhio  la  Carta  di  quesl’UNivBRSo; 
Carla  che  si  disse  mostrata  da  un  Angelo  a San  Colombano, 
che  fu  discorsa  da  San  Basilio,  e descritta  ne' sacri  libri  del- 
la Bibbia  e de'  Padri.  Allora  solo  ci  sarà  chiara  l\A none  del 
v Poema. 


In  senso  letterale  il  Poema  sacro  è un  pellegrinaggio  di 
otto  giorni,  cominciato  alla  fine  della  prima  vigilia  della  Do- 
menica delle  Palme,  e compiuto  alla  fine  della  prima  vigilia 
del  Lunedì  di  Pasqua,  secondo  l’ orologio  di  Gerusalemme. 
Comincia  coi  cammino  di  Dante  solo , dal  fondo  della  Selva 
oscura  al  Colle , e,  dopo  un  riposo , dal  Colle  ad  un  Loco  sel- 
vaggio: segue  col  cammino  di  Dante  con  Virgilio  ( apparso- 
gli a mezzodì  ),  dal  Loco  selvaggio  alla  Porta  di  San  Pietro. 
Solo  dopo  tale  preambolo , cui  corrisponde  il  proemio,  co- 
mincia il  Viaggio  famosissimo  de' selle  giorni  dall’ una  al- 
l’altra Porla  di  San  Pietro,  fatto  da  Dante  con  le  scorte  di 
Virgilio  Saggio  famoso , e di  Beatrice  Anima  più  degna.  Ta- 
le Viaggio , intrapreso  quando  se  n'andava  il  giorno  3 apri- 
le, Lunedi  Santo  dell'anno  1300,  e tinilo  quando  se  ne  anda- 
va il  giorno  10  Aprile,  Pasqua  di  Itesurrezione , si  distese 
per  l'Inferno , pel  Purgatorio  e pel  Paradiso ; ma  potremmo 
dire  più  brevemente,  die  fu  un  Viogg  o per  la  Via  della  Pe- 
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nitenza,  poiché  Sanl'Agostino  dichiarò,  che  IstUralmente  & 
la  Via  della  Penitenza  quella  Via  che  passa  per  l'Inferno, 
il  Purgatorio  ed  il  Paradiso,  menando  dal  Colle  alle  Porle 
della  Città  di  Dio.  Finalmente  il  Viaggio  dell’  Alighieri  ha 
l'appendice  di  un’ascensione  di  tre  ore  sino  al  Trono  di  Dio 
con  la  scorta  del  contemplante  San  Bernardo  ; ascensione, 
mercè  la  quale  potè  dire,  dopo  il  Viaggio  de’ sette  giorni, 
« Oc/avi  disi  faciam  initium  » ( Ep.  ap.  S.  Be  rn.  ),  e tra* 
Tarsi  a’  fflè  della  Vergine  in  fine  della  prima  vigilia  del  gior- 
no ì t secondo  l'orologio  di  Gerusalemme,  e quando  si  mo- 
riva il  giorno  10  aprile  secondo  l'orologio  di  Firenze;  sì  che 
potè  sentire  la  voce  dell’Angelo  Gabriele  ripetere  io  Cielo 
alla  gran  Madre  le  paróle  - Ave,  Maria,  grada  piena -,  con  ' 
le  quali  era  in  quel  momento  salutata  dai  devoti  cuori  del- 
l’umile  suo  popolo  italiano,  al  cadere  del  dì  solennissimo  di 
Pasqua  del  primo  Anno  Santo, 


Il  Poema  ha  doppio  Senso  Allegorico;  il  teologico,  che  pro- 
priamente chiameremo  Allegoria,  ed  il  poetico : e ciò,  secon- 
do le  Estetiche  di  Dante  dichiarateci  nel  Convivio.  L'Allego- 
ria è nna  Verità  (o  Trattato)  ascosa  sotto  il  manto  della  let- 
tera; il  senso  allegorico  poetico  rivela  le  Opinioni  del  Poeta. 

L’Allegoria  del  Poema  sacro  racchiude  un  Trattato  del  be- 
ne che  Dante  trevo  nella  Selva  oscura,  avendoci  egli  dichia. 
rato  : 


. . . per  trattar  del  ben  ch’ivi  trovai, 

Dirò  dell’allre  cose  ch’io  v’ho  scorte. 

Vedremo,  studiando  il  Canto  /,  che  il  bene  trovato  da  Dante 
fu  quel  bene  che  trovar  non  potette  Esaìi  : inventi  Poemi en- 
tiae  locum. 

Il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  oscura  ai  Colle  è,  nell'4/- 
legoria,  il  cammino  del  ravveduto;  quello  dal  Colle  ad  un 
Loco  selvaggio  è il  cammino  di  un  ravveduto  che  tenta  sot- 
trarsi alla  soddisfattone  5 il  cammino  dal  Loco  selvaggio  alla 


Digitìzed  by  Google 


12 

Porla  di  San  Pietro  in  compagnia  di  Virgilio,  cammino  che 
il  Poeta  interpone  fra  il  / ed  il  II  Canio , è il  cammino  del 
ravveduto  che  ti  sottomette  alla  soddisfazione  per  gli  ammo  • 
n intenti  di  un  Nuncio  di  Penitenza. 

Nel  Viaggio  de’ sette  giorni  il  primo  è dato,  nell’//W*jorùj, 
alla  Via  purgativa  prima , e gli  altri  cinque  giorni  alla  Via 
purgativa  feconda,  ambe  sotto  la  direzione  di  un  Saggio  fa- 
moso : il  settimo  è dato  alla  Via  illuminativa,  in  cui  Dante  ò 
sorretto  dalla  Speranza  ed  insegnato  dalla  Sapienza.  Il 
viaggio  ultimo  di  Dante  con  San  Bernardo,  è,  ik\\' Allegoria, 
la  Via  unitiva,  a cui  l’uomo  perfetto  è innalzato  dalla  Cari- 
tà contemplatrice. 

Siccome  queste  Vie  mistiche  altro  non  sono  che  meditazio- 
ni, giusta  la  bella  sentenza  di  San  Bonaventura — Meditatio 
est  iter  aetemitalis  — , cosi  il  Viaggio  mistico  di  Dante  po- 
tendosi risolvere  in  tante  meditazioni  fondate  sul  Viaggio 
letterale,  qucsVAIlegorìa,  secondo  i precetti  dell’arte,  non 
mai  s'interrompe,  ed  accompagna  i versi  divini  dal  mezzo 
del  cammin  di  nostra  Vita  all  'Amor  che  muove  il  Sole  e l'ul- 
tre  sielle. 


Pe’Poemi  poi  che  mancano  di  un'Allegoria  teologica , que- 
sto è l’antico  cauoue  in  riguardo  ai  quattro  senti  di  cui  s’in- 
formano: 

Littera  getta  docel;  quid  credas  Allegoria, 

Moralis  quid  agai;  quo  tendas  Anagogia. 


Del  senso  letterale  già  abbiamo  ragionato. 


In  senso  morale  il  Poema  è un  corso  di  virtù’,  è l’iter 
septem  dierum  rirtulibus  proficitndo  ricordato  da  San  Tom- 
maso. Dante  ci  si  fa  a maestro  nel  Libro  Ill.de  Monarchia, 
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ove  scrive  : « Alle  due  beatitudini  ( la  beatitudine  di  questa 
vita  che  pel  terrestre  Paradiso  si  figura,  eia  benedizione  di 
vita  eterna  che  pel  Paradiso  celestiale  s’intende  ) come  a di- 
verse conclusioni  bisogna  per  diversi  messi  venire.  Impero e* 
chi  alla  prima  noi  pervegniamo  per  gli  ammaestramenti  fi- 
losofici, purché  quelli  seguitiamo,  secondo  le  Virtù  morali  ed 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestra- 
menti spirituali  che  trascendono  l'  umana  ragione,  purchi 
quelli  seguitiamo  , operando  secondo  le  Virtù  teologiche, 
Fede,  Speranza  e Carità  ».  Cosi  ammaestrati  da  Dante  stes- 
so, noi  sentenziar  possiamo,  senza  timore  di  andar  errati , 
che  « Gli  ammaestramenti  filosofici  di  Virgilio  valsero  a 
Dante  il  toccar  la  meta  della  cima  del  Purgatorio  ove  da  lui 
si  colloca  il  Paradiso  terrestre , avendolo  essi  informato  delle 
Virtù  intellettuali  nell’ Inferno,  e delle  morali  nel  Purgatorio; 
e che  gli  ammaestramenti  spirituali  di  Beatrice  gli  volterò  a 
toccare  la  più  alla  meta  del  Paradiso  , avtnlolo  essi  infor- 
mato delle  Virtù  infuse  dalla  Carità,  e disposto  ad  essere  in- 
formato da  San  Pietro , da  San  Giacomo  t da  San  Giovanni 
delle  tre  virtù  teologali,  Fede,  Speranza  e Carità  ». 

Nell'Inferno,  sendovi  lutti  danuali  ( lnf.  cani.  XI.  ) per 
Incontinenza,  Bestialità  o Malizia , Dante  acquista  le  tre 
Virlù  intellettuali  opposte.  Scienza , Sapienza , Intelligenza. 
Nel  Purgatorio  acquista  Prudenza  vedendo  puniti  i Perdi- 
tori del  tempo,  acquista  Fortezza  vedendone  l’eccesso  nei 
Superbi,  Invidiosi  ed  Iracondi , e vedendone  il  difetto  negli 
Accidiosi-,  acquista  Giustixia  vedendo  gli  Acari,  e Tempe- 
ranza vedendo  i Golosi  ed  i Lussuriosi.  Finito  il  corso  del- 
le sette  Virlù  sotto  gli  ammaestramenti  filosofici,  lo  ricomin- 
cia nel  Paradiso  sotto  gli  ammaestramenti  spirituali:  e.  do- 
nato d'intelligenza  perfetta  nelle  Sfere  dell'Aria  e del  Fuo- 
co, apprende  Scienza  nella  Luna,  Sapienza  in  Mercurio. 
Apprende  poi  Prudenza  in  Venere  , Temperanza  nel  Sole, 
Fortezza  in  Marte,  Giustizia  in  Giove.  E,  dopo  essersi  fat- 
to contemplativo  io  Saturno , egli  compie  con  l’acquisto  dot- 
te tre  eccelse  Virtù  Cristiane  il  corso  dell’  Luca  Filosofica 
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e dell’  Etica  Teologica  ; lé  due  Etiche  che  costituiscono  il 
temo  morate  del  Poema  sacro. 

Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  personag- 
gio, che  non  vi  stia,  come  a dire,  legato  nel  sistema  del  ten- 
to morale.  Cosi,  per  esempio,  mentre  nel  Canto  IV dell'In- 
ferno si  crederebbe  gittato  a caso  il  verso— 

Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Corniglia  — , 

si  scuopre  a chi  vi  ha  profondato  l’ingegno,  che  il  gran  Poe- 
ta in  quel  maraviglioso  verso  accenna  alle  quattro  Prudenze 
( regnaliva , politica  , economica  e militare)  in  quattro  Ma- 
trone Romane,  ciascuna  delle  quali  per  una  di  quelle  distin- 
te qualità  di  prudenza  andò  celebrata.  E,  trovati  nel  Limbo 
esempii  convenienti  ad  un’  Etica  Ft  loto  fica,  trova  nel  Paro- 
dilo esempi!  convenienti  ad  un’Eftca  Teologica , e celebra  la 
Prudenza  regnaliva  in  Carlo  re  d’Ungheria,  la  politica  in 
Folco  di  Maniglia , l’ economica  in  Cuniza , ed  in  Raab  la 
Prudenza  militare. 


Il  temo  letterale  è nostro  maestro  in  riguardo  al  tento  al- 
legorico  teologico  del  Poema  sacro.  L’Allegoria  di  un  Viag- 
gio dalla  Terra  al  Parodilo,  che  compiesi  da  un  Cristiano, 
non  può  essere  che  un  Viaggio  mistico  , e cosi  nascondere 
una  verità  teologica, de  Ila  quale  già  abbiara  discorso  di  sopra. 

àia,  in  riguardo  al  tento  allegorico-poetieo,  il  genere  di 
filosoGa  usato  in  quest'Opera  polisensa  è la  filosofia  morale , 
secondo  che  dimostrammo  toccando  del  sento  morale,  e se- 
condo che  dichiara  Dante  stesso  nella  sua  Lettera  a Cane  del- 
la Scala;  e dalla  filosofia  morale,  da  questa  fonte  del  quid 
credas,  si  deriva  il  unto  allegorico  del  Poema,  tento  (segue 
a dirci  l’aulore)  che  riguarda  l'uomo,  secondo  che,  meritan- 
do o demeritando,  ti  fa  incontro  alla  punitrice  o prcmiatrice 
giustizia.  Allo  studio  dell'uomo  va  congiunto  \a  tlud\o  del- 
l'Arte di  governarlo,  quindi  nel  senso  allegorico  del  Poema 
sacro  ci  appare  la  Politica  di  Dante. 
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la  questo  senio,  l’Inferno  è l’immagine  di  questo  Inferno 
del  mondo,  quando  le  razioni  vi  turbano  la  Monarchia  ; il 
Purgatorio  è l'immagine  di  una  saggia  Monarchia  ; il  Pa- 
radiso di  una  giusta,  perchè  veramente  Cattolica , Monar- 
chia (1).  Dante  si  neW'Inferno  che  nel  I Libro  de  Monarchia 
vuol  acchetare  le  ire  de' popoli,  predicando  la  Pace:  nel 
Purgatorio  e nel  II  Libro  de  Monarchia  vuol  condurli  alla 
dipendenza  dalla  Chiesa  e dall  Impero,  predicando  le  Virtù 
morali:  nel  Paradiso  e nel  111  Libro  de  Monarchia  vuol 
condurli  alla  dipendenza  dal  Sommo  Iddio,  predicando  la  Fe- 
de. Egli  grida,  ed  il  suo  grido  è 

come  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

egli  ( mi  permetta  l'onorandissimo  amico  mio  Comm.  Nicco- 
lo Nicolini  d’inleggiadrire  le  mie  carte  con  le  nobilissime  sue 
parole  ( Dell  Analisi  ec.,  pag.  82.  ) « egli  è scosso  somrna- 
» mente  da’  vizii  del  suo  tempo;  tutti  ne  sente  i mali , e vi 
> cerca  un  riparo.  Conviene  perciò  ch'ei  ne  vegga  le  cause, 
» e queste  gli  sono  aperte  dalla  storia  de’ tempi  suoi  e de] 
» due  secoli  precedenti.  Così  imprende  una  specie  di  navi- 
» gazione  o di  viaggio  d istruzione,  eh  ei  fa  pei  tempi  anda- 
ti ti  fra  gli  uomini  più  conosciuti  e gli  avvenimenti  di  quel- 
» l’età  più  degni  di  nota.  È con  questi  esempii  ei  propone  il 
«>  ricorso  alle  nazioni  che  erano  deviate  si  iniquamente  dal 
» cono  segnato  ad  esse  dalla  Provvidenza  : nè  in  alcuna 
» delle  tre  sue  cantiche  ei  chiama  il  suo  viaggio  altrimenti 
» che  navigazione  o viaggio  di  esperienza,  sotto  la  quale 
» immagine  presenta  anche  tutto  il  suo  metodo  per  giugne- 
» re  al  vero.  L’Italia  intanto,  e particolarmente  Firenze  sua 
» patria,  da  regina  di  sè  e felice,  era  diventata 

serva,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello; 

(1)  Fu  alto  principia  di  Dante  non  potersi  stare  la  vera  Giustizia  che 
alfomlira  della  Croce. 
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» lanfe  vi  erano  Io  ire  civili,  la  confusione  delle  persone,  o 
» le  malnate  sottigliezze  d'ingegni  maliziosi:  il  più  turpe 
» oblio  d’ogni  morale,  ugualmente  lontano  dal  desiderio  del 
» bene  che  dalla  coscienza  de)  male,  l'assonnava  nel  vizio  j 
» nè  timor  di  Dio  ai  pericoli,  nè  gratitudine  alla  liberazione 
» di  essi;  quanto  villa  di  più  incallito  nella  colpa,  di  più 
» improvvido  ne’  consigli,  di  più  superbo  c perfido  ed  atro* 
» ce  nella  pace  e nella  guerra,  tutto  ei  trova  in  lei  riunito. 
» Ed  a questa  Italia  ei  divulga  la  stessa  sua  storia,  perchè 
» non  faccia  vana  la  esperienza  de’  mali;  e da  questi  mali  ei 
» vuol  trarla  per  rivederla  regina.  L’oggetto  del  poema  non 
» è altro  che  segnar  la  eia  onde  restaurare  la  virtù  nell'in- 
v dividuo  (I)  ch’ei  rappresenta  in  sè  stesso,  e segnar  la  via 
» onde  restaurare  la  virtù  civile  (2),  e ritirare  verso  i prin- 
» cipii  suoi  non  pur  l’Italia,  ma  l’umanità  intiera  ».  Fin  qui 
il  Kicoliui. 


Dante,  nella  preziosa  lettera  sopraccilala,  ci  apre  ancora 
qual  sia  il  senso  anagogico  del  Poema,  dicendoci,  esser  l’an- 
data dell’anima  dal  peccalo  alla  gloria.  Quest  'andata  è però 
più  lunga  del  Viaggio  de’ sette  giorni,  il  quale  è un'andata 
dell'anima  dal  loco  della  penitenza  alla  gloria.  Cosi  nel  senso 
anagogico  l’anima  si  apparecchia  al  gran  Viaggio,  passando 
per  una  vicenda  di  paure,  di  speranze,  di  riposi,  di  errori, 
di  pericoli,  di  ojuti,  di  avvertisnenti,  e di  rassegnazioni.  Co* 
mincia  allora  il  Viaggio  de’ selle  giorni  : 1.  Circonvoluzione 
dell’anima;  2.  Uniformazione  dell’anima',  3.  Unione  dell’a- 
nima alla  Prudenza ; 4.  Unione  dell'anima  alla  Fortezza  ; 5. 
Unione  dell'anima  alla  Giuetizia  ed  alla  Temperanza-,  6.  Ri- 
poso dell'anima',  7.  Trasmigrazione  dell’anima. 

Belio  è l’ammirare  nel  1‘oema  sacro  quest’-Andala  ( divi- 

fi)  Questa  via  onde  restaurare  la  virtù  nell'  individuo , l quella  appunto 
che  i Padri  chiamarono  — Via  della  Fenilenta  — , e cosparsero  non  già 
di  discipline  e digiuni,  ma  di  tutte  le  amane  e sovraumane  virtù. 

(2)  Senso  al/rgorica-por/ico. 
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sa  da  San  llonaventnra  nell’  Itinerarium  mentii  ad  teipsam 
e nell’ lliner arium  mentii  ad  Ueum  , e divisa  daU’Allighieri 
neW Andata  alla  Beatitudine  temporale  e nell'  Andata  alla 
Beatitudine  celestiale)  collegarsi  col  Viaggio  de' tette  giorni 
che  Dante  far  volle,  in  senso  letterale,  ne'  sette  giorni  della 
Settimana  Santa  dell’anno  1300.  Ma  più  bello  è l'ammirare 
per  entro  il  senso  anagogico  suddividersi  questo  cammino  in 
ben  ottantaquatlro  Mansioni  ( Stazioni  quadragesimali ),  se- 
condo che  aveva  insegnato  Origene.  Nel  senso  anagogico  per 
\ì  Mansioni  si  va  , come  da  Ramesse  al  Giordano  , dalla 
Selva  oscura  all 'Eunoi  nelle  Cantiche  dell'  Inferno  e del 
Ihirgalorio;  e le  43  Mansioni  si  ripetono  nella  Cantica  del 
Paradiso  : bis  repetunlur , ut  duas  animai  ostenderenl  vias 
( Orig.  ).  L’Inferno  non  coutiene  che  cinque  Mansioni:  1. 
Ramesse  ; 2.  Succili  ; 3.  Bulinili  ; 4.  Iroth\  Iroth  est  cantra 
Beelstphon  ( Canto  I.  ) ; Iroth  est  et  conira  Magdalum 
( Canto  II.  ) ; Per  medium  maris  ( Canto  III , e seguenti  ); 
b.  Mara  ( ultimi  versi  della  Cantica),  perchè  la  Mansione 
Per  medium  maris  necessariamente  si  distende  per  lutto  un 
luogo  simboleggiato  dai  Padri  nel  mar-rosso  -,  anzi  l’amico 
di  Dante,  Guido  Cavalcanti,  nelle  sue  Rime,  invece  d'infer- 
no usa  come  di  sinonimo  « la  tomba  del  re  Faraone  ». 

G quante  bellezze  non  si  scuoprono  nel  Ihtrgatorio  , os- 
servando le  Mamioni!  Quanto  diletto  non  si  prova  al  veder 
Dante  parafrasar  l’Origene  ! In  questo,  ad  esempio,  nella 
Mansione  1 3.®  Monumenta  concupiscenliae,  leggiamo  « Ubi 
sepultae  sunt  et  obrulae  concupiscenliae  »y  e l’Allighieri  nel 
XII  del  Purgatorio  , ove  il  pellegrino  Poeta  ritorna  a quel- 
la Mansione , canta  la  misera  fine  di  Nembrotto,  di  Senna- 
eberibbe,  e di  Ciro:  alla  15.®  Mansione  di  Rhaianim , dice 
Origene  « lnterpetratur  Pùio.  Quid  ni*i  ut  crescal  anima, 
ut,  cum  desierit  molesliis  carnis  wgeri,  visione i habeat?  »\ 
ed  allora  il  Poeta  ( Cani.  IX.  ) vede  in  sogno  un'  Aquila  , 
nell’  ora  in  che 

" 
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la  monti:  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e men  da’  pensier  presa, 

Alle  sue  visiti#  quasi  è divina.  — : 

Piella  28. “di  Banaim  » Goine»  dieent  Glori  am  »,  scrive  il 
Girolamo  j e Dante  ( Cani.  XX.)  — 

Poi  cominciò  da  tulle  parti  un  grido  ; 

Gloria  ik  excelsis  lutti  Deo 
Diceuu.  — . 

Finalmente  ( per  tacer  qui  delle  altre  ) nella  12“  Mansione 
Juxia  Jordanum  ove  fornicalur  cum  filiabus  Madian  ( S. 
Gir.),  Origene  ( Omel.  XX.  ) parla  dell’anima  meretrice 
che,  sposa  del  Verbo  di  Dio,  si  dà  vinta  alle  voglie  del  riva- 
le di  lui  ed  ognun  sa  chi  si  vide  da  Dante  nel  XXXII  del 
Purgatorio.  E juxta  Jordanum  » pellegrini , che  vengono 
dall' Egitto  e viaggiano  a Dio  , lavandosi  nella  sani’  onda  , 
probrum , dice  Origene  ( tup.  Ev.  Jo.  ),  deponunl  ex  Aegy- 
pto  durlum , aptioresque  fiunt  ut  subvehantur;  e s’ode  cantar 
l’Altighieri  : 

lo  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  sì,  come  pianta  novella 
Kinovellata  di  novella  fronda, 
l’uro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

Accenneremo  ora  di  42  Mansioni  del  Paradiso  la  sola 
mansione  di  Banaim , che  suona  » figli  della  necessità  e del- 
lo stridore.  11  divino  Poeta  non  ismarrl  a concetto  sì  diffi- 
cile a verseggiarsi  nella  Cantica  sacra  alle  gioje  immortali, 
e,  dispiegando  a noi  la  mirabile  leggiadria  del  suo  ingegno, 
cantò  ( Cani.  XXI II.  ) l’augello  impaziente  dell'alba,  per- 
chè giunga  l’ora  per  lui  di  trovar  cibo  alla  stridula  ed  an- 
cor non  pennuta  famiglinola,  che  gli  grida  dalla  nidiata. 

Il  Canto  /.,  in  cui  appaiono  V Allegoria  ed  il  senso  ana- 
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gogKo,  è,  discorrendovisi  un  preambolo  al  Viaggio  de' ielle 
giorni , un  Proemio  privo  di  que’  temi  allegorico  c morale 
che  accompagnano  VIter  eeptem  dierum  virtutibui  proficicn- 
do.  Anzi  potrebbe  dirsi  arditamente  , che  non  v’è  Allego- 
ria nel  Canto  /,  ma  che  si  regge  maestoso  e sublime  sul 
solo  Senso  letterale  improprio , cioè  su  quel  Senso  letterale 
che  i Teologi  ravvisano  nel  Linguaggio  i acro , quando  i 
Poeti  di  Dio  con  ardite  metafore  trattano  come  cosa  salda 
le  immagini  di  un  'Allegoria  celebratissima.  E di  questo  fin- 
guaggio  sacro  appunto  si  giovò  l’Allighieri  nel  suo  Proemio ; 
sì  che  pe’  dotti  nella  lingua  de'Sacerdoli  non  avrebbe  biso- 
gno di  alcun  contento  questo  principio  del  Canto,  cbe  di  sì 
faticoso  corneo  lo  ha  bisogno  pel  vulgo  — 

Nel  mezzo  del  Cammìn  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura, 

Chò  la  diritta  Via  era  smarrita.  — ; 

mentre  ne’Tempii  si  sa  che  voglia  dire  il  ravveduto  , cum 
reciderli  vulnerarne  in  medio  lerrae,  quando  poi  si  fa  a rac- 
contare: 

In  medio  Itineris  Vitae 

Inverti  me  in  solitudine  sedentem  in  tenebra, 

Quia  erravi  a Via  justitiae.  __ 

E ne’  lesori  del  linguaggio  sacro  troveranno  modo  di  chiu- 
dere una  volla  le  già  troppo  lunghe  quislioni  sulla  Lupa  e 
sul  Veltro  coloro,  a’quali  non  ha  bastato,  che  Dante  ponesse 
in  bocca  a Lucia,  nel  Canto  1 1 deli  Inferno,  l'aperta  dichia- 
razione che  la  Lupa  è la  Alarle , altor  che  le  fé  dire  a Bea- 
trice — 

Non  vedi  tu  la  Morte,  che  ’t  comballe 
Su  la  Humana  ove  '1  mar  non  ha  vanto  ? — -, 

imperocché,  essendo  certissi Riamente  la  Lupa  colèi  che 
sarà  — 

rimessa  nell'Inferno 
Là  onde  invidia  pr.ma  dipartili.'.  — , 
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la  spiegazione  n’è  solo  ne'Liirt  «aeri,  ove  leggiamo:  Frac- 
cipitabit...  Moktmm  t'n  lempittrnum  ( le.  ):  Invidia  diabo- 
li Mors  introivit  super  lerram  ( Sap.  ).  Conosciutasi  la  Lu- 
pa. è conosciuto  il  Vbitro  ira  filtro  e feltro,  mentre  il  Cj- 
i r/s  creo ix  ( S.  Greg.  ) inter  pecu < tt  peeus  ( Ex.)  è quegli 
che  fard  morir  di  doglia  la  Lupa , cui  dice  — Ero  mori 
tua,  o Mors  ( Oi.  ) — ',  è quel  Cinquecento  dieee  e cinque , 
quel  D.  X.  V.,  quel  Domihus  Xm  1 '/croi , 

che  aneiderà  la  fnja, 

E quid  gigante  che  con  lei  ddnqne, 

perchè  già  vide  il  Profeta  di  Patmos,  die  per  Lui  In/rrnui 
et  Mors  mini  lunt  in  itagnum  ignii. 

E non  men  chiaro  è il  contesto  di  tutto  il  Canto  I , quan- 
do si  mira  alla  luce  della  Religione  : pieno  di  sensi  ignoti 
a’ profani,  rifulge  di  mirabil  chiarezza  allo  sguardo  contem- 
plativo de' Mistici  questo  piano  racconto: 

» Dante  uicito  dalla  otcura  Selva,  e compuntoli  nella  Val- 
le, e riposatoti  al  Colle , volle  prendere,  invece  della  Fin  lun- 
ga cui  mette  Porta  San  Pietro,  il  corta  andare  del  Monte  ; 
ma,  impedito  da  Ire  fiere,  fu  consigliato  a tenere  l'altro  Viag- 
gio per  l’Inferno,  il  Purgatorio  ed  ii  Paradiso  ». 

Tutti  i Padri  son  cementatori  di  queste  idee,  e di  questo 
linguaggio. 


Toccheremo  finalmente  del  quinto  senso.  Morto  il  divino 
autore  del  Poema  sacro , cominciò  a sospettarsi  che  nelle 
tre  Cantiche,  e specialmente  nel  Proemio, si  nascondesse  al- 
cuna segreta  allusione  alla  storia  contemporanea,  della  qua- 
le fu  parte  non  ultima  io  stesso  sovrano  Poeta.  E maggiori 
seguaci  or  trovò  l’opinione,  che  nella  Selva  oscura  Dante  a- 
vesse  allegoreggiato  il  suo  esiglio;  nella  Via  diritta,  il  cam- 
mino verso  la  patria;  nella  Lonza,  Firenze;  nel  Leone,  la 
Francia  ; nella  Lupa,  Roma  \ nel  Veltro  o Arrigo  VII,  O 
Benedetto  XI,  o Con  grande,  o Vguccione  della  Faggiuola  ; 
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in  Virgilio , il  conforto  dello  studio;  nell’  altro  viaggio,  il 
Viaggio  mistico  del  Poema. 

Tale  allegoria  ingegnosissima  ha  però  assai  gravi  difetti; 
e fra  questi  certo  non  lieve  è l’essere  fondata  sopra  1 stiglio 
di  Dante , avvenimento  del  1502,  mentre  la  lettera  è fonda- 
ta sopra  una  Fwione  avuta  da  Dante  nel  1500.  Dispiace  pur 
anco,  che,  alla  fin  fine,  questa  altro  non  sarebbe  che  l’Alito 
goria  del  Canio  Idei  Poema  sacro , non  già  l 'Allegoria  del 
Poema  sacro. 

y E peggio  si  avvisarono  coloro  che,  congiungendo  h umano 
capili  eervicem  equinam , predicarono,  la  detta,  o quasi  si- 
mile, allegoria  esser  l’unica  allegoria  del  Canto  /,  senza 
badare,  che  le  parole  insieme  congiunte — 

rapvnza , amore  e virtute  — 

•bb  -ro  prr  lutti  i Teologi  il  senso  dell  'attributo  del  FIGLIO, 
attributo  dello  SPIlìITil  SANTO , attributo  del  l’ADUE  , o 
delle  stesse  TltF,  DIVINE  PERSONE  , nè  altro  senso  ebbero 
per  Dante  che  cantò  : 

Fecemi  la  divina  POTESTATE, 

La  somma  SAPIENZA,  e il  primo  AMORE. 

Nè  certo  furono  da  coloro  meditati  abbastanza  quo’  versi: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nell'Inferno, 
li  onde  invidia  prima  dipartilla.  — , 

versi  di  senso  tanto  sacro,  che  nulla  più.  E lo  stesso  Paolo 
Costa,  uomo  di  gran  senno  e di  molte  lettere,  avendo  detto 
in  loro  contento  =>  Uguccione  della  Faggiuola  rimetterà  nel- 
l Inferno  la  podestà  secolare  di  Roma , donde  moralmente  la 
diparti  la  invidia  agC  Imperatori  = , disse  cose  da  riso. 
Vuoisi  tuttavia  notare,  che  non  mai  alcuna  Allegoria  fu, 
quanto  questa  , confortata  di  citazioni  tratte  dalle  opere 
dell  autore,  per  dimostrarne,  che  a lui  fu  veramente  amaris- 
simo l’esiglio,  che  il  punse  nel  più  vivo  del  cuore  il  deside- 
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rio  di  ritornare  alla  cara  patria,  che  gli  bollì  nel  petto  un’ 
altissima  ira  contro  Roma,  Francia  e Firenze,  che  consagrò 
il  più  devoto  affetto  ad  Arrigo,  a Can  Grande  , ad  Uguccio- 
rte.  Ma,  a dir  vero,  ogni  citazione  di  più  è una  ragione  di 
meno  a favore  di  quesl'Atlegoria,  giacché  i savii  non  velano 
Ciò  che  poi  scuoprono  apertissimamente,  ma  velano  ciò  che 
chiaramente  non  posson  dire. 

Alla  ricerca  però  di  una  segreta  Allegoria  storico-contem- 
poranea si  è sospinti  per  la  natura  stessa  del  poeta  che  fu 
cupa  e sdegnosa  , per  l’indole  delle  arti  del  secolo  XIII  va- 
ghe oltre  modo  di  affastellare  sullo  stesso  oggetto  simboli 
e allegorie,  per  lo  consenso  degli  espositori,  e più  pe’  certi 
tirarti  della  prima  Cantica  , e per  aver  parlato  Dante  stesso 
nel  suo  Convivio  di  un  (Minio  tento  che  ti  lascia  a’nolnli  »»- 
telUtli  d'interpetrare.  E tale  Allegoria , non  diversa  di  tem- 
po , non  principale  e però  non  sempre  compagna  della  lette- 
ra, non  irata  a chi  Dante  onorò  de’  suoi  magnanimi  sdegni, 
ma  irata  a que’  ribaldi  di  cui  Dante  fu  vittima,  e da  cui  l'in- 
felice ( marito  e padre  ! ) dovea  temer  sempre  nuove  ven- 
dei le,  noi  ritroviamo,  appigliandoci  a questa  semplicissima 
proposizione  : 

« Nel  Poema  manifestamente  ti  canta  l’elevazione  di  Dan- 
te al  Gelo  eceeltittimo  nell'Aprile  del  1300,  e copertamente 
ti  canta  l'elevazione  di  Dante  al  Priorato  della  Repubblica 
Fiorentina  nel  Giugno  del  1300  ». 

Gli  uomini  di  parte  Nera  che  vissero  io  que' giorni,  e più 
quelli  che  gli  contrastarono  l’alto  ufficio,  potettero  cosi,  di- 
rem quasi , venire  a popolare  il  suo  Inferno.,  ed  egli  potè 
giovarsi  di  quanto  vide  negli  anni  che  seguirono  l’anno  del- 
la Visione  per  accennare  a’ fatti  posteriori,  e principalmen- 
te a que’ del  Nero  più  abborrito,  del  suo  crudele  cognato 
Corto  Donati.  Cosi  Dante,  vagheggiando  i due  temi  delle 
sue  glorie,  la  gloria  di  Poeta  e la  gloria  di  supremo  Magi- 
strato, trovò  modo  di  ravvicinare  gl’  insegnamenti  politici, 
chiusi  nel  senso  allegorico  e nel  quinto  senso  del  Poema.  Là 
insegna  ai  popoli  di  abborrire  le  civili  discordie  ; seguir  vir- 
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tù  all' ombra  itila  Chiesa  e dell’ Impero;  accoppiare  alle  vir- 
tù del  cittadino  le  virtù  del  Cristiano  : qua  insegna  a colui 
che  salir  dee  al  reggimento  di  un  piccolo  Stalo,  che  prima 
gli  è d’uopo  vedere  co’proprii  occhi  le  miserie  della  patria  ; 
quindi  acquistar  lode  di  Prudenza,  Fortezza,  Temperanza 
e Giustizia  : da  ultimo  implorare  l’ajuto  divino. 

Semlo  il  Poema  in  senso  letterale  un  viaggio,  questa  segre- 
ta Allegoria  è similmente  un  viaggio,  in  cui  muove  il  Poeta 
pe’  luoghi  delia  sua  Firenze;  e però  daremo  al  quinto  senso 
il  oome  di  senso  civico.  Quel  Sesto  cui  metteva  in  Firenze 
|a  Porla  di  San  Pietro,  detto  perciò  il  Sesto  di  San  Pietro, 
risponde  nel  senso  civico  all’ Inferno  : n’era  difatti  una  viva 
immagine,  narrando  il  Villani,  che  non  senza  il  sussidio  del 
diavolo,  venuto  da  inimico  della  umana  generazione,  av- 
venne ( marzo  1500),  che...  cominciarono  tra’ cittadini  sette, 
ed  una  principale  e maggiore  nel  Sbsto  dello  scaldalo 
di  Porla  di  san  Pietro.  Il  Poeta  dunque  con  segreta  Allego- 
ria vista  nella  prima  Cantica  questo  Inferno  Fiorentino, 
dalla  detta  Porla  San  Pietro  ( sulla  quale  eravi  un’iscrizio- 
ne ) tino  all'ultima  casa  , che  appartenne  ad  Ormanno , o 
Vormanno,  o Vermanno,  o Vermo  Foraboschi,  sino  insomnaa  ' 
alla  casa 

del  cerino  reo  che  ’l  mondo  fora. 

( lnf.  c.  XXXIV.  ) 

La  casa  dì  Ormanno  era  presso  la  Piazza  de'  Signori, 

( 'òbsl  detta  perchè  ivi  sorgeva  il  Palazzo  della  Città)  e la 
Chiesa  di  San  Pietro  Scberogio  , luoghi  allegoreggiati  nel 
Purgatorio ; e molto  convenientemente.  Imperocché  come 
cella  cima  del  Purgatorio  figurò  il  Poeta  la  Chiesa  e l’ Im- 
pero, cosi,  in  senso  civico , ebbe  a Purgatorio  il  Palazzo  e 
la  Chiesa  de’ Signori  della  Repubblica  Fiorentina.  Corto 
Donati,  scelto  dal  Poeta  a raffigurare  la  Morte,  è lupa  ad 
un  tempo  ed  è éiicia,  com’è  la  Morte  de’  Poeti  sacri.  Si,  è 
biscia  (1)  ; e nel  Canto  Vili  del  Purgatorio  ( aguzzando  li 

>1)  Nola  che  nel  XII  secolo  scriveva  Adamo  l’remotutralensc  Scrpcns 
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Lene  gli  occhi  al  vero  ) si  vede  il  rie  serpente  penetrare  in 
una  vaile , 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallea, 

ed  esser  poi  fugato  da  due  Angeli  venuti  dal  grembo  di  Afa- 
ria, con  ispadc 

i Tronche  e private  delle  punte  tue  — , 

mentre  si  legge  negli  Stoiici  Fiorentini,  che  Cono,  entrato 
in  Firenze  da  pane  non  riparata  ( per  la  Posti  erta  de' Pinti; 
tra  l’erba  e i fior  ),  venne  alla  Piazza  de'  Signori,  ma  che 
poi  lo  fugarono,  rompendo  il  muro  di  un  giardino  , » popo- 
lani di  Santa  Maria,  fc  lupa : e nel  Canto  XXXIII , sol  clic 
in\eee  di  Cinquecento  dtece  e cinque  ci  permettiamo  di  leg- 
gere Cinquecento  cinque  e diece  , vedremo  Questi  versi,  già 
sopra  annotati  nel  loro  tento  principalitsimo  e sacro,  — 

C.h’io  veggio  certamente,  e però  il  narro , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

> . Sicuro  d’ ogn’  intoppo  e d’ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  Cinquecento  dieci  e cinque 
Mesto  di  Dio  anciderà  la  fuja, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  — , 

farsi  nel  quinto  senso  in  vaticinio  della  morte  di  Corso,  il 
quale  nel  1507  un  DVX,  un  cavaliere,  aneideva  , con  gyel 
gigante  che  delinqueva  con  lui,  cioè  col  compagno  delle  sue 
ribalderie,  Gerbardo  Bordoni. 

Veduta  la  biscia,  il  Poeta  ebbe  la  visioue  deli  aqu.la 
( simbolo  d’imperio  ),  e gli  parve,  egli  dice,  che 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapiste  suso  infino  al  foco; 

in  Paradiso  designai  pertnrbatorem  pacis  et  seminalorem  discordine  ,n 
communilate  ; c noia,  come  per  t’ appunto  scriva  Giovanni  Villani , che 
Corso  semini)  discordia  nella  Città. 
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cioè  al  foco  delle  discussioni  del  Consiglio  generale.  Intanto 
Lucia  ( figura  della  Carità  operatrice  nellM/kgroria,  e del  • 
la  Carità  della  patria  nel  quinto  sento),  trasportandolo  dal- 
la Porla  del  Purgaloiio,  le  cui  chiavi  ha  uo  Angelo  che 
dice  — 

Da  Pier  le  legno  — , 

lo  agevolava  per  la  tua  via  , cioè  per  l'amore  cli’ei  portava 
alla  Patria  gli  era  agevolata  la  via  alla  suprema  dignità  del- 
la Repubblica  , ed  egli  si  faceva  all'ingresso  di  San  Pietra 
Scheragio,  Chiesa  in  cui  dovasi  il  Gonfalone  a’novclli  Priori. 
Egli  descrive  sino  i tre  gradi  ebe  mettevano  alla  Porta  della 
Chiesa,  ne  descrive  sin  le  pitture  e le  scolture  ; e poi  beve 
di  Lete  per  dimenticar  Dante,  e ricordarsi  solo  d’essere  il 
capo  della  Repubblica  -,  ed  è condotto  ( da  quattro  belle  al 
petto  del  Grifone  ) dalle  Virtù  morali  all’aro  maggiore. 

Dalla  Chiesa  di  San  Pietro  Scheragio  fu  poi  in  pensiero 
de’  pii  Reggitori  di  Firenze  che  i novelli  Priori  sarebbersi 
condotti  a Santa  d/aria  del  Fiore  a prendervi  l oriafiamma, 
tosto  che  Arnolfo  avesse  finito,  d’innalzare  quell’  augustiui- 
mum  Templum,  ch’essi  in  Dei  honorem  rjusque  Malrit  sem- 
pir Virginis  inilituerunt.  Così  il  Poeta  potè  di  piano  alle- 
goreggiare  nel  Paradiso  la  soprabbellissima  Casa  di  Dio , 
ov’egli,  studioso  di  ricomporre  a pace  la  Patria  diletta,  non 
volea  tórre  un' oria fiamma  di  guerra , ma 

quella  pacifica  oriafìamma 

che  accenna  nel  XXXI  Canto.  E notisi  che,  sondo  S.  Maria 
del  Fiore  e Basilica  e Concilio,  Fiore  e Basilica  e Concilio 
è chiamato  da  Dante  il  suo  Paradito.  Che  se  in  questa  terza 
Cantica  scarso  è il  quinto  sento  per  l’intrinseca  natura  del- 
la macchina  del  Poema  , ci  fece  avvertiti  il  Poeta  a non  ri- 
cercarlo sottilmente  per  ogni  dove  , per  non  istaocarci  die- 
tro le  ambagi  <ì\  un'Allegoria  segreta,  piuttosto  che  ralle- 
grarci nell’altissimo  ed  apertissimo  tema  del  celetliale  Pa- 
radiso ; mentre,  dovendo  egli  cantare  le  cose  più  sublimi 
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della  Religione,  non  poteva  far  rispondere  appuntino  i Can- 
ti sacri  alle  materie  del  tento  civico  , ma  chi  lo  avea  colto 
sin  da  principio , ben  poteva  notarlo  da  sè  ne’  pochi  luoghi 
ove  quel  tento  veniva,  senza  molto  studio  dell’autore , na- 
turalmente a celarsi.  Ci  disse  dunque  nel  Canto  X : 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  ’l  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  l’ho  innanzi  : ornai  par  te  ti  ciba  ; 

Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’io  son  fatto  scriba. 

A ciò  vuoisi  aggiungerebbe  il  Poeta  nella  terza  Cantica, 
allpgoreggiandovi  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  che  nel 
t jOO  crigevasi,  non  poteva  far  allusioni  alle  coso  già  fatte, 
ma  soltanto  alle  cose  pur  disegnate  dal  sommo  Arnolfo;  si 
che,  se  quell’opera  stupenda  non  fosse  stata  condotta  a fine, 
noi  invano  cercheremmo  ora  il  quinto  tento  nel  Parodilo  .* 
che  ci  disse  l'Allighieri  nel  Canto  V , cantando  (con  quel- 
la forinola  di  apostrofe  al  lettore,  che  usa  costantemente 
quando  vuol  richiamare  all’attenzione  del  senso  civico): 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s’inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia. 

Ora  noi,  mercè  che  quel  miracoloso  edificio  proctite , e 
mercè  lui  che  ci  mise  innanzi , possiamo  per  noi  stetti  cibar- 
ci di  alcuna  segreta  allegoria  anche  nella  Cantica  del  Par» 
dito.  Cosi  facilmente  potrem  notare  le  allusioni  fra  la  fron- 
te del  Tempio  e il  Gel  della  Luna  , il  vestibolo  e il  Citi  di 
Mercurio,  la  navata  maggiore  ed  il  Cielo  di  Venere , il  Coro 
ed  il  Sole,  la  Crociala, 

il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo, 

ed  il  Cielo  di  Marte,  la  Cupola  ed  il  Ciel  diGiove,  lo  scalèo 
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cd  il  Ciel  di  Saturno.  E chi  poi  non  saprebbe  avvisare  te 
allusioni  alle  statue  degli  Apostoli,  alla  Tribuna,  all’  Imma 
gine  di  nostra  Donna  , a Gotti  in  Sacramento? 

Ognun  ben  si  avvisa  per  le  discorse  cose  , cha , sebbene 
il  senso  civico  sia  sparso  con  lucidissimo  ordinamento  per 
tutto  il  Poema,  pure  n’è  più  ripiena  la  Cantica  dell  'Inferno; 
ansi,  ove  il  Poeta  si  vide  sciolto  da’  vincoli  del  senso  anago- 
gico, ossia  per  tutta  la  Mansione  per  medium  marii , dal 
III  Canto  alla  fine,  egli  versò  il  senso  civico  a piene  mani, 
tranne  nel  Canto  IV  ( ove  in  quast’ubimo  senso,  va  in  quel 
prato  intorno  al  quale  le  mura  di  Firenze  presso  la  porta  di 
San  Pietro  faeton  gomito — F.  Gio.  Villani—,  ed  in  senso 
letterale  vede  gli  Spiriti  magoi  del  Limbo  ) , e tranne  quasi 
interamente  il  Canio  XI,  consagrato  al  testo  morale  di 
tutta  la  Cantica. 

A far  trasparire  a noi  la  sua  coperta  intensione  egli  gio- 
vossi  di  Argutezze  semplicissime,  che  all’occhio  d’ogni  av- 
visato di  leggieri  gittano  il  loro  velo.  E però  il  più  ingenuo 
giovinetto  che  là  s’abbia  la  Cista  della  Mo.vabciiia  di  Dio 
per  isludiarvi  il  senso  letterale  e l'Allegoria,  qua  s’abbia  la 
Caqta  di  Firenze  antica  per  isludiarvi  il  quinto  senso , as- 
sai facilmente  nota  in  questa  il  viaggio  civico  di  Dante.  Mo- 
vendo dal  prato  del  Canto  IV,  va  ad  nn  luogo  che’l  mal 
dell’  Universo  tutto  ’nsacca,  e s’accorge  d’essere  allo  Speda- 
le di  S.  Maria  Novella  : procede  alla  Città  roggia  per  fuo- 
co, ed  è al  Quartiere  di  S.  Michele  che  arse  d’incendio  nel 
1501  : ad  una  landa  che  dal  tuo  letto  ogni  pianta  rimove  , 
ed  è a Piazza  Frescobaldi : sente  dirsi  da  Dante  — Ecco  la 
pera  con  la  coda  aguzza,  che  passa  i monti  e rompe  muri 
ed  argini  — , e dirsi  da  Virgilio  — Or  convien  che  si  torca 
la  nostra  via  un  poco  — e s’accorge  d’ essere  presso  casa 
Fii-domini  a Torcicoda:  gli  è mostrato  dal  Poeta  un  Loco, 
dello  male-bolge , tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno,  e rico- 
nosce di  trovarsi  in  Loco , detto  Le  carceri  o il  Palazzo  del 
bargello,  ancor  oggi,  come  nel  1500  , tutto  di  pietra  e di 
color  ferrigno  procede  col  Pocla  ad  uga  pendente  roccia , 
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o,  in  tento  civico , a via  Cali  mala;  e quando  presso  la  ca- 
ia di  Lucifero  par  si  veggiano  alle  torri , sa  bene  di  trovar- 
si presso  le  alte  torri  di  caia  l'Ormanno  Foraboschi,  fc  que- 
sto il  naturai  cammino  che  conduceva  al  Palazzo  de' Signo- 
ri chi  movea  da  Porta  San  Pietro. 

Non  meno  piane  Argutezze  svelano  ordinatamente  le  case 
de’  Neri  che  s’incontravano  in  quel  cammino.  Qui  un'  inse- 
gna che  guida  numerosa  gente , qua  casa  Guidi ; qui  i pazzi 
peramore,  qua  casa  Pazzi;  qui  uua  pioggia  maledetta 
fredda  e greve,  qua  gli  Aquona;  qui  genti  in  un  pantano  , 
qua  i Iiagneti  ; qui  gravi  cittadini,  qua  i Medici ; qui  i So- 
domiti, qua  Porco  Manieri  ; qui  i Calefai,  qua  i Cai  facci ; 
qui  genti  che  avean  cappe  con  cappucci  bassi  dinanzi  agli 
occhi,  qua  i Caponsacchi  ; qui  peccatori  Fiorentini  maravi- 
gliosamente ti  cambiano,  qua  è la  casa  de’  fratelli  Cambi  ; 
qui  i tormentati  di  sete,  qua  i Siiti;  qui  Anteo,  qua  V Amel- 
ia; qui  gente  che  trema  di  freddo,  qua  i Belfreddetli ; qui 
un  uscio  che  si  chiava,  qua  il  Cancellieri  ; qui  come  di  in- 
tiere di  cristallo  è pieno  il  coppo  del  ciglio,  qua  abita  Lippa 
Aldobrandini. 

Quando  noi  per  sì  falla  guisa  abbiam  trovato  nelle  Ar- 
gutezze il  segreto  di  meglio  addentrarci  nel  senso  civico 
deli  'Inferno,  siam  tentati  a fare  un  passo  di  più,  ed  acco- 
starci all’arte  di  leggere  nelle  poesie  degli  Arguti , e farne 
prova  in  ricerca  di  reconditi  veri.  Al  che  par  ne  conduca 
quella  musa,  che,  creata  da  Dio  a far  versi  da  paradiso,  si 
dilettò  talora  nella  prima  Cantica  ( come,  in  esempio,  nel 
fine  del  Canto  XVI 11  ) a far  versi  sì  strani , che , se  entro 
non  vi  fosse  un  segreto,  forse  non  ci  parrien  degni  de’ sacri 
Canti  del  maggiore  poeta  italiaoo.  E l’arte  del  leggere  nelle 
opere  degli  Arguti  sla  nel  raccorre  da’  loro  scritti  gli  ele- 
menti di  un  segno  d'idea  che  vi  si  trovino  ordinatamente  o 
con  sottile  industria  accennati,  a line  di  ricomporre  il  segno 
di  quell’idea  che  l’Arguto  nascose,  perchè  non  la  potè  onon 
la  volle  a tutti  far  manifesta.  Nè  tale  arte  si  acquista  senza 
molto  studio  di  Ila  Dottrina  degli  Arguti;  Dottrina  cono- 
sciuta dagli  antichissimi  Ebrei  sotto  il  nome  di  Themuru  , 
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avuta  in  pregio  da'  Greci  e da’  Romani , professata  con  ar- 
dore ne’  secoli  del  medio  evo,  ed  ora  vilipesa  dai  veri  dotti, 
e confinata  net  breve  cerchio  degli  anagrammi,  de’ logogri- 
fi e delle  iciarade.  Che  se  lunga  è l’arte  delle  regole , delle 
licenze  e de’  metodi  di  questa  Dottrina , ella  più  difQcil  si 
rende  quanto  più  s'involge  nelle  tenebre  de’  secoli  di  mez- 
zo; imperocché  convien  conoscersi  delle  abbreviatur t si  in 
uso  presso  gli  antichi  amanuensi,  le  quali  furono  una  novèl- 
la fonte  cui  bebbero  gli  Arguti  del  200,  discomponendo  i 
segni  distesi  in  segni  abbreviati.  Prima  però  di  giacerci 
« in  quetto  di  Procuile  orrido  lotto  ■ , noi  a gran  ragione 
cercar  dobbiamo  se  Dante  fosse  vago  di  tale  Dottrina , che 
per  solo  amor  di  lui  potrebbe  allettarci.  Ma  quando  nel  suo 
leggiadrissimo  libro  della  Vita  nuova  l’udiamo  ragionar 
gravemente  intorno  al  numero  9 ; quando  nel  Convivio  lo 
vegginmo  giovarsi  di  quella  Dottrina  per  isvolgere  il  signi- 
ficato del  nome  autore;  quando  nelle  sue  soavissime  Rime 
leggiamo  un  epigramma  fondato  sulla  figura  di  due  lettere 
dell’alfabeto  ; quando  nel  poema  stesso  ci  si  fa  a parlare  di 
chi  vede  in  una  m un  naso  e due  tempie,  e in  due  o due  oc- 
chi, e cosi  legge  omo  nel  viso  degli  uomini , e meglio  raffi- 
gura l’ rmme  nel  volto  de’ più  scarni;  ovvero  ci  scioglie  in 
una  6 e in  ice  il  nome  della  celeste  sua  amica  ; ovvero  in 
una  sigla  cristiana  , invece  delle  lettere  d.  x.  ».  legge  i ro- 
mani numeri  DXV  ; quando  finalmente  nel  suo  libro  de  Puf- 
gari  Eloquio  dù  luogo  a questa  Dottrina , laddove  discorre 
della  suprema  ed  eccellentissima  costruzione , e lo  sentiamo 
lodare  il  Daniello  poeta  Provenzale,  perchè  nel  verso — Sol- 
vi che  sai  lo  sobraffan  che  sors  — nascose  nella  parola  solvi 
il  nome  francese  di  Luigi,  noi  non  possiam  più  dubitare , 
che  il  sommo  Dante  non  fosse  assai  tenero  della  Dottrina 
degli  Arguti,  e non  sappiamo  tenerci  dal  pronunziare,  che 
intese  parlare  di  questa,  allorché  cantò  : 

0 voi  che  avete  gl'intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani. 
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E certamente  titani  talvolta  debbon  riuscire  i veni  di  chi 
ai  vivo  descrive,  e spezza  ad  un  tempo  i nomi  de’  suoi  ne- 
mici, per  gittarne  i brani,  quasi  involti  in  mirabili  fantasie, 
agli  spigolatori  delle  arguzie  ne’ campi  poetici.  Nè  vi  sarà 
chi  per  amor  di  Dante  non  voglia  farsene  spigolatore-,  tan- 
to più,  quanto , aguzzando  ben  gli  occhi  a questo  recondito 
vero  , ci  ride  la  speranza  di  trovare  alcun  fiore  non  colto 
anco»  delle  Storie  Fiorentine,  di  darne  ragione  di  certi 
concetti  e di  certi  modi  della  Cantica  dell’  Inferno  che  par 
ci  pungano  come  spine  di  rosa  , e di  vedere  quanto  valer 
potesse  un’arte,  oggi  si  tenuta  a vile,  nelle  mani  di  un  Dan- 
te. E , fidati  alla  lucentezza  del  tento  civico  , non  ci  sarù 
grave  l’indagare  » nomi  de'  Neri  più  famoti  che  vivevano 
in  Firenze  nell'  anno  1300  , e le  loro  caie  nel  Setto  dello 
Scandalo  fra  la  l'orla  di  San  Pietro  Maggiore  ed  il  Palaz- 
zo de ’ Signori;  e trovato,  p.  e.,  che  Guido  Guidi  Comedi 
Ballifolle  ( che  solea  però  dimorare  in  Poppi)  aveva  sua 
stunza  sopra  la  delta  porta;  e non  lungi  da  lei  abitava  Co- 
lante o A gol  ante  o Ugolante  Arpiona , investigheremo  sin 
da  principio,  se  il  primo  sia  mai  il  Caronte  ed  il  secondo  il 
Cerbero  del  civico  Inferno  dantesco,  raccogliendo,  se  ne  fia 
possibile,  i loro  nomi , qualora  giacessero  nascosti,  secon- 
do la  dottrina  degli  Arguti,  uel  III  (l)e  nel  F Canto.  Che 
se  non  ci  parrà  aver  gittata  invano  la  fatica  (2),  percorrero- 

(t)  Kd  ecco  verso  noi  venir  da  Poppi 
Un  vcrcliio  bianco  per  antico  pelo 
Sdo  gui  (gridando  guai  ; o,  si  pure.  Guido  Guidi  J. 

(2)  Valga  un  esempio  pe’  mille.  Chi  non  avesse  la  pallenti  di  riflettere 

1.  Che  gli  antichi  invece  di  Ser  Paolo  usarono  anche  scrivere  S Paulo  ; 

2.  Che  una  delie  estremiti  di  un’  alta  ripa,  per  un  Arguto,  è po , estre- 

ma sillaba  a destra  : 

S.  Che  pietre  rotte  in  cerchio  è espressione  equivalente  a pietre  rotte  in 
lauti  cerchi,  ossia  forate  e fesse  tra  F un  foro  e F altro;  e che  le  sile 
labe  oto  hanno  la  figura  appunto  di  pietre  rotte  in  cerchio  ; 

4 . Che  prima  di  leggere  in  — S Paolo  — le  lettere  — olo  — , si  rien 
sopra  con  l'occhio  alle  lettere  — S Pa  — ; 

3.  Che  , finalmente,  la  sillaba  Spa,  che  risulta  dalla  S denotante  Ser  c 
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m0  con  Dante  le  sne  vie;  e,  giunti  a' suoi  Giganti , fa  rem 
prova  del  nome  di  Guido  dell' Amelia  che  abitava  in  fondo  del 
Setto  ; e , pervenuti  al  suo  Lucifero  , farem  ultima  prova 
col  nome  di  colui  che  abitava  proprio  presso  il  Palaxxo  dei 
Signori , col  nome  del  Aero  famoso  M.  Ormanno  Forabo- 
schi. 

Il  Canto  / è scritto  con  si  grand’arte,  che,  scelti  dal  Poe- 
ta nomi  conformi  fra'varii  luoghi  dell  Uni  verbo  della  Chib- 
sa  e della  sua  Firenze,  fondate  ambe  le  favole  del  Viaggio 
mietico  e del  Viaggio  civico  sulla  necessità  di  tenere  altra 
via  dalla  già  intrapresa,  ravvicinate  immagini  diversissime 
trovando  i punti  de'loro  contatti,  è sempre,  direm  cosi,  un 
servo  fedele  dell  'Allegoria  sacra,  e rade  volte  infedele  del- 
V Allegoria  civica.  Contempliamolo  ; chè  ne  fia  nuovo  il  di- 
letto : notando  solo , che , se  mai  vi  fosse  un’  arguzia  nel 
Veltro  tra  feltro  e feltro  , que'  versi  dovrebber  dirsi  ritoc- 
cati dopo  il  1507,  anno  della  morte  della  cinica  Lupa. 

» Dante,  nel  mezzo  de’  due  secoli,  XIII  c XIV , su’  quali 
discorreva  la  v ita  sua  e.  de’  suoi  contemporanei , sopitasi 
in  lui  la  virtù  del  sentirsi  utile  alla  patria , abbandonò  la 
Via  dritta  (1),  e andò  nella  trista  selva  del  Casentino  (2). 
Di  là,  trovate  forze  in  sè  stesso  a restaurare  la  patria,  notte- 
tempo si  diparti,  c giunse  di  buon  mattino  a Santa  Croce  , 

Sali*  prima  sillaba  dal  noma  Paolo,  é un’antica  abbreviatura  di  sti- 
pa, chi,  diciamo,  non  avesse  la  parimi*  nel  secolo  XIX  di  riflettere 
a si  fatte  cote  di  cui  tanto  dilettossi  il  secolo  XIII,  certo  non  potreb- 
be nemmen  sospettare  che  il  nome  di  un  Scr  Paolo  si  nascondesse 
sotto  questi  tre  versi  strani  : 

In  su  l’estremità  di  un'alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

Né  senta  pari  patienia  si  potrebbe  avvertire,  che  un  Poeta  arguto  ci  dice , 
che  un  tate  da  Srr  distali!  Metter,  cantando  : 

Mia  madre  a servo  di  un  signor  mi  pose. 

(1)  Gai  chiamassi  quella  via  di  Firenie  che  correva  dalla  Chiesa  di  S. 
Pietro  maggiore,  prossima  alla  casa  dell’  Alighieri , a Piaua  Santa  Croce. 

(2)  Dante  ne  parla  nel  Canto  XIV  Jet  Purgatorio. 
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laddove  ( alle  Porle  di  Firenze  ) termina  la  vali e d'Arno. 
Cessò  allora  un  poco  la  paura  che  provata  avea  nella  notte, 
ed  egli,  rivoltosi  indietro  a guardare  il  pericoloso  patto  o 
gorgo  d'Arno  (I),  si  riposò.  Quindi  riprese  via  per  l’ampia 
Piazza  di  Santa  Croce,  movendo  verso  Monte-Domini  ; 
ma  ecco  farglisi  contro  i tre  Neri  che  t'avevano  di  fallo  la 
signoria  * gli  onori  della  Città  (2);  primo,  Gerì  Spini  uom 
legger*;  poi  Rotto  della  Tota  uom  superbo;  da  ultimo  il 
gottoso  Corto  Donali  uomo  malvagio  ; il  quale,  venendogli 
incontro  a poco  a poco,  lo  respingeva.  Mentre  Dante  indie- 
treggiava verso  la  batta  riva  dell' Arno,  gli  apparve  Virgi- 
lio (5);  e questi  lo  richiese  perchè  non  procedesse  verso 
Monte- Domini , donde  gli  sarebbe  stato  corto  l’andare  a 
Santa  Maria  del  Fiore,  mentre  già  il  pubblico  voto  lo  chia- 
mava con  tutta  ginja  alla  gloria  del  Priorato.  Poi  che  Dante 
gli  ebbe  risposto,  che  Cono  ne  lo  impediva,  e lo  ebbe  pre- 
gato di  ajutarlo  da  lui , che  ( sendogli  Cognato  ) gli  com- 
moveva ad  un  tempo  le  ire  e gli  affetti, 

A te  convien  tenere  altro  viaggio 

gli  disse  Virgilio,  facendolo  certo,  che  malvagia  e ria  era 
la  natura  del  Donati , che  molti  erano  i Neri  di  sua  parte, 
e predicendogli  che  più  sarebber  per  essere  ancora,  in  sino 
che  un  Catalano  (4),  cacciatoio  dalla  villa  di  Rovezzano,  lo 
avrebbe  ucciso.  Lo  consigliò  adunque  per  lo  suo  meglio  a 
seguirlo,  e gli  si  proferse  a guida  per  la  eia  più  lunga  del 
Setto  dello  Scandalo,  ove  avrebbe  veduti  i Neri  più  famosi, 


(1)  Presso  il  ponte  Rnbaconte. 

(2)  Vedi  Dino  Compagni,  il  Villani,  le  Storie  Pistoiesi , ec. 

(3)  Virgilio,  maestro  a Dante,  in  senso  cieico , di  citile  prndenu,  quasi 
gli  tien  vece  del  proprio  soo maestro  Brunetto  Latini, 

Che,  se  non  fosse  si  per  tempo  morto , 

V eggrndo’l  Cielo  a lai  così  benigno  , 

Dato  gii  at  rchhe  all’opera  conforto. 

(4)  Quasi  Catulus  in  lana ; Veltro  tra  feltro. 
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e gti  avrebbe  uditi  gridare  alla  feconda  mori « , per  vendi- 
care la  prima  (data  dai  Bianchi  ai  Buondelmonte  (i)  ).  E 
gli  disse  ancora  : Poi  vedrai  coloro  che  ton  contenti  nei 
foco  (dette  discussioni  del  Consiglio  generale),  perchè  spe- 
rano di  talìre , quando  che  sia  , all’  allo  seggio  ( del  Prio- 
rato supremo).  E se  tu  vorrai  salirai , un’anima  più  degna 
di  me  ti  accompagnerà  , perchè  Quegli  cui  è dedicato  il 
Tempio  Massimo  ( di  Santa  Maria  del  Fiore).,  ov’é  il  seg- 
gio, perché  non  lo  adorai  debitamente , non  vuole  che  io 
v'  entri.  Dante,  udito  ciò,  prega  Virgilio  che  lo  meni  ove 
disse,  si  ch’egli  ( girando  fuor  le  mura  della  Città  ) reg- 
gia la  Porta  di  San  Pietro  ( Maggiore  ) , e quindi  veggia 
coloro  che  Virgilio  facea  tanto  mesti  ( per  la  morte  dei 
Buouddiuonle  ) (2). 


(i)  Il  Compagni  scrive,  che  la  morte  di  cosini  fu  l'origine  deile 
discordie  di  Firenrc  fra’  Neri  c Bianchi,  e che  queste  non  ebber 
mai  fine. 

(a)  Il  Redattore  della  Gazzella  d1  Augusta  ha  rilento,  cita  da 
me  si  abbia  il  sento  civico  per  unico  senso  del  Poema  sacro. 
Prego  t’ illustre  straniero  di  osservare  ( «imene  ),  siccome  io  Io  di- 
ca tento  ghiaia, 

» 
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SENSO  LETTERALE  DEL  POEMA  SACRO. 

Viaggio  del  Poeta  per  P Inferno,  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso. 

ALLEGORIA. 

Il  famoso  Viaggio  mistico  de’sette  giorni  per  la  Via  del- 
la Penitenza. 

SENSO  MORALE. 

Scala  di  virtù;  Filato  fiche , e Cristiane. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Storia  dell’ Umanità  futura.  Forbendosi  da'rei  costumi , 
si  compone  a Pace  in  un’  unica  Monarchia:  mondandosi  dai 
viari,  si  la  bella  di  Virtù  morali  nello  stato  di  maggior  flo- 
ridezza dell’  unica  tempora!  Monarchia:  innamorandosi  al- 
1’  esempio  degli  Eroi  del  Cristianesimo,  si  riduce  in  un’  u- 
nica  Fede,  c adora  tuliaquanla  al  vero  iddio. 

SENSO  ANAGOGICO. 

Andata  dell’  anima  dal  peccalo  alla  gloria  per  le  sue  due 
tir,  ciascuna  delle  quali  è divisa  in  il  Mansioni. 
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QUINTO  SENSO. 

Andata  di  Dante  dal  Casentino,  ove  ai  trovava  per  fa- 
stidio de’  negocii  pubblici,  a Santa  Afaria  del  Fiore , ove 
si  fa  presso  all’  insegna  di  una  pacifica  Oriafiamroa,  in  qua- 
lità di  Priore  della  Repubblica  Fiorentina. 


Quinto  Sesso  dell’  Ispbbso. 


Dante  va  dal  Casentino  a Piatta  Santa  Croce;  ma,  co- 
stretto ad  indietreggiare  mentre  s’  avviava  a Monte-domi- 
ni, va  a Porla  San  Pietro  Maggiore  , e,  scorso  il  Setto 
dello  Scandalo , arriva  alla  Cata  1 Ormanno  Forabotchi , 
vicina  al  Palazzo  della  Signoria. 


Quinto  Senso  del  Purgatohio, 

Dante  va  alla  Piazza  de'  Signori , ne  sale  al  Palazzo, 
e nel  Consiglio  Generale  viene  eletto  a Priore.  Si  fa  alla 
Porta  di  S.  Pietro  Scheragio , entra  fa  Chiesa,  e riceve  al- 
I'  Ara  maggiore  il  Gonfalone. 

Quinto  Senso  del  Pabadiso, 


Il  novello  Priore  va  alla  Piatta  di  Santa  Maria  del 
Kore,  entra  la  Basilica , e presso  l’Ara  maggiore  s’ac- 
costa ad  un'  Oriafiamtna  pacifica. 
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DEL  CONCETTO  DEL  POEMA. 


Dante  , derelitto  per  immatura  morte  dalla  sua  Beatri- 
ce , si  slruggea  del  desiderio  di  renderla  famosa  per  tut- 
te le  generazioni  avvenire  ; e , avendo  letto  nette  pagine 
degli  Scrittori  sacri , che  la  Sapienza  guida  al  Cielo  i giu- 
sti e la  Speranza  vi  porta  a volo  i penitenti  che  han  pur- 
gata lor  colpa,  parvegli  aver  trovato  inesaurihil  miniera, 
c pensò  di  cantare,  come  Beatrice  fosse  stata  per  lui  giu- 
tto  la  Sapienza  che  guidato  avevato  a Dio , e come  indi 
Beatrice  , poi  clic  fu  fatta  cittadina  del  Cielo , fosse  sta- 
ta per  lui  penitente  la  Speranza  che  trasportato  lo  avesse 
di  sfera  in  isfera  sin  presso  al  trono  dell'  Eterno.  Innamo- 
rato al  suo  sublime  concetto,  nella  (ine  della  Vita  nuova 
promise  al  mondo  : Cu’  egli  spesava  dire  ni  Beatrici 

OCELLO  CHE  NON  PC  MAI  DETTO  DI  ALCUNA. 

Intanto  trovossi  netta  necessitò  di  studiare  profondamen- 
te, per  giunger  sua  meta  , le  Carte  de' Mistici;  a lui  già 
uote,  perchè,  giovane  ancora,  era  io  fama  di  valentissimo 
Teologo,  e perchè  le  bellezze  della  Mistica  a sè  innamo- 
ravano i più  felici  ingegni  del  suo  secolo.  Trovò  che,  se- 
condo essi , i Fedeli  si  dividono  in  giusti  , in  peccatori , 
ed  in  concertiti.  I giusti,  avendo  preso  alla  Croce  del  Cal- 
vario la  lVa  che  guida  al  Libano , abitano  questo  Monte, 
dalle  cui  cime  alte  sino  al  Cielo  splende  il  Sole  della  Giu- 
stizia , a loro  sicura  scorta  per  la  diritta  Via  che  ’l  tra- 
mezza. 1 peccatori  sono  que’  che  furono  giusti,  ma  disceri 
dal  Monte  Libano,  precipitarono  in  una  Selva  oscura  fra 
Gerusalemme  ed  il  suo  orizzonte  ( non  diverso  dall'  oriz- 
zonte terrestre  ) , denominata  ancora  Egitto  ed  Etiopia  • 
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I concertili  sótto  peccatori  usciti  dall’  Etiopia  o dall’  Egit- 
to , che , dopo  essersi  riposati  al  Colla  Calvario  , pren- 
dono la  Via  che  dalla  Croce  guida  per  la  Porla  di  San 
Pietro  all’  Inferno  ; e , visitatolo,  abitano,  se  non  sanno 
gire  più  oltre  , nella  Valle  delle  lagrime.  I peccatori,  sin 
che  non  ritrovano  lè  elessi , uscir  non  sanno  dalla  Selea 
oscura;  ma  tanto  ai  giusti  quanto  ai  convertiti  si  propo- 
ne un  Viaggio  mistico  dalle  Porlo  della  terrena  Gerusa- 
lemme alla  Porla  del  Cielo.  1 giusti  lo  ponno  compiere 
in  sei  giorni , ascendendo  per  la  Via  diritta  del  Libano: 
sconcertiti  lo  ponno  compiere  in  selle  giorni , discenden- 
do , dopo  il  riposo  al  Colle , per  la  Via  tanta  o Via  nuo- 
va , cui  metlc  la  Porta  di  san  Pietro  della  Gerusalemme 
terrena  , e che  passa  per  una  Costa  oscura , per  V Inter- 
no , per  un  Cammino  ascoso  , pel  Monte  del  Purgatorio  , 
per  le  Sfere  dell’  Aria  e del  Fuoco , e per  i Cieli  della 
Luna  , di  Mercurio  , di  Ventre  , del  Sole , di  Marte , di 
Giove  e di  Saturno.  Che  se  un  convertila  non  volesse  an- 
dare alla  Città  di  Dio  per  questa  più  lunga  Via,  ma  ten- 
tasse d’ intraprendere  il  Viaggio  de'  tei  giorni  pel  Monte 
ne  sarebbe  impedito  da  tre  fiero  crudeli.  Dante  ci  raccon- 
ta verso  la  fine  del  Purgatorio  , com'  egli  dietro  la  scoria 
di  Beatrice  ancor  viva  si  fosso  messo  pel  Viaggio  de’ giu- 
sti, ma  scelse  a descrivere  net  Poema  quello  clic  si  fa  dai 
convertiti,  prestandosi  più  , pe’ luoghi  su’quali  si  disten- 
de , agli  ornamenti  della  poesia  , c potendo  esservi  intro- 
dotta la  defonta  Beatrice  in  tutto  lo  splendore  che  dar  le 
volea  il  suo  poeta.  Si  vide  quindi  nella  necessità  di  rac- 
contar net  Proemio , com’egli  dal  soggiorno  de’giusli  ( Vta 
diritta  ) fosse  caduto  nel  soggiorno  de'  peccatori  ( Selva 
oscura  ) ; e come,  ritrovato  tè  stesso  , uscito  ne  fosse,  ed 
entrato  poi  nel  numero  de’  convertiti,  compungendosi  il 
cuore  nella  Valle  delle  lagrime,  e riposandosi  a quel  Col- 
le ove  s’inizia  ogni  Via.  Per  crescer  bellezze  al  Proemio, 
finse  di  non  aver  umilmente  presa  dal  Colle  ( come  a lui 
conveniva  ) la  Vta  lunga  di  Porta  San  Pietro  , e di  aver 
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ripreso  via  por  quella  Piaggia  diserta  che  introduce  al 
corto  andare  dei  Monte  Libano } e finse  di  esserne  stato 
conseguentemente  respinto  da  quelle  tre  fiere  che  non 
permettono  a’  convertiti  di  risalirvi,  e di  aver  dovuto 

però  retrocederne,  c mettersi  nel  più  lungo  cammino  del- 

la  Fia  nuora.  Per  tali  guise  egli  ben  vide , che  , accen- 
nando o discorrendo  il  Cammino  dell'  uomo  verso  sua  Fi» 
ta , avrebbe  abbracciato  l' università  degli  esseri,  e quindi 
il  Poema  sarebbe  riuscito  un  tesoro  di  que’  vocaboli  e di 
quelle  Torme  eh'  egli  inlcndea  raccogliere  dalla  nascente  [ 
nuova  lingna  d’Italia,  per  mostrare  a' futuri  quant’ ella 
fosse  potente  a cantare  non  solo  tutti  i temi  eh'  entrano 
nel  breve  cerchio  che  segna  Amore  a’  seguaci  suoi , ma 

nell'  immenso  circolo  entro  cui  si  spazia  la  Rettitudine.  

Trovato  condegno  modo  di  celebrare  la  sua  Beatrice  , 
figurando  in  lei  or  la  .Sapienza  ed  or  la  Speranza  , e tro- 
vato ampio  ricetto  a’  tesori  della  lingua  , descrivendo  fon - 
do  a tulio  V Universo,  si  offri  a Dante  l'occasione  pur’  an- 
co non  solo  di  celebrare  il  suo  diletto  Virgilio  , ma  si  di 
continuare  la  nobilissima  impresa  di  quel  sovrano  Poeta  t i 

in  cui  apparve  , com’egli  lo  chiama,  Poeta  noster  , il  Poe-  ] 

ta  nazionale  degl ’ Italiani.  I Mistici  avean  sentenziato , la 
Speranza  farsi  in  guida  de' soli  Penitenti  purgati , ma  • 
novelli  Penitenti  aver  d’  uopo  di  altra  guida  per  entrar 
ne’  due  Regni  di  purgazione  , V Inferno  ed  il  Purgatorio  ; 
ed  a lai  propria  guida  egli  scelse  il  suo  Virgilio  , facen- 
do che  apparargli  Nuncio  di  Penitenza  , e lo  disconsi- 
gliasse dal  contrastare  alla  più  malvagia  delle  fiere  , e gli 
si  offerisse  in  fidala  scolta.  Dante  lo  considerò  come  un 
Saggio  famoso  , e però  capace  a ritornarlo  alle  Virtù  po- 
litiche e purgatorie  , lasciando  a Beatrice  la  gloria  di  ri- 
vestirlo delle  Firtù  de'  purgati  animi  e delle  esemplari  ; 
e cosi  ordendo  il  Sistema  morale  della  sua  grand'  Opera . 

E perchè  quel  famoso  Saggio  era  stato  autor  di  un  Poe- 
ma,in  cui  il  giovane  Julo  sotto  la  condotta  del  padre  viag- 
gia la  Monarchia  de  Romani  imparandone  le  Virtù  fonda- 
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montali , che  furono  ( arma  , virumque  ) le  Virtù  della 
Pace  e le  Virtù  della  Guerra  ; vide  il  gran  Fiorentino 
eh'  egli  potea  imitarne  il  magistero  , viaggiando  dietro  le 
guide  di  Virgilio  stesso  e di  Beatrice  la  Monarchia  di  Dio  , 
e imparandone  le  Leggi  fondamentali , che  sono  — Abetine 
a malo,  che  pel  Cristiano  è l’ ottima  pagina  della  Legge 
di  Natura , dopo  la  Colpa  -,  et  fac  tunum  , che  per  lui  è 
la  prima  pagina  della  Legge  di  Grazia , dopo  la  Redenzio- 
ne.  — E perchè  la  Monarchia  di  Dio  comprende  l 'umana, 
di  cui  è il  principio  e la  norma  , il  severo  Poeta  , ripren- 
dendo le  colpe  che  notava  nella  Monarchia  della  Terra,  il- 
luminala dai  Soli  della  Chiesa  e deli'  Impero  , trovava , 
nel  suo  gran  viaggio  al  Regno  de'  Morii  ed  a’  llegni  dei 
Vivi  i elementi  assai  vasti  onde  cospargere  il  Poema  sa* 
ero  di  lenti  allegorici  , tanto  più  spontanei , quanto  i più 
famosi  Spirili  degli  Uomini  di  Chiesa  e di  quelli  di  Stato 
sarcbbergli  naturalmente  venuti  innanzi  nelle  celesti 

Rote  , 

Nel  Monte,  e nella  Vallé  dolorosa. 

Ma  si  gran  vanto  a Beatrice,  campo  si  spazioso  alle  for- 
me di  una  lingua  novella  , gl  bella  lode  a Virgilio  , si  or- 
dinato inseghamento  delle  virtù  filosofiche  e teologiche  , st 
bel  riflesso  alla  luce  dell’  Eneide , tanto  sublimi  lezioni  ai 
popoli  e ai  re  non  avria  potuto  dar  1’  Alighieri  senza  il 
soccorso  della  Mistica  -,  imperocché  se  il  viaggiare  dalla 
Terra  al  Trotto  di  Dio  per  1'  Inferno  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  hon  avesse  aviilo  fondamehto  in  questa  scienza 
si  diletta  à’ Cristiani  del  medio  evo,  tale  viaggio,  non 
reso  venerando  dalle  dottrine  Cattoliche , avrebbe  somi- 
gliato al  sogno  di  un  farnetico , e la  Visione  di  Dante  , in 
coi  traspare  il  magistero  Aristotelico , uria  siala  tenuta  , 
in  quanto  alla  favola  , un'imitazione  delle  romanzcric  dei 
Poeti  Orientali.  Dante  comprese  tutta  la  necessita  di  fon- 
dare sulla  dottrina  della  Chiesa  l'edilizio  di  un  Poema  cui 
non  saria  bastato  avesse  posto  mano  la  Terra  , e però  lo 
volle  essenzialmente  sacro  persin  ne’ modi:  e pieno,  co- 
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in'  egli  era  , di  Fede  e di  scienza  , quasi  dimenticò  e Bea- 
trice e Virgilio  e l’Eneide  e l’ Impero,  per  lasciare  a noi 
sopra  tulle  le  cose  il  Canta  eterno  del  Po-ta  del  Cristiane- 
simo , del  Poeta  peregrino  per  la  Monarchia  di  Dio  , che 
per  la  Ci  a della  Penitenza  va  dal  Colle  Calvario  all’  Em- 
pireo, ossia  dalla  Chiesa  in  cui  ti  perdona  va  alla  Chiesa  m 
cui  fi  trionfa. 

Ci  è poi  pregio  dell’opera  il  paragonare  due  concetti 
Danteschi  ; I’  uno  del  Poema  , l’altro  de’ Libri  de  Monar- 
chia., che  il  caro  nostro  amico  prof.  Wittc  crede  essere  sia- 
ti l’ ultima  fatica  di  Dante.  Trascriviamo  il  concetto  di  quei 
Libri,  quale  ce  lo  ridona  il  Cornianif 

« L'uomo  , secondo  Dante  , è un  essere  misto  tra  gli  es- 
< seri  corruttibili  e incorruttibili.  La  corruttibilità  lo  fa 
« tendere  alla  felicità  di  questa  vita  : la  incorruttibilità  a 
« quella  della  vita  avvenire.la  prima  si  acquista  con  l'eser.- 
« cizio  delle  virtù  morati-,  la  seconda  con  qpellq  delle  virtù 
* teologali-  Le  prime  sono  nel  dipartimento  dell’umana  ra- 
« gione  , e insegnate  vengono  dai  tilosoG.  ^ le  seconde  ap- 
v parlengooo  alla  relazione,  e si  apprendono  dagli  autori 
« inspirati.  Per  praticar  si  I'  une  che  l’alice  I'  uomo  abhi- 
« sogna  di  un  direttore.  Il  Principe  debbe  dunque  essero 
« il  reggitore  delle  sue  azioni  morali  per.  guidarli}  alla  f«r 
« licilà  terrestre  : it  Pontefice  debb’  essere  il  regolatore 
u delle  sue  azioni,  religiose  per  condurlo  alla  felicità  eler- 
<i  na.  Lo  scopo  del  Principe  è di  calmare  ■ flutti  della  cu- 
« pidikà , oode  viva.no  gli  uomipi  in  una  perfetta  pace  e 
« fratellanza  ; ma  siccome  questa  felice  disposizione  alla 
« pace  e alla  fratellanza  universale  non  solo  è inerente 
« alla  felicità  di  questa  vita,  ma.  inchiude  ancora  una  felice 
u disposizione  alla  felicilà  della  vita  avvenire , cosi,  anche 
« il  Sommo  Sacerdote  e gli  altri  Ecclesiastici  dovranno 
« concorrere  a questo  santissimo  fine.  » 

Io  (e  nel  me  personificava  l’ umanità ) io  , dicea  Dante 
non  più  filosofo  ma  poeta  , cerco  la  mia  felicilà  l«  mporale 
ed  eterna.  Figurerò  la  prima  nel  Paradiso  terrestre  in  ci- 
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ma  del  monte  del  Purgatorio  ; la  seconda  nel  Paradiso  ce- 
lestiale. Mi  eserciterò  nelle  virtù  morali  nel  Purgatorio 
( racquislale  prima  nell’  Interno  le  intellettuali  ) , e cosi 
otterrò  la  felicitò  terrena  : poscia  di  sfera  in  isfera  mi 
adornerò  delle  virtù  teologali,  e perverrò  alla  felicitò  eter- 
na- òli  prenderò  a guida  Virgilio , personificando  in  lui 
l’umana  Ragione  cui  si  legano  le  virtù  morali , e toccherò 
la  soglia  del  Paradiso  terrestre  : poscia  sarò  mia  guida 
Beatrice , e,  simboleggiata  in  lei  la  Sapienza  celeste  cui  si 
legano  le  Virtù  teologali,  toccherò  la  meta  della  gioja  eter- 
nale.Virgilio  farò,ch’io,  vinte  le  passioni  ed  i vizi,  perven- 
ga alla  pace  interiore  ; e siccome  quesla  felice  disposizione 
al’a  pace  non  solo  è inerente  alla  felicità  di  questa  vita,  ma 
inchiude  ancora  una  felice  disposizione  alla  felicità  della 
vita  avvenire , cosi  anche  Beatrice  ed  altre  due  Donne 
benedette  sin  dal  principio  del  mio  arringo  cureranno  di 
me  nella  Corte  del  Cielo. 

Chi  non  vede  la  parità  de’  concetti  ? Chi  non  direbbe 
concordi  i fini  de’ Libri  de  Monarchia  e del  Poema?  òla 
questi  [concetti , ma  questi  fini  son  tutt’  altro  che  fantasie 
originali  di  Dante, e non  sono  che  l’eco  della  sublime  filoso- 
fia dei  Padri  della  Chiesa  , i quali  la  con  temperarono  allo 
sublimi  soavità  della  Mistica. 
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DEL  TITOLO  DEL  POEMA  SACRO. 
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Dante  dii  Titolo  al  tuo  Poma. 

A chi  piacque  alle  tre  Cantiche  deU’Allighieri  dar  titolo 
di  Poma , a chi  di  Commedia  ; ma  , comunque  abbiano 
a dirsi  , ameremmo  di  sentirne  raccolto  in  un  motto  l' in- 
tero argomento,  e d'intender  cosi  il  vero  Titolo  di  questo 
Poema  sacro  , o di  questa  Commedia  Divina.  Che  se  Dan- 
te stesso  non  lo  avesse  rivelato  a’  fuluri , chi  presumesse 
darlo  ora  a Cantiche  tanto  maravigliose,  si  farebbe  bandi- 
tore di  una  novità  piena  di  audacia  -,  come  parimente  , se 
Dante  avesse  fornita  di  Titolo  l’ immortale  sua  Opera  , sa- 
rebbe a tenersi  per  gran  mancamento,  che  questo  non  fos- 
se su  le  labbra  di  tutti  i cultori  delle  Lettere , ed  in  fronte 
de’ Canti  del  Poeta  sovrano.  Va  fuor  di  dubbio  , secondo  a 
noi  pare,  Dante  diè  Titolo  al  suo  alto  lavoro  , c lo  volle  , a 
perpetua  memoria  , scritto  nel  marmo  clic  dovea  chiudere 
le  sue  ceneri,  apertamente  dicendoci  : 

JCRA  MONARCUIAE,  Supero), Phlegetonla  Lactuqut 
Lustrando,  cecini,  voluerunt  fata  quousque. 

Viva  Dante!  cccinitJURA  MONARCHI AE:  Viva  Dan- 
te, cui  fu  unica  Monarchia  , la  Monarchia  di  COLLI  CI1G 
DISSE  « Per  me  reges  regnant  »,  la  MONARCHIA  DI  DIO  I 
Ecco , ecco  il  Tuolo  da  lui  dato  al  Poema  : LE  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO.  Queste  cantò  il  sommo  ; o , 
se  ne  piacesse  un  dir  più  breve  c più  pieno  , Dante  cauto 
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Di  due  obbiezioni. 

C. oolro  sì  evidente  discorso  due  sole  obbiezioni  sono  pos- 
sibili -,  I’  uno , cioè , che  Dante  nel  suo  Epitaffio  non  in- 
tendesse parlare  del  Poema  ; I*  altra  , che  intendesse  par- 
lar del  Poema  , ma  non  della  MONARCHIA  DI  D|Q,  — 
Convien  confutarle. 


Si  confuto  la  prima. 

fi 1 primamente  , a chi  credesse  che  per  quelle  parole 
fosse  fatta  allusione  non  già  al  Poema  ma  ai  tre  libri  da 
Monarchia,  potremo  assai  di  leggieri  rispondere,  che  quel- 
l’Opera  , di  stile  tanto  severo,  l’Aliighieri  certamente  non 
eecinit  ; nè  ci  è lecito  tenerlo  , fuor  d' ogni  ragione  , in 
colpa  dell'  averci  dello  cecini  io  riguardo  ad  un  sno  libro 
di  Teologia  , di  FilosoGa , di  Politica  , dettato  da  capo  a 
fondo  in  un’  aridissima  prosa  latina.  Nè  sarebbe  mai  vero, 
che  ivi  si  leggessero  — Jura  Monarchiae  — -,  chè  invece 
vi  si  discorre  — De  neceuitate  , de  officio , de  auctorilale 
Monarchiae — . Nè  vero  parimente  sarebbe  , che  di  tali  co- 
se vi  ragionasse  l'Allighieri , lustrando  Phlegetonla  , La- 
cut  et  Supero»  ; nè  Goalmente  , che  scritto  avesse  i Libri 
do  Monarchia  , ooluerunl  fata  quoutque  , poiché  I'  Ali- 
ghieri tardi  intraprese  , ed  innanzi  la  sua  fine  compì  quel 
monumento  delle  sue  politiche.  Al  contrario  , tutto  sta  a 
pennello  alludendosi  al  Poema  : il  discepolo  di  Virgilio  sa,» 
che  il  maestro  volle  scritto  sulla  tua  tomba  — 

Cecini  Due  ss  — -, 
e vuol  si  scriva  su  la  sua  — 

Jura  Must  arcui  ab  esatti. 

E veramente  si  cantano  le  LECCI  DELLA  MONARCIHA 
DI  DIO , laddove  si  descrive  la  visita  fatta  à’  puniti  ed  ai 
premiati,  a norma  del  Codice  penale  , e del  Codice  delle 
ricompense  , ebe  sono  in  vigore  nella  medesima  ; e sfoco- 


- — Dtgifoed-by-4Ioogle 


47 


Itie  da’  Codici  umani  dello  stesso  nome  ben  «anno  i Giure- 
consulti  potersi  desumere  in  gran  parte  il  Codice  civile 
coi  si  accompagnano,  cosi  da  quei  divini  Codici  assai  chia- 
ramente desumiamo  quali  tizi  si  condannino  , e quali  vir- 
tù si  raccomandino  dal  Legislatore  eterno.  E Dante  ci  si 
Ih  maestro  di  tali  dottrine,  per  lo  appunto  lustrando  Phlc- 
getotitn.  Lacut  e I Supero >;  e noi  le  apprendiamo,  meditan- 
do per  lo  appunto  il  suo  Inferno  , Purgatorio  e Paradiso. 
L'Allighieri , da  ultimo  , che  sudò  sul  l’oeUia  sin  clic  gli 
sorrise  la  vita  , parlò  con  giusta  sentenza  del  suo  lavoro 
immortale  , 

Che  lo  avea  Tatto  per  più  anni  macro  , 
allorché  disse  sul  letto  di  morte  di  ater  cantate  LE  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA  , v oluerunt  fata  quoutgue  t anzi  que- 
ste parole  si  Tanno  altamente  pietose  , quando  si  sa  che  chi 
le  dettava  non  avea  potuto  ancora  Tar  risuonare  le  italiane 
contrade  de'  suoi  ultimi  Cauli  ! 

..il  , ii'liii  i.s-iL  'ii.  rijVi-'nr.Al  l"i  .0  at.i.dsU  al  «•»*.' 

Si  confala  la  seconda. 

-q» umida  oda  , Mutilatoli*»  to «p  c agra <jr*c  o»«-i 

A chi  poi  sostener  piacesse  clic  in  quell' Epilalfm  Dan- 
te parlò  si  del  j Poema,  ma  non  della  MONARCHIA  DI 
DIO  , prima  e sola  c piena  risposta  dar  si  potrebbe,  dando 
luce  ad  una  gran  verità,  dimostrando  cioè,  che  rum  vi  è che 
un  solo  Monarca , ed  è Dio-,  nè  vi  è che  una  sola  Monarchia 
( considerata  non  la  [orma  , ma  la  essenza  ),  ed  è LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO.  Si  che,  volendosi  nell’ uso  abusare  di 
questo  vocabolo  , ci  è Ti  rza  accompagnarlo  e restringer- 
lo , dicendo,  ad  esempio,  — il  Monarca  delle  Spagne  , la 
Monarchia  della  Cina  — ; ma  se  diremo  solo  — il  Monar- 
ca — , chi , se  non  DIO  ? se  diremo  solo  — la  Monar- 
chia — , quale,  se  non  V Universo  , eli’ è LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO?  Dante  slesso  , che  lauto  vagheggiò  la  Mo- 
narchia Romana , non  la  ebbe  inlìiie  che  pel  Regno  del 
Mondo  (e  nera  meno,  perchè  il  Ritmine  certamente  rima- 
sto sempr'era  nella  destra  di  Giove  , uon  in  quella  d'Au- 
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gusto  );  « r Imperatore  della  Romana  Monarchia  da  pili 

«■gli  non  tenne,  che  pel  Vicario  del  IVI-  OKI.  MONDO , si 
che  il  sommo  Filosofo  , ci  giova  ripetere  , altra  ver»  Mo- 
narchia non  conobbe  , che  quella  di  COLUI  LUE  DISSE  ! 
Per  me  Jt egei  regnanl,  et  legum  condilores  juita  decernunt. 
E gli  stessi  tre  Libri  di  Dante  de  Monarchia  altro  non 
sono  die  uu  Trattato  de  MONARCHIA  DEI , nel  quali} 
è discorso  a Della  n ectnità  che  il  fecondo  Regno  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  eia  retto  fecondo  le  norme  del  primo  ; 
Dell’  Officio  di  reggere  il  fecondo  Regno  della  MONARCHIA 
DI  DIO  dato  da  LUI  al  FIGLIO,  e dal  FIGLIO  all’  Im- 
peratore Romano  ; Deli  Autorità  di  gufilo  Reggente  , cioè  , 
*’  egli  mediatamente  o immediatamente  dipenda  dai  solo 
Monarca  IDDIO» 

Ma  non  è d’ uopo  poggiar  toni’  aito  le  nostre  ragioni , 
e possiam  facilmente  concedere,  che,  trovandosi  scritto  da 
un  Poeta  — Jura  Monarchia*  cecini  — , si  renda  neces- 
sario lo  stabilire  di  qual  Monarchia  abbia  egli  inteso  parla- 
re : ciò , diciamo , si  può  concedere , imperocché  il  nostro 
Poeta  tanto  aggiunge  a quel  detto  sublime , che  chiaro  ap- 
parisce, ch’egli  ad  altra  Monarchia  non  accenna  che  alla 
MONARCIHA  Di  DIO.  Leggiamo  ditalll  — 

Jura  Monarchiae , Supero »,  PhUgelonla  Lacutque 
Lustrando  , cecini.  — ; 

e son  forse  i Inferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  pro- 
vincie  che  si  visitano  cantando  la  Monarchia  di  Nino  , di 
Alessandro,  di  Augusto,  o LA  MONARCHIA  Di  DIO?  Non 
allriroeiite  dunque  che,  se  un  Poeta  ci  dicesse  — Ho  cantato 
le  Leggi  della  Monarchia , citi  landò  f Inghilterra,  F Irlanda 
e la  Scucia  — , oggi  dovremmo  dire  , eh'  egli  ha  cantato 
la  Monarchia  di  Vittoria  ; dicendoci  Dante  che — Cantò  la 
Leggi  della  Monarchia , visitando  ito  forno,  il  Purgatorio 
ed  il  Paradiso  — , dir  dovremo r ch’egli  cantò  LE  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Ricordando  poi  t versi  co'  quali  l’ immortai  Fiorentino 
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cominc'ò  il  Poema , allorché  si  proponeva  di  scriverlo  nc'la 
lingua  del  l-azio  , — 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo  ; 

Spiritibus  quae  late  patenl  -,  quae  proemia  lolvunt  i 

Pro  meriti»  cuique  sui»,  dala  lege  Tonanlis  — , 
ci  parrà  come  dello  di  bocca  dell’AUigbieri  — Jura  Monar- 
chiae  Dei  — , imperocché  i Ire  versi  cilati  c 1’  Epiiaflìo  , 
se  non  hanno  lo  stessissimo  senso  pel  Filologo  , lo  hanuo 
stessissimo  pel  Filosofo.  Dante,  cominciando  il  Poema  , di- 
ceva : Canterò  come  ognun  »’  abita  loco  pari  al  suo  merito 
nell'Inferno  , Purgatorio  e Paradiso  , dala  l.pge  Tonanti»  : 
morendo,  diceva  — Cantai  Jura  Mouarchiae  Tonatili»,  visi- 
tando l'Inferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso. 

Che  se  poi  taluno  , più  vago  di  seguire  le  volgari  opi- 
nioni sul  Oero  Ghibellinismo  di  Dante,  che  di  guardar  bene 
addentro  nel  suo  Poema  , dir  ne  volesse , che  il  Poeta  vi- 
sita sì  tre  nobilissime  parti  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
ma  pure,  in  visitandole , canta  le  Leggi  di  quella  Monar- 
chia universale  della  Terra  che  fu  il  sogno  dilla  sua  vita  , 
potremmo  rispondergli  : tolga  dal  Poema  la  Cantica  del 
Paradiso  , e poi  ragioneremo  la  sua  sentenza.  Ma  sino  a 
che  quella  Cantica  formerà  sì  nobl  parte  del  Poema  sacro, 
ci  si  permetta  di  credere  , che  le  virtù  eroiche  de'  Santi 
e le  più  alle  credenze  del  Cristianesimo  non  possano  con- 
venir motto  al  Codice  civile  che  V Imperatore  Domano 
avrebbe  promulgato  nel  Poema  di  Dante  a’ suoi  popoli  del 
Giappone. 

t • t O r».»*  tt  citwh  , Sfiliti:  o f 

Conseguenze  della  scoperta  del  Titolo  del  Poema. 
»-■*•*.> *9  v .*-•!  -I  . d-*.;-i 

Quando  per  le  predette  cose  sia  manifesto , che  Dante 
dichiarò  di  aver  cantato  I.E  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  , e che  però  debba  darsi  tal  Titolo  al  suo  Poema  , 
e quando  ne  paja  più  breve  e pieno  il  Titolo  di  MONAIt- 
CULV  DI  DIO,  altro  non  restaci  che  rivolgere  ogni  più  stu- 
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diosa  rnra  verso  il  tema  cantalo  dal  sommo  Allighieri , ed 
il  modo  con  cui  piocquegli  di  celebrarlo. 

In  riguardo  al  tema , considerando  che  si  rivolge  oon 
sopra  un-  idea  aslratta  ma  sopra  tutto  quanto  il  Crealo,  ci 
si  fa  necessaria  una  Mappa  del  Mondo , o un  Ditegno  del- 
V Universo  ; mentre  cercar  dobbiamo  di  porci  soli’  occhio 
Gelo  e Terra  per  ben  intendere  un  Poema  che  celebra  LA 
MONARCHIA  DI  DIO',  non  altrimenti  che  cercheremmo  di 
tener  sotto  lo  sguardo  l' A flirta  antica  per  tener  dietro  ai 
voli  di  un  Poeta  che  cantalo  avesse  la  Monarchia  di  Nino. 
E dne  cose  principalissime  qui  ne  conviene  osservare  : la 
prima  è,  che  Y Universo  ai  tempi  di  Dante  si  credeva  assai 
diverso  da  quel  che  credasi  a nostri  di  ; la  seconda  è,  che, 
avendo  Dante  scritto  un  Poema  sacro , ci  si  fa  , prima  an- 
cora di  studiarlo , molto  probabile , ch’egli  abbia  abbellito 
I’  Unirei  so  de’  Cosmografi  con  alcuna  di  quelle  leggiadre 
immagini,  mediante  le  quali  cercarono  armonizzarlo  co’ lo- 
ro concetti  religiosi  i Poeti  sacri. 

In  riguardo  poi  al  modo  con  cui  piacque  al  Poeta  di  ce- 
lebrare tanto  tema  , ci  è d’uopo  di  separare  i varii  inten- 
dimenti a'  quali  si  volse , scrivendo  la  sua  Opera  polisensa 
( Davi.  Leti,  a Can.  Gr.  ) ; e veder  poi  per  quali  vie  essi 
cospirino  lutti  ad  ^inalzare  un  Canto  eterno  alla  MONAR- 
CHIA DELL’  ETERNO. 

Opinione  del  cav.  Filippo  Scolari. 

Lo  scrittore  di  questp  carte  , rivolto  il  pensiero  alle  ac- 
cennate cose  , e fattosi  quasi  più  presso,  che  i poveri  suoi 
studiie  l’ingegno  non  gli  consentissero  , al  Concetto  Dan- 
tesco , ricreò  , meditando  il  Poema  , lo  Schema  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  che  qui  si  è premesso,  e lo  inviò  al  dotto 
cav.  Veneziano  Filippo  Scolari,  che  tanto  scrisse  sul  Dante. 
E cosi  rispondevagli  quel  cortesissimo  : « Sono  da  capo  con 
« voi , e sempre  di  cuore.  Or  dicovi  che  da  quel  giorno  , 

« in  cui  ia’ inviaste  il  Disegno  della  MONARCHIA  DJ 
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« D/O , nè  vi  lascio , nè  vi  tacerò  più  col  pensiero  , e 
« sempre  più  mi  convinco, che  in  quell'unico  e grande  con» 
« cello  della  MONARCHIA  Di  DIO  sta  fuor  di  dubbio  il 
« centro  dei  sensi  della  Divina  Commedia.  Si  , la  Corn- 
« media 

Descrive  fondo  a lutto  l’Universo  , 

« dunque  canta  e dimostra  per  lutti  i tempi  LA  MONAR* 
« CHIA  DI  DIO  , unico  Padrone  ed  Arbitro  dell’ Uuivcrso. 
« Quindi  tublunarmenlt  l.°  la  Monarchia  spirituale  ui 
« quella  seda  eh'  i Luogo  di  Lui , per  la  quale  , a voler  dir 
u lo  vero  , furono  nobiliti  e Roma  e l' Impero  : 2.°  quella 
« Monarchia  temporale  , che  , cantala  da  Virgilio  ( Poeta 
« notler  ),  ha  il  suo  seguilo  nella  Divina  Commedia,  n 


Se  in  cosa  di  tanto  momento  , quale  si  è questa  che  dir 
scorriamo  , di  restituire  , cioè  , dopo  cinque  e più  secoli 
ad  un  Poema , famoso  presso  tutte  le  nazioni  civili  , il 
Titolo  che  gl’ impose  il  suo  autore  e che  giacqucsi  inos- 
servato , fosse  a reputarsi  sufficiente  l’ ossequio  de’  poste- 
ri ali’  autorità  del  sommo  Poeta  , noi  crederemmo  aver 
detto  abbastanza , perchè  niuno  osasse  contraddire  a chi , 
ristampando  le  Cantiche  dell’Allighieri,  vi  ponesse  in  troia- 
te il  Titolo 


o,  non  diversamente,  ma  più  esplicitamente, 


LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
o,  infine,  con  più  brevità  e pienezza, 


Utilità  di  mi  indagine  più  profonda. 


Jvha  Mosauchix 


o,  nella  lingua  del  Poema 


il  «Ut  9*yl< 
//fi#  AJ  « 


Le  Leggi  dell*  Monarchia 


LA  MONARCHIA  DI  DIO. 


Ma  non  si  vogliono  trarre  a forza  gl'  ingegni  con  l’ impero 
dell'aulorilà  laddove  si  pouno  allettare  a venir  di  per  sé 
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dietro  la  dolce  guida  della  ragione  -,  nè  si  vogliono  lasciar 
sì  le  rose , che  poi  alcun  dica , in  riguardo  al  Titolo  « LE 
LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  1 , i»,  è il  Titolo 
che  Dante  dii  al  suo  Poema , ma  pormi  strano  ed  oscuro  ; 
ovvero  dica  , in  riguardo  al  Titolo  « LA  MONARCHIA 
DI  DIO  » , non  i proprio  il  Titolo  dato  al  Poema  da  Dan- 
te. Noi  dobb'amo  essere  indulgenti  verso  ogni  ritrosia  , e 
piuttosto  tòr  di  mezzo  tulle  difficoltà,  che  usar  modi  di  as- 
soluta signoria, invocando  il  nome  di  Dante,  nella  veramente 
libera  ed  innocente  palestra  delle  Lettere.  E porò  del  Titolo 
dato  al  Poema  ci  proponiamo  di  ragionare  con  riposala  sen- 
tenza ; e,  quasi  che  non  ci  avesse  conservati  il  tempo  gli 
estremi  versi  del  moricnte  Poeta,  esamineremo  se  il  Titolo 
a LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  » si  convenga  alle 
Cantiche  di  quel  divino.  E primamente,  esposti  i principii 
deH’Alligliieri  sul  reggimento  dell’Universo,  vedremo  co- 
ni’ egli  volesse  instruili  gli  uomini  nelle  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  , e quali  elle  sieno  , c perchè  e corno 
in  tanto  sub  irne  Codice  le  promulgasse.  Provato  cosi , che 
non  senza  gran  senno  egli  disse  — 

JVR.X  MOXARCIiUE  CECINI  — , 
osserveremo  poi , come  a noi  sia  lecito  e conveniente  il  di- 
re MONARC/IIAM  cecini l , dando  al  divino  Poema  per 
Titolo  « LA  MONARCHIA  DI  DIO  ».  Guarderemo  , da  ulti- 
mo , siffatte  cose  dal  lato  dell’  Arte  ; e , toccato  del  nome 
di  POEMA  SACRO,  e non  di  Divina  Commedia , che  dar  si 
deve  alle  Cantiche  immortali , vedremo  siccome  il  Titolo 
« LA  MONARCHIA  DI  DIO  » consuoni  perfettamente  a’ det- 
tati della  Poetica. 

Innocuità  delle  Dottrine  di  Dante. 

E qui  ci  giova  avvertire , che  le  politiche  dell’  alta 
mente  dcll’Allighieri , non  che  governino  oggi  la  pubblica 
opinione  , sono  piuttosto  o dimenticate  o derise  ; sì  che 
V esporle  storicamente  è un  giovare  la  couosccnza  del  suo 
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Poema , senza  nuocere  alle  diverse  fondamenta  sulle  qua* 
li  fu  basalo  il  Diritto  pubblico  da’ moderni  sapienti.  E vo- 
gliam  dire  ancora  , cbe  gli  errori  di  Dante  son  sempre  gli 
errori  di  un  Cattolico  , che  può  allontanarsi  dai  dogmi  del 
Giure , ma  non  mai  da  quei  della  Fede  ; sì  che  sarcb» 
bc  fortuna  della  Cristiana  società  , se  le  dottrine  di  Dan- 
te tenessero  il  luogo  di  certe  false  utopie,  che  a testa 
alta  si  spacciano  da  taluni  per  veri  solenni.  Ciò  premesso, 
esporremo  i 

Frincipii  dell' Allighieri  tul  Reggimento  dell' Universo. 

DIO  PADRE  , Creatore  ed  Imperatore  della  Monarchia 
dell'  Universo  divisa  ne’  Regni  del  Cielo,  e del  Mondo  , ebbe 
a SÈ  il  Regno  del  Cielo  ; ed  il  SCO  VERBO  , quel  FIGLIO 
per  Quem  omnia  [oc La  tutti  , si  (u  il  Sire  del  Regno  del 
Mondo  , quale  i superstiziosi  Pagani  esser  tennero  il  som- 
mo Giove.  Entrala  essendo  poi  sopra  la  Terra  la  Motte  , 
furono  chiuse  le  Porle  del  Regno  del  Cielo  ; ma  il  RE  DEL 
MONDO  ne  tolse  le  Chiavi , decretando  di  assumere  l'uma- 
nità nostra  , e portarle  in  Terra  io  ufficio  di  PONTEFICE 
MASSIMO  , per  lasciarle  poi  , soddisfatto  al  PADRE  col 
Gran  Sacrificio  , a’  Pontefici  Mattimi  suoi  Vicarii.  Fu  pur 
decreto , eh’  EGLI  avrebbe  in  Terra  tenuti  gli  Cfficii  di 
BQON  PASTORE  e di  DIVINO  MAESTRO,  e che  poi  * Pon- 
tefici Mattimi  Suoi  Vicarii  avrebbe  dato  un  Pastorale  per 
pascere  le  sue  pecorelle  , ed  un  Loco  santo  per  sedervi  a 
Maestri  di  Sua  Dottrina. 

Or  d’uopo  era,  che  questo  Loco  santo  si  avesse  una  sta- 
bile Sede  ; c che  intorno  ad  esso  non  fossero  stale  le  genti 
t\c  osteggiaci  , nè  ostili  , nè  ignare  del  retto  vivere  civile. 
Quindi  fu  decretala  la  fondazione  di  Roma  e dell’  Impero 
Romano, 

La  quale  c ’l  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  Loco  santo 
U’ siede  il  Successo i;  dii  maggior  Piero. 


SI 


Roma  doveva  sorgere  nel  punto  medio  fra  Gerusalemme 
e l'ultimo  Utero,  quasi  imperatrice  della  Religione  occiden- 
tale che  volevasi  privilegiare  di  Santi  e di  eroi  : Roma  do- 
veva sorgere  fra  le  Alpi  c il  Peloro , quasi  regina  della  no- 
stra umile  Italia , ossia  del  nuovo  Popolo  di  Dio.  V impero 
Romano , dal  Gange  all’  Ibero,  esser  doveva  la  Monarchia 
di  tali , cui  DIO  avrebbe  dato  un’Aquila , una  Spaia  c«) 
un  Irono,  perchè  le  genti  non  fossero  state  lenza  pace,  nò 
irriverenti  al  Loco  tanto,  nè  ignare  de'  documenti  della  Fi- 
losofia , e sì  avesscr  colto  lutto  il  frutto  tifile  divine  mise- 
ricordie. 

Di  questa  Roma  e di  questo  Impero  Enea  fu 
Nell’empireo  Ciel  per  padre  eletto  ; 
ed  egli  s’ ebbe  l' Àquila  , I’  E ceti  di  Dio , V Imprenta  del 
Piacere  divino , il  lagrosanlo  Segno  , che  , significando  il 
Dominio  sulla  Terra  conceduto  a’  Vicarii  Suoi  dal  RE  DEL 
MONDO  , era  Segno  altresì  di  Vittoria  insieme  e di  Pace. 
Enea  si  ebbe  pure  la  Spada  , a tulli  i buoni  difesa  , ter- 
rore di  tutti  i pravi  : Aquila  e Spada  che  dovean  perve- 
nire dalla  mano  di  Enea  nella  mano  di  Carlomagno , il 
qoale  , sotto  le  ali  di  quella  , e vincendo  con  questa  , do- 
veva soccorrere  il  Loco  tanto  minacciato  dall’audacia  de' 
longobardi.  Il  Trono,  donde  uscir  dovea  la  parola  educa- 
trice de*  popoli  a civiltà,  fu  fra  l’era  di  Enea  e di  Carlo,  ri- 
srrbato  ad  Augusto,  che  Dante  pensava  avesse  avuta  di  fat- 
to ta  giurisdizione  su  tutta  la  Terra  , e ne  traeva  argomen- 
to dal  testo  di  8an  Luca  : Exivit  edictum  a Cattare  Augn- 
ilo , ut  describcretur  unicenut  Orbit. 

In  questi  pensamenti  sul  Romano  Impero  venuto  era 
Dante  per  la  via  della  miranda  Istoria  di  Tito  Livio  , poi- 
ché ( siccom’  egli  con  grande  eloquenza  dichiara  nel  su,o 
Convivio  ) non  gli  era  sembrato  possibile  , in  leggendo  i 
prodigii  di  senno  e di  valore  ebe  narransi  da  quell’alto  Scrit- 
tore , clic  senza  divino  consiglio  avesse  potuto  annidars  i 
nei  romani  pelli  tanta  virtù.  E tal  suo  pensiero  era  fiore 
già  colto  ckl  divo  Agostino,  cui  parve  , che  tutte  le  gran- 
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òeztc  de'  Romani  fossero  siate  in  loro  accumulale  da  Dio, 
perchè  così  avesse  in  Roma  condegna  sede  quel  Loco  tari- 
lo, da  cui,  come  da  centro,  si  dovea  diffondere  la  vera  Re- 
ligione pel  mondo. 

Ebbero  la  nascente  Roma  i Ite , e In  vittoriosa  Roma 
■ (Consoli , finché  furono  pieni  i tempi  per  la  discesa  del 
VERBO. 

Poi,  presso  al  tempo  che  lutto  ’l  Clel  volle 
Ridur  lo  mondo  a tuo  modo  sereno , 
cioè  , come  ne  comenta  egregiamente  il  Costa,  « Pretto  al 
tempo  in  cui  ti  volle  da  lutto  il  Parodilo , che  la  Terra  ri- 
ducateli a Monarchia  , governo  pacificò  e a tomiglianza  di 
quello  del  Cielo  »,  Cesare  tolse  il  Segno  dell' Aquila,  e que- 
sta, imperando  Augusto , — 

pose  il  mondo  in  tanta  pace 
Che  Tu  serrato  a Ciano  il  suo  delubro  — , 
e nacque  CESI)  CRISTO. 

Tennesi  dall’  Allighieri , che  il  VERBO  ETF.RNO  , ve- 
nendo ad  abitare  quaggiù,  non  volesse  mostrarcisi  in  mae- 
stà di  RE  DEL  MONDO , poiché  anzi  volle  umiliar  Sè  slesso 
sino  alla  Croce.  Quindi  ebbe  per  immutato  l'antico  decreto 
della  4’rovidenza , che  , concedendo  al  Romano  Impera- 
tore 1’  Aquila  , la  Spada  ed  il  Trono  , lo  qualificava  Du- 
ca , Signore  e Maestro.  Parve  conformemente  a Dante  , 
che  GESÙ  altra  Sua  Natura  non  dispiegasse  che  la  Natu- 
ra umaua  , allorché  disse  a Pietro  — Ttbi  dabo  Claves  Re- 
gni Coelorum  — ; ed  ancora  — Pasce  cp«s  meas  — -,  ed  an- 
cora — Tu  et  l’etrui , et  super  hanc  petratti  aedt/ìcabo  Ec- 
clesiali! me  am  — ; e che  cosi  il  SOMMO  SACERDOTE  DEI. 
REGNO  DEL  CIELO  ne  avesse  consegnate  le  Chiavi  a' 
Sommi  Sacerdoti  Vi  cani  Suoi , ed  il  BUON  PASTORE  a- 
vesse  lascialo  loro  il  Suo  Pastorale , e il  DIVINO  MAE- 
STRO li  avesse  infine  collocati  nel  santo  Loco  per  insegnar- 
vi la  Dottrina  Sua.  Siccome  però  la  Natura  divina  e la 
umana  costituiscono  in  CESI)  CRISTO  una  loia  Pertona , 
il  pio  Allighieri  insegnava,  che  da  GESÙ  CRISTO  ti bi- 
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forcavano  le  due  Autorità  tu preme  della  Terra,  quella  del 
Pontefice , e quella  dell’  Imperatore  , secondo  i modi  che 
abbi  a in  discorso* 

Tale  si  fu  la  dottrina  di  Dante  , e se  ne  ode  ancora  un 
suono  nelle  umili  bocche  degl’  Itali  coloni  che  soglion  dire: 
Un  sol  Ilio,  un  eoi  Papa , un  solo  Imperatore. 

Dante  volea  separate  le  due  primarie  Autorità  della  Terra 
alle  quali  riveriva, 

la  Pontificia  e la  Imperiale,  , 

E qui  convien  notare  , come  Dante  credesse  non  poter- 
si giungere  insieme  Chiavi  ed  Aquila , Spada  e Pastorale , 
Loco  santo  e Trono.  In  riguardo  alle  Chiavi  ed  n\V  Aquila  , 
si  sa  ch'egli  tenne  doversi  preparare  e conservare  da  que- 
sta la  Pace  universale  per  quelle  : in  riguardo  al'a  Spada 
ed  al  Pastorale , chiaramente  ei  dice , che , unendosi , l’ un 
Valtro  non  teme  (I)  : in  riguardo  al  Loco  santo  ed  al  Tro- 

(i)  Taluni  si  avvisano,  che  il  sommo  Poeta  avrebbe  voluto  ritolti 
olla  Chiesa  gli  Stali  onde  la  donarono  Principi  munificenti  ; nè  ci 
par  fuor  di  luogo  il  far  qui  breve  esame  di  questa  loro  opinione. 

Gli  argomenti , di  cui  si  valgono  , sono , secondo  loro  , fondati 
nelle  politiche  c ne*  versi  di  Dante.  Quindi  ricantano  l'antica  no- 
vella della  fierezza  del  gran  Ghibellino,  e filano,  con  testi  cui 
nulla  si  possa  opporre,  la  famosa  apostrofe  a Costantino,  ed  il  luogo 
io  cui  il  Poeta  lamenta  L’unione  della  Spada  col  Pastorale. 


In  riguardo  al  Ghibellinismo  di  Dante  , i i dirsi , che,  la  Dio 
mercè,  a’ nostri  di  virono  non  pochi  uomini  di  chiarissimo  inge- 
gno, a'quali  non  piace  seguir  alla  cieca  lo  tradizioni  volgari,  ma 
si  accendere  il  lume  della  Critica,  cd  al  suo  raggio  giudicar  degli 
uomini  c delle  cose  de’ tempi  andati  ; c da  questi  dotti  , ed  in  spe- 
cial modo  dal  Balbo , siam  messi  in  via  per  accostarci  più  presso 
all’antico  Poeta  , e quindi  meglio  conoscerci  delle  sue  opinioni.  E 
più  risaliamo  a lui  , più  vediam  chiaro  , clic  ben  può  applicar*  e- 
gli  la  divina  sentenza  : Adclescens  juxla  viarn  svanì , etiamsi  cum 
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no  , cioè  alla  Cai! tira  dande  ti  area  ad  insegnare  agli  uo- 
mini la  Dottrina  di  GESÙ'  CRISIO  , ed  al  Seggio  donde 

temirril , non  recedei  abea  ; imperocché  nolo  di  famiglia  Guelfa, 
c avcmlu  combattuto  valorosamente aCampaldino  nelle  file  dcTitiolfi, 
c tolta  per  moglie  una  fanciulla  di  famiglia  già  celebro  ne'  fusti  di 
l’arte  Guelfa,  si  accostò  poi,  egli  è vero,  a'Bianchi,  e no’ bei  giorni 
di  Arrigo  si  mostrò  pur  Ghibellino  , ma  die  poi  a divedere  nel  suo 
Concilio  come  reclinasse  1’ animo  stanco  alle  proprie  opinioni  gio- 
vanili, c sotto  il  tetto  del  Guelfo  Signor  di  Ravenna  cercò  ultimo 
e riposalo  asilo  alla  raminga  sua  vita.  Ciò  dell'uomo  : or  diciamo 
dello  scrittore.  E c|ui  vorremmo  nella  memoria  di  tulli  le  elegan- 
tissime pagine  nelle  quali  il  buon  Giulio  Perticar!  no  dimostrò  , 
elio  Dante  nel  suo  Poema  non  lusingò  ne  Guelfi  nè  Ghibellini  , e 
clic  veramente  gli  fu  bello 

L'aversi  fatta  parte  per  sé  stesso. 

Piè  crederemmo,  clic  si  tolga  a lusinga  dc'Gbibcllini  Tessersi  Dante 
fallo  dire  dal  trisavolo  : 

Ma  quel  che  più  li  graverò  le  spallo 

Sari  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle.  — ; 
nè  certamente  il  fiero  Ghibellino  de’  moderni  era  molto  tenero  dei 
Ghibellini  antichi,  quando  diceva  loro,  che  indegni  erano  di  alzar 
l’Aquila  per  vessillo,  c cantava  : 

Tacciali  li  Gtiibellin,  faceian  lor  arte 
Sott'allro  seguo,  chè  mal  sogue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  a lui  diparte. 

Ma  noi  potremmo  pure  concedere,  in  rignnrdo  alla  quislione  di 
cui  trattiamo, clic  Dante  fo  se  stalo  ognora  un  Ghibellino  ardentis- 
mo.  Clic  perciò  ? Non  sappiamo,  se  possa  tornar  grato  a taluni 
che  s’aflìbbii  all'antico  Ghibellinismo  il  sagramento  di  ridurre  i Pon- 
tefici senza  terra  e senza  peltro  ; sappiamo  però,  clic  i Ghibellini 
lottarono  co'  Guelfi  per  più  alle  e vitali  quistioni , nè  certo  per  po- 
che zolle  di  terreno  largite  a Santa  Chiesa  si  divise  io  due  grandi 
fazioni  presso  clic  tutta  l'Europa.  Arroge,  che  Caltolicismo  o Ghi- 
bellinismo potevan  tanto  Convenirein  fra  loro,  clic  Uomini  di  Chiesa 
c personaggi  segnalati  per  la  loro  pietà  e religione  si  videro  tener 
la  parie  de’ Ghibellini  ; nè  l’avrian  tenuta,  sa  sua  mira  fosse  stala 
volta  a spogliar  Santa  Chiesa  dc'bcni  suoi,  mentre  i Pontefici,  de- 
positari! de* doni  falli  al  Sangue  di  S.  Pietro  e de’ Martiri,  fulmi- 
navano tremende  scomuniche  a chi  s'ardiva  dar  loro  di  piglio  : né 
avria  tenuta  la  parie  de’ Ghibellini  quel  Dante,  il  quale  si  prolcs'a 
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«i  atean  ad  intignare  agli  uomini  qtie'  documenti  tht  U 
conducessero  a moralità  ed  at  bene  che  ne  deriva,  con  uj>er- 

iìla  rererentiafre'us  quam  pine  flint  debel  patri,  quam  pius  fitto  t 
debel  mairi  ptut  in  Chrutum, pitti  in  Ecclesia™ , pois  in  Pastorelli, 
piu*  in  omnes  Christianam  reliyionemprqfilenles  ; quel  Dante,  il 
quale,  perchè  Manfredi  ( che  per  flcer  osteggiata  la  terra  de'  Papi 
era  sialo  scomunicato  ) mori  in  contumacia  della  Chiesa  , fa  tire 
ncll'uscir  di  sita  sì  renda  a Dio,  e nondimeno  il  condanna  a sfarsi 
fuori  del  Purgatorio  uno  spazio  di  tempo  trenta  eolie  maggiore  di 
quello  nel  qual  risse  in  sta  presunzione.  Insamma  : fu  Dante  , e 
sempre  in  sua  rii*  , un  fiero  Ghibellino  ? i CliibeUini  ralerauv  ri- 
tolte alla  Chiesa  le  terre  largitela  dalla  pietà  degl'imperatori? 
Dante  era  uomo  che  si  ridesse  delle  seomnniehc  fulminate  contro  i 
nemici  delle  terre  della  Chiesa  ? Pare  che  no. 


Òr  esaminiamo  qual  peso  debba  darsi  alla  tanto  ricantata  apo- 
strofe a Costantino.  Eccola  : 

Ahi  I Costanlin,  di  quinto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  convention,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  rieco  Patre. 
g chi  ben  guarda  per  entro  questa  sentenza,  altro  certo  non  ap“- 
pare,  se  non  che  Dante  dice,  che  del  dono  fatto  da  Costantino  alia 
Chiesa  derivarono  molli  mali.  E qual  meraviglia?  Qual  è quel  bene 
quaggiù  , onde  un  male  non  si  derivi  ? Altro  che  dal  douu  di  Co-> 
a Unnuo  venner  de’  mali  I II  libero  arbitrio,  ebe  pur  Datile  esser 
disse  il  maggior  dono  ebe  Dio  facesse  alla  terra  , produsse  mali 
■nliniti.  Si  clic  colui  il  quale  deplora  ■ mali  cagionati  da  un  bene  , 
non  può  riguardarsi,  perciò  solo,  coni’ uomo  che  reputi  intrinse- 
camente nou  buona  la  cagione  dot  deplorato  male  : così  chi  dices- 
se  ad  Adamo  — • Ahi  ! di  quanto  male  fu  madre,  non  la  tua  crea- 
zione , ma  quella  dote  di  libertà  che  avesti  da  Dio  — , non  diria 
con  ciò,  che  vorrebbe  ridotto  lo  spirito  umano  alla  condizione  del- 
l’anima de’  bruti  : così,  se  un  figlio  venuto  a grandi  ricchezze  do- 
nasse il  padre  poverissimo  di  una  villa,  e questi  vi  si  abbando- 
nasse all’  intemperanza  , chi  dicesse  clic  quel  dono  fu  cagione  di 
molto  nule  , non  direbbe  con  ciò,  ebe  vorria  si  ritoglieste  dal  fi- 
glia la  villa  al  suo  geuiUre.  Noi  poi  , cercando  il  sacro  Polume  , 
troviamo  ebe  Danto  ebbe  per  Indevotissima  la  pietà  di  que'generosi 
«Ite  douarvuo  di  bcui  temporali  la  Santa  Sede  ; ed  i mali  ebe  u': 
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tis&ima  distiniione  ne  ragionò  l Allighimi  , scrivendo  : 
Opus  fuil  homini  lummo  l'ontifice , qui  secundum  rev alala 

derivarono  non  tenne  nè  per  ncccssarii,  ni  per  perenni;  e il  dar  loro 
rimedio  , ritogliendo  i beni  all*  Chiesa,  reputò  sacrilegio  , ai  che 
no  aspettava  rimedio  solo  e sicuro  dalla  Providenza  divina. 

Dilani  Costantino,  il  bènefaltor  della  Chiesa,  si  sta  fra  i beali  di 
Giustizia  nel  Ciclo,  ed  ivi 

Ora  conosce,  corno  'I  mal  di  dulto 

Dal  suo  tene  operar  non  gli  è nocivo. 

Cosi  Dante  dichiara  non  solo,  che  quell*  illustre  Imperatore 
Sotto  tuona  ’nlenzion,  die  fo  mal  frullo, 

Per  cedere  al  Paslor  si  fece  Greco  ; 
ma  dichiara  altresì  tuona  l'opera  Ai  arricchire  il  Padre  dc'Fedeli; 
opera  che  neTibri  de  Monarchia  aveva  già  dimostrata  lecita  si  in 
riguardo  al  donato  che  al  donatore,  e clic  net  Poemi  dichiara  me* 
ritoria,  qualunque  male  se  ne  fosse  dcdollo,  qualunque  mal  frutto 
collo  scn'  fosse.  Carlomagno  poi  si  è beato  nel  Cielo  di  Marte,  per 
la  sua  Magnificenza,  e veramente  per  lui  vennero  a stato  -.ignorilo 
i Pontefici.  Nè  Danto  colle  dimenticata  la  pia  Contessa  Matilde  cho 
lasciò  crede  di  sue  terre  la  Chiesa,  ma  dalla  Guelfa  famosa  volle 
essere  sommerso  nel  Cete,  per  innalzassi,  dimenticate  le  ire  di  par- 
te, dal  terrestre  al  celoslialo  Paradiso.  Nè  taceremo,  che  se  bello 
ne  parrà  di  redere  con  Niccolo  Nicolini  nella  Malfida  del  Interna 
Socio  un  Anello  con  cui  volle  il  divino  Poeta  legare  il  Cielo  e la 
j terra,  ne  parrà  pur  bello  l'osservare  al  tempo  stesso,  che  ciò  piao- 
que  al  Poeta,  perchè  la  Contessa  Malelda  si  fu  quella  generosa  elio 
dispensò  i beni  della  terra  a Coloro  che  dispensano  i beni  del 
Cielo. 

Oc  ci  si  dica:  Avendo  Dante  biasimato  (li  Costantino  pereti  ar- 
ricchì i Papi,  non  i da  credere  ch'egli  sia  stata  molto  tenero  di  ca- 
lcela donatrice  Malelda.  Noi,  leggendo  queste  ed  altrettali  bijc, 
saremmo  sospinti  a dire,  clic  dovrebbersi  togliere  dalle  mani  dei 
giovani  non  le  Cantiche  di  Daale,  ma  alcuni  Cementi  sul  Daplc,  n 
ripetiamo  volonlieri.  con  SiWip  Pellico  : Giovani  che  gluslamenle 
ammirate  quel  Sommo,  eludiatelo  col  vostro  nativo  candore,  e scor- 
gerete che  non  volle  mal  esservi  maestro  di  furori  e d'incredulità  , 
ma  tene!  di  virtù  religiose  e civili.  Torniamo  a noi. 

Dicemmo,  che  Dante  non  ebbe  il  male  clic  si  dedusse  dal  Bene 
operare  di  Costantino  nè  per  necessario,  né  per  perenne  ; c dicem- 
mo vero  ; imperocché,  non  d'altro  tacciando  Dante  la  sua  Roma, 
e si  pure  le  Carli  del  tempo  suo  , che  A' Ambizione  , Ingordigia  a 


,/m fa 


4P 


— — 


>og 


60 


humanum  geniti  perduceret  ad  Vii  am  aelernam  : Opus  fui < 
humin\  Imperatore  , qui  secundum  philotopkiea  documenta 

Lutto,  chi  non  vede  in  que’lrc  mali  il  lagrimevol  frullo  delle  tre 
umane  Passioni,  Superbia,  Avarizia,  Lattaria,  Patitimi  irrefre- 
nabili, se  Virtù  non  piace  ? e chi  non  sa  , che  San  Pier  Damiano 
c San  Bernardo  e molti  altri  pii  e dotti  scrittori  di  que’  secoli  si 
dolsero,  non  altrimenti  elio  Daute,  di  que'  risii  iq  trionfo?  Ma 
l’Alligbieri,  lungi  dall’errore  di  credere  que’vizii  una  necessiti  in- 
dotta nel  Clero  dalle  ricchezze  largitegli,  sentenziò  invece  , che  la 
Colpa  ebbe  freno  , fuchi  Virtù  piacque  a'  Pontefici , mariti  delia 
Chiesa,  e cantò  : 

Quella  che  con  le  sette  leste  nacque, 

E dalle  dicco  coma  (*),  ebbe  argomento 
Fiochi  virtù  le  a’suoi  Mariti  piacque. 

Dante  dunque  non  tenne  per  necessari!  imali  del  ricco  Cero  più  che 
i mali  del  restarne  genere  umano , mali  che  senza  virtù  si  fanno 
giganti,  e per  mezzo  della  virtù  si  teagon  lontano.  Ed  a mostrare 
che  il  tenerli  lontane  era  veramente  possibile,  l’Alligbieri  presen- 
tar ne  voile  nel  Sacro  Poema  l’esempio  di  un  Pontefice  ebe  fosso 
stato  in  un  tempo  sommo  Sacerdote  o Sovrano  degli  Stali  della 
Chiesa,  c nonpertanto  incolpabile,  e giù  eletto  alla  gloria  ; e scelse 
Adriano  V,  e gli  poso  in  bocca  le  solenni  parole  : 

Pesa  ’l  gran  manto  a -chi  dal  fango  il  guarda. 

Anzi  , avendo  il  Poeta  biasimata  l'avarizia  di  tatua  Pontefice,  a 
far  chiara  la  sua  intenzione  sull'  accidentalità  di  tal  cosa,  volle  che 
per  Adriano  V si  dimostrasse,  ohe  non  solo  può  essere  scevro  d'ava- 
rizia un  Papa-Sovrano,  ma  può  un  avarissimo  cangiarsi  in  un  arnica 
della  liberalità,  appena  che  (occhi  quel  supremo  epico  delle  dignità 
della  Terra  : il  clic  dichiarasi  da  quel  beato  spirita  Genovese,  re- 
cando sé  stesso  in  esempio,  o dicendo  : 

....  Come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  1«  vita  bugiarda  ; 

--vS  <.  . viv/ 

(')  Il  modo  « dalle  di/ce  corna » è similissimo  all'altro  modo  Dantesco 
a alta  pelle  dipinta  » . modo  amor  vivo  nella  nostra  lingua  , in  cui  ao- 
gliam  dire,  ad  esempio — Quel  bue  dalle  conta  lunghe,  quel  getto  dal 
pelo  rosso  re.  — La  Colpa  poi  dicesi  esser  nata  con  selle  teste,  perdio 
selle  sono  i cidi  capitali,  e dicesi  dalle  ditee  corna,  perché  '*  5u/ier« 
biu  l'Avarizia  e la  Lussuria , considerale  soltinto  c»me  ? idi.  direb- 
bero nere  un  corno  solo,  uia,  riguardate  anche  couia  l*a»s»out%  di- 
Cousi  da  due  corna.  (K-  Purg.  c.  ¥ XX Ili,  rara.  145  Ilo.  I 
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grnus  humanum  ad  temporalem  finem  dirigerei  ( de  Mon.  ). 

Vidi  che  11  oon  si  acquetare  'I  cuore, 

Nò  più  salir  poleasi  in  quella  vita,  .:i.b 

Per  clic  di  questa  io  me  s'accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  c parlila 
Da  Dio  anima  fui,  del  lutto  arara. 

Ma  se  anche  avesse  pur  sempre  veduto  l'Allighicri  (ohe  però  ciò 
sempre  non  viJc  ) per  lo  pio  dono  de’  Princìpi  penetrar  nello  spi- 
rilo degli  Uomini  di  Chiesa  un  soverchio  amore  de’  beni  di  quagT 
giù,  non  per  questa  egli  avrebbe  giammai  sofferto  chesi  Tosse  ri- 
tolta alla  Tomba  di  Pietro  l’offerta  di  Carlomagno,  clià  non  si  chi- 
nava si  basso  per  ira  di  parti  l’animo  religiosissimo  dcll'Allighia- 
ri.  E ci  si  dica  : contro  qual  PontcGce  fu  più  sdegnoso  il  Poeta  che 
contro  Bonifacio  Vili  T Che  non  disse  mai  il  grand'esule  Fioren- 
tino contro  quel  venerando  Vegliardo?  Or  bone:  quaudo  Filippo  il 
Bello  fe  muover  sue  schiere  contro  gli  Stali  della  Chiesa  governali 
da  Bonifacio,  cd  esse  entrarono  Auagni,  o vi  fecero  prigioniero  it 
Pontefice  , Danio  , deposta  oga'  ira,  vide  in  Filippo  un  nuovo  Pi- 
lato crudele , o nc'suui  Francesi  vivi  ladroni,  cd  in  Rouifacio  Cri- 
eto  fatto  caplivo  nel  tuo  Vinario  (Purg.  c.  XX).  E donde  mai  ciò? 
Dalla  convinzione  profon  'a,  clic  Chiesa  » Stati  della  Chiesa  fossero 
del  pari  inviolabili  e sagri,  convinzione  chodobhiam  ripetere  dalla 
fermissima  fede  di  Dante  in  una  special  cura  della  Previdenza  di. 
*ina  intorno  la  Sede  Apostolica  e l'Impero  Roman|o,  si  che  nal  ben» 
operare  di  Costantino  ei  riconobbe  il  buon  principio  di  giteli' anima 
ProvtJenxtale  che  i decreti  lassù  vollero  quaggiù  stabilito.  Però 
■a  divisione  de' moderni  in  Santa  Sede  o Corte  o Curia  Ilomana 
nou  entrò  mai  odia  sintetica  mente  dell*  Allighieri  ; c siccome  il 
Vicario  di  Gelò  Crino  cd  il  Pilacipe  temporale  degli  Stali  della 
Chiesa  touo  una  eadcmguc  Persona , cosi  Dante  ebbe  per  una  ed 
islctsa  Persona  allegorica  c Santa  Chiesa  e la  Podestà  leinpuruhs 
di  Poma. Noi  eoa  ciò  non  vogliam  dire,  che  questa  sintesi  Dantesca 
fosse  conveniente  per  ogni  suolalo;  imperocché  alcune  animo  di 
delicata  coscienza  bau  preso  scandalo  leggendo  nel  Dante,  che  la 
celeste  Donna  che  siede  sopra  le  ac, /uè  ( luf  c.  XIX  ),  o sopra  il 
mistico  carro  ( Purg.  e.  XXXI/.  ),  sia  da  lui  mostrata  iu  oscena 
tresca  coi  Re.  Ma,  noli  dissimulando  l'incoureuicuza  di  queU'imma- 
ginc,  vorremmo  avvcrlili  i giovani,  efia  là  nou  ò a vedersi  elio  una 
figura  poetica  , e che  il  uudo  concetto  , eh’  essi  rilrar  debbono  da 
quello  fantasie,  altro  Boa  c che  questo;  « Alcuni  Papi , nal  Vicari! 


Perché  Dante  separane  Vinte  giumento de' Documenti  rivelati, 
riserbqndo/o  all'  Autorità  Pontificia, 
dall'  insegnamento  de  documenti  filosofici,  sturbandola 
all'Autorità  imperiale. 

Quantunque  l’uomo  avesse  demeritata  la  Grazia  del  sjia 

di  Gesù  Cristo  in  Terra,  fecero,  come  Principi  temporali,  certe 
leghe  politiche  disapprovale  dal  Poeta  >.  E lutt'uno  egli  leone  U 
Santa  Chiesa,  o presa  nel  scuso  di  Lei  elio  scomunica, cantando — 
Ver  è,  clie  quale  io  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa  cc.  — 

e prora  nel  scuso  di  Lei  cui  si  appartengono  le  terre  donatele  da 
Pipino,  cantando  — 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  tanta  Chiesa  ec.  — 

Anzi  del  sangue  stesso  di  San  Pietro  e de'  Martiri  ei  fé  metafora 

• per  bevanda  che  infervora  i fedeli  all' acquisto  delta  beatitudine 
t destiate,  e per  bevanda  di  cui  ha  sete  chi  ingrassar  vuole  de'  beni 
temporali  della  Chiesa.  Nel  primo  senso  dice  San  Pietro  ntlXXb'/J 
Canio  del  Paradiso  — 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  alterata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'elio  viver  lieto. 

E Sisto,  e Pio,  Calisto  ed  Urbana 
Sparser  lo  sangue  dopo  mollo  fleto.  — ; 

• nei  secondo  senso  soggiunge  : 

Del  sangue  nostro  Caorsini  c Guaschi 
S’appareceliian  di  bere. 

Che  se  gli  Stati  della  Chiesa  fossero  stali  minacciati  da’  nemici 
di  lei.  Dante  desiderava  vederla  soccorsa  dall'  imperatore,  da  cui 
voleva  usata  quella  riverenza  al  Pontefice,  eh’  è dovuta  dal Jigtiua- 
lo  alla  madre,  c dal  primogenito  a suo  padre.  Però  celebrasi  dal 
gran  Fiorentino  la  vittoria  che  costrinse  i Longobardi  a desistere 
non  gii  dall’ assalire  la  Chiesa  con  le  eresie,  ma  dall’assalire  gli 
Stati  della  Chiesa  con  le  armi  ; e cantò  : 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa, sotto  le  sue  ali  (dell’ Aquila  Imperiate) 
Carlomagno  vincendo  la  soccorse. 
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Creatore,  Questi  non  gli  tolse  il  lene  dell'  intelletto  ; cio^  , 
secondo  che  Dante  egregiamente  spone  nel  Convivio  , la 

Così  , quando  Caorsini  e Guaschi  s’apparecchiavano  di  bere  il 
tangut  de ’ Marini , se  ciò  vogliasi  intendere  col  cav.  Scolari  per 
quando  ì soldati  Francesi  dire  Roberto  erano  infcili  agli  Siali 
della  Chiesa,  Dante  sperava  dalla  Proridcnza  i soccorsi  dell’  im- 
peratore; o,  se  vogliasi  inlcdJer  con  noi  pel  quando  GiocanniXXIf 
Caorsino  e Clemente  V Guascone  dispensavano  troppo  largamen- 
te a' loro  compatrioti  i Benefica  ecclesiastici,  Danio  sperata  dalla 
Providenza  un  PonlcGce  men  ligio  ai  suoi.  Cerio  è,  elio  il  Poeta  fa 
•lire  a San  Pietro  : 

Del  sangue  nostro  Caonini  e Guaschi 
S’apparercliian  di  bere.  Oli,  buon  principio. 

A ebe  vii  line  convicn  clic  tu  caschi  I 
Ma  Palla  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorri  tosto,  si  coni’  io  coneipio. 

E la  naturale  sposizione  n'  è : La  Providenza  che  difese  a Roma 
pagana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  Scipione , difenderà 
a Roma  Cristiana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  un  Impe- 
ratore ( nel  senso  dello  Scolari  ) o con  la  virtù  di  un  Pontefice 
( ocl  nostro  senso  ).  Insamma  dalla  Providenza  soltanto  Dante  spe- 
rava riparo  al  male  dedutto  dalla  pia  dote  , da  quella  Providenza 
che  suscita  i Samucli  ed  i Davidi  in  Israele.  Nè  gli  andarono  scoi- 
pre  fallite  le  sue  speranze  ; cbè  or  vide  Benedetto  XI , ora  Arrigo 
VII  , quello  Pontefice  , questo  Imperatore  secondo  il  tuo  cuore:  e 
quanto  or  non  esulterebbe  quel  severo  e tanto  ingegno,  vedendo  al 
governo  della  Navicella  di  Pietro  l’Augelo  di  Pio  IX  I 


Vediamo  da  ultimo  quanto  valga  l’acliille  degli  argomenti  degli 
avversarli,  ebe  ne  iatuouano  la  sentenza  — 

Giunta  la  Spada 

Col  Pastorale,  . . . l’uno  e l'altro  insieme 
Di  viva  forza  mal  convlen  che  vada.  — 

Queste  parole,  a dir  vero,  sì  difettivamente  ripetute,  son  d’aspre 
suono  a chi  è tenero  della  vera  gloria  di  Dame  , ma  so  si  accom- 
pagnino del  serto  seguente  — 

Perocché  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. — , 
elle  perdouo  la  primi  asprezza  , e fan  mostra  del  luro  vero  o giu- 
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dolcezza  dei  filosofare.  F.  nella  belli  ni  ma , rom'  diceva  , 
o onestissima  Viglia  dell'  IMPERATORE  DELL’ lì  MI- 
TERSO  , alla  quale  Pitagora  pose  nome  di  Filosofia  , l’uo- 
m<>  ritrovò  la  maestra  di  t/ue’  documenti  che  son  necessa- 
rii  a mantenerlo  nel  suo  Ordine  morale  , in  cui  la  Legge 
di  Matura  è il  principio  ; le  ationi  conformi  a lai  Legge 
sono  > mezzi  ; la  beatitudine  dell'animo  è il  fine.  Ora  Pan- 
ie die  , siccome  vedemmo  , fe  precedere  di  tempo  l'  Im- 
periale Autorità  alla  Pontificia  , volle  confidato  a quella 
l' insegnamento  de’  Documenti  Filosofici , perchè  questi , 
derivando  dall'  Ordine  mora'e  , sono  pure  il  sostegno  del- 
\ Ordine  civ  le  ; in  cui  il  principio  sono  le  Leggi  umane, 

ilo  valore.  Ponderalo  tutto  il  concello,  si  scorge  di  filli  con  ass.i 
di  chiarezza,  clic  questo  passo  di  Dante  c di  niua  valore  nella  no- 
stra quistionc  intorno  al  diritto  de’  Papi  di  governare  gli  Siali  do- 
nati alla  Chiesa  dalla  pietà  dei  Principi ■ K clic?  E possibile  eòo 
Dante,  parlando  di  fucati  Stali,  avesse  potuto  mai  dire,  che  bi- 
sogna togliere  la  spada  al  Papa,  perché  da  lui  si  tema  quella  del- 
l’Imperatore ? clic  bisogna  togliere  alla  Chiosa  pochi  jugeri  di 
(erra  Tra  il  Tevere  e il  Tronto,  perche  i Pontefici  non  abbiano  a 
deprezzare  gli  eserciti  dc’Succcssori  di  Auguslo  ? Dante  evidente- 
mente allude  in  quel  passo  all'alta  quislione  de’ Ghibellini  e dei 
Guelfi , cioè  se  il  successore  di  Angusto  si  fosse  il  Papa  o I’  Im- 
peratore ; parla  del  Pai  arale  come  del  simbolo  dell' Autorità  Pon- 
tificia, parla  della  Spada  come  del  simbolo  del? Auloi ità  Imperia- 
le ; c dice,  clic,  volendosi  da’  Guelfi  soggetto  a’  Pontefici  f Impero, 
si  verrebbe  a togliere  quell’equilibrio  fra  le  due  Podes'à  che  i Ghi- 
bellini ebbero  per  ordinale  separatamente  da  Dio  alla  felicità  tem- 
porale ed  eterna  degli  uomini.  E l’opinione  di  Danio  c oggimai  di- 
ventata l'opinione  della  Corte  di  Roma  , mentre  i Pontefici  già  da 
gran  tempo  non  si  cuoprono  del  gran  manto 

Per  confondere  in  sé  due  reggimcnli; 
ma,  raduto  I’  Impero  Romano,  rispettano  i diritti  altrui  nelle  terrò 
altrui,  e guardano  con  gelosa  rora  la  poca  lerra  donata  a San  Pie- 
iro,  e quella  Roma,  che,  venula  al  governo  de'  Pipi,  ( ci  sarà 
bello  il  concludere  coII’A'lighieri, 

E questo  lia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni,  ) 
è da  diligersi  dagl'  Italiani,  come  principio  comune  di  civil  là 
— Dani.  Ep.  — . 
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Italie  dalla  Legge  di  Matura;  i mezzi  le  azioni  conformi 
alle  umane  Leggi;  il  fi  ne  è la  lewp  irai  beatitudine. 

Il  DIVINO  MAESTRO  poi  apertamente  significò  ciò  che 
agii  uomini  insegnar  voleva,  dicendoci  : Timorem  Domi- 
ni doceho  voi.  E noi,  svolgendo,  siccome  Dante  ne  con- 
sigliava , le  Opere  di  Sant' Ambrogio  , troviamo  cosi  da 
Ini  interpretale  le  parole  del  SALVATORE  : Cum  ipse 
Timor  inilium  Sapienliae  sii,  et  e/feclor  Beatitudini s , 
Praeceptorem  SE  Sapienliae  edocendae  , et  Demonsirato- 
rem  Beatitudini i adipiteendae , evidenter  demonttravil. 
Mentre  dunque  la  Filoiofia , figlia  dell’  IMPERATORE  DEL- 
L’  UNIVERSO,  mira  ad  un  fine  per  lo  me  zio  della  scienza. 
la  Sua  figlia  più  augusta,  la  Teologia , mira  ad  altro  fi- 
ne per  lo  mezzo  della  Sapienza;  e Dante  nulla  volle  in- 
novare in  riguardo  al  Maestro  de'  documenti  filosofici  , 
perché  lasciando  integri  gli  Ordini  morale  e civile  , come 
PRIMO  PONTEFICE  e PRIMO  MAESTRO  GESÙ"  CRISTO 
DE’  DOCUMENTI  RIVELATI,  stabiliva  con  essi  un  Ordine 
nuovo , l 'Ordine  Cattolico , di  -cui  la  Carila  ( nella  quale  , 
dice  San  Gregorio,  il  tutto  della  Legge  nostra  consiste  ) 
è il  principio;  le  azioni  inspirate  dalla  Carila  sono  i mezzi; 
la  Beatitudine  celestiale  è il  fine. 

1 Documenti  filosofici  ed  i documenti  rivelali  ti  risolvono 
nelle  LECCI  DELLA  MO MARCHIA  DI  DIO. 

Or  se  i documenti  filosofici  dichiarano  la  Legge  di  Ma- 
tura su  cui  si  fondano,  e se  i documenti  rivelati  spongo- 
no la  Legge  di  Grazia  da  cui  derivano,  avendo  noi  già 
veduto  siccome  Dante  dividesse  con  tutti  i sapienti  dell'età 
sua  LA  MONARCHIA  DI  DIO  nei  Regno  del  Mondo  cui  DIO 
CREATORE  largi  la  Legge  di  Mutura , e nel  Regno  del 
Cielo  di  cui  DIO  REDENTORE  ci  fe  partecipi  con  la  L*g- 
ge  di  Grazia , chiaramente  ne  appare,  che  i documenti 
filosofici  e i documenti  rivelati  hanno,  presi  insieme,  un 
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Munifica  lo  di  pari  valore  a quello  delle  LEGGI  DEI. LÀ  MO- 
NARCHIA DI  DIO. 

A Dante  ti  offri  bella  opportunità  di  promulgare 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Volgeva  alla  fine  il  sec.  XIII,  e si  slavan  mute  le  Leg- 
gi di  Natura  sul  labbro  dell’  Imperatore , nè  da  tutti  eran 
riverite  sul  labbro  del  Pontefice  le  Leggi  di  Grazia ; im- 
perocché nè  parea  a Dacie  ( V.  il  Corto.  ) che  legittimo 
Imperatore  si  Tosse  Alberto  d' Austria,  nè  avea  con  altri 
teologi  per  canonica  l'elezione  di  Bonifacio  Vili,  sem- 
brandogli che  il  Luogo  di  San  Pietro  non  vacasse  nella 
presenza  degli  uomini  ( Purg.  C.  XX.  ),  ma  si  vacasse 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

( Par.  C.  XX  rii.  ) 

A qnell’  altissimo  ingegno,  che  bandiva  la  necessità  che 
I.E  LEGGI  DELLA  MOMARCHIA  DI  DIO  fossero  di  con- 
tinuo ricordate  ai  popoli  dal  Pontefice  e dall’  Imperatore , 
qual  mai  opportunità  maggiore  poteva  dunque  offerirsi  , 
che  un  tempo  in  cui  credeva  egli  vacare  il  Loco  Santo  , 
ed  il  Trono ? 


Nel  Poema  /acro, 

ed  in  riguardo  alle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  , 
Virgilio  fa  le  reci  dell'  Imperatore , e Beatrice 
del  Pontefice. 

Non  osa  però  il  grande  Alighieri  parlare  in  proprio  no- 
me alle  genti  la  parola  onde  ogni  bene  morale  si  deriva 
all’umanità,  ma  pone  la  Legislazione  raccomandata  al- 
V Imperatore  in  bocca  a Virgilio,  e la  Legislazione  rac- 
comandala al  Pontefice  in  bocca  a B-atrice. , considerando 
il  primo  come  Saggi  ) f moto,  e la  seconda  come  A lima 
più  degna ■ Quindi  il  Poeta  della  Rettitudine  , come  sa- 
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picntemente  fu  chiamato  dal  Perticar!,  dà  a Virgilio  nel  II 
Canio  i tre  titoli  Imperiali,  dicendogli  — 

Tu  Duca,  tu  Signore,  e tu  Maestro  — ; 
thè  veramente,  com'ebbesi  1’  Imperatore  a Duca  delle  mi- 
lizie, Signore  della  Terra  , Maestro  de’  documenti  filoio* 
Bei,  Virgilio  si  ebbe  da  Dante  a suo  Duaa , a Signora 
( autore)  del  suo  Canto,  a Maestro  di  que’ documenti. 
K,  scelta  beatrice,  castissima  Donna,  a ripetere  le  Leggi 
raccomandate  al  Pontefice,  la  sublimò  figurando  in  lui  viva 
la  Sapienza,  ed  in  lei  salita  da  carne  a spirilo  la  Sapienza 
insieme  e la  Speranza.  E dettele  in  certo  modo  il  Pastu- 
rale, facendosi  da  lei  e correggere  c guidare;  e le  Chiavi, 
daudule  il  vanto  di  averlo  fallo  entrare  la  Porta  del  Cielo  \ 
e il  Loco  santo,  collocandola  ( Pur.  c.  XXXI.  ) 

Nel  trono  a che  i suoi  morti  la  sortirò. 

Da  questi  due  personaggi  adunque  vengono  dich'arale 
nel  Poema  sacro  LE  LECCI  DELLA  MONMI' TUA  IH  DIO, 
e ne  fia  bello  lo  esaminarne  il  modo.  Ma  per  procedere 
iu  rosa  di  sì  alla  importanza  con  chiara  ragione,  ne  con- 
vicu  pi  ima  discorrere 

Della  unità  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

LE  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO,  pel  suddivi- 
dersi che  facciano  nella  Legge  di  Natura  e nella  Legga 
di  Grazia,  non  scindonsi  in  due  Legislazioni  diverse  , 
ma  la  Legge  di  Natura  iniziò  quella  Morale  che  dalla 
Legge  di  Grazia  fu  perfezionata.  Poiché  , essendo  figlie 
dell’ IMPERATORE  DELL’UNIVERSO  sila  Filosofia  enun- 
ciatrice  della  Legge  di  Nature',  si  la  Teologia  enuncia* 
Il  ice  della  Legge  dt  Grazia,  non  potevansi  udir  da  esso 
documenti  filosofici  o rivelati  che  non  fossero  in  perfetta 
armonia  fra  di  loro.  Però  scriveva  a Diograzia  il  sommo 
Agoslino  : Alili  lune  nominibus  et  signis,  aliis  aulem 
nunc;  et  prius  occulitus,  poslea  manifestiusi  et  prius  a 
paucioribus , poitea  a pluribus -,  una  lamcn  eademguc  re • 
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ligio  signifìratur  et  observalur.  E ripeteva,  scrivendo  a 
Donalo:  Universo  Iractu  taeculorum , eum  aìiud  oblalum 
tei  ab  antiquii  Sancì  il,  aliud  ab  Hi  qui  nunc  tunt  of- 
f or  tur  non  Humana  praesumptinne  ferì  auctoritate  divina  , 
temporibus  congrua  sacra  myueria  celebranlur;  non  Dèus, 
aut  religio  rommutatur.  LE  LECCI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  incominciarono  dunque  col  Mondo,  e la  loro  na- 
tura è tma,  quantunque,  dimmo  col  Santo(ep.  ad  Deogr.  ) 
temporun  varietale  nunc  factum  annunciatur  quod  lune 
futurum  praenunciabatur;  e gli  uomini  sin  dal  principio 
del  Mondo  potettero  uniformarsi  alle  LECCI  DI  DIO  , e 
meritarsi , quando  che  sia,  di  salirea  LUI:  lingue , con- 
cludeva il  citato  Santo  Dottore  ( ibi  ),  ab  exordio  gene- 
ris humani  quicunque  in  C Ulti STUM crediderunl,  eumquè 
u’cunque  intellexerunt  , et  secundum  EJUS  PRAECE- 
PTA  pie  etjuae  virerunt,  quandolibel  et  ubilibet  fuerint , 
proculdubio  talvi  facti  sunt. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  quanto  la  Legge  di  Graxia  con- 
dannano gli  stelli  mali  abili  dell’  animo, 
e gli  stessi  r isti. 

Tutti  i violatori  delle  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO  o commettono  un  atto  opposto  ad  un  aito  di  virtù  , 
o si  maculano  di'  vizii  opposti  alle  virtù  morali.  Ora  quel- 
ì’ alto  nella  Legge  di  Natura,  come  ne  scrive  Aristotele 
nell’  Etica,  sempre  riducesi  ad  uno  de’  tre  mali  abiti  del- 
1'  animo,  Incontinenza  , Bestialità  e Malizia}  c non  al- 
trimenle  nella  Legge  di  Grazia,  come  ne  scrisse  San  Tom- 
maso, peccatum  humanum  reducitur  ad  haec  principia  , 
Jgnorantiam  ( Bestialità  ) , Passionem  ( Incontinenza  ) et 
Maliliam.  I rizii  poi  opposti  alle  virtù  morali  furono  sem- 
pre, e per  gl’ Infedeli  c pe’ Cristiani,  i selle  risii  clic  di- 
ci» m capitali. 
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Dante  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio  traila  de'  mali  abiti 
e timi  condannali  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  nostro  Poeta  nel  Canto  XI  deli  Inferno  si  fa  ricor- 
dare de  ire  mali  abiti  dell'animo  dal  tuo  Dottore  , che 
gli  dice  — 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  ’l  Ciel  non  vuole, 
Incontinenza , malizia,  c la  malta 
Bestialitade?  — , 

c ci  apre  i segreti  della  sua  musa,  che  schierò  sotto  quel- 
le tre  maledette  insegne  di  tutti  i colpevoli,  diciamo  l’ In- 
continenza, la  Bestialità  e la  Malizia , le  anime  de’ perduti. 

Difalti,  poi  che  Dante  pone,  nel  Canto  III,  il  piede 
fra’  dannati,  passa,  quasi  in  un  Ami-inferno,  in  mezzo  a' 
pusillanimi, 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo, 
e,  visitato  il  Limbo,  vede  il  mal  frutto  cho  si  coglie  dalla 
Incontinenza.  Questo  mal  abito,  che  San  Tomma- 
so chiama  Passione,  è da  noi  riconosciuto , secondo  il 
linguaggio  de’ moderni,  nella  ria  abitudine  di  lasciarsi 
trasportare  all’  impelo  delle  proprie  passioni.  L’  Inconti- 
nenza mena 

i>°  a colpe  di  Lussuria,  punite  nel  secondo  Cerchio 
dell’  Inferno  Dantesco; 

2.°  a colpe  di  Gola,  punite  nel  Cerchio  terzo; 

3-°  a colpe  di  Avarizia  o di  Prodigalità,  punite  nel 
quarto  Cerchio  ; 

4.°  a colpe  d’ Iracondia  o Tristizia,  punite  nel  Cer- 
chio quinto.  Ed  ha  fine  il  Canto  VII. 

Posti  gl’  Incontinenti  a punizione  ne  'primi  Cerchi,  per- 
chè ( Inf.  c.  XI.  ) 


70 


inconhnen  za 

Men  Dio  offende,  e men  biasimo  accatta, 
ci  mostra  iì  divino  punita  m i setta  Cerchio  la  Bestialità  , 
che  San  Tommaso  chiama  Ignoranza , e noi  sogtiam  chia- 
mare Epicureiimo;  c veramente  in  quel  Cercho  hanno 
ior  cimitero 

Con  Epicuro  tulli  i suoi  seguaci, 

Che  l’ anima  col  corpo  morta  fanno, 
essendola  Bestialità  quell’  abito  che,  come  a' bruii,  ab- 
bassa a noi  l’ animo  verso  le  terrestri  cose  scuza  pensiero 
delle  celesti.  Entrando  nella  Città  de'  Bestiali  , Dante 
vede  gli  orgogliosi,  ed  uscendone  accenna  a'  . edotti  dagli 
Eretici.  E già  leggiamo  il  Canto  XI. 

Finalmente  i Maliziosi,  si  chiamati  del  pari  dai  due 
Maestri  di  coloro  che  sanno,  Aristotele  e San  Tommaso  , 
ed  a' quali  noi  diamo  il  nomedi  bricconi,  sono  puniti  dal 
Poeta  Filosofo  negli  ultimi  tre  Cerchi  Infernali , secondo 
i tre  gradi  di  Malizia  distinti  dai  dottori  di  Morale,  cioè 
I ioltnza.  Frode  e Tradimento.  Ed  ha  fine  l’ Inferno. 

Tutti  poi  sanno  che  il  Purgatorio  Dantesco  è diviso  in 
sette  gironi,  e che  in  essi  si  purgano  le  anime  offese  da" 
sette  vizii  capitali , sì  che  non  vorremo  dichiarare  il  già 
chiaro.  Direm  solo,  che  quanto  si  pensò  o scrisse  da' piti 
solenni  espositori  delle  Leggi  di  Natura  inturno  a'  tùli  op- 
posti alle  Virtù  Morali  sta  chiuso  nella  seconda  Cantica. 

Dante  ne’  peccatori  del  suo  Inferno  e ne’ viziosi  del  suo 
Purgatorio  reca  gli  riempii  di  tutte  le  co'pe  e di  tu  ti 
i vizii  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Dicemmo,  parlando  dei  senso  morale  alla  pagina  II  , 
che  Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  perso- 
naf>ff''),  che  non  vi  stia,  come  a dire,  legato  nel  sistema 
del  sento  morale;  cd  or  ne  cade  in  acconcio  di  aggiun- 
gere, che  i varii  personaggi,  che  o sono  sospesi,  o sono 
perduti,  o si  purgano,  o si  beano  , nel  Limbo  , Inferno  , 
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Purgatorio  e Paradiso  Danteschi,  slan  là,  affinchè  per  loro 
i devoti  allo  studio  delle  LEGGI  DELIA  MONAI’.C.IIIA  DI 
DIO  sieno  avvertiti  di  tutte  le  divisioni  c suddivisioni  ilelli; 
colpe , de’eisi»  e delle  virtù,  che  stabilirono  i Maestri  Filo- 
sofi od  i Maestri  Teologi  nelle  loro  meditazioni  sopra  le 
Leggi  di  Natura  e di  Grazia.  Ma  qui  non  vorremo  dar 
il  catalogo  di  tutti  gli  stolli,  i vili,  i bricconi,  i viziosi, 
che  s’ incontrano  visitando  con  Dante  e Virgilio  V Inferno 
ed  il  Purgatorio , e mostrar  insieme  la  specie  della  colpa 
in  cui  caddero,  o del  tizio  onde  furono  offesi  ; e ciò  fa- 
remo piuttosto  in  riguardo  a’  cultori  della  virtù , sì  per- 
chè ne  conturba  l’animo  il  ricordo  de' tristi  e lo  allieta 
la  memoria  de’lmoni,  si  perchè  fia  grato  a taluno , che 
da  noi  gli  si  dica  con  Dante: 

Messo  t’  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba- 
tolo, a metter  innanzi  il  lettore  nell’  aringo  di  quest’ ana- 
lisi, parleremo  de’ personaggi  del  Canto  V. 

Ivi  il  Poeta  visita  quegl’  Incontinenti , che,  spogliatisi 
d’  ogni  abito  pudico  di  quella  scienza  che  ordina  f uomo 
al  dilettevole  temperato  dalla  ragione,  si  ruppero  a vizio 
di  lussuria,  e miseramente  ruinarono.  E perchè  San  Bo- 
naventura scrisse — della  Lussuria  esser  sei  t danni — , 
Dante  divise  i lussuriosi  in  sei  schiere , come  vede  chi  ben 
nota  il  verso 

Colali  uscir  della  schiera  oc’  è Dido. 

E le  guide  delle  sei  schiere  di  Dante,  poste  a fronte  dei 
danni  enumerati  dal  Santo,  sono: 

Luxuria 

L Aufert  gloriam.  Semiramide,  che  offuscò  per  colpa 
incestuosa  l’alta  sua  fama. 

2.  Drjicit  in  servitutem.  Cleopatra,  ridotta  a darsi  la 

morie  per  non  esser  avvinta  al  carro  trionfale  di 
Augusto. 

3.  Illaqueal.  Eletta  nella  reggia  di  Priamo. 

4.  Proj  cit  in  uliialem.  Achilie  in  gonna. 
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J>.  Oc  ci  dii  morie.  Bidone , e Paolo  e Francesca  da  Ri - 
mini,  che  sono  della  sua  schiera. 

C.  Infatuai.  1 paladini  della  cavalleria,  Paris,  Trista- 
no e più  di  mille. 

Tanto  la  fogge  di  Natura  quanto  la  fogge  di  Grazia  racco- 
mandano le  stesse  virtù ; le  Intellettuali,  e le  Morali. 

Le  TVriù  Intellettuali  della  Scienza,  Sapienza  e Intel- 
ligenza furono  e per  Aristotele,  tenuto  da  Dante  per  lo  Mae- 
stro di  color  che  sanno  , e per  San  Tommaso,  tenuto  da 
tutti  per  solennissimo  Dottore  in  divinità,  buoni  abiti  op- 
posti  all’  Incontinenza , Bestialità  e Malizia.  Chiunque 
poi  s’ adorni  di  Prudenza,  Temperanza,  Fortezza  e Giu- 
stizia, trionfa  dei  vizii. 

La  Legge  di  Grazia  sublima  le  Virtù  Intellettuali 
e le  Siorali. 

Alla  luce  della  Dottrina  del  MAESTRO  DIVINO  parve 
quella  Intelligenza  por  cui  Paolo  si  aliò  al  terzo  Cielo  4 
^ quella  Scienza  onde  s’ impara  a discernere  per  qual  calle 
dobbiam  correre  a nostra  Vita-,  quella  Sapienza 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

E parve  quella  Prudenza  che  si  dimora  nella  Carità 
allo  spiro  de’  Principati;  quella  Temperanza  che  fe  macra 
Francesco,  e dotto  Tommaso;  quella  Fortezza  che  coronò 
i Martiri-,  quella  Giustizia  che  si  ramenla  da  Dio(l). 

(1)  lìamenta,  e non  rammenta  leggo  nel  Canto  XVIII  del 
Paradiso,  01'  è scritto' 

Quei  che  dipinge  II  non  hi  chi  ’l  gnidi, 

Mi  esso  guidi,  c da  lui  si  ramentn 
Quella  virtù  eh’ è forma  per  li  nidi. 

Avendo  i tipografi  ( non  so  io  sempre  gli  amanuensi  ) data  la 
lezione  — rammenta — , i Comenlatori  si  sono  lambiccati  il  Cer- 
vello ad  esporre  queste  ternario,  nè  ci  è potuta  venir  da  loro  una 
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L.a  Legge  di  Gratta  aggiuntele  tre  Viriti  Teologali 
alle  selle  virtù  filosofiche. 

1 Virtuosi,  prima  della  Legge  di  Gratta,  non  potevano  far 
quel  bene  checiopre  » cieli',  quindi  ultimo  premio  a coloro  che 

chiara  sentenza.  Preferirei  a (ulte «lire  la  spiegazione  elio  si  com- 
piacque darmene  a voce  il  venerandissimo  e dolcissimo  amico  mio 
Comm.  Niccolo  Nicolini,  ed  é questa  : 

i Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi 'l  gnidi , ma  etto  guida  , e da 
lui  uom  riconosce  quella  virtù  in  proporzione  della  quale  prendon 
forma  leeone,  ciascuna  in  tua  postura  s.  Ma  quantunque  qu^to 
tomento  sia  sublimo  c vero,  sembrami  che  , interpelrato  rosi  quel 
ternario,  no  verrebbe  al  Poeta  la  nota  di  duo  gravi  difetti  ; I’  uno 
di  aver  usata  una  locuzione  non  chiara  ; I’  altro  di  aver  esposta 
fuor  di  proposito  Un’alta  teoria. 

Per  me,  allora  solo  il  sfenso  correrebbe  assai  bene,  quando  que- 
sta si  fosse  la  Dantesca  sentenza  : 

c Quei  che  dipinge  li  non  ha  chCl  guidi , ma  esse  guida  , e noi, 
per  dipingere  qui,  dobbiam  tenerci  alla  norma  sua. 

E tal  senso  do  appunto  al  Dantesco  ternario,  leggendo  rumen- 
ta, c così  contentando  ■■ 

Quei  eh’  esercita  in  maestà  di  Re  del  Cielo  la  Giustizia  distri- 
butiva nel  Regno  suo,  sortendo  le  anime  de’giueli quali  a salire 
assai  e quali  a salir  poco,  t dipingendo  con  le  loro  luci  diverse 
la  lesta  e'I  collo  di  un  aquila,  è pittore  che  non  ha  chi't  guidi  , ma 
esso  guida,  dando  maggioi  e o minor  gloria  alle  anime  secondo  i 
loro  meriti,  per  sentenza  del  suo  solo  Giudizio;  e da  lui  conviene 
che  alcuna  tenue  particella  si  tragga  di  quella  virtù  di  Giustizia 
distributiva,  ch'é  forma  perii  Regni  della  Terra  ; borgate  , anzi 
famiglinole,  anzi  nidi  in  paraggi»  del  Regno  del  Cieli). 

Tale  comenlo  Ita  bisogno  di  (re  pruove  : 

i.  Che  < si  ramenlat  valga  ifn  minima  dose  si  ritrae  >. 

E tanto  varrà  si  rumenta  , se  vorrem  derivarlo  dal  ramentu m 
dei  latini:  varrà  proprio  ( tenui  parU  zula  aufertur  t. 

a.  Che  veramente  la  Giustizia  distributiva  umana  possa  in  mini- 
ma dose  ritrarsi  dalla  Giustizia  distributiva  diviaa. 

E c bi  eoa  forme  alla  sentenza  di  Dante; 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai, 
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si  astenevano  dal  male  la  felicità  temporale  0 la  Beatitudine 
nel  Regno  del  Mondo.  Venne  il  PRECETTORE  01  SAPIENZA, 
e ci  rese  idonei  a far  quel  bene  , rivelandoci  altissimi  Veri  , 
e donandoci  nuove  Virtù ■ Illuminato  da  quelli,  così  di  queste 
scriveva  San  Bernardo  : Est  Trinitas  a qua  homo  ctcidil  , 
VA  TER , FILI  US  et  SPJRITUS  SANCTUS;est  trinila» 
quae  cecidi!,  mtellectut,  memoria  , voluntas  ; et  est  trinila s 
in  quam  iste  cecidi! , impotentia  , ignoranza,  concupiscen- 
tia;  et  est  trinitas  per  quam  cadens  resurget  ad  TRINITA- 
TEM  de  qua  cecidi!  , scilicet  Fides  , Spes  , Charitat.  E 
veramente  col  dono  a 'battezzati  della  Fede  Speranza  e Ca- 
rità (unici  mezzi  valevoli  a trar  fuori  I’  uomo  di  sua  im- 
potenza , ignoranza  e concupiscenza  ) la  Legge  di  Grazia 
perfezionò  la  Legge  di  Natura.  Così  le  sette  virtù  filosòfi- 
che sublimate  dalle  tre  virtù  Teologali  formarono  con  esse 
le  dieci  Finti  cristiane , che  , giovate  da’  rivelati  Misteri  e 
da’Sagramenti  e da’meriti  del  SALVATORE,  ci  son  via  alla 
felicità  eterna,  ossia  alla  Beatitudine  nel  Regno  del  Cielo. 

Dante  nell'Inferno  raccomanda  le  Virtù  intellettuali. 

Proemialo  il  gran  Viaggio  nel  Canto  I , il  l’oela  di- 
scende nel  II  dalla  Porta  di  S.  Pietro  della  Santa  Geru- 
salemme tirrena  alla  Porla  dell'  Inferno.  Nel  Canto  HI 
e nel  IV  (specie  di  Arti-  Inferno  ) prima  vede  il  pusil- 
lanime , cui  dice  Dio  : Quia  tcpidus  es  , et  nec  frigidus 
nec  calidue  , incipiam  te  t vomere  ex  ore  meo  ( S.  Io.  ) : 

S.  Clie  sia  modo  nostrale  — La  virtù  ( della  Giustizi*  distributi- 
va) d/orma  per  li  Regni  della  Terra — 

Ala  chi  ricorda  che  Dante  nel  Canto  ì.  del  Paradiso  dòse 
— Cordine 

£ forma, 

Che  l'Universo  a Dio  fa  somigliante-*-, 
volentieri  concederà  , che  abbia  potuto  dire  nel  Canto  XFI1I  : 
< La  virtù  della  Giustizia  distributiva  d/orma,  che  (sesi  ramenta 
da  Pio)  fa  simigliami  i Regni  delia  Terra  al  Regno  del  Cielo  ». 
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noi  vede  Bambini  e Virtuosi  di  vane  specie  sema  batte- 
simo ; e comincia  I Inferno.  Co»  mostrarne  chi  per  Incon- 
tinenza si  ruppe  a’mii  di  Lussuria, Gola,  Avarizia  o Pro- 
digalità , Ira  o Tristizia  , ci  consiglia  a Scienza  , Urla 
Intellettuale  che  ordina  al  Vero . Prima  di  entrare  nella 
Città  di  Dite  , tomba  de’  Bestiali,  mostrandoci  gli  orgo- 
gliosi , che  , secondo  Aristotele,  de’ Bestiali  sono  rnm  rei 
C più  rei  degl' Incontinenti  ; e nella  Città  di  Dite  mostran- 
doci i puniti  di  motta  Bcstìalitate  ; e nell’  uscir  da  lei  mo- 
strandoci coloro  che  , par  non  sappia  se  piu  per  Bestia- 
lità o più  per  Malizia , « lasciarono  tdrre  a inganno  da 
gli  Eretici , ci  guida  a Sapienza  , Virtù  intellettuale  che 
ordina  al  Bello.  Ne'  tre  ultimi  Cerchi  Infernali  ci  ci  mo- 
s|ra  cui  Malizia  spinse  a violenza  , a frode  , a tradimen- 
to , e sì  c’  innamora  ad  Intelligenza  , » ir/ii  Intellettuale 
die  ordina  al  Buono.  Stimoli  all’amor  del  Vero  , del  Bello 
e del  Buono  son  le  pcn?  de’ rei  che  lo  conobbero , e gli 
ammaestramenti  del  Saggio  famoso  , e il  profitto  del  mi- 
stico pellegrino. 

Dante  npl  Purgatorio  raccgmanda  le  hi  là  Molali. 

. il  t 

Basterebbe  polare,  come  San  Tommaso  ne  abb  a dimo- 
strato , che  , benché  sette  sieno  i tisi»  capitali  e quattro 
Sullaplo  te  Viriti  morali,  pur  quelli  o queste  sieno  perfet- 
tamente ip  opposizione  fra  loro  ; e colare  insieme  come  il 
Purgatorio  di  Dante  sia  diviso  in  sette  gironi  ove  chi  d* 
ijiie’  w'iii  fu  offeso  purga  sua  cplpa,  per  concludere  che  lo 
Virili  Morali  sono  raccomandate  nella  seconda  Cantica,  (.i 
giovi  non  per  lanto  l'osservare,  che  alle  falde  del  Monte 
Ove  l'umano  spirilo  si  purga , 

pd  in  una  spepie  di  Anli- Purgatorio  , bpnlc  collocò  i Per- 
ditori del  tempo  , che  , più  eh’  altri  , si  mpslran  nudi  di 
Prudenza  ; c poi  ch’ebbe  meditata  lor  pena  , quasi  a lui 
ayesse  detto  la  Sapienza  — Brglus  homo...  qui  affluii  Pru- 
dential.. Si  dormieris  , non  timebis  , et  suavis  crii  sonanti, 
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tuus  — , volle  , in  One  di  quel  suo  ;4nli  Purgatorio  , la- 
sciarsi vincer  dal  sonno.  Quando  poi  sale  a’  gironi  , uelle 
pene  de’  Superbi  , degl’  Invidiosi  e degl'  Iracondi  ci  mo- 
stra, secondo  le  ragioni  de'  Filosofi  Morali  , i danni  di  chi 
oltre  Fortezza  trasvò  , e nelle  pene  degli  Aecidioei  ci  mo- 
stra i danni  di  chi  a Fortezza  non  aggiunge.  Poi  colla  mi- 
seria degli  Avari  inchina  gli  animi  a Giustizia^  con  quel- 
la de’  Golosi  e Lussuriosi  gl’inchina  a Temperanza.  Quan- 
do finalmente  fra  un  mar  di  pene  gli  ammaestramenti  del 
Saggio  famoso  lo  hanno  condotto 

Dentro  la  danza  delle  quattro  itile  ( Morali  Virtù  ) , 
ne  addila  quell’alto  premio,  che,  a norma  di  quanto  scrisse 
egli  stesso  nel  III  Libro  de  Monarchia,  è conceduto  a co- 
loro che  seguono  le  Virtù  Intellettuali  e le  Morali,  cioè  la 
Ssalitvd  ine  di  questa  vita  , che  pel  terrestre  Paradiso  q» 
figura. 

Dante  nel  Paradiso  raccomanda  le  dieci  j 
Virtù  Cristiane. 

VInUlligenza  del  Filosofo  può  prender  quaggiù  un  abito 
gentile,  ma  V Intelligenza  del  Cristiano  non  è perfetta  sia 
che  il  grava  il  peso  di  Adamo.  Quindi  Dante  , che  ben 
sapea  non  potersi  da  un’  Intelligenza  impura  penetrar  nel- 
l’altezza del  Paradiso,  sin  dal  primo  Canto  sacro  alfe 
bellezze  del  Cielo  non  isludia  all'  acquisto  di  questa  Intel- 
lettuale Virtù  , ma  , fattosi  per  eccelso  dono  tórre  il  pò. 
tere  di  uscire  dall'  Ordine  , trasumana  , e sì  gli  è infusa 
1’  Intelligenza  de’  Beati.  Sale  poi  al  del  della  Luna , e 
veduto  in  quel  più  basso  scanno  de’Celesli  starsi  femmine 
che  nè  ri  ussero  tra  gli  Attivi  nè  tra' Contemplativi , impa- 
ra, in  quella  specie  di  Ànli-Paradiso,  quanto  la  Virtù  della 
Se  en:a  sia  utile  a ben  discernere  fra  le  vie  di  questa 
vita  quella  ebe  meglio  ri  guidi  a salute.  E nel  del  di 
Mercurio  trova  gli  Attivi  , beati  sì  ma  non  in  alto  seg- 
gio , perchè  la  Virtù  della  Sapienza  , ove  più  s’annidi 
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negli  animi,  più  li  solleva  sopra  le  mondane  cure , e gl’in- 
namora  a contemplare  le  bellezze  eterne  di  nostra  Patria. 
Cresciute  all'anima  le  forze  della  Sapienza  , s’ innalza  il 
Poeta  al  Cielo  di  Venere  , eh'  è per  le  fantasie  erotiche  il 
del  d'  Amore , e per  un  sacro  Cantore  il  Cielo  della  Ca- 
rità. E di  questa  altissima  inspiratrice  di  Prudenza  ( V. 
S.  lomm.  ) furono  pieni  i petti  di  Carlo  , di  Folco , di 
Cunizza  e di  Raab  , i quattro  Prudenti  che  Dante  ono- 
rar volle  in  quel  Cielo,  in  cui  la  Prudenza  par  si  goda 
di  starsi  fra  i Principi  celesti  che  il  volgono , sendo  essi 
quegli  Angeli  a’quali  la  prima  delle  Morali  Virtù  è spe- 
cialmente diletta.  La  Temperanza  poi  s’  allieta  del  veder 
premiali  i suoi  cari  nel  Sole  , eh’  è il  ministro  maggiore 
della  Natura,  perchè  la  tempera  fra  il  caldo  e’I  gielo  , e la 
notte  e la  luce.  Sembra  che  Dante  in  quel  tesoro  di  Dio 
non  sappia  tenersi  dallo  sciamare  — Beati  pauperet  ! — 
e canta  Francesco  e Domenico  e Bonaventura  , e poi  an- 
che Bernardo,  Egidio,  Silvestro,  Illuminato  e Agostino  , 
quali  Poveri,  quali  Poverelli,  ma  Temperanti  tutti  , perché 
tutti  attinenti  e eoirii  e casti  e pudici.  Ma  quel  dottissi- 
mo, che  avea  salutata  nel  Limbo  la  Temperanza  studiosa 
in  lunga  schiera  di  eletti  Spiriti  da  Aristotele  ad  Averrois , 
risalutar  ta  volle  net  Paradiso,  ossequiando  a Spiriti  ben 
più  eccelsi,  da  San  Tommaso 

Al  Calavrese  abate  Giovacchino. 

Arricchitosi  di  Temperanza  celeste,  s’innalza  ancora  il 
Poeta,  ed  entra  il  Cielo  di  Marte , stanza  beata  de' Forti: 
ivi  la  Fiducia,  la  Magnificenza  , la  Perseveranza  e la  Pa- 
zienza , delle  quali  la  Fortezza  s’ infiora  , stannosi  ad  in- 
namorare di  sé  il  viaggiatore  Cristiano.  Nel  Cielo  che  i Pa- 
gani consagrarono  a Giove  appare  a Dante  gloriGcala  la 
Giustizia  distributiva  dei  Re.  E perchè  sapientemente  can- 
tò, che  a quel  santo  Regno 

Non  sali  mai  chi  non  crcdetiein  CRISTO, 
vi  fa  gloriosi  quattro  Monarchi  che  diversamente  credet- 
tero iu  Ll’l  ; per  rivelazione , per  apparizione  , per  in- 
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lcrccssinne  , por  educazione.  E sii  come  il  Saggio  famoto 
cantato  aveva  nel  II  dell’Eneide — 

codii  et  Ripheus , jusliseimus  unus 

Qui  fuii  in  Teucri s,  el  sfrvantiisimus  aequi — , 
il  nostro  Poeta-Filosofo  nè  volle  ritenere  che  si  potesse  es- 
sere giustissimo  senza  credere  in  GESÙ’  ('RISTO  , uè  volle 
che  si  potesse  notar  di  mendacio  qye|  Saggio  ; e con 
nuovo  e sublime  trovato  , ben  degno  del  gran  Poeta-Teo- 
logo', immaginò  una  rivelazione  individua  al  Troiano  ni- 
tro , e lo  incielò  ad  esempio  di  Giustizia  commutativa. 
Discorsa  la  Giustizia , il  Poeta  , clic  a contrariti  aveva 
appresa  Sapien:a  visitando  gli  4ttivi  >n  Mercurio  , viep- 
più se  ne  adorna  visitando  que’  Contemplativi  in  Saturno 
eh’  ella  fe  si  gloriosi;  imperocché  ben  gli  parve  che  , a sa- 
lire verso  l’ultima  Beatitudine  , fosse  d’  uopp  essere  pie- 
namente informato  di  quella  Virtù  che  sopra  le  altre  ne 
imparadisa.  Poi,  così  ricorso  P aringo  delle  Virtù  filosò- 
fiche perfezionate  dalla  Cariti  , Dante  per  tre  Canti  si 
profonda  nell’alto  tema  delle  tre  Viritf  Teologali  , e bello 
delle  dieci  Virtù  Cristiane  s’ innalza  alle  più  sublimi  Man- 
sioni del  Cielo. 

Che  se  in  questa  analisi  morale  della  terza  Cantica  , 
noi,  per  non  discostarci  dal  senso  letterale,  abbiam  mirato 
all’uomo  non  all’  umanità  , chi  non  vede  , che  P Alighieri 
flà  sé  sfesso  in  esemplo  a tutte  le  generazioni  , e , salendo 
a conforti  di  Beatrice  tutta  la  scala  delle  Cristiane  virtù  , 
veramente  promulga  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO,  per  le  quali  l'uomo  può  aggiungere  al  suo  perfeziona- 
mento nella  cima  della  Sapienza  e della  Beatitudine.'’ 

Dante  ne’sospesi  del  suo  Limbo  e ne’  beati  del  suo  Paradisa 
reca  gli  esempii  di  tutte  le  Virtù  raccomandate  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Tal  nrsso  videro  i Dottori  ip  njoralilà  fra  lo  Virtù  , ctyj 
non  tennero  polersi  segnalare  nelle  Morali  colui  clic  l'us- 
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se  delle  Inlelleltuah  sfornito-,  ma  , poi  che  queste  non  eb- 
bero che  ad  abiti , si  ridussero  tutte  le  umane  azioni  luu- 
devoli  nelle  castissime  famiglie  delle  quattro  Virtù  Morali, 
quasi  madri  di  oghi  opera  bella  e gentile.  Nè  le  opere 
sauté  de'Cristiani  escon  di  si  nobile  schiera,  si  che  o Forte, 
o Giusto  , o Prudente,  o Temperante  è da  aversi  chiun- 
que , operando , meriti  lode-  Ciò  premesso  , squarciamo 
il  telo  onde  piacque  all’  Alighieri  covrire  I’  alto  suo  in  - 
tendimento,  ed  ammaestrati  dalle  sue  dottrine  dispieghia- 
mo il  segreto  ordine  meraviglioso  con  cui  piacquegli  av- 
valorarci all’  osservanza  delle  LECCI  DEI. LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  ponendoci  innanzi  gli  occhi  i grandi  Esem- 
plari de’  Virtuosi  secondo  le  naturali  Leggi  del  Regno  del 
Mondo  , e de’  Virtuosi  secondo  le  rivelate  Leggi  del  Re- 
gno del  Cielo. 

ESEMPI I DI  tlBTB’  MORALI  ACQUISITE 

bb’ 

SOSPESI  DEL  LIMBO 
( Inferno  Canto  IV.) 

serbalo  nei  Nomi  lo  stesso  ordine  con  cui  li  dispose  il  Poèta. 

Porti. 

La  Fortezza  i di  Fiducia  , o di  Màgniflccnza,  odi  Per - 
teteranza,  o di  Pazienza.  Cic. 

FOSTI  DI  FIDUCIA. 

Elettra  , che  fidò  in  Giove. 

Ettore , che  fidò  in  Apollo. 

Enea  , che  fidò  in  Venere. 


80 


FonTE  DI  MAG.MPICBNZA. 

fCesare  , c!ie  de  ornanda  instrucndoque  Ùrèe  , item  de 
tuendo  ampliandogue  imperio,  plura  ac  mojora 
in  die > destmabai. — Scet. 

POETI  DI  PERSEVERANZA  MILITARE. 

Camilla  , che  perseverò  sino  alla  morie  nelle'  file  di 
Turno. 

Tentcsilea,  che  perseverò  sino  alla  morie  nelle  file  dei 
Trojmi. 

Sunt  domesticai  Forliludines  non  inferiores 
militaribus . Cic. 

PORTI  di  perseveranza  domestica. 

Latino  con  Lavinia  sua  figlia,  che,  malgrado  della  re- 
gina e di  quanto  è contato  da  Virgilio  , perse- 
verarono nell'affetto  verso  di  Enea. 

Porte  di  pazienza. 

Bruto.  La  Fortezza  di  Pazienza  stando  in  ciò,  che  i su- 
perbi si  soffrano  sin  che  la  pazienza  del  soppor- 
tarli non  aggiunga  a viltà,  forte  fu  Bruto  , che 
soffri  iTarquinii  sin  che  non  fecero  infame  vio-* 
lenza  a castissima  donna. 
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pMjdent i 

Ìm  Prudenza  si  distingue  in  regnativa , politica , econo- 
mica e militnre. 

S.  Tom- 

pRtlnFNZA  REGNATIVA* 

Lucrezia.  Essendo  propria  la  Prudenza  regnativa , come 
avverte  San  tommaso,  si  delle  Monarchie  come 
degli  Stati  liberi  , ed  essendo  suo  fine  il  trion- 
fo della  Giustizia,  ben  grande  onore  n’ebbe 
l’ inclita  donna  che  , vendicando  in  sè  una  gran- 
de ingiustizia  , fe  che  tornasse  a risplendere  la 
Giustizia  sul  Campidoglio. 

Prudenza  politica. 

Julia.  A questa  figlia  di  Cesare  , e prima  moglie  di 
Pompeo,  gli  storici  danno  lode  di  aver  conser- 
valo sin  che  visse  la  pace  del  mondo  , tempe- 
rando con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  del- 
lo sposo  e del  padre. 

PrUdbnza  economica. 

Marzia.  L’ illustre  donna  seppe  conciliarsi  I*  amore  del 
sommo  Catone  . e. , lui  vivente  , l’amore  di  Or- 
tensio, e , morto  questo , nuovamente  l'amor  di 
Catone. 


Prudenza  militare. 

Cornelia,  seconda  moglie  a Pompeo.  All’  amoroso  consor- 
te , che  , per  eansarla  dai  tumulti  di  guerra  , 
volea  si  riparasse  in  l.esbo , rispose  in  queste 

tl 
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parole  , che  Lucano  già  ebbe  donato  di  Ialini 
numeri , cosi  resi  nostri  dal  Cassi  : 

Si  da  me  disgiunto, 
Tuttoché  vincitor,  come  potresti 
Darmi  soccorso?  E non  potrà  il  nemico 
Approdar  fuggitivo  alle  indifese 
Spiagge  e rapirmi?  E a cui  non  fìan  palesi 
I più  cupi  reconditi  di  Lesbo, 

Se  alla  tua  donna  saran  fatti  asilo? 


GIVSTi. 


GIUSTIZIA  COMMUTATIVA. 

Nessuno  ! 

Giustizia  distributiva. 


Uno  solo  ! 

Saladino.  E solo,  in  parte,  vidi  'i  Saladino. 

Nelle  antiche  e moderne  Scuole  de’  Teologi  si 
sostiene,  che  non  può  darsi  vera  Giustizia  senza 
vera  Fede.  Saladino  ebbe  forse  meno  imperfet- 
tamente di  ogni  altro  Infedele  il  pregio  di  que- 
lla eccelsissima  Virtù  , cantando  di  lui  un  anti- 
co Poeta  Orientale  : Saladino  dal  campo  di  bat- 
taglia copriva  i popoli  con  le  ali  della  sua  Giu- 
stizia. 
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TEMPERANTI. 


La  StudioÉÌtd  , che  si  oppone  alla  Curiosità  , 
è Temperanza.  S.  Ag. 


Temperanti  Studiosi. 
Maestro  di  coloro  che  sanno. 


Ariitolele. 

Filosofi  Teologi. 

Socrate. 

Piatone. 

Filosofi  Primi, 

o investigatori  della  sostanza  prima.  * 

Democrito  che  tenne,  principio  delle  cote  esser  gli  atomi  , 
riunitisi  a caso. 

Diogene  d’Apollonia  che  tenne,  esser  F aria. 

Anassagora  che  tenne  , essere  un  elemento  composto  di 
parti  simili , predicando  I’  omiomeria. 

Talete  che  tenne,  esser  l’acqua. 

Empedocle  che  tenne  , essere  1’  aria  , la  terra  , l’ acqua 
ed  il  fuoco. 

Eraclito  che  tenne,  essere  il  fuoco. 


v. 
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Arti  ubskau 
o Trivio  e Quadrivio. 

1.  DuLBTlICA. 

/•none  d'Elea,  che,  secondo  Aristotele  e Diogene  Lacr- 
zio,  fu  I'  inventore  della  Dialettica. 

2.  Ami  mistica. 

Ihut cor uit;  perchè  fu  buono  accoglilore  del  quale  ( e qua- 
le , ne  insegna  Gaieoo,  in  linguaggio  materna- 
tino  vale  quantità  ) nella  sua  Materia  medica  , 
in  cui  accolse  una  numerica 
Pichiaratione  sulle  quantità  medicinali. 

3.  Musica. 

Orfeo. 

4'  Ultioiuca. 

M-  Tulio  Cicerone. 

S.  Grammatica. 

La  Grammatica  ti  divide  in  Grammatica  me- 
todica ( ratio  loquendi  ) , e in  Grammatica 
iitorica  ( euarralio  aulhoruro  ).  Quint. 
Grammatica  metodica. 

Livio  Andronico,  che  primo  la  lesse  io  Roma. 
Grammatica  itiorica. 

Seneca,  che  non  a'  altro  istruì  Nerone  , quo  diutiut  , 
dice  Svetouio,  in  admiratione  sui  detineret. 

6,.  Geomltria. 

Lucide . 

1.  Astronomia. 

Ti  Ignmer. 
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Ahte  de’  I’olti. 


La  Poesia  è di  Relliludine , d' A more 
0 di  Guerra.  Dant.  Volg.  E!. 

Relliludine  politica. 


Omero. 

Della  sua  schiera  è Virgilio. 

Relliludine  economica. 

Orazio. 

Satire. 

Rettitudine  cattolica. 

Danto. 

Si  ck'i'  fui  setto  tra  cotanto  senno. 

Amore. 

Ovidio. 

Guerra. 

lucano. 

Aste  be'  medici. 

La  medicina  ti  divide  in  dietetica  , curativa  s 
discretiva.  Gai- 

Medicina  dietetica. 

/pp  aerale , 

che  scrisse  specialmente  Ire  libri  intorno  la 

dieta. 

Medicina  curativa. 

'Avicenna  : 

Della  cura  de’morbi. 

Medicina  discretivo. 

Galeno  , 

di  cui  furono  in  tanta  fama  i V Libri  ss  Del 
conservare  la  sanità  =. 

Arie  pegl'I.yteri-btbi  de’ Filosofi. 

Aterrmi , 

che  il  gran  comento  fio. 
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DI  V4RTV'  MORALI  I1FI)»G 

NE’ 

BEATI  DEL  PARADISO, 

‘erbato  ne i Nomi  lo  eletto  ordine  con  cui  li  ditpoet  il  Poety. 

PRUDENTI 
nel  Cielo  di  Ventre. 

Paradiso  Canti  Vili  e IX. 

Pbodenza  segnativi. 

Carlo  Martello.  Il  Poeta  si  fa  dire  da  lui — Aitai  m'a 
masti — ; e l’amicizia  di  Dante  tanlo  gli  valse, 
che  m i reggiamo  nel  Purgatorio  l’avo  ed  il  pa- 
dre di  Carlo,  benché  notati  di  colpe  assai  gravi, 
e veggiam  lui  in  questo  Cielo,  esempio  di  senno 
ai  Monarchi. 

Pbodenza  economica. 

Cunixza  , sorella  di  Ezzelino  III  da  Romano , cui  fa  dire  il 
Poela: 

Qui  rifulgo,  , 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esia  stella. 
Si  credeva  da’conlemporunci  di  Dante  , che  i 
pianeti  influissero  su  le  umane  inclinazioni  , c 
che  gli  uomini  predominali  da  Venere  inclinas- 
sero ad  amare.  Cunizza  per  tale  influsso  amò 
i diletti  oltre  ragione  ; ma  poi  ella  trovò  nella 
soave  tempera  de’  suoi  affetti  un’  esca  amorosa 
pe’  diletti  puri  , c da’  Principali , motori  del 
Cielo  di  Venere,  ebbe  il  dono  di  quella  Vruden  • 
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sa  che  la  fece  rispettabile  nella  casa  del  fra- 
tello tiranno. 

Pbcdenza  politica. 

Foltó.  Giovane  e'imprentò  del  Cielo  di  Tenere  a modo  , 
ch’arse  di  folli  amori  ; ma  nel  Paradiso  s’alle- 
gra di  Chi  ordinò  e provide  con  arte  mirabile  , 
eli'  egli  giùnto  agli  anni  maturi , siccome  im- 
puntalo da  quel  Ciclo  , agevolmente  potè* 
se  rivolger  1’  animo  a Carità , ed  a quella  /Vu- 
denza  che  deriva  da  lei.  bifatti  , preso  di  Ca- 
rità, cercò  la  solitudine  monacale  ; donde,  ri- 
lucendo in  Prudenza  , Iti  tratto  per  insignirlo 
prima  del  Vescovato  di  Marsiglia,  indi  dell’Ar- 
civescovato di  Tolosa  ; e , venuto  in  fama  per 
Prudenza  politica  , fu  adoperato  in  gravissimi 
negozi!  di  Slato  da  varie  Corti  , e lasciò  nome 
che  Dante  e Petrarca  raccomandarono  a tulli 
i futuri. 

PbUdBMZA  MILITARE. 

jRaat».  Vien  la  famosa  donna  di  Gerico  a starsi  fra  un 
re  di  Ungheria,  Una  Principessa  ed  un  Arcive- 
scovo ; è par  cosa  strana.  Ma  chi  medita  le 
dottrine  di  Dante  sugl’  influssi , sull’  amore  , 
su  le  Virtù,  vede  che  la  salvatrice  degli  esplo- 
ratori di  Giosuè  fu  Scelta  da  lui  a gran  senno 
in  esempio  di  Prudenza  militare  , e trova  in 
questa  virtù  e nelle  sorelle  sue  un  ravvicina- 
mento maraviglioso  Tra  » quattro  Btah  del  Cu- 
lo di  Tenere. 
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TEMPERANTI 
nel  Cielo  del  Sole. 

Temperanti  Studiosi. 

Paradiso  Canti  X,  XI  e XII. 

MAESTRO  DI  COLORO  CHE  RANNO. 

San  Tommaso.  L’Arislolele  del  Paradiso. 

Maestro  neu.r  Leggi  della  Chiesa. 
Graziano  , Canfore  del  Decreto. 

Maestro  nelle  Leggi  di  Dio. 
Alberto  Magno.  Il  Datone  del  Paradiso. 

Lh  quattro  Teologie. 
Scolastica. 


Pietro  Lombardo. 


Biblica. 


Salomone. 


San  Dionisio. 


Lattanzio. 


Mistica. 


Apologetica. 
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Filosofi  teologi. 

Capo  de'Filosofi  Teologi , 
perchè 

Filosofo  Morale  che  giovò 
la  Teologia  universa. 


Boezio. 

Filosofi  Matematici, 

che  giovarono  do  loro  studi*  la  Teologia. 

Isidoro  la  Teologia  Apologetica  ( contro  gli  Ebrei  ). 
Ceda  la  Teologia  Mistica. 


Filosofi  Metafisici , 

che  giovarono  de’ loro  studii  la  Teologia. 


Riccardo  da  Sanvittore, 

Che  a considerar  fu  piti  che  viro, 
giovò  la  Teologia  Biblica. 

Sigieri  Che , leggendo  nel  vico  degli  Strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri , 
giovò  la  Teologia  Scolastica. 


1 i 
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DIGRESSIONE  (1). 

BEATI PAUPERES  t 
segnalati  in  altre  specie  di  Temperanza. 

Povertà  illustre. 

San  Francesco.  Tipo. 

San  Domenico  ; illustre  per  zelo. 

San  Bonaventura;  illustre  per  gracidi  ufflcii. 

Povertà  oscura. 

Illuminato  (contemplativo). 

Agostino  (attivo.  Egli  fu  primo  Guardiano 

a Napoli). 

Che  fur  de’ primi  scalzi  Poverelli 
Cbe  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 


(i)  n Potili,  dando  lode  n Temperanti  studiosi,  assolve  la  Man- 
sione u.«  di  RapAidtn,  in  cui  (Ortg.):  fit  laude  digna  anima  quee 
rette  judicat  , recle  ditctrnil  ■■  poi  , per  accennare  alla  Mansione 
ii.<  < di  Sina  » che  s'intcrpetra  locut  moneta,  celebra  il  crudo 
tasto  di  AWernia  nel  monte  Appennino  , reso  ai  celebre  dal  Pa- 
triarca di  Assiti:  quindi  celebra  ne’due  grandi  Inslilnlori  di  Ordini 
Montatici,  San  Francesco  e San  Domenico,  le  virtù  dei  Chiostri, 
ore  sepuliae  sunl  et  obrvtas  concupiscentiae  , assolvendo  così  la 
Mansione  t J dei  Monumenti. 
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CONTINUAZIONE 

de’ 

Tbmpbramti  studiosi. 

Scrittori  Ecclesiastici. 

Ugo  da  Sanoittore Erudizione  didascalica. 

Pietro  Mangiadore  - Storia  Scolastica. 

Asti  Liberali 
o Trivio  t Quadrivio. 

1.  Dialettica. 

Pietro  Ispano , Lo  qual  giù  luce  in  doditi  libelli  ( di 
Dialettica}. 

2.  Astronomia. 

Natan,  profeta.  Non  iscrisse  libri  profetici;  fu  bensì  il 
maestro,  il  consigliere,  il  riprensore  , 
l’amico  di  Davidde  , cui  predisse  la 
morte  del  primo  figliuolo  natogli  di 
Betsabea.  Salomone  poi , il  più  gran- 
de Astronomo  della  Giudea,  ebbesi  Na- 
tanno  a protettore  dalle  fasce  al  tro- 
no , ove  sali  solo  per  l'accortezza  di 
questo  eccelso  Personaggio.  Il  maestro 
però  di  Davidde,  I'  Ajulo  di  Salomone 
( V.  Corri,  a Lap. , e altri  ) fu  al  cer- 
to ud  solenne  Sapiente  ; nè  a Dante 
era  certamente  ignoto  ciò  che  poi  leg- 
giam  registrato  dal  de  Pineda,cioè  — 
Sapiente s Haebreorum  fuisse  Astrono- 
miae  pererudilos , docci  Rabbi  Salo- 
mon —, 
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3.  Rei  lorica. 


Crisotlomo 


Anteimo. 


Donato, 


Datano 


Ciò  vacchino , 


’l  metropolitano.  Il  Cicerone  del  Pai  adito. 
4.  Geometria. 

Sant’Anselmo  Arcivescovo  diCanlurbia  les- 
se Geometria,  e ne'suoi  due  Libri  De  Imct- 
gine  mundi  scrisse  più  altamente  di  tutti  i 
suoi  contemporanei  sulla  gran  Fabbrica  del 
GEOMETRA  ETERNO. 

5.  Grammatica. 

Ch'alia  prim’arte  degnò  poner  mano, 

6.  Aritmetica. 

Mauro,  che  nella  sua  Istituitone  de’  Chie- 
rici scriveva  dell’ Aritmetica  « Neeette  ett 
eie  qui  volunt  ad  Sacrae  Scripturae  noti- 
ti am  pervenire  , ut  hanc  Arte m intente  di- 
teant  »,  la  coltivò  poi  con  si  lungo  studio, 
che  le  Tavole  numeriche  del  suo  Calen- 
dario sono  tuttora  ricercatissime  da’  Bi- 
bliofili. 


7.  Musica. 

il  Calavrcae  Abate.  La  Musica  sacra  non 
si  conobbe  meglio  che  nelle  Badie.  E di- 
mostrò ben  di  conoscersene  l’  Abate  Gio- 
vaccbino  , fondatore  di  famosa  Badia  , il 
quale  si  valse  del  linguaggio  della  Musica 
nella  sua  Opera  , si  stimala  dal  Papebra- 
chio,  « Il  Salterio  dalle  dieci  cordeì. 
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nel  Cielo  di  Marte. 

j. ar adito  Canti  XV,  XVI,  XYU , XVIII. 
Forti  di  Fiducia. 


Cacciaguida  , 
Giosuè , 

Guerriero  che  fidò  nella  Croce, 
innanzi  a cui  caddero  a suono  di  Irom* 
be  le  mura  di  Cerico. 

Maccabeo , 

cui  fu  grida  di  guerra  — Il  soccorso' 
di  Dio  — . 

Forte  di  Magnificenza. 

Carlo  Magno. 

Forte  di  Pazienza. 

Orlando  , 

che  soffrì  Mundricardo  sin  che  non  lo 
accusò  di  tradimento. 

Forti  di  Perseveranza. 
Perseveranza  domestica. 

Guglielmo  , 

che,  abbandonate  le  Corti , si  ritirò  in 
un  deserto,  c tanto  vi  perseverò,  eh’  e- 
gli , già  Duca  d’Aquitania  , è conosciu- 
to e venerato  col  nome  di  San  Gugliel- 
mo del  deserto. 

Perseveranza  militare. 

Rinoardo  , 

che  perseverò  nel  guerrpggiarc  i Sara- 
ceni , sin  che  col  re  Tebaldo  gli  ebbe 
rolli  in  famosa  giornata. 

Gotlifrcdi , 

che  perseverò  nelle  opere  della  mano  e 
del  senno,  sino  a fondure  il  Reguo  di 

di  Gerusalemme. 

Roberto  Guiscardo:  Perseverante  come  Gotlifrcdi , fondò  il 
il  Regno  di  Sicilia. 
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GIUSTI 

nel  Cielo  di  Giove. 

Paradiso  Canto  XX. 

Giustizia  distributiva. 

Damdde  , che  cantò  CRISTO  venturo. 

Troiano  , che  credette  in  CRISTO  dopo  il  corto  della  pri- 
ma sua  vita,  per  la  intercessione  di  San  Grego- 
rio ( Fedi  S.  Tomm.  in  IV.  Seni.  d.  45.  q.  2.  , 
ed  altrove.). 

Ezechia  , che  credette  in  CRISTO  venturo,  per  rivelario- 
ne  al  popolo  eletto. 

Costantino, che  credette  in  CRISTO  a meno  il  corso  della 
sua  vila,  per  ('apparinone  delta  Croce. 

Guglielmo  II,  Re  di  Sicilia  , che  credette  tn  CRISTO  in 
principio  del  corso  della  sua  vita , per  edu- 
cazione- 

Giustizia  commutativa. 

Rifeo , Trojano  servantissimus  aequi , che  , secondo  il 
Poeta,  credette  in  CRISTO  venturo , per  rive- 
lazione individua. 

MAESTRI  DELLE  TRE  VIRTÙ’, 

Paradiso  Canti  XXI F,  XXV  t XXVI. 

Fede. 

San  Pietro. 

Speranza. 

San  Giacomo  maggiore. 

Carità*. 

San  Giovanni  Apostolo. 
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Dante  in  tulli  i principali  sensi  del  Poema  canta 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Ter  le  cose  sin  qui  ragionate  si  vedrà  manifesto,  sicco- 
me Dante  nel  senso  morale  cantate  abbia 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO; 
e quasi  ne  parrà,  ch’egli  ne  abbia  si  mostro  Virgilio  , che 
in  abito  di  Saggio  Famoso , o vogliasi  dire  nell’ anima  rito 
della  Filosofia , c’  indichi  con  una  mano  il  Libro  della  Legga 
di  Natura  , e’I  tenga  aperto  nell’  altra  ; e sì  ne  abbia  pre- 
sentata Beatrice,  che,  nell’ammanto  della  Teologia,  ei  apra 
il  Libro  della  Legge  di  Graxia.  Ma  e’  non  si  vedouo  aperta- 
mente anche  in  ogni  altro  senso  del  Poema  dichiarate  Leggi 
Solenni  del  MONARCA  DELL  UNIVERSO? 

Nel  senso  letterale  si  canta  la  Legge  : A chi  fu  nella 
Selva  oscura  non  è lecito  , dopo  essemsi  riposato  al 

COLLE,  RIPRENDER  VIA  PER  LA  PIAGGIA  DISERTA,  MA 
A L(JI  CONVIBN  TENERE  ALTRO  VIAGGIO. 

Ed  il  viaggio,  che  si  dee  tener  da  colui , è il  subbielto  del 
senso  letterale  di  (ulto  qnanto  il  Poema. 

Nell’  Allegoria  penelrò  più  eh’  altri  Rosone  da  Gubbio  , 
ospite  ed  amico  di  Dante  , poiché  , quasi  traducemmo  nel 
sento  allegorico  teologico  il  senso  letterale  del  verso — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
dice  di  Virgilio  apparso  al  nostro  Poeta  : 

Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
Si  dee  ricever  pena. 

Sì  che  l’Allegoria  del  Poema  sacro,  ridotta,  diremo  coll’O- 
zanam,  ad  un  senso  severo  ma  indubitabile  , si  raggira  sul- 
l'adempimento di  questa  gran  Legge  di  Dio  : 

A CUI  PECCÒ  NON  È LECITO,  DOPO  LA  CONFESSIONE  , TENER  IL 

modo  de’Giusti,  ma  dee  tenere  il  modo  de'Pbnitbnti.  La 
dicemmo  gran  Legge,  perchè  ciò  imparammo  dall’Allighie- 
ri,  i he  cantò  (Purg.  cant.  XXX.)  : 


9G 


I.’aho  fa'o  di  Dio  sarebbe  rollo, 

Se  l.ele  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scollo 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda  : 

Nel  senio  morale  si  canta  la  Legge  : Oirms  firtus  Rs- 

STITUSTUR  PER  POSNITENTIAM. 

Nel  senso  allegorico  poi  si  cantano  le  Leggi  — Praecih- 

UVS  OT  DISCBOAT1S  MB  OMNIBUS  FR  ATRI  BUS  AMBULANTI- 
BUS  inordinate.—  Dominus  uabitare  FACIT  UNXNIMES 
IN  UOMO. — SlCUT  Filli  LUCIS  AMBULATE  i FRtTCTVS  ENI  II 
LUMINIS  EST  IN  OMNI  BONJTATE  , ET  JUSTITXA  , ET  FERI- 
TATII — . 

Nel  senio  anagogico  finalmente  si  canta  la  Legge  : 

A GRADO  A GRADO  VA  L ’.IMMA  DAL  PECCATO  ALLA  GLORIA. 

A chi  vede  in  Dante  il  Cantore  delle  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  li  appalesa  l'Allegoria  del 
. suo  Poema. 

È sentenza  delle  Cristiane  scuole  , che  le  umane  leggi 
sieno  dirette  a guidare  ancora  i restii  alla  temporale  feli- 
cità, perla  ma  della  rettitudine  ; e che  le  Leggi  di  Dio  sie- 
no dirette  a guidare  soltanto  gli  uomini  di  buona  volontà 
alla  beatitudine  eterna,  perla  Fia  della  Penitenza.  Dal  che 
ne  segue  che  Dante  non  polca  tutta  percorrere  la  Viade’la 
Penitenza  senza  toccar  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  , nè  cantar  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
senza  gettare  al  tempo  stesso  le  basi  di  un  completo  Trat- 
tato della  Penitenza. 

Le  Leggi  della  Monabchia  di  Dio 
è tema  incluso  nel  tema  maggiore 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  noi,  argomentando  con  Dante  , laddove  discorre  del- 
la Nobiltà  e della  Virtù  , e sostiene  che  Cuna  cosa  deb- 
ba ridursi  ad  un’altra,  quando  questa  in  sè  raguni  quanto 
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conliensi  in  quella  ed  ancora  di  più,  ridurre  dorremmo  al- 
la MONARCHIA  OIDIO,  che  in  sè  chiude  e te  leggi  e 
quant’  aUro  risgiiarda  I immenso  IMPERO  DELL’  F.TERNO, 
il  tema  ( che  ci  si  farà  piccioletto  al  gran  paragone)  delle 
Leggi  della  monarchia  di  Dio.  E com’egli  , dimostrato 
il  gran  valore  della  Nobiltà,  cantava  — 

Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso, 
Ciascheduna  virtute  da  costei — , 
diremo , che  il  tema  delle  Leggi  della  monarchia  di  Dio  , 
come  il  color  perso  dal  nero  , vien  dal  maggiore  di  tutti 
gli  escogitabili  temi,  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

A noi  è lecito  abbreviare  il  Titolo  dato  da  Dante  al  suo 
Poema  sacro. 


Se  poi  niuno  ha  mosso  scrupolo  intorno  al  chiamar 
« Eneide  a e non  <i  I Duci  » il  Poema  di  quel  grande  , 
che  disse — 

Cecini  Duvet;  N 

se  non  si  è mossa  guerra  a chi  intitola  « La  Gerutalemme» 
il  Poema  che  l'  immortale  suo  autore  volle  si  nomasse 
« La  Gerusalemme  liberata  » ; non  sapremmo  perchè  ci 
dovrebb'esser  negato  di  dar  il  Titolo  di  MONARCHIA  DI 
DIO  al  Poema  del  nostro  Altighieri,  che  disse  : 

JURA  MONARCHIA?  cecini  ; 
e ciò  tanto  più  , quanto  il  discepolo  di  Virgilio  si  volle 
legato  come  il  suo  Maestro,  nel  comporsi  l'Epitaffio,  alle 
leggi  ritmiche  della  latina  poesia. 

Anzi  dobbiamo  abbreviarlo. 

Se  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio  sono  parti  di  un 
tutto  , eli'  è la  stessa  MONARCHIA  DI  DIO,  e se  questo 
tutto  fu,  non  meno  delle  sue  Leggi  , cantato  da  quell’  a- 
quila  dc’Poeli  che  ci  lasciò  l'altissimo  lavoro 
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Al  quale  han  pollo  mano  » Cielo  e Torta  , 
noi  troveremo  troppo  modesto  il  Titolo  cbe  Dante  'tnpo- 
■e  morendo  al  *uo  Poema  divino  , e direm  seni' altro  — 
MONA  R<  HI  AM  CECJNIT — , 
cioè  quella  MONARCHIA  die,  essendo  composta  de  Regni 
del  Cielo  e della  Tetra , cantar  non  si  può  sema  eli* 
Cielo  e Terra  vi  pongan  mano. 

F.  difilli  , non  deaerine  fondo  a tulio  T Umverto  quel* 
l'ingegno  miracoloso  , che  della  MONARCHIA  DI  DIO 
cantò  non  solo  le  leggi  , ma  la  Topografia  , gli  Ordigni  , 
gli  Abitatori , la  Religione , il  Sovrano,  le  f orze  , i Co- 
ntimi , le  Lingue , la  Storia  , le  Lellert , le  Aiti  , e la 
Scienze? 

I viaggi  di  Dante  gli  giovarono  al  cantare  la  Topografia 
della  MONARCHIA  DI  DIO. 

* . • *.  % 
A descriverci  la  Jopo</ra/ia  dell’  immenso  IMPERO, egli 
si  vale  ile' suoi  viaggi  veri,  de' viaggi  del  solo  euo  epiri- 
lo  , e de’ suoi  viaggi  fillizii.  Nato  veramente  , quasi  nel 
centro  della  Palle  occidentale  a Gerusalemme  , nella  di- 
lettissima sua  Fiorenia  , visitò  la  gran  Roma,  e la  Fran- 
cia , e l’ Inghilterra  , e le  prode  ed  il  seno  d’  Dalia  ; ed 
a questi  suoi  viaggi  veri  siam  debitori  di  molte  descri- 
lioni  del  Poema  , per  le  quali  ben  ai  vede  come  acquistin 
nobil  parvenza  le  cose , allorché  mirale  sono  da  chi  sa 
scorgerle  dal  lato  di  lor  maggiore  bellezza. 

Dante  tocco  della  Topografia  della  MONARCHI  A DI  DIO, 
accennando  ai  Viaggi  mutici  del  tuo  Spinto  , 
anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci  net  Poema- 

Intanto  il  suo  Spinto  (e  qui  si  noti,  che  noi,  seguen- 
do i voli  del  Poeta  Teologo  , parliamo  secondo  i modi 
della  Mistica),  poi  che  a lui  bambino  Tur  date  le  acque 
delle  grazie  , tolta  i unzione  dal  RE  al  Colle  , prese  via 
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per  la  Piaggia  diserta  ; e bea  per  tempo  Bcatric*  gli  si 
fe  in  guida  {Purg.  c.  XXX)  , e,  mostrandogli  ì giova- 
notti occhi . seco  'I  menò  al  Monta  , e lo  volse  a quel 
DIVINO  PIANETA  che  illumina  la  Via  diritta.  Ma  poi  che 
la  tapinila  donna  crebbe  di  bellezza  e virtù  , alzandosi 
alle  regioni  degli  Angeli,  lo  Spirilo  di  Dante  si  mise  per 
quella  via  non  vera  che  conduce  a Morte.  Fu  allora  che 
Beatrice,  eoo  impetrargli  spiraziooi,  leutò  richiamarlo  ; 
ma  quegli  , disceso  in  stivaggio  loco  , cadde  ani  Pasto 
thè  non  lasciò  mai  viva  persona  alcuna  , e tanto  giù  cad- 
de, ebe  più  giù  precipitar  non  poteva.  Sette  anni  lo  Spi - 
rito  di  Dante  stettesi  in  quel  profondo  , senza  che  altro 
giammai  il  giovasse  se  noni!  mistico  raggio  della  tonda  Luna. 
Ma  poi  che  questa  eterna  margherita  si  fu  ricca  di  luce  . 
nel  plenilunio  di  lUarxo  , al  tramonto  dii  Sole  del  di  2 
di  Aprile  anno  1300  , in  quell’ora  benedetta  in  cui  il 
Popolo  Ebreo  si  fuggi  dalla  schiavitù  dell’Egitto,  lo  Spi- 
nto di  Danto,  sentitosi  abbastanza  gagliardo,  De  profun- 
dis clamavi l:  ed  il  Poela  , a quel  grido,  lasciò  Ftorensa 
{Par.  c.  XXXI)  per  ricongiungersi  a lui  , ed  a noi 
disse—  ’ 


e,  non  più  Ombra,  ma  Uomo  , si  ruggì  dalla  Selva  , ed 
incominciò  quel  Finito  che  ci  i descritto  nel  Poema.  Dal 
Viaggio  della  sola  Anima  di  Danto  si  raccoglie  la  vita 
interiore  di  lui  , dalla  sua  puerizia  all' età  di  anni  34  , 
mesi  10  e giorni  12  , e quel  poco  che  si  è acceoualo  del- 
la Topografia  mondiale  da' Mistici, 


In  profundis  me  invanì—, 


ossia — 


Mei  metto  del  camtnin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai — ; 


,-tt i»  .W1 
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Dante  canta  nel  Poema  tacro  la  Topografia  delia 
MONARCHIA  DJ  DIO. 

Il  Viaggio  descrittoci  nel  Poema  noa  ci  offre  che  soli 
Otto  dì  della  vita  dell’ Alighieri,  ma  si  bcue  tutta  quan- 
ta la  Topografia  dell’ IMPERO  DI  DIO,  perchè  il  Poeta 
sensibilmente  tutto  quanto  il  percorre  , a meno  della  Fi* 
diritta  , che  smarrita  una  volta  , è smarrita  per  sem- 
pre. Quindi  ci  discorre  la  (erra  ultima  de’  Regni 
Fluido  contermina  mundo; 

c la  Selva  oscura  da  cui  usci  in  una  notte  angosciosa-,  e 
la  Valle  che  gli  compunse  il  cuore  ; e il  Passo  a cui  ri- 
guardò ; ed  il  Colle  ove  tolse  riposo;  e la  Maggia  diser- 
ta per  cui  riprese  via  ; c l' Erta  di  cui  quasi  giunse  a( 
principio;  ed  il  basso  Loco  cui  lo  respingeva  una  Lupa  ; 
ed  il  Loco  selvaggio  che  voleva  fuggire.  E discorre  la 
Porta  di  S.  Pietro  cui  menollo  Virgilio  ; e la  Costa  oscu- 
ra in  cui  questi  lo  francheggiò  ; e la  Porta  dell'  Inferno 
ove  convien  lasciare  ogpi  sospetto;  e la  Stanca  di  colo- 
ro che  mai  non  fur  vivi;  e il  Limbo  oscuro  de’ l'arvoli 
e degl’ignoti  , ed  il  Limbo  splendidissimo  degli  uomini 
famosi.  E discorre  V Inferno  , e i suoi  fiumi , e la  sua 
gora  e i suoi  Cerchi  e le  sue  Bolgia , da  Minosse  , mi- 
to della  Coscienza  , a Lucifero,  mito  della  Colpa.  Si  fa 
poi  ad  un  ruscelletto  che  stinge  le  anime  ; e s’ inerpica 
per  lo  Cammino  ascoso , lunga  e stretta  via  fra  la  gen- 
te perduta  e gli  spiriti  che  si  purgano  nel  Libano  della 
penitenza.  E questo  descrive  dalle  falde , che  si  bagnali 
nel  mare , alla  cima  , ebe  s’ incorona  della  vaga  foresta 
che  ombreggia  i giardini  del  Paradiso  terrestre.  E , se- 
guendo il  suo  volo,  trapassiamo  le  Sfere  dell'  Aria  c del 
Fuoco  , e roteando  pe’  sette  Cieli,  giungiamo  , non  già 
per  la  Via  diritta,  ma  pel  moto  obliquo  dell'anima  cele- 
brato da  Sau  Dionisio  , nell’ allo  del  Monte  di  Dio  ove 
raggia  il  Pianeta 
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Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle, 
e che  Dante  contempla  nell’  oliavo  Culo  in  quel  Sole  che 
accende  tulle  le  lucerne  del  Paradiso.  E , al  di  sopra  di 
questo  Sole  , slum  con  lui  nella  dimora  degli  Angeli  ; e 
presso  al 

punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura ; 
e nella  Rota  candida  onde  s’ infiora  la  Città  de'  Beali.  E 
sopra  la  stessa  Città  di  Dio  mira  il  poeta  legale  in  un 
volume  le  corde  della  Natura  , c vede  coni’ elle  s’ inter- 
nino nel  profondo  della  LUCE  ETEIINA  , e tulio  mette 
in  LEI  il  suo  viso:  c fluisce  il  Poema • 

Ne  canta  gli  Ordini , 

» La  LUCE  DI  DIO  tutto  irradia  , e ugualmente  peae- 
v tra  per  l’Universo  , cosi  fisico  che  morale.  Ed  ecco 
» sorgere  uel  l’oeta  la  idea  di  collocare  i tre  regni  mo- 
> rali  con  le  anime  delle  quali  ei  li  popola,  inviscerali 
v nell'  Ordine  fisica  , facendo  de’principii  immutabili  di 
» quest'ordine  , il  regolo  unico,  non  pur  delle  cose  ma 
» feriali,  ma  dell’umanità  tutta,  e del  viver  cittadino,  e 
v della  vita  privata.  Questa  corrispondenza  ed  unità  d« 
» principio  dell’  Ordine  paco  e morale  , e del  morale  col- 
v I'  universale  , forma  uuo  de’  cardini  del  Poema,  e spie- 
» ga  la  conversion  perpetua  dell’uno  ueU’alIro  partico- 
v lar  Ordine  delle  cote  ». 

Cosi  il  Nicolini  uel  suo  eccelso  Discorso  « Dell’ Analisi 
e della  Sintesi  ». 

Ne  canta  gli  Abitatori. 

Li  ricerca  e li  canta  in  Terra  , sotterra  , sotto  la  Ter- 
ra ; nella  Cuna  , ne’  Pianeti  , nel  Sole  ; sopra  il  Sole, 
nell'  Empireo  , Città  di  Dio.  cauta  uomini  , eroi  di  ogni 
dà  i anime  dannate  i unirne  elette  i anime  sante  , anime 
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trionfami  , animo  cittadino  del  Cielo  -,  Angeli , dianoli  , 
« per  sopra  ppi ù anche  personaggi  allegorici. 


Ne  canta  la  Religione. 

Ci  rivolge 

Al  tempo  delti  Dei  falsi  o bugiardi ; 

ed  a chi 

nasce  alla  riva 

Dell'  Indo , e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo , nè  ehi  legga,  ni  chi  scriva-, 
a Maometto,  ad  Ali,  ed  a tutti  i 

Seminalor  di  scandalo  e di  scisma ; 
e sparse  le  Cantiche  di  quella 

piega 

Dello  Spirito  santo  ch'è  diffusa 
In  sulle  vecchie  e ’n  su  le  nuove  cuoja, 
tanto  si  diletta  net  cantare  la  vera  Religione  onde  DIO 
fiori  LA  MONARCHIA  SUA  , che  , celebrate  le  più  atte 
glorie  dell'  antico  popolo  di  Dio  , piuttosto  che  trarre 
dalle  nostre  Teologie  alcun  subbietto  non  indocile  al  pren- 
der forme  leggiadre  ne’ colori  della  Poesia  , studia  ad  as- 
sommare tutte  le  Teologie,  ed  a farle  entrar  tutte  nel  suo 
divino  Poema. 

Ne  canta  il  SOVRANO. 

Raccogliendo  e sapientemente  comentando  ciò  solo  che 
Dante  scrisse  « di  DIO  » , si  formerebbe  un  volume  cui 
pochi  io  altezza  di  concetti  potrebbero  pareggiarsi-  E sic- 
come egli  disse: 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  V Universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove; 
così  , rantando  l' Inferno , il  Cantore  dell ' Universo  cele- 
brar volle  il  luogo  , ove  la  Gloria  di  DIO  meno  nsplen- 
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de  ; e cantando  il  Purgatorio  , celebrar  volle  il  luogo 
ov’  ella  di  mezzana  luce  s’irraggia-,  e cantando  il  Parafa- 
to , celebrar  volle  il  luogo  ov’  ella  sfolgoreggia  d' infinito 
splendore.  Il  rotino  sacro  è , in  tale  riguardo  , un  Inno 
magnifico  alla  Giano  di  DIO. 

Me  canta  le  Forte. 

Essendo  la  POTESTÀ,  la  SAPIENZA  e l’ AMORE  la 
Forze  onde  fu  creato  e governasi  il  Mondo  , veggiam  dal- 
le Cantiche  [dell’ Alighieri  alzarsi  una  lode  alla  PODESTÀ 
punitrice  , alla  SAPIENZA  riparatrice  ed  all’  AMORE  da- 
tore de'prtmii. 

M' * A (f  iA  tit-yvti-ir)  àt  tóriv  »ìfr  ifi-viT 

Ne  canta  i Cottami . 

Non  è poi  chi  non  veggia  nel  Poema  » acro  una  viva 
pittura  degli  uomini  , e non  vi  trovi  nobilissimi  esempii 
del  parlar  Glosofico  , comico  e tragico.  Ma  è da  avver- 
tirsi eziandio  , che  vi  sono  notati  lutti  i costumi  delie 
anime  che  sparse  sono  nella  gran  MONARCHIA  , ossia  le 
loro  Vite  spirituali,  dalla  miserissima  Vita  del  peccatore  , 
alla  beatissima  Vita  degli  Angeli  e de’ Santi  nel  Cielo 
Però  il  Poeta,  nella  Gne  del  Poema,  fa  che  alla  VERGINE 
dica  di  lui  San  Bernardo: 

dall'  ultima  lacuna 
Dell’Universo  in  sin  qui,  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Ne  canta  le  lingue. 

Accennala  ( Par.  c.  XXVI.  ) la  lingua  primitiva  della 
Terra  , e datoci  saggio  ( Inf.  c.  VII  e XXXI)  della 
lingua  diabolica,  sappiam  dal  Poeta  , siccome  le  Preghie- 
re della  Chiesa  militante  risuonino  ancora  nella  purgante 
e trionfante  ; e par  ne  iusiuui  , che  la  lingua  nativa  sia 
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usata  dalle  anime  nel  Purgatorio  , ore  Arnaldo  Daniello 
(r.  XXV/.)  gli  parla  il  Provenzale  ; che  la  lingua  Iali- 
na sia  la  lingua  delle  anime  del  Paradiso  , ove  Cacciagui- 
da gli  dice  (c.  XV.)  — 

O sangui*  meus,  o super  infusa 
con  quel  che  segue — ; 

e che  la  lingua  italiana  sia  la  lingua  dell’Empireo  eccel- 
sissimo , ove  San  Bernardo  ( c.  XXXIII.  ) scioglie  l’In- 
no magnifico — 

VERGINE  Madre  , figlia  del  tuo  FIGLIO  — . 

I 

Xe  canta  la  Storia. 

Trovi  nel  roema  discorsa  la  Creazione  degli  Angeli  e 
del  Mondo  , la  caduta  di  Lucifero , la  nuova  forma  che  a 
quel  gran  caso  tolse  la  Terra  , il  peccato  di  Adamo  , la 
Storia  degli  Ebrei,  la  Storia  Romana,  ta  Storia  della  Chie- 
sa , i fatti  più  memorandi  dell’  Universo , e tutti  i fatti 
(specialmente  i contemporanei  at  Poeta  ) del  paradiso  del- 
l’  Universo. 

Mante  ne  canta  le  Scienze , le  Arti  e le  Lettere. 

E fora  vano  il  provarlo;  mentre  nel  Poema  stesso  tro- 
vano i Sapienti  il  germe  di  ogni  alla  dottrina  , e gli  Ar- 
tisti a mille  vi  s' inspirano  al  Bello  e al  Sublime  , e da 
tutti  è riguardato  come  tipo  dell’  occidentale  Letteratura. 


Delle  principali  parti  del  Poema  epico  e della 
Commedia. 

Ma  è ornai  tempo  che  solleviamo  il  lettore  della  fatica 
di  più  profondarsi  nelle  indagini  cui  l’abbiam  vólto,  per- 
chè si  facesse  certo  , di  sua  propria  ragione  , che  Dante 
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cantò  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio , e che  anzi  ciò 
dire  sarebbe  un  dir  poco  , e che  però  dir  si  deve  eh’  e • 
gli  cantò 

LA  MONARCHIA  RI  DIO  ; 

ed  or  ci  è lecito,  (piasi  a ricreamenlo  dei  durali  stndii  , 
giungere  brevi  parole  , non  nel  severo  linguaggio  de’  ri- 
cercatori del  Fero , ma  negli  ameni  modi  de' vagheggia- 
tori del  Hello. 

Chi  fa  un  poema  , s;a  di  genere  epico  o di  genere  co- 
mico, sia  Poema  propriamente  detto  o Commedia,  innal- 
za un  Canio  , ordisce  una  Facola  , c spone  un  Trottato  t 
col  Canto  celebra  un  eroe  o una  partono , un  luogo  illu- 
stre per  memorie  storielle,  o ricordevole  per  avvenimenti 
domestici  -,  con  la  Favola  pone  l'ordinamento  del  Canto  : 
entro  il  Trattato  (mole  lieve  della  Commedia  , e ponde- 
rosa dell'  Epopea)  nasconde  la  moralità  della  Favola. 

-i;i  -•  li  •ù®#  wd  i 1 r.np  mob  ,»tté 

Il  Titolo  del  Pbema  si  toglie  dall'  eroe  o dal  luogo 
celebrato. 

I.’ onore  di  dare  il  Titolo  al  Poema  è riserbato  al  Canto: 
dalla  Favola  gli  verrebbe  un  Titolo  non  semplice  (I)  ; 
dal  Trattato  un  titolo  non  chiaro  (2).  Quindi  ( senza  far 
« aso  de.’  Titoli  imposti  alle  Commedie  dal  solo  capriccio  ) 
ebbe  Titolo  dall'eroe  celebralo  I Eneide , dalla  persona 
celebrala  il  Formione  ; da  luogo  illustre  per  memorie  sto- 
riche la  Gerusalemme  , da  luogo  ricordevole  per  avvem-- 
menti  domestici  la  Bottega  del  Caffè.  Dal  Poema  sacro  si 
celebra  un  eroe  sacro  o un  luogo tacro  , e dall'uno  o 
dall'allro  prender  può  (itolo  il  Poema  : Commedia  sacra 
non  è opera  da  farsi  -,  Commedia  du  ina  è impossibile  a 
farsi . 

( i ) Tale  sarebbe:  L'Inferno,  il  Purgatorio  , il  Parodilo-,  Poe- 
ma snero  di  Dante  AUighieri. 

(a)  Tale  sarebbe:  La  Via  della  Penitenza  , Poema  sacro  di 
Dante  AUighieri. 

li 


T,gi  (suoni  sul  nome  di  POESIA  SALSO,  « non  di  Divina 
I .immedia  cht  darti  deve  alle  Cantiche  dall' Atlighitri, 


Non  tempre  però  i vocaboli  si  usano  nella  propria  loro 
significanone  , e cosi  è della  voce  Commedia  i ansi  que- 
sta noi  Italiani  (ulto  giorno  sogliamo  usare  traslatamcnte  , > 
e sogliamo  al  racconto  di  ogni  curioso  fatterello  escla-i 
mare'  oh  che  iella  Commedia ! il  che  diciamo,  non  già 
perchè  ci  sembri  che  I'  udito  racconto  abbia  tutte  le  partì- 
di  quel  poema  che  chiamasi  Commedia,  ma  perchè  ci 
sembra  die  ne  abbia  molte.  Non  altrimenti  Dante  usò  tras- 
iatamente  di  chiamar  Commedia  il  suo  Poema  sacro  , cfo 
certo  sapeva  essere  diversissimo  dal  Fvrmione  di  Teren- 
sio  , e simili.  E nella  sua  iMlera  a Crii»  Grande  aper- 
tamente dichiarò  , perchè  chiamasse  Commedia  1'  Opera 
tua,  cioè  per  due  qualità  di  essa  che  tenevano  delle  quali- 
tà della  Commedia  ; le  quali  erano  la  materia  , ed  il 
modo  di  parlare.  Udiamo  lui  stesso:  « Se  guardiamo  alla 
materia  , ella  é nel  suo  principio  /elida  e spaventevole, 
perrh'  i l'Inferno  ; nel  fine  prospera  , desiderabile  e grata, 
per  eh'  i il  Pa>  adiro.  Se  guardiamo  al  modo  di  parlare, 
egli  è rimesso  ed  umile  , perch'i  linguaggio  vo’gare  nel 
quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  E cosi  è mani- 
festo perchè  è detta  Commedia  » ( Dant.  ad  Can.  Se.  ; 
traduzione  del  Fraticelli  ).  Dopo  questa  solenne  dichia- 
razione di  Dante,  vorrà  credersi  da  ogni  savio , eh’  ei  non 
nette  , almeno  per  principali  molivi  , nome  di  Commedia 
al  suo  Poema  sacro  , se  non  perchè  l'Inferno  è spaven- 
tevole ed  il  Paradiso  è desiderabile  , se  non  perchè  l'O- 
pera fu  da  lui  scritta  in  lingua  vulgate  : gli  dette  dunque 
tal  nome  per  la  somiglianza  che  in  due  riguardi  scorge- 
vasi  fra  l’Opera  sua  e la  Commedia  ; gli  dette  dunque  tal 
nome  in  senso  (rasiato  e non  in  senso  proprio,  Sla  quan- 
do cantò—  v 

Se  inai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra  ec.  — , 
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parlava  in  senso  tradito,  o in  senso  proprio?  E s»,  viva 
Dio,  parlava  in  senso  proprio,  qual  mai  torto  giudizio  ha 
persuaso  i posteri  a chiamar  l'Opera  di  Dante  piuttosto 
eoi  nome  eh'  egli  le  dette  per  metafora  , che  col  nom» 
vero  e proprio  eh'  egli  le  impose?  E si  strano  abuso  tanto 
è più  a maravigliarsi  che  duri  tuttora  fra  gl’  Italiani  , 
quanto  più  essi  sanno,  che  una  delle  due  ragioni  , per 
le  quali  Dante  stesso  ci  disse  di  aver  chiamala  Commedia 
l'Opera  sua  , fu  perché  scritta  era  nel  linguaggio  volga- 
r*  nel  guai e ancora  le  femminelle  comunicano  ; e gl'ita- 
liani sanno,  che  questa  ragione  è al  tutto  caduta  , poiché 
Quegli  che  si  diceva  innalzò  la  lingua  delle  femminelle  à 
lingua  di  Cielo  ; e gl’italiani  sanno  , ibe  questa  lingua 
celeste 

Prima  cantò  i tre  Regni,  e Laura  poi 
Fe  gloriosa  nella  terza  stella  , 

Poscia  disse  gli  amor,  Carmi  e gli  eioi  , 

(P  Co  re  V 

• ne  avemmo  le  storie  Fiorentine  , le  Prose  del  Bembo  . 
le  Lettere  del  Caro,  i Dialoghi  delGjIilei.e  le  narrazio- 
ni del  Bartoii.  Che  se  una  sola  delle  due  ragioni  addotte 
dall’  Alligbieri  per  chiamar  Commedia  l’Opera  sua  immor- 
tale é durata  nel  suo  pieno  vigore  sino  a'  di  nostri  , cioè  il 
principio  infelice  ed  il  fine  prospero  della  sua  Favola,  con- 
vien  confessare  che  in  riguardo  a ciò  potrebbe  dirsi  da 
uomo  non  savio  Commedia  ancora  C Eneide  , in  cui  il  pio 
Eroe,  prima  profugo  c qua  e là  balzato  dall’  ira  de'  Nu- 
mi, sposa  alfine  la  erede  del  Lazio,  ila  Dante  , dirà  ta- 
luno, ebbe  forse  altre  ragioni  per  chiamar  Commedia 
1 Opera  sua  ',  sia  (t)  ; basta  ne  si  conceda  ( e come  no  ? ) 

fa)  < Ad  ogni  inchiesta  o del  nostro  paese  e de'  vivi  suoi,  si  de- 
scrivono a minuto  i fatti  de’  merli  di  recente,  e questi  ed  i vivi 
sono  indieali  co' loro  nomi  propri!,  e dipinti  con  verità  storica  in* 
tulle  le  loro  virtù,  in  tolti  i loro  risii.  E cosi 

Si  guie  trai  dignu  i detei  ibi,  guod  ma  lue  ani 
Jul  moechue  farei  ai a eieariue  aul  allogai  * 

Fame  tue,  multa  cimi  ineriate  noiabai - 


108 


che  lai  nome  non  potè  mai  darle  nel  suo  lento  proprio , 
e clic  in  senso  propriissimo  la  chiamò  Poema  tar.ro  : è 
< lii  ha  senno  vorrà  posta  nelle  Prefazioni  alt ' Opera  di 
Dante  la.uutizia  di'  egli  le  delle  anche  il  nome  di  Com- 
media, cui  i posteri  accoppiarono  con  poco  sano  accorgi- 
mento l'aggiunto  di  divina , e vorrà  si  legga  nella  Fronte 
dell ' Opera  il  vero  e proprio  suo  nome  , già  datole  dal- 
1 alto  suo  autore, 

POEMA  SACRO. 

• •» 

Dante  tolte  il  Titolo  del  tuo  Poevta  dal  luogo  celebrato. 

Dante  non  polea  modestamente  trarre  il  Titolo  dal  sog- 
getto celebrato  , mentre,  cantandosi  nel  Poema  in  unico 
concetto  « il  Guidato  al  cielo  da  due  eroi  » , non  altri- 
menCe  sanensi  potute  intitolar  dal  «ometto  le  sue  Canti- 
che che— Il  Psnib  «*(!).  Rovelle  dunque  trarre  il  Ti- 
tolo dal  luogo  celebralo  ; nè  mal  si  avvisò  chi  travide  un 
senso  più  lato  del  ==  descrivere  il  centro  della  sfera  man- 
dia/casneir impresa  di  panie  di 

Descriver  fondo  a tulio  l'Universa, 
a chi  con  breve  argomento  si  convinse  che  Panie  avea 
cantato  a CICLO  e TER Ì?A « porche  al  Poema  sacro  LILLO 

La  quale  liberti  era  appunto  il  carattere  della  Commedia  prisca 
di  Orazio,  per  lo  elio  il  Poema  ebbe  doujc  Commldia.  > 

N.  Nicolini. 

Dante  scrisse  (Leti,  a Can.  Gr.)  in  fronte  al  suo  Poema  sacro 
fucipil  Comod  a . 

Or  vogliam  dire  , che  rargultaiiiao  in  questo  latino  nome  di 
Comoedia  vagheggiasse  qualche  cosa  di  più  che  la  commsdia  pri-. 
tea  T Che  mai  lo  sciogliesse  cosi— 

CO..MO.E  DÌA— ? 
dievi  leggesse  il  suo  gran  principio—  i 

COMMllNlS.  MONARCHIA.  EST.  DIVINA—? 

■u  in.  ToaeicsLLi. 

0)  Ed  è pur  vero.  Torqueto  ci  dono  il  Corredo,  Ludovico  ci 
dim 6 f Orlando,  Dante  canto  il  Daniel 
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e TERRA  avean  posto  mano.  E noi  potremmo  dar  il  Tito- 
lo di  UNIVERSO  al  Poema  di  .Dante  , s’  egli  , giunto  al 
confine  della  vita,  detto  non  ci  avesse — 

JuraMONARCHldi,  Suptros , Phlegetonla  Lacusque 
Lustrando , cecini — , 

e non  ci  avesse  cosi  rivelato  un  nome  dell'  Universo  più 
acconcio  ad  esser  Titolo  di  un  Poema s aero  « LA  MONAR- 
CHIA. E se  ci  si  eh  legga  «di  chi?  » , facile  è la  rispo- 
sta: di  quel  SIGNORE  c'ha  in  sua  balia  Superos  , Phle- 
getonta  Lacusque; 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Belletta  del  Titolo  dato  da  Dante  al  Poema  sacro. 

Questo  titolo  , che  per  sè  solo  6 un  Poema  . vi  dice 
che  leggerete  un  Poema  universo  sull’  Universo  ; vi  dice, 
che  questo  Universo  non  sarà  contemplato  da  un  Cosmo- 
grafo , ma  da  un  Cristiano;  che  sarà  quindi  quell’  Uni- 
verso in  cui  non  v*  è altra  Città  che  la  Chiesa  , altro 
Cammino  che  il  Cammino  del  giusto  o del  penitente  , al- 
tro bivio  che  la  CROCE. 

Da  questo  Titolo  unicamente  viene  altresì  all'  Alighieri 
la  gloria  dell’originalità,  imperocché  vedremo,  che  la  Fa- 
vola del  Poema  , in  quanto  al  Viaggio  per  l'  Inferno  pel 
Purgatorio  « pel  Paradiso  , non  è punto  originale  idea 
del  nostro  sommo  Poeta  (1);  la  Favola  prende  originalità  sol 
quando  si  eleva,  dal  volgarissimo  Viaggio  Cristiano  per 
gue'tre  Regni , al  VIAGGIO  DELL’UNIVERSO;  e ri- 
sponde di  originalità  miracolosa  quel  CANTO  , cui  mente 
d’uomo  non  ardi  volgere  il  pensiero  , e che  altre  labbra 
umane  non  avrian  (orse  potuto  innalzare  , il  CANTO  che 
celebra  LA  MONARCHIA  DI  DIO;  cosa  sola  da  Dante  I 

fi)  H Genio  non  somiglia  coloro  che,  Tenuti  a grande  stato,  bea 
vergogna  de’loro  avoli  oscuri;  ma  è come  figlio  pietoso  che.  To- 
rnilo forte  ed  io  fama,  nou  dUcenoice  gli  umili  suoi  maggiori— 
G.  G.  Jmpiie. 
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PRELEZIONI 


Delle  cagioni  per  le  quali  non  si  è distintamente  conosciuto 
il  Luogo  di  Azione  del  Poema  sacro. 

Cagione  prima 

/ 

L'  autore. 


Dajitk  è poeta  mirabile  per  quella  somma  proprietà  di 
modi  che  non  solo  dà  chiarezza,  ma  evidenza  alt’  eloquio; 
ma  Dante,  dottissimo,  scriveva  con  forme  piene  di  profon- 
da sapienza  , e,  voltosi  a'grandi  esemplari  de’  Poeti  Bi- 
blici, dettava  versi  che,  a ponderarne  tulio  il  valore  , 4 
mestieri  di  meditarti  con  lungo  studio,  (iosì  , se  lice  I’  e- 
sempio  , è chiarissima  la  Preghiera  con  cui  il  DIVINO 
MAESTRO  c’  insegnò  di  rivolgerci  al  PADRE  CELESTE  ; 
ma  quanti  volumi  non  si  scrissero  per  darle  comento  ! 
Egli  è però  assai  naturai  cosa,  che  il  Dante  mal  s' inten- 
da da  coloro  che  lo  tolgono  a leggere  nudi  d' ogni  dottri- 
na, o da  coloro  che  lieve  lieve  passan  sopra  i suoi  car- 
mi maravigliosi,  quasi  si  fossero  una  melanconica  Roman- 
za dei  Conta-luna  de’ nostri  d ì. 

Dante,  oltre  ciò,  era  tal  uomo  , cui  non  piaceva  disa- 
scondere i misterii  della  sua  musa,  e par  che  spesso  ne 
ripeta  : 

Noi  dimandar,  lettor,  ch’io  non  lo  scrivo; 
ed  ancora: 

Pensa  oramai  per  te,  s’  hai  fior  d’ingegno. 
Evidentissima  prova  sene  può  cogliere  dall’ aver  dispo- 
sti , siccome  abbiam  dimostrato  , in  tante  classi , secca- 
ta 
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do  le  partizioni  delle  Morali  Virtù , tulli  i personag- 
gi del  suo  Limbo  e del  suo  Parodilo  , senza  aver  dello 
pur  verbo  che  desse  lume  a scovrire»  ordine  sì  stupendo. 
Ma  ne  piace,  di  Ire  altri  esempi!  confortare  la  nostra  sen- 
tenza sull’  indole  coperto  del  severo  scrittore. 

Nel  canto  J dell'Inferno  egli  parla  di  una  lupa  , di 
una  berha  lenza  pace;  e dice  di  lei— 

Che  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
MI  ripingeva  là  dove  ’I  sol  tace — . 

Chi  poi  si  fosse  quest’  allegorica  lupa  , che  mal  passosi 
fosse  in  quell’ ombroso  lungo  verso  cui  quella  beuta  lo 
ripingeva  , il  poeta  non  ci  rivela  , se  non  nel  Confo  II , 
quando  Lucia  dice  a Beatrice  : 

Non  vedi  tu  la  Morie  che  '1  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’i  mar  non  ha  vanto? 

Pe'  quali  versi  ci  vien  dichiarato,  che  la  Lupa  è la  Mor- 
~ u , e che  là  dove  'l  sol  tace  è una  fiumana  ; fiumana  che 
t ravolve  i miseri  disviali  negli  abissi  della  Selva  oscura. 
Ora,  la  dichiarazione  essendo  lontana  dalle  parole  che  do- 
vean  corredarsene,  il  solo  Jacopo  Mazzoni  ci  seppe  dire: 
ii  Dante  inoltraste  dalla  Selva  e dalle  tre  fiere,  cioè  da' 
Peccati  e dai  desidera  eh»  più  lo  spìngevano  a peccare  ». 
Così  quel  dotto  , se  non  vedeva  , intravedeva  il  vero  ; 
ma  niuno  gli  pose  mente  , e si  pensò  alla  Lupa  Roma- 
na, ed  all’erifio  di  Dante. 

A secondo  esempio  sccrremo  la  colpa  in  soddisfazio- 
ne della  quale  si  dovette  dall’ Allighieri  visitare  I'  In- 
ferno. È ben  naturale , che  Dante  non  senza  suo  colpa 
avesse  abbandonato  la  età  verace , e fosse  entrato  in  una 
stiva  oscura , cose  ch'egli  ci  narra  dal  bel  principio  ; ma 
oh  quanto  ne  convien  leggere  del  suo  Poema  per  iseopri- 
re  quella  sua  colpa!  Solo  nel  canto  XXX  del  Purgato- 
rio espressamente  e‘  parla  della  Colpa  sua  , e Beatrice 
i’ aveva  già  tutta  chiusa  net  verso 

EGLI  SI  TOLSE  A ME,  E DIFSSI  ALTRUI. 

Purg  c.  J.TI. 
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Tale  colpa  avrebbe  però  fatto  cadere  il  Poeta  fra  i 

ptccator  carnali , 

Che  la  ragion  sommetlono  al  talento, 
se  la  casta  donna,  cui  si  era  tolto  , stata  non  fosse  la  tua 
BentfaUrìce.  La  colpa  di  Dante , per  tale  qualità  di  co- 
lei a cui  si  tolse  , sì  fe  a mille  doppii  maggiore  ; ed  an- 
che ciò  noi  impariamo  solamente  nel  citato  Canio  XXX 
del  Purgatorio.  Là  ci  si  fa  sapere  , siccome  da  Beatrice 
Dante  fosse  stato  scorto  per  la  Via  diritta  ; làu’è  dimo- 
strata l' ingratitudine  di  Dante  i là  sono  dichiarati  i dus 
tersi  del  canto  / — 

Tanl'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai — ' 
con  questi  altri— 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false — ; 
là  filialmente  si  legge  , siccome  egli  entrasse  nella  selva 
oscura , anzi  ne  precipitasse  al  profondo. 

Nè  Ili  colpa  di  Dante  era  del  tutto  ignota  a' suoi  primi 
romentatori  , e l’antico  Spositore  , che  fu  familiare  del- 
I’  Ali  ghieri  , scriveva  : « Il  Poeta  pone  si  in  forma  co- 
mune d' uomo  inchinalo  alle  sensualìtadi  di  questo  Mon- 
ito »,  e Pietro  di  Dante  cosi  consenta  lo  smarrimento  del- 
la Via  diruta,  onde  parla  suo  padre  : « Vult  aiictor  in- 
miet  e , se  a recto  calle  diviasse  ^ et  ivisse  errando  per 
prava  et  sylvestra  loca  , et  per  opera  vitiosa.,  ut  exeoe- 
calus  m nocte  ; unde  Psalmieta  contro  talee  ati  Ftant 
vita  illorum  tenebrae  et  lubricum.  » Tuttavia  alcun  mo- 
derno ha  sentenziato  — Panie  non  menò  vita  viziota — , 
i onfondendo  la  sua  vita  pubblica  , che  si  fu  al  certo  qual 
si  addiceva  a gentilissimo  Cavaliero  , con  la  sua  vita  in- 
feriore » iu  riguardo  alla  quale  — Non  est  homo  qui  non 
pecctl  ( Reg.  3.  ) — • o , a meglio  dire  , confondendo  la 
vita  di  Paulo  cittadino  con  la  vita  di  Diate  poeta. 

A terzo  pseropìo  ci  varremo  di  quel  luogo  del  Canto 
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JX  dell' Inferno  , ove  Virgilio  rnecoola  a Dante  di  esser 
disceso  altra  fiala  ne’  bassi  Cerchi  Infernali 

Per  /rame  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda. 

V Opera  impareggiabile  di  Dante  , dice  il  Bartoli  , non  é 
mica  pascolo  da  ogni  dente  \ ed  il  citalo  passo  è stato  di 
enso  si  duro  , che  non  è stato  pascolo  da  nessun  dente. 
Ma  , se  cosi  piaccia  a’  sa  vii,  lo  spirito  che  fu  tratto  da 
Virgilio  fuor  del  cerchio  di  Giuda  è certamente  lo  spiri- 
lo di  Bidone  : e s’apra  a cortese  sorriso  il  labbro  del 
Poeta,  che  par  si  fosse  tolto  l’innocente  piacere  di  far- 
ci sudare  un  po’ per  indovinarlo.  Le  colpe  di  Bidone  fu- 
rono due: 

1 — s'  ancise  amorosa , 

2.a — E ruppe  fede  al  ccner  di  Sicheo. 

Inf.c.  V. 

Ora  perchè  »' ancise  amorosa  , ben  si  sla  nel  1 cerchio 
infernale  a guida  della  schiera  di  quei  che  Amore  Deci- 
da morte  ; ma  , perchè  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  , 
cosi  con  vico  ragionare  : o Sicheo  non  era  stalo  suo  bene- 
fattore, edotta  dovea  esser  punita  fra’ traditori  da’ quali 

quell'  amor  s’obblia 

Che  fa  Natura 

(Inf.  c.  XI ) 

o Sicheo  era  stato  suo  benefattore,  ed  ella  dovea  esser 
punita  con  Giuda  , fra  coloro  da' quali  quell'amore  t' ob- 
lila eh’  ì poi  aggiunto  all'  altro  che  fa  Natura  . quel 
f amore 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

(luf.  IVI.) 

Sicheo  però  era  sialo  benefaltor  di  Didune , leggendosi 
se)  II  dell'  lineide,  che — le  apparve, 

e del  suo  frale  tutte 
L'occulle  scelleraggini  le  aperse. 

Poscia,  fuggi  di  qua,  fuggi,  le  disse, 
Tostamente,  e lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  fuga,  le  scoperse  un  loco 
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Sotterra,  oV  era  inesli  ambii  somma 
D' oro  e d' argento,  di  moli’  anni  ascoso,—; 

(Trad-  del  Caro.) 

sì  che  la  misera  Didona  , traditrice  dal  tuo  benefattore  , 
avrebbe  dovuto  starsi  net  cerchio  di  Giuda  , se  Virgilio 
non  era  ; come  Dante  avrebbe  dovuto  esservi  punito  co- 
me traditore  della  tua  benefattrice  , se  non  ritrovava  si 
stesso,  e non  intraprendeva  il  gran  Viaggio  della  penitenza. 
Ma  si  Tu  Virgilio  , che  nel  Vi  dell’  Eneide  non  fece  con- 
to della  seconda  colpa  , e tanto  più  grave , di  Bidone  , 
ed  , avuto  riguardo  soltanto  alla  prima  ( s’ancise  amoro- 
sa ),  la  collocò  Tra  colora 

Quos  durus  amor  crudeli  labe  pcremit. 

Dante  registra  la  prima  e la  seconda  colpa  deli’ infelice 
regina  : poi  , per  non  mancare  di  riverenza  al  suo  Mae- 
stro , la  pone  nell'  inferno  ove  quegli  la  pose  ; e per  non 
uscire  del  suo  sistema  morale , Guge  che  Virgilio  , poi  che 
si  fu  disceso  fra  le  grandi  Ombre  del  Limbo  , fosse  ca- 
lato sin  giù  al  cerchio  di  Giuda  per  trarne  lo  spiri- 
to di  Didone  , e portarlo  dalla  Giudtcca  al  Cerchio  de’ 
puniti  per  colpa  di  dimore.  Come  Dante  potea  trovare 
la  traditrice  di  Sichto  fra  i traditoli  di  Cesare  ? Non 
v'era  più! 

L’  Alligbieri , da  ultimo  , se  parrò  vero  che  un  quin- 
to senso  siasi  da  lui  voluto  celar  nel  Poema  , nou  potea 
se  non  per  antonomasia  dirne  i tanto  celebrati  luoghi 
della  MONARCHIA  DI  DIO  che  cantava  ; e noi  dubbia  in 
pagare  un  po' caro  quel  diletto  che  cogliesi  nel  volger 
si  bene  ad  un  senso  civico  il  sacro  senso  del  suo  Canto 
proemiale  ( Vedi  pag.  51  , 32 , 33.  ).  Cosi  , per  anio- 
nomasia  egli 

il  Colle  Calvario  chiamò  il  Co'le, 
la  Valle  de’  viatori  la  Valle, 

il  Monte  Libano  il  Monte, 

il  Diserto  di  Bttzaida  il  Diserto, 
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e va  discorrendo,  cbè  altrimente  non  avrebbe  potuto  far 
segreta  allusione 


col 

Colle 

a 

Santa- Croce, 

con  la 

Valle 

alla 

Valle  d'  Arno, 

con  il 

Monte 

al 

Monte-domini , 

col  gran 

Diierto 

alla  gran  Piazza  di  Santa  Croce 

tl  catterà. 

Cagione  seconda 
1 comentatori. 

Molti  e assai  valenti  sono  stati  i Comentatori  del- 
l’ Alighieri  , ma  niuno  di  loro  si  fa  e Poeta  e Teologo  , 
siccome  e l'uno  e I' altro  era  stato  per  eccellenxa  l’au- 
tore cui  comentarono.  Avremmo  desiderato  o un  Monti 
con  gli  studi!  del  padre  Antonio  da  Monegtia,  o un  padre 
Antonio  da  Monegtia  con  l'ingegno  poetico  del  Monti  : va- 
no desiderio  ! Intanto  osserveremo  che  cosa  principalmente 
abbia  nociuto  per  colpa  loro  all’  intelligenza  deli'  Aston* 
del  Poema. 

Tutti  hanno  creduto,  che— 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita — 
fosse  traduzione  delle  parole  del  re  Ezechia — 

In  dimidio  dierum  meorum — , 
senza  osservare,  che  queste  parole  si  tradurrebbero— 

Nel  messo  del  cammin  della  mia  vila — , 
e che  in  lingua  italiana  il  cammin  di  Vita  ed  il  cammin 
della  vita  dimostrano  due  diversissime  cose.  E vaglia  il 
vero:  Se  un  poeta  scritto  avesse  un  poema  sopra  un  suo 
» Pellegrinaggio  a Loreto  »,  e lo  avesse  cominciato  col 
verso— 

Nd  mezzo  elei  cammin  di  nostra  Donna  — , 
chi,  quasi  leggendo — 

Nel  messo  del  cammin  della  mia  donna—, 
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avrebbe  riferito  il  concetto  alla  moglie  del  pellegrino  , e 
non  avrebbe  piuttosto  chiosato— 

1 ’d  messa  strada  d\  Loreto— ? 

Ora  il  nostro  Dante  canta  il  suo  — Pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme — , a quella  Città  di  Dio  eh'  è abitata  lassù 
dalle  genti  beate,  a quella  Terra  eh’  è Vita  perchè  è Ter- 
ra viventium  , a quella  Terra  eh’  é nostra  vita  perchè 
Dio  l’  ha  fatta  offin  che  noi  possiam  salirvi  a vivere  eter- 
namente con  Lui , e comincia  il  Poema — 

Nel  messo  del  cammin  di  nostra  Vita 
e potrà  volger  sol  breve  tempo  che  a tutti  non  debba  pa- 
rer strano,  come  mai,  quasi  vi  si  leggesse — 

Nel  messo  del  cammin  della  mia  vita—, 
siasi  chiosato — 

Quando  io  aveva  trenlacinque  anni—, 
e non  già,  come  par  dovess’essere  piana  cosa — , 

A mezza  strada  di  Gerusalemme — . 

Nè  al  povero  Dante  è bastalo  l’avercidetto  nel  Convivio  che 
le  età  dell’uomo  sou  quattro,  e che  tutte  e quattro  somma- 
no ottantuno  anno,  si  che  la  metà  della  vita  non  è certo  a' 
trentacinque  anni  -,  nè  gli  è bastato  usar  altre  due  volte 
nel  Poema  del  modo  — nostra  Vita — in  senso  di — Geru- 
salemme celeste — Forse,  se  egli  non  avesse  avuto  in  qual- 
che mira  il  senio  civico,  avrebbe  cantato — 

Nel  messo  del  cammin  che  mena  a Vita — , 
e niuno  sarebbe  caduto  in  errore,  e T Azione  del  Poema 
sariasi  già  da  gran  tempo  svelata. 

Nè  parrà  lieve  l'altro  fallo  de’  comen  latori  dell'  aver 
essi  confuso  Colle  e Monte  , Valle  e Selva.  Imperocché, 
se  guardiamo  al  loro  proprio  sigai  ficaio  , e chi  non  sa  che 
il  Colle  ioghirlanda  l’umil  capo  di  pampani  , e che  il 
Monte  incorona  I’  altera  fronte  di  abeti  ? chi  non  sa  , che 
la  Tutte  non  cura  onore  di  fronda,  e chela  Selva  è d’ar- 
bori folta?  Se  guadiamo  a’  loro  sensi  mistici  , al  Colle 
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si  ripara  , al  Munte  ti  tale,  nella  Valle  si  piange  , nella 
Selva  si  cade.  Se  guardiamo  Dante  , egli  fuggì  da  mia 
Selva;  poi  giunse  ad  un  ('olle,  là  ove  terminava  una  Val- 
le , ossia  dalla  Selva  andò  alla  Valle  , e dalla  Valle  al 
Colle-,  poi,  dopo  psscrsi  riposato  , riprese  via  per  un  di- 
serto -,  »’  appressò  ad  un’  erta  -,  volea  salire  ad  uo  Monte, 
ma  gliene  fu  tolto  l’andare . La  Selva  di  Dante  nrmova 
la  paura  nel  pensiero  ; la  Valle  compunga  di  paura  il 
cuore  ; il  Colle  ha  spalle  \ Il  Munte  ha  (il  corto  andare  ) 
una  strada-,  fra  il  Colle  e il  Monte  è un  Diserto.  F come 
potè  dunque  , ad  esempio  j il  Hiagioli  cominciare  il  suo 
Lomento  col  dirne  , che  Virgilio  consigliò  Dante  a tene- 
re altro  viaggio  per  uscir  dalla  Selva  , se  il  nostro  Poe- 
ta, prima  di  quel  consiglio,  era  non  solo  uscito  dalla 
Selva  , ma  nvea  discorsa  nna  Valle  sino  a’  suoi  termini  , 
si  era  riposato  fra  le  spalle  di  uo  Colle  , area  ripresa  via 
per  una  Piaggia  diserta  , si  era  accostato  ad  un  Monte  , 
era  sialo  respinto  in  un  busso  Loco ? 

Ha  nociuto  non  meno  alla  retta  intelligenza  dell'  Azio- 
ne del  Poema  il  non  aver  posto  mente  i cementatori , che 
ad  un  solo  smarrimento  di  Dante , al  suo  smarrimento  , 
essi  dicono,  nella  Selva  oscura.  Veramente  Dante  non  mai 
si  smarrì  nella  Selva  oscura  , ma  , smarrita  la  Via  di- 
ritta , cadde  nella  Selva  oscura.  Il  Poela  però  non  solo 
smarrì  la  Via  diritta  , ma  si  smarrì  ancora  in  una  Val- 
le ; e per  aver  smarrita  la  Via  diritta , cadde  con  tanto 
suo  danno  in  una  Selva  oscura  , e per  essersi  smarrito 
in  una  Valle  , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta , e gli 
tremarono  le  vene  e i polsi,  perchè,  oltre  una  lonza  e un 
leone,  ei  vi  trovò  una  lupa  che  mettea  paura  a solo  guar- 
darla. I comentatori  avrebbero  potuto  ben  notare  questo 
secondo  smarrimento  di  Dante , se  avessero  avvertito  , che 
chi  è giunto  ad  un  Colle , ove  splende  un  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
certamente  non  ha  sbaglialo  strada  -,  e che  in  conseguen- 
za , se  , dopo  aver  ripresa  via  per  una  Piaggia  diserta, 
gli  è dello — 


A te  convien  tenere  altro  viaggio  — ; 
non  gli  si  vuol  dire  , che  sbagliò  andando  al  Colle  , ma 
gli  si  vuol  dire,  che  sbagliò  andando  alla  Piaggia  diurla s 
e di  falli  , da  quanto  leggiamo  in  appresso , si  raccoglie 
evidentemente  , che  Dante  , dopo  essersi  riposato  al  Colle 
CAI*0  DI  OGNI  VIA  , avrebbe  dovuto  non  muovere  alla 
Piaggia  diurla,  ma  bensì  alla  Porla  di  San  Pietro.  Il  Poeta 
parla  di  questi  due  tuoi  emarrimenti  con  circostanze  di- 
versissime; e,  in  riguardo  al  primo,  egli  dice  , che,  smar- 
rita la  ria  diritta  , cadde  assai  giù  nella  Selva  oscura  , 
nella  Selva  fonda — 

Tanto  amara  che  poco  è più  Morte — , 
e che  ne  fuggi  in  una  notte  che  fu  per  lui  piena  d'ango- 
scia In  riguardo  al  secondo  smarrimento  , egli  dice,  clic, 
Al  di  sopra  dell’  Inferno , nella  vita  serena  , si  smarrì  in 
una  Valle  (e  notisi  che  Valle  senz’altro  aggiunto  in  lin- 
gua sacra  vale  Gerusalemme)  , e che  le  volse  il  tergo  di 
mattina  , non  avendo  ancor  compiuti  trentacinque  anni, 
colmo,  non  metà  della  vita.  Ecco  i suoi  versi:  ( Inf.  e.  XV.) 

Lassù  di  sopra,  in  la  vita  serena, 

Ilispos’io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle , 

Avanti  che  t età  mia  fosse  piena. 

Pur  jet  MA  I TI  IS  A le  volsi  le  spalle . 

Or  ci  sia  lecito  dire  piacevolmente,  che,  cementandosi 

I 

Lassù  di  sopra— laggiù  di  sotto. 

In  la  vita  serena — in  la  vita  tenebrosa  , 

In  una  valle— in  una  selva, 

Avanti  che  P età  mia— Quando  V età  mia 
fosse  piena  era  già  piena, 

l'or  jer  mattina — Pur  jer  notte, 
è impossibile  d'intendere  il  Dante.  ” • 
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Cagioni  terza. 

1 stilema  tiri  a priori. 

Veniamo  al  genus  irritabile  dei  dodi,  a' quali  è pia- 
ciuto di  leggere  il  Dante»  ma,  non  avendo  avuto  nè  il  tem- 
po né  la  pazienza  di  meditarne  tutti  i volumi,  lianno  acco- 
modato il  Poema  alle  loro  proprie  meditazioni  o sulla  Sto- 
na,© sulla  Politica,  o sulla  Morale,  e sovra  altra  scienza. 
Questi,  che  io  scrittore  venero  pel  loro  sapere,  e dell'  ami- 
cizia di  alcun  de' quali  altamente  mi  onoro  , hanno  fatto  il 
bene  immenso  di  accendere  la  gioventù  nell’amore  del 
gran  Poeta  , e di  scovrirle  non  poco  di  quelle  dottrine  e 
di  quelle  bellezze  che  sono  qua  e là  sparse  ne’ sublimissi- 
mi Canti  del  nostro  Omero  ; ma  han  fatto  l'immenso  dan- 
iu  d'inviluppare  , più  che  non  era  , fra  le  loro  moder- 
ne teorie  la  semplice,  primitiva  , cattolica  intenzione  di 
Dante,  e di  far  credere  ancor  possibile  ai  giovani  di  tro- 
var nuovi  sistemi,  e di  poter  poi  proclamarli,  mercè  nuo- 
ve interpretazioni  ed  accomodate  citazioni,  tiilemi  di  Dan- 
te. E si  è cresciuto  il  mal  vezzo  , che  s' odono  imberbi 
barbassori  a turo  veul’unoì  , e ebe  fune  non  hanno  an- 
cor letto  venti  Cauti  del  Dante  , dirvi  in  sul  sodo  : « Sul- 
lo duina  Commedia  già  mi  sun  fallo  il  mio  sistema  ». 

Ma,  tornando  a’  loro  maestri  , non  è meraviglia  , se  , 
tra  per  P università  degli  esseri  cantata  da  Dante  , e 
per  la  rassomiglianza  che  hanno  fra  loro  tutte  le  forme 
del  vero,  il  Poema  dal  lato  del  senso  allegorico  siasi  pre- 
stato sino  ad  un  certo  puulo  ad  infigurarsi  ne’ contorci- 
menti cui  io  forzavano,  e così  il  sottile  ingegno  dique' valo- 
rosi abbia  potuto  abbellire  il  proprio  sistema  di  una  Pia  dirit- 
ta , di  una  Selva  , di  un  Monte  , di  tre  fiere,  di  un  Veltro, 
e va  discorrendo  -,  ed  abbia  trovato  nell’  immenso  tesoro 
detta  Dantesca  sapienza  tante  ricchezze  , da  fabbricare  co’ 
versi  deli’  Alighieri  un  edificio  non  mai  pensato  da  lui, 
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Andate  a dir  loro  , che  Dante  si  tenne  all’Etica  di  Ari- 
stotele e alla  Teolog  a di  San  Tommaso  ; che  fu  studio- 
sissimo della  Bibbia  e de’ Padri,  come  appare  da  tutte  le 
sue  Opere  ; che  la  Teologia  Mistica  fu  la  delizia  delle 
menti  più  pure  nel  sec.  XIII  ; che  a lei  si  appartiene  il 
linguaggio  figuralo  dell'  Alhghieri  ; che  a lei  dobbiam 
latte  della  restaurazione  dell'animo,  che  la  critica  vuole 
che  non  si  tenga  per  autore  di  un  sistema  nuovo  colut 
che  non  fa  che  adornare  un  sistema  preesistente  e conosciu- 
tissimo. Andate  a dir  loro,  che  chi  s’affatica  in  etimologiche 
indagini  ed  in  filosofici  ragiouari  sulla  Fio  diritta  e sul 
Monte  del  Poema  sacro  , piuttosto  che  rischiararsi  al  dol- 
ce lume  che  piovon  sull'anima  l’ Iter  ricium  e il  Mon t Do- 
mini della  Bibbia  , somiglia  a chi  scrivesse  dotte  e pel- 
legrine dissertazioni  sopra  una  lapida  con  I'  Epigrafe  — 
Via.  Della.  Sanità',  a.  Ciro.  di.  Monte  — , dopo  sco- 
pertosi ch'ella  giaceva  sotterrala  in  Napoli  laddove  una  Via 
chiamata  della  Sanità  conduce  ad  uoa  Villa  Reale  chiamata 
Capodimonte. 

Vi  rispondono  con  l'umiltà  propria  dei  dotti:  non  vantar- 
si eruditi , non  teologi , molto  meno  teologi  ascetici  a 
mistici  , e però  star  contenti  al  riguardare  1’  Inferno  il 
Purgalorio  il  Paradiso  , come  »ii<»  del  poeta  : aver  ben- 
sì posto  il  povero  ingegno  nell'indagar  qualche  vero  uti- 
le agli  uomini  : il  vero  da  essi  vagheggiato  essere  stata 
«videolemenle  conosciuto  dall’  altissima  mente  di  Dante: 
alla  luce  di  questo  vero  tutla  lor  farsi  chiara  1'  immensi» 
tela  della  divina  Commedia:  non  cercare  di  più.  — E ch'al- 
tro potreste  dir  loro  ? Nulla  , perchè  non  starebbero  ad  a- 
sccllarvi. 

Necessità  di  seguire  un  sistema  a posteriori. 

Per  penetrare  al  di  dentro  del  velo  onde  spesso  avvol- 
se i suoi  versi  un  Autore  che  pai  ve  di  duro  senso  aneti» 
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ad  un  Boccaccio,  anello  ad  un  Buonarroti  ; per  non  tcn«r 
dietro  alla  falsa  guida  de’  suoi  cementatori  ; per  cercar  il 
sistema  di  Dante  nel  Dante , unico  mezzo  è meditare  da 
se  il  gran  l’oema  ; e noi  ci  terremo  fortunati  se  potremo 
in  alcun  modo  giovare  le  solitarie  meditazioni  del  nostro 
lettore.  Noi  vorremmo  clic  per  questo  egli  acquistasse  un 
profondo  convincimento  di  due  verità  , che  assai  di  leg- 
gieri gli  possono  entrar  nell’animo  e restarvi  indelebil- 
mente scolpile  ; l’una,  cioè  , che  Dante  nel  Poema  ci  rac- 
conta un  suo  viaggio  per  l’ Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso', l’altea,  clic  nella  narrazione  ditale  suo  viaggio, 
egli  si  mostra  seguace  della  Fede  di  GESÙ’ GIUSTO.  Fer- 
mate nell’  animo  queste  due  proposizioni , cosi  poi  piac- 
cia avanzarsi  con  facilissimo  ragionamento  : Secondo  la 
Fede  di  GES1J’ Cristo  non  vi  sono  che  due  Viaggi  pos- 
sibili al  Paradiso,  il  Viaggio  che  si  fa  dagl'  Innocenti , c 
il  Viaggio  che  ti  fa  da' Penitenti-,  ma  il  passare  per  l’In- 
ferno e pel  Purgatorio  è una  cosa  penosa  , c clic  però 
non  si  addice  agl’  Innocenti-,  dunque  il  Viaggio  che  Dan- 
te ci  racconta  aver  fatto  nel  suo  Poema  è il  Viaggio  che 
si  fa  da'  penitenti. 

Forti  dell’  acquisito  vero  , senza  por  mente  nè  a rng- 
g ito  di  leoni  uè  a latrato  di  veltri,  professiamo  altamen- 
te , che  il  Fondamento  del  AMi  è li  V|à  DELLA  PE- 
NITENZA. 

Trovato  il  Fondamento  del  Dante , 

ogni  altra  ragion  del  Poema  può  ricercarsi  sì  a priori 
e si  a posteriori. 

Or  è ben  indifferente  , che  noi  o cerchiamo,  come  dis- 
sero le  Scuole , a posteriori  d intendere  il  Poema  , ri- 
correndo , per  annotare  i suoi  pensieri  c i suoi  mo- 
di , alle  Opere  che  trattarono  della  VIA  DELLA  PE 
UITENZA  ; o ci  accostiamo  a’  Teologi  ed  a’  Poeti  sacri  , 
che  ben  conoscano  questa  VIA  , per  poter  poi,  ricchi  de* 
loro  studii,  intendere  a priori  il  poema  di  Dante.  Cono- 
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tciuto  un  effetto  di  non  dubbia  cagione  , pessimo  da_  esso 
ascendere  a lei,  e da  lei  ed  esso  discendere. 

Ricerche  a priori 
(l' introducono  ira  interlocutori ). 

Ma  si  coglierà  più  diletto  nel  metodo  a priori.  E però 
non  ci  sia  grave  accostarci  a chi  solo  può  sbramare  la 
nostra  sete  ; cioè  a’ Teologi,  ed  a que'  Poeti  che  ne  canta- 
rono i veri.  Ed,  a studio  di  efficacia,  ci  si  concedano  a in- 
terlocutori, un  Discente  un  Teologo  , ed  un  Poeta  sacro. 

I D.  Studio  il  Dante  , e so  che  trattò  della  VIA  DELLA 
PENITENZA:  mi  sarebb'ella  cortese  di  qualche  sua  istru- 
zione su  questa  VIA? 

T,  Dirò  per  sommi  capi  le  principalissime  cose  che  mi 
ricorda  aver  lette. 

Questa  VIA  è un  simbolo  della  soddisfa:  one  , eh' è par- 
te, dejure  divino  , del  Sacramento  della  Penitenza.  Sic- 
come poi  , oltre  la  soddisfazione  riparatrice  , il  Penitente, 
sciolto  per  lei  dalla  pena  del  peccalo  dovuta  nel  Foro  Sa- 
gramentale , può  sobbarcarsi  ad  una  soddisfazione  deal - 
balrice  per  pagar  qui  e non  nel  Purgatorio  la  pena  del 
|iecca lo  dovuta  nel  Foro  di  Dio,  e poi  auelie  ad  una  sod- 
disfazione meritoria  per  racquistarsi  quanto  perdette  , e 
procacciarsi , mercè  opere  sante  , più  gloria  nel  Cielo  • 
cosi  quella  simbolica  VÌA  fu  divisa  in  un  Pellegrinaggio 
all'  Inferno  ( soddisfazione  prò  commissis)  , al  /Hirgatorio 
(soddisfazione  prò  dtmissis  ) , ed  al  Paradiso  ( soddisfa- 
ztone  prò  promissts). 

E per  parlare  ne' quattro  sensi  delle  scuole  , dirò  che  il 
primo  a riguardarla  in  un  senso  letterale  fu  Sant' Agostino, 
(De  Civ.  Dei,)  Pultimofu  forse  Sun  Tommaso  da  Villanuova. 

II  primo  la  vide  in  una  perpendicolare  abbassala  dal  coi- 
sti o del  la  Terra  al  polo  antartico  dell’  Empireo;  il  secon- 
do dice,  che  coloro  che  deulbarono  le  stole  nel  Sangue  del- 
l’Agnello non  vanno  al  Ciclo  pel  Libano  dell' Innucen  .a  , 
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ina  convieni  loro  tener»  altro  viaggio  , e passar*  per  un 
altro  Libano  , eh' è il  Libano  della  penitenza.  Seguendo 
la  perpendicolare  di  Sant’  Agotlino  , l’ uom  si  trova  in  vi- 
teenbus  Ttrrae  , ove  i sacri  Scrittori  collocarono  l’ In- 
ferno ; va  poi  euitus  Terram , ove  da  varii  antichi  fu  col- 
locata la  Montagna  del  Purgatorio  e il  Paradiso  terrestre; 
finalmente  di  Cielo  in  Cielo  discorre  il  Paradiso  , e per- 
viene alla  Città  di  Dio.  I Padri  fissarono  a sette  giorni 
la  durata  di  questo  Viaggio.  Nel  primo  giorno  si  visita 
r Inferno  , dice  S.  Bernardo  — Prima  est  die s timori», 
• . . horrendum  gehennae  supplì  cium  demonticane — ; nel 
settimo  si  visita  il  Paradiso  In  seplenario , scrive  S.  Gre- 
gorio, inter  beato i um  tpiriluum  agmina  rèquiescatie.  Non 
dovete  però  aspettarvi,  che  da'  più  antichi  Scrittori  Eccle- 
siastici vi  si  dica  apertamente  , che  i cinque  giorni  inter- 
medi; passar  si  debbano  nella  visita  del  Purgatorio) raa  bea- 
si leggerete  in  San  Gregorio  « Sic  ea  quae  septem  diebus 
evolounlur  dirponimus , ut  per  hatc  ad  bona  aeterna  ve- 
niamus  » , e Sant’  Agostino  , che  con  mille  altri  chiama 
mare  rubrum  - I'  Inferno  , apertamente  ne  dice:  Perici* 
Iota  est  ciò,  ncque  enim  eum  rubrum  mare  tronfierò , jam 
ero  in  Terra  promistionis  ; ed  Origene  fra  il  mar  rosso 
e le  celesti  Mansioni  ci  fa  viaggiare  per  solitudini  e monti 
ed  altri  luoghi  di  purgazione  , e ci  accorda  un  riposo 
quando  venitur  ad  illud  famotlseimum  divini  paradiei  ne- 
mut  , et  amoenas  delicias  habitationie  antiqua*.  Da  San 
Bernardo  soltanto  e da  altri  Scrittori  del  medio  evo  potrete 
sentir  però , più  o meno  eaplicitaniente,  parlarvi  del  Viag- 
gio del  Purgatorio.  Siccome  poi  questo  Viagg  o de'  Cri- 
stiani ha  un'allusione  alla  Festa  dei  sette  giorni  coman- 
dala nel  Libro  de'  Numeri  agli  Ebrei , a’  quali  fu  detto 
v Dies  . . . erptimue  ctleberrimus  et  sanctus  eri t vobis  » 
e .siccome  il  nostro  dies  celeberrima  è il  giorno  di  Pa~ 
squa  , ed  ogni  nostra  opera  di  penitenza  è volta  a poter 
risorger*  con  CRISTO  così  i Padri  stabilirono  la  Set- 
timana Santa  al  tempo  opportuno  pel  Viaggio  de  Seti* 
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giórni  (1),  affinchè,  dice  a'  Viaggiatori  San  Gregorio,' 
« In  celavo  , reiurrtclione  renovali  , Jubilei  remiti  toni 
dilati  , ad  gaudio  fine  fine  m ansura  perveniatil  ».  Aliti 
sin  le  ore  del  Viaggio  furono  notate  daTadri;  e,  p.  e., 
si  lascia  la  scena  del  mondo  a Sole  caduto , si  risorge , 
si  transita  e si  trasmigra  a Sole  già  nolo  , si  pericola  a 
wifsiojiorno  ec.  Nè  vo’  tacervi  da  ultimo , che  tale 
Viaggio  non  può  intraprendersi  senta  guida  , ne  abique 
ductore,  dice  San  Girolamo,  ingrediaris  t'iam  quam  nun- 
guam  ingrestus  ei  : prima  I’  uomo  per  duclum  Rottomi 
ambulai,  e basta  un  Saggio  a guidarlo',  poi  Spe.  erigi/ur 
ad  altiora , e gli  bisogna  guida  più  degna. 

Ognun  vede  accompagnarsi  a questo  Viaggio  un'alle- 
goria teologica  evidentissima,  sì  che  forse  vi  avrà  sem- 
brato che  io  piuttosto  vi  abbia  ordita  un’Istrurione  asce- 
tica , che  accennato  ad  un  vero  Picrjjio.  E certamente 
nella  tripartita  VIA  DELLA  PENITENZA,  che,  come  di- 
ce Sant’  Agostino  , immortalanti  morlalem  ex  omnibut 
quibui  conila t partibus  pra'parat,  si  riconosce  un’  alle- 
goria manifesta  delle  famose  Ire  vie  de'  il  litici,  delle  qua- 
li non  parlerò,  perchè  ampiamente  sono  discorse  da  tanti 
Teologi,  e divinamente  da  San  Bonaventura  ( F.  pag.  12). 

Nè  meno  manifesto  è il  tenso  morale  di  questa  VIA,  se 
mirisi  all’Angelico,  che  la  chiama  « Iter  septem  dierum, 
vtrlultbus  profieiendo  ».  SI;  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è in  sento  morale  un  corsodi  virtù,  perch  è per  quodlibet 
peccatum  mortale  deperii  quid  quid  virtuti  debebatur,  ma 
poi  omni i virlut  reilituiiur  per  poenitentiam  (S.  Tom.). 
Nè  il  corso  delle  virtù  si  fa  a salti , ma  Paulatim , dire 
Sant'Agostmo,  reeipitur  quod  semel  amiitum  eit-  Quindi  , 
senvea  San  Bonaventura,  che,  nella  eia  purgativa  prima, 
anima  reilituiiur  in  tuie  poteri t Ut  inlenoribus  , che  sono 
le  Virtù  Intellettuali  ; che,  nella  ria  purgativa  seconda, 

(i)  Ormano  conventi,  scrive  San  Cipriano,  ut  , to  tempore  quo 
C /trilliti  captivot  tduxit  ab  Inferii,  reconciliati  peccatore i re- 
ducantur  ad  Eccletiam. 
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anima  restituitur  in  fui * potmtiii  etlerioribut,  ohe  sono 
|p  Virtù  Morali;  nella  via  illuminativa,  anima  retti tuilur 
in  ium  polenta t superiorihus , che  sqiio  le.  Virtù  infuse. 

In  sento  puramente,  allegorico  può  vedersi  in  quella  VU 
il  cammino  dell'uomo  , che  fa  il  male , e Dio  gli  dà  ca- 
stighi; fa  il  bene  * il  male , e Dio  mesce  premii  e catti - 
ghi  per  tirarlo  al  bene t fa  il  bene,  e Dio  gli  dà  premii. 

Finalmente,  avendovi  dello  che  questa  VIA  è un  Sim- 
bolo della  Soddisfazione , voi  ben  intendete  come  sia  un  '/An- 
data dell’ Anima  dalla  Confessione  alla  cima  della  Perfe- 
zione. e come  però  cita  sia  la  massima  parte  della  più 
lunga  Andata  dell’anima  dal  peccalo  alla  gloria.  E sic- 
come l’Andata  dell’Anima  dal  peccato  alla  gloria  ai  ten- 
ne essere  il  senso  anagogico  o il  sovra  senso  del  Viaggio 
vero  degl' Israeliti  da  Ilamesse  al  Giordano  , cosi  può  ri- 
cercarsi nella  VIA  DELLA  PENITENZA,  per  quanto  ella 
si  distende,  quello  stesso  senso  anagogico,  che  San  Giro- 
lamo nella  sua  Lettera  a Fabiola , ed  Origene  in  una  del- 
le sue  Omelie  sopra  il  Libro  de’  Numeri  avvertirono  nel 
Viaggio  fallo  dagli  Ebrei  sotto  le  guide  di  Mosi  e di  Gio- 
suè, eh  è il  gran  tipo  de’  Viaggi  mistici. 

D.  Ora  intenderei  votontieri  quel  molto  che  può  venirmi 
dalla  erudizione  e gentilezza  di  lei,  o chiarissimo  Poeta 
sacro. 

P.  Non  vi  negherò  di  aver  letto  non  senza  cura  i viag- 
gi de’  nostri  antichi  ai  Regni  dell*  altro  mondo , e ne  ho 
preso  diletto  o fossero  dettati  in  isciolte  parole,  od  in  rit- 
mo; ed  avrei  tetto  certamente  il  vostro  Dante,  se  non  mi 
fosse  stato  detto,  ch’era  una  Commedia  politica-storica 
ed  avversa  ai  Papi  e alla  Chiesa.  Per  la  vostra  inchiesta 
però,  e per  la  risposta  del  reverendo , entro  nell'avviso, 
che  quel  Cattolico  che  descrisse  un  suo  viaggio  per  l’ In- 
ferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  altri  non  possa  esser 
slato  che  un  Poeta  sacro.  Sia  comunque,  dirò  che  , leggen- 
do i libri  di  Virgilio,  Luciano  e Plutarco  , volli  schierarmi 
dinanzi  le  immagini  de’Pagani  intorno  a’  viaggi  aU’Averno, 
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a luoghi  di  espiazione , ed  a’  Campi  Elisii  ; i quali , se  tu 
anco  noti  il  Sogno  di  Scipione  , esser  pur  trovi  la  me- 
schinissima cosa  verso  l’immenso  Paradiso  Cristiano  : poi 
svolsi  quanto  ne  scrissero  San  Girolamo  ed  Origene  nel- 
le loro  Mansioni  ed  altrove  ; nò  sdegnai  le  Leggende  che 
tante  innanzi  a Dante  Allighieri  si  scrissero  su  questo  te- 
ma , dal  Pastore  di  Erma  al  poema  di  Adamo  de  Dos, 
ed  alla  Visione  di  Frate  Alberico.  E mi  ricorda  di  aver 
letto  non  senza  maraviglia  nella  descrizione  di  un  Inferno 
Cristiano  parlarsi  dell  ’ Acheronte  , e del  barca juolo  Ca- 
ronte; so,  che  vi  fu  chi  1 divise  in  none  Cerchi , e un  di 
questi  girarsi  intorno,  e’  disse  , a noce  altri  Cerchi  minori, 
l'un  dentro  dell'altro  : si  narrarono  le  più  strane  pene,  ma 
con  cerio  rapporto  al  peccato  punito  : si  è detto  persino» 
che  tanto  giù  vi  si  discende  da  taluni  per  emendarsi, 
che  pervenilur  ad  uliimum  Inimicum  ( Orig.  ),  il  quale 
si  trova  in  corde  Terrae  con  accanto  l’iniquissimo  Giuda. 
Del  Purgatorio  so,  che  tenevasi,  anteriormente  al  secolo 
di  Dante , essere  un  alto  monte  , in  cui  gli  spiriti  purga- 
vansi  sotto  la  balia  di  uno  spirito  più  puro  ; so,  che  il 
giunco  ne  verdeggiava  alle  falde  , il  fuoco  ne  divampava 
su  i gioghi , un'  annosa  arbore  ne  coronava  la  velia.  Se 
poi  guardo  neH’Origcne  i luoghi  di  purgazione , noto  spi- 
rili farsi  alla  riva  del  mare  , poi  rosseggiare  innanzi  a 
loro  un  ardente  rovo;  c li  veggio  sostener  gravi  fatiche , 
ed  esser  rapiti  in  emoni,  e dealharsi , e stupire  , e tran- 
sitare d’ uno  in  altro  loco  , sin  che  pervengono  nel  Para- 
diso terrestre  , ed  ivi  si  tuffano  nel  Fiume  di  Dio,  $ la- 
vanti d' ogni  immondizia  A'  Egitto  , e si  fan  puri  e di- 
sposti a salire  alle  stelle.  E tennesi  , che  lassii  venisser 
accolte  le  anime  de’  Beali  da’  Pianeti  che  ne  aveano  , se- 
condo le  antiche  credenze,  favorite  le  buone  inclinazioni, 
sì  die  leggiadra  e santa  donna  vedi  letiziarsi  nel  terzo  Cie- 
lo , e vedi  i Martiri  premiati  di  lor  fortezza  nella  luce  di 
Marte.  Dirò  infine,  che  un’anima,  che  va  a Dio,  passa  per 
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que' Pianeti , e di  lume  in  lume  si  fa  piìi  bella  e più  de- 
gna di  accostarsi  al  PADRE  DE’  LUMI. 

Si  ricerca  a priori  il  Proemio  del  Dante 
( Continuano  gl' Interlocutori). 

D.  Or  dicami  di  grazia,  onorandissimo  Teologo,  a chi 
prendesse  a descrivere  il  Viaggio  de' Penitenti,  Paria  di  me- 
stieri il  proemiarlo  ? 

T.  Nulla  più  naturale.  Se  volete  raccontare  il  Viaggio 
di  uno  che  si  volge  al  bene,  vorrete  pur  accennare  come 
prima  si  trasse  fuori  dal  male.  Ma  se  vi  rimembra  delle 
mie  prime  parole,  cioè,  che  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è un  simbolo  della  Soddisfazione  , parte  integrale  del 
Sagramento  della  Penitenza,  vedrete  ancor  più  chiaro  co- 
me sia  necessario  di  proemiarne  il  trattato  , toccando 
de’  simboli  delle  altre  due  parti  precedenti  di  esso  Sagra- 
mento , che  sono  la  Contrizione  e la  Confessione  , mentre 
per  la  Soddisfazione  la  divina  Misericordia  fa  che  si  mondi 
un  cuore  già  contrito  e umilialo.  Però  ben  dicea  San  Ba- 
silio, comentando  il  Salmista:  Quoniam...  misericordiam... 
sanctus  tir  canil , necesse  est , ut  quae  de  poenilentia  di- 
eta sunt...  praeslentur.  V’ha  di  più  : San  Tommaso  dice, 
non  potersi  venire  a penitenza  senza  l’opera  delle  Teolo- 
gali Virtù;  ed  ecco  farsi  conveniente  di  mostrare,  com’el- 
leno  impulsero  chi  perdè  l’ innocenza  al  salutare  Viaggio. 
Infine  vi  dissi,  ch’egli  è un  Viaggio  che  non  si  fa  senza  gui- 
da , e ben  servir  può  il  proemio  al  giungerla  col  gui- 
dalo. 

Quindi  i Padri  dettero  un  sento  letterale  anche  al  Cam- 
mino che  precede  il  Viaggio  della  Penitenza.  Si  esce  dal- 
V Egitto  ( simbolo  dello  stalo  del  peccatore  ) ; si  va  alla 
Valle  de'  Viatori  (simbolo  della  Contrizione);  si  giunge  al 
Colle  Calvario  (simbolo  della  Confessione  esteriore);  e dalla 
Porla  delta  Gerusalemme  terrena  che  ha  nome  di  Porta  di 
San  Pietro  (simbolo  della  Confessione  esteriore ) si  cala 
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alla  Porla  dell’  Inforno  ( il  quale , come  vi  accennai , ci 
è simbolo  della  Soddisfazione  riparatrice ),  ed  a questa 
Porla  P uomo  Irova  quel  tene  che  trovar  non  potette 
Esaù , qui  non  invenit  poenitenliae  locum.  Nò  vi  dee  re- 
car meraviglia,  che  teologicamente  io  vi  abbia  chiamalo 
un  bene  la  Porta  dtW  Inferno  , poiché  è da  riflettersi  , 
che  per  questa  Porta  entrano  anime  di  tre  diverse  qua- 
lità. Vi  entrano  le  anime  che  ranno  al  Limbo;  c da  que- 
ste si  va  nell'eterno  dolore , benché  senta  marlirii,  essen- 
do il  desiderio,  Ch’  eternamente  è dato  lor  per  lutto  dalla 
somma  SAPIENZA , non  lusingato  di  alcuna  speranza- 
Vi  entrano  altresì  le  anime  condannale  alla  pena  dell'In- 
ferno ; e da  queste  fi  va  fra  la  gente  perduta  per  decre- 
to della  divina  POTESTÀ'  punitrice.  Vi  entrano  final- 
mente le  anime  de’  Penitenti  visitatori  dell’  Inferno  ad  e- 
mendazione  della  lor  vita  ; e da  queste  si  va  a quella  Cit- 
tà dolente,  che  fu  chiamata  da  Geremia  Civitas  visitalatio - 
iris,  e ciò  per  larghezza  del  primo  AMORE.  Vedete  dun- 
que , come  la  Porta  dell'  Inferno  sia  un  gran  male  per  chi 
è condannato  al  Limbo  , il  peggior  de’  mali  per  citi  è con- 
dannato all*  Inferno,  ma  sia  un  bene  per  chi  a lei  va  da  pel- 
legrino-, ed  a questo  nell’ entrarla  convien  lasciare  ogni 
sospetto  , si  che  , a lui  rivolto , Origene  sciama  : Ni/ul 
trepidemus  , nullus...  metus  , nulla  fortnido  sii. 

Ala  tornando  at  Viaggio  proemiale  del  Viaggio  della  Pe- 
nitenza , riguardato  in  senso  letterale  dai  Padri , dirò  clic 
fu  tanto  comune  il  concetto  che  questo  Piaggio  si  comin- 
ciasse coll 'uscir  dell’Egitto,  che  in  mille  carte  troviamo  in- 
vece di — ravveduti — extunies  ab  Aegypto . E siccome  il 
ravveduto  muove  il  primo  suo  passo  per  un  timore  che 
gli  è salutare , sì  eh’  è nostro  assioma  a Principium  poe- 
nitentiae  ex  timore  * , e siccome  questo  timore  è triplice; 
cosi  chi  esc»  dall'  Egitto  col  solo  fuggire  da  quella  stanza 
de’peccalori  mostra  il  timor  della  pena,  col  solo  ripensarla 
mostra  il  timor  della  colpa  , e col  porre  il  piede  nella 
Valle  de’  viatori  (che  non  è diversa,  secondo  il  Beda,  dalla 
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Tali*  delle  lagrime)  egli,  compungendosi  il  cuore , mostra  i| 
timore  di  aver  offeso  Dio,  timor  non  di  servo  ma  di  figliuolo. 
San  Bernardo,  dopo  aver  condotto  il  ravveduto  nella  Valle , 
dove,  dice  il  Santo  Dottore,  e'piagne  nel  gemilo  del  suo  etto- 
re,  guida  il  contrilo  là  dove  termina , cioè  al  Colle  Calvario , 
o,  ch’è  lo  stesso,  alle  mura , alle  porte  di  Gerusalemme , poi- 
ché già  trovò  scritto  (in  Isaia) — Dato  in  Sion  salutem  — , 
ed  ancora — Conni  no  ih  termi  hio  tuie,  et  occupabit  sa- 
lus  muros  tuos  , et  portar  tuas  laudatio.  Là  giunto  il  con- 
trito già  habitat  in  Adjutorio  Altissimi , già  dir  gli  si 
può  — Non  timebis  a timore  nociamo  — , già 
Ab  alto  JESUS  promicat  ; 

e vuol  San  Bernardo  , che  il  pellegrino  vi  sosti,  e vi  pren- 
da ristoro , dicendogli  : Longa  futura  est  via  tua  ? Et  si 
grandis  libi  restai  via  , cur  hoc  timeas , cui  forile  cibus 
datar , ne  de  fiacre  possis  moia?  E siccome  si  benedisse 
a Beniamino,  dicendo  di  lui,  ed  in  lui  di  San  Paolo,  — In- 
ter  humeros  illiut  requi  escet,  cioè  fra  le  spalle  del  Cal- 
vario, viginli  quatuor  cubitis  infra  ejus  apicem,  vii  bu- 
meri  sunt  infra  caput  et  reliquum  corpus  ( Perer.  ) ; cosi 
San  Bernardo,  volgendo  ai  suo  contrito  le  parole  del  Sal- 
mista— Scapulis  suis  obumbrabit  libi  — , vuol  che  fra  le 
spalle  del  Calvario  e'  confessi  sue  colpe  , ed  allor  gli  pro- 
mette che  il  sacro  Colle  « Scapulis  suis  obumbrabit  libi 
confitenti »,  e che  della  sua  ombra  gli  farà  schermo  agli  oc- 
chi dai  troppo  vivi  raggi  di  quel  SOLE  che  ivi  risplende.  Dal 
Colle  si  va , come  già  vi  diceva  , alla  Porta  di  San  Pie- 
tro, che  n'è  al  piede;  e San  Leone  vi  guida  i confessi  al  Col- 
le, ut  qui  regenera tionis  donum  violassent,  proprio  se  judi- 
cio  condemnantes  , ad  Rem/siiohem  crimihvm  pervtni- 
rent ...,  ut  eadem  satisfaclione  purgatos  ad  communio- 
nem  Sacramentorum  per  J a ho  am  mEC0NCsiiATi0His(Prae - 
posili  Ecclesiae)  admitterenl.  Dalla  Porla  di  San  Pietro  , 
o dulia  eternai  Porta  della  Remissione  ( Porta  aetemalis 
est  Petrus  — S.  Ami.  — ),  vanno  dunque  i confessi , per 
purgarsi  con  la  soddisfazione , alla  Porta  dell’  Inferno  y e , 
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visitatolo  , possono , se  vogliono , star  coutenti  a n >u  far 
che  il  Viaggio  del  primo  giorno , e ritornarsi  ai  piè  del 
Colle , in  su  la  Poi  la  della  Riconciliazione  : se  poi  han 
fervore,  compiono  il  Viaggio. 

Il  Viaggio  proemiale  a quello  de’ selle  giorni  è fissato  a 
qualche  ora  meno  di  un  giorno  , e cosi  il  Cristiano  ( V.  S. 
Greg.)  ascolta  ilconsiglio  della  Sapienza:  Dapartem  scpicm 
nec  non  et  odo  , qui  ignorai  quid  mali  futurum  sii  tuper 
lerram.  E fissato  n’  è pure  l' orario , poiché  il  peccatore  si 
sta  in  tenebri i et  in  umbra  morii»  (Ps.),  e di  notte  gli  con- 
vie n partire  dall' Egitto-,  poiché  qui  guacrunt , noclt  quae 
rum,  e di  notte  si  traversa  l'  Egitto  ; nella  Valle  è l' alba , 
chè  habitantibui  in  regione  umbrae  morti »,  lux  orla  eli  eie-, 
al  Calvario  si  arriva  a Sole  già  nato  — orto  jam  Sole  — , 
ora  vera  della  Risurrezione  di  NOSTRO  SIGNORE  , ora 
mistica  della  risurrezione  dell’  anima  : il  resto  del  di  si 
sta  a piedi  di  LUI,  che  , si  Coelum  desiderai , VIA  est , 
li  tenebra i fugit , LUXeit  (S.  Bonav,);  e,  come  pur  dianzi 
vi  diceva  , quando  se  ne  va  il  giorno  i pellegrini  s’apparec- 
chiano a loitenere  la  fatica  del  cammino.  Nè  vi  paja  poco 
il  vantaggio  eh’  e’  traggono  da  questo  di  ( spezialmente  se 
trovano  un  Saggio  che  gli  accompagni  ) si  per  quella  con- 
trizione che  li  compunge  nella  Valle  , si  per  quel  ripoio 
che  al  Colle  Calvario  e li  ristora  e li  fortifica  : certo  non 
parve  poco  il  loro  utile  a San  Girolamo , che  scriveva  : 
Non  autem  exiguum  est , vel  iilum  unum  diem  in  pecca- 
torum  contrilione  transigere’,  et  ad  coeleslem  Philotophiam 
respicere;  animaequae  permiltere  , ut  tei  pauliiper  a mun- 
danis  reipiret  curii. 

Vorrei  parlarvi  del  ionio  al/egorico-teologico  di  questo 
Viaggio  proemiale , ma  già  il  vedete  ; poiché  certe  alle- 
gorie teologiche  hanno  uu  velo  cosi  sottile , quando  il  sen- 
so n'  è essenzialmente  cattolico , che  una  cattolica  femmi- 
nella ha  occhi  da  trapassarlo.  Anzi  quasi  quasi  vi  direi 
di  avervi  parlato  senz’ombra  di  allegoria  nel  ragionarvi 
il  Viaggio  proemiale  de’  Penitenti , e sarei  tentalo  di  ag- 
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giungere  , che  questo  Viaggio  è sì  nolo  , che  , enun- 
ziandosi  i suoi  passi  col  linguaggio  sacro  della  Chiesa  , 
sfugge  il  suo  senso  leltoralc-proprio,  ed  il  senso-letterale- 
improprio  penetrasi  nelle  nienti , che  a cercarne  V alle- 
goria è tempo  perduto,  qual  Cristiano  istruito  difatti 
ima  intenderebbe  chi  gli  si  facesse  a raccontare  — Sono 
uscito  della  terra  delle  tenebre  ; mi  son  compunto  nella 
Valle  delle  lagrime  ; mi  son  riposato  al  Colle  Calvario  , ed 
or  voglio  andare  a viaggio  fuori  di  quella  stessa  Porta  da 
cui  prese  cammino  San  Pietro — ? Oguun  intenderebbe,  sic- 
come quell’iiumo  vuol  emendar  la  sua  vita,  ed  essendosi  già 
contrito  c confessato  innanzi  a Dio  , or  vuol  presentarsi 
alla  Chiesa  , ed  esser  messo  da  lei  nella  via  della  penitenza. 

Nemmeno  posso  parlarvi  del  senso  puramente  allegori- 
co , e nemmeno  del  senso  morale  ; poiché  devesi  attende- 
re di  viaggiare  l' Inferno  o per  vedervi  un’immagine  del 
moie,  o per  acquistarvi  virtù  contrarie  alla  colpa  punita. 

Ben  si  potrebbe  però  riguardare  questo  Viaggio  proe- 
miale dal  lato  anagogico  , mentre  è via  che  corrispon- 
de al  viaggio  da  Jlamesse  al  Mar-rosso,  come  la  Vi\  del- 
la Penitenza  corrisponde  al  rimanente  Viaggio  dal  Mar- 
rosso al  Giordano.  Non  saprei  però  , se  dallo  studio  di 
Origene  si  possa  ricavar  qui  altro  sopra-senso,  se  non  se 
intorno  alla  virtù  di  coloro  clic  salgono  il  Calvario;  dan- 
do egli  a quelle  parole  della  Mansione  1.*  « Ascendermi 
in  virtute  sua  » questo  comenlo:  Quae  est  virtus  corutn, 
siisi  ipse  CllltlSTL’S,  qui  est  virtus  DEI'!  Qui  ergo  a- 
scendi!,  cum  IPSO  ascendi I.  lui  è bello  l’osservare,  co- 
me Origene  premetta  quelle  parole  alla  Mansione  2.»  di 
Socolh  u Tubernacula  » , e come  in  altri  tabernacoli  tro- 
var non  si  possa  chi  ascende  con  C DISIO  che  ne'  Taber- 
nacoli della  santa  Gerusalemme  ; dico  , eh'  è bello  l’osser- 
vare tali  cose , perché  Origene  venue  cosi  a trasportare 
>n  cerio  modo  il  Calvario  al  di  quà  dell’  Eritreo.  E far 
ciò  sarà  sempre  una  necessità  per  chi  vorrà  anagogica- 
mente contentare  le  Mansionif  imperocché  se  V Inferno  c 
una  Via  , c se  il  passaggio  Israelitico  del  Mar  rosso  è un 
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simbolo  ili  essa  Via  , non  potrà  giungervi  senza  esser- 
si accostati  a 14JI  che  disse  « EGO  SOM  VIA  ».  Ciò 
ben  sapeva  San  Bernardo,  di  cui  sono  queste  parole  a’Ca- 
valieridel  Tempio  « In  CURI  STO  omnes  vivificabuntur  qui 
Aegypto  egredi , et  Pkaraonii  imperiarli  effugere  moliuntur-, 
e non  men  se'l  sapeva  Origene  medesimo,  che  ci  disse  (Hans. 
XVII.)  siccome  GESÙ'  CRISTO  era  stato  assunto  dal  PADRE, 
ut  ci'am  faceret  iis  qui  de  Aegypto  mundi  huju»  ascensori 
tram  ad  DEUM. 

D.  Rese  le  debite  grazie  all'  onorandissimo  Teologo  , io 
mi  volgo  a lei,  signor  Poeta  sacro  , e la  prego  dirmi,  se  ha 
trovale  ne’Poeli  abbellite  le  cose  che  udite  abbiamo  intorno 
al  Viaggio  proemiale  del  gran  Viaggio  della  Penitenza. 

P.  Non  vi  dirò  , chi  ovvia  cosa  è , come  Je  tre  Ficriì  che 
ajulano  tal  cammino  sogliansi  da  noi  figurare  in  tre  Don- 
ne celesti,  ovvero  come  , dal  Pastore  di  Erma  al  giovanet- 
to Alberico  , lutti  trovino  scorte  alla  gran  discesa  ; ben  vi 
dirò,  che  i luoghi  principali  su  cui  tal  viaggio  discorre, 
dall'  Egitto,  onde  si  parte  , alla  Porla  di  San  Pietro,  ove 
si  arriva,  non  son  luoghi  ignoti  a quella  Musa 
Che  su  nel  Cielo  in  fra  beali  Cori 
Ila  di  stelle  immortali  aurea  corona. 

t.’  Egitto  , terra  di  schiavitù  al  Popolo  Ebreo  sotto  il 
giogo  di  Faraone  , fu  sempre  per  noi  una  terra  di  schia- 
vitù al  Popolo  Cristiano  sotto  il  giogo  del  Demonio  , terra 
tenebrosa  , terra  invia  , casa  di  deserto  , solitudini  sempi- 
terne, e selva  selvaggia,  non  potubitur  et  non  fodielur,  e sol- 
va aspra,  ascendent  vepres  et  spinae,  c selva  forte,  non  eri! 
transiens  per  eam.  E con  Abacuc  che  cantò  — Pro  iniqui- 
tate  ridi  tentoria  Acthiopiae — spingemmo  il  poetico  sguar- 
do al  di  sotto  dell’  Egitto  , e andammo  a visitare  gli  Etio- 
pi, che,  anche  secondo  Omero, 

Sono  di  tutti  gli  uomini  gli  estremi , 
e quasi  cantammo  con  lui  : 

lo  vo’a  veder  i fin' dell'alma  Terra  , 

E l'Ocèano  padre  degli  Dei. 
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Ma  con  più  alta  musa  noi  vrdemmo  precipitar  gl’iniqui 
a quo’  profondi  abissi  che  bagnati  sono  dal  mare  , immen- 
so mare  che  avvolgeva  la  terra  all’  austro  dell’  Etiopia  se- 
condo i Poeti  Greci , e si  I’  avvolgeva  secondo  i Poeti 
Ebrei  cui  l’ aulirò  fu  il  mare  , e sì  dissero  — Ab  orien- 
te usque  ad  occaium , ab  aquilone  et  mari  — . E la  no- 
stra musa  si  fu  quella  che  pose  sulle  labbra  di  DIO  le 
parole  piene  di  santissimo  sdegno  : Expellam  eum  in  ter- 
ram  inviam  et  dittrtam  • . . , ex tremum  ejut  ad  mare 
novinimum  ( Joel . );  quella  che  tuonò  il  tremendo  guai 
sovra  gli  empii  : Vae  qui  habilant  fumctilum  marie  , 
geni  perdilnrum  ! (Snf.).  Ma  o dal  tenebroso  Egitto  , o 
dalla  ancor  più  fonda  ed  otcura  Etiopia  , noi  sappiamo 
uscir  con  Davidde  che  , grato  al  SIGNORE  , a LUI  cantava 
sull'arpa  divina  — Eruitti  animam  meam  ex  Inferno  in- 
feriori — ; e da  quelle  ombre  di  morte  risaliamo  a quella 
Valle  de  viatori  eh’  era  presso  Gerusalemme  , o , a me- 
glio dire,  a questa  Valle  da'  pellegrini,  a questa  Valle  di 
lagrime  onde  sospiriamo  alla  Patria,  a questa  Valle  che 
il  Poeta  sacro  Adamo  da  San  Vittore  chiamò  con  bella  Cri- 
stiana eleganza  — Vallis  nostra  — . Ma  dove  le  pellegrine 
fantasie  del  Cristiano  , dopo  essere  state  scosse  dalla  notte 
dell'Etiopia  e dal  gemito  della  Valle  , ricercheranno  il  So- 
le e il  riposo  , se  non  a’  Piedi  di  quel  CROCIFISSO  , che  , 
siccome  diceva  l'onorandissimo  nostro  Teologo  , ei  tene- 
brae fugi »,  L VX  est , a’ piedi  di  quella  CROCE,  che  la- 
xorum  est  refrigerium?  EJ  ecco  il  pellegrinaggio  al  pun- 
to medio  della  Valle  terrena  onde  ogni  strada  s’ inizia  , 
imperocché  ivi  è il  Calvario , siccome  cantò  Vittorino: 

Est  loeus  ex  omn{  medium  quem  credimus  orbe  ; 

Golgota  Iudati  patrio  cognomine  dicunt. 

Nè  ci  grava  il  cammino  , contenti  al  giungere  al  pii  del 
santissimo  Colle , e lieti  sciamar  poi  con  Sedulio  : 

■ . . Ai l summam  tandem  pervenirne  areem  : 

En  signo  eacrata  CRUCIS  vexilla  corusrant. 
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Ivi  troviamo  ria,  ivi  libertà,  ivi  novella  vita,  cantando  del- 
la CROCE  il  sopraccitato  Adamo: 

Ilaec  ttl  scala  peccalorum. 

Per  quam  CIIR1STUS  Rex  Coelorum 
Ad  Se  traxit  omnia. 

Hat  captivi i libertatem. 

Filar  conferì  novitatem. 

E se  il  reverendo  Teologo  ne  ha  insegnato  , siccome  dal 
Colle  Calvario  si  pfenda  poi  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
a Porta  Aan  Pietro  , ben  veggio  come  ciò  consuoni  co' 
versi  del  Poeta  Aratore,  là  dove  canta  di  San  Pietro  che 
si  fé  guida  de'  Penitenti, 

ne  Janua  fixa  velarti 
Orbi > iter,  quo  cursus  erit—, 

nè  maraviglia,  che  le  ferree  Porte  avessero  ceduto  a quel 
grande,  cui  DIO,  destinato  lo  avendo  a Custode  della  Cor- 
te del  Cielo  ed  al  Principato  della  Chiesa , comandò  di  su- 
perare la  soglia  dell’  Inferno: 

Die,  gloria  rerum, 

Ferrea  quid  mirum  si  ccdunt  ostia  PetroP 
Quem  DEUS  aeihereae  custodem  deputai  aulae , 
Ecclesiaeque  svae  faciens  relinere  cacumen , 
Infernum  superare  jubet. 

Ed  a questo  proposito  mi  ricorda  aver  letto  , che  si  usò 
in  alcune  antiche  Chiese  di  porre  la  statua  del  Principe 
degli  Apostoli  presso  la  Porla  destinata  all’uscita  de’ Pe- 
nitenti, i quali,  baciandone  il  santo  Piede,  andavano  a pian- 
ger lor  colpe;  e che  però  davasi  a quella  Porla  il  nome 
di  Porta  di  San  Pietro.  Da  questa  si  discende  alla  Porta 
dell'  Inferno  (la  cui  ferrea  chiave  bea  saprete  che  gli  anti- 
chi Cristiani  pittori  ponean  nella  mano  del  Principe  degli 
Apostoli):  e questa  va  oltrepassata  senza  paura  , ci  di- 
ceva l’ egregio  Teologo,  nè  io  vorrò  dirvi  altrimenti,  ben 
ricordando,  che  nella  Calata  di  San  Paolo  all’  Inferno , 
Poema  di  Adamo  de  Ros,  un  ponte  fatale,  che  fugge  sotto 
i piè  de’ peccatori , é valicalo  sicuramente  dai  riconciliati 
che  vanno  a visitare  la  Città  dolente , o l'Ospizio  doloroso. 
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Si  ricerca  a priori  V andata  di  Dante  alla  Piaggia  diserta, 
ed  il  suo  incontro  con  le  tre  Gcre 
( continuano  gl'  Interlocutori). 


D.  Invece  di  andare  alla  Porta  di  San  Pietro , potrebbe 
il  Penitente  pellegrino  andar  dal  Calvario  al  Monte ? 

T.  Voi  mi  chiedete  a buoni  conti  , se  si  può  far  a me- 
no di  adempiere  all*  obbligo  della  Soddisfattone;  ma  , es- 
sendo questa,  come  vi  dissi  , parte  integrale  del  Sagra- 
mt  nto  della  penitenza  , io  vi  rispondo  del  no.  Del  resto 
già  sapete  die  il  Calvario  è il  simbolo  della  Confessione 
interiore , ed  il  Monte , che  voi  mi  accennale  , è il  Simbolo 
dell’  Innocenza:  ora  chi  fu  nell'Egitto , ossia  chi  peccò  mor- 
talmente, non  può  salire  al  Monte,  perchè  l' Innocenza  per- 
duta una  volta,  non  si  racquista  mai  più. 

D.  Eppure  Dante,  uscito  da  una  selva oteura,  dal  Colle 
va  al  Monte. 

T.  Che  il  vostro  Poeta  dal  Colle  s’ avvìi  verso  il  Monte , 
lo  crederò,  perchè  è nel  libero  arbitrio  dell’uomo  l’a- 
dempiere o il  trascurare  i proprii  doveri,  e cosi  il  vo- 
stro Poeta  potea  trascurare  la  Confessione  esteriore  e la 
soddisfazione,  ossia  di  prendere  il  viaggio  di  Porla  San 
Pietro ; ma  che  il  vostro  Poeta  salga  il  Monte  io  non  vor- 
rò credere,  se,  come  mi  diceste,  trattò  della  VIA  DELIA 
PENITENZ  A , e se,  com’è  fama,  fu  valente  Teologo.  Ben 
egli  saper  dovea  che — Satisfaclio  Poenitentiae  est  peccato- 
rum  causas excidere — (S.  Aug.),  e che — Satisfaclio  pecca- 
lorum  causas  txcidil,  quia  radices  peccalorum  tresponun- 
tur  ( a S.  Joa  ):  Concupiscentia  carnis,  concupiscentia  ocu- 
lorum,  et  superbia  vitae  (S.  Tom.) — . Ciò  posto,  chi  non  ha 
adempiuto  all’obbligodella  Soddisfazione  non  excidil  caus- 
sas  peccalorum,  e queste  non  sciogli  sarebbero  d’  impedi- 
mento al  vivere  in  grazia  di  Dio,  o,  figuratamente  , a sali- 
re il  Monte,  ma  lo  farebbero  ricader  nel  peccato  , o,  figo- 
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ratamente,  lo  respingerebbero  nell'  Egitto;  poiché  Qui  de- 
scenderti  ad  Infimi,  non  ascenda  (Jub,). 

1>.  Veramente  il  mio  gran  l’oeta-Teologo  non  tale  il 
Monte,  ma  soltanto  va  in  una  Piaggia  diserta  , e quando 
giunge  quasi  al  principio  dell’  Erta  è impedito  nel  cammi. 
no  da  tre  fiere,  che  ora  beo  intendo  essere  quelle  Con- 
cupiscenze e quella  Superbia  di  cui  ella  ha  parlato.  Tut- 
tavia io  noB  veggio  II  perchè,  invece  di  andare  dal  Colle 
l'a'varioaWa  Porta  di  San  Pietro,  egli  abbia  voluto  muo- 
vere verso  la  Piaggia  diserta,  e tanto  salir  verso  il  Mun- 
te sino  a trovarvi  tre  fiere,  e che  gl’  impedissero  di  andare 
a suo  viaggio,  e sino  a trovarvi  lo  Spirito  di  Virgilio  , che 
to  menasse  per  allea  via, 

T.  Mi  traspare  assai  chiaro  da  quanto  mi  dite,  sictome 
il  vostro  Poeta  si  Tosse  assai  addottrinato  nelle  scienze  sa- 
cre, e mi  studierò  a trovare  alcuna  ragione  di  questo  suo 
fuorviare;  ma  permettetemi  prima,  affinché  il  nostro  discor- 
so proceda  con  aperta  ragione,  di  premettere  alcuni  cenni 
sulla  VIA  DELL’  INNOCENZA.  Ella  è il  simbolo  di  quello  ita- 
lo di  Grazia  di  cui  porta  il  nome , e Tu  , non  meno  della 
VIA  DELLA  PENI  TENZA,  riguardata  in  un  senso  letterali 
dai  Padri,  i quali  però,  in  rapporto  a lei , non  fecero  clic 
aggiungere  bellezze  Cristiane  alle  bibliche,  sendo  ella  già 
stala  segnata  da* Profeti  di  Dio.  L’iter  vilae  dunque,  la  Pia 
Vitae,  l* Iter  recium  della  Bibbia  fu  altresì  la  nostra  VIA 
DELI.’ INNOCENZA  , e ben  sentenziò  Sani’ Agostino  — 
Mane  Viae  rectitudmem  in  sancluario  Scripturarum  esse 
locatam  — ; ed  essere  sempre  si  tenne  una  perpendicolare 
abbassala  dal  polo  artico  dell'  Empireo  sopra  Gerusalem- 
me , Città  situata  in  sul  colmo  della  Terra , e poggiar 
sempre  si  tenne  in  sul  Monte  del  Libano,  o sul  Monte  del 
Signore,  il  quale,  elevandosi  pe’  Profeti  quanto  la  Via  , fu 
veduto  da  Daniele  empire  di  sue  grandi  falde  la  Terra 
universa.  Ab'  alto  di  questa  Via  diritta  (simbolo  dell'  ele- 
vazione de’  Santi),  splendeva  a lor  guida  il  Sole  di  Giu- 
stizia , cui  volto  disse  Daviddc  — Illuminane  lu  mirabili- 
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ter  a montibus  ae'ernis;  e questo  Sole  fu,  pe’ Padri , N.  S. 
GESÙ’ CRISTO,  Sole,  dirò  son  San  Cipriano, — Illumi- 
nane iter  Vilae  — . Quel  Monte  (simbo'o  de’  puri  diletti  di 
ehi  segue  virtù  ) si  cosparse  di  cedri  e melagrani,  di  rose  e 
di  fonti  ; e là  dove  la  Via  diruta,  che  lo  tramezza  , si 
abbassa  sopra  Gerusalemme , si  locò  un  Diserto  ( sin» 
bolo  a noi  dello  stalo  di  Catecumeno ),  come  appunto  è il 
Diserto  di  Belzaida  fra  la  Città  di  Davidde  ed  il  Libano. 
Questo  è il  Diserto  per  cni  la  Sposa  de'  sacri  Cantei 
ascendeva  al  Monte  ; questo  è il  Diserto , per  cui , dice 
il  Beda,  ascende  la  Chiesa.  Da  questo  Diserto  ci  è fran 
co  il  passo  alla  Valle , ed  al  Calvario  ; e voi , che  si 
quella  che  questo  or  ben  conoscete  , raccomandando  solo 
alla  mente  il  Diserto  e la  lia  diritta  ed  il  Monte,  potre- 
te agevolmente  con  me  discorrer  così  la  VIA  DELL’  IN- 
NOCENZA. Nasce  l’uomo  in  questa  Valle  di  lagrime ; si 
accosta  al  Colle  Calvario,  che  s’ erge  nel  mezzo  delia  Ge- 
rusalemme terrena , per  esservi  presentato  al  REDENTORE 
come  novello  soldato  suo;  va  al  Diserto,  chè  ivi  dà  Id- 
dio le  acque  delle  grazie  ; ritorna  al  Colle  Calvario  per 
esser  unto  in  sulla  cma  del  fronte  dal  HE;  e,  ripresa 
via  per  la  Piaggia  diserta  o pel  gran  Diserta,  entra  l’an- 
gusta Porla,  senza  che  niuna  delle  tre  fiere  , di  cui  parla 
il  vostro  Poeta,  possa  impedirgliene  l’entrala,  e sale  il 
Monte  in  sulla  Via  diritta  , per  la  quale , o piacciagli 
prendere  la  calle  de' Contemplativi  o quella  degli  Attivi  , 
sempre  il  mena  diritto  il  SOLE  DI  G 1USTIZIA  illumi- 
narti iter  Vuae.  Dal  Monte  egli  discende  talora  per  la  Via 
diritta  o per  gettarsi,  là  dove  termina  la  Valle,  a’ piedi 
del  CPiOCIFISSO,  o per  discender  anco  , se  vuole  , sino 
alla  soglia,  ma  non  più  olire,  della  Porta  Infernale  : poi, 
a sua  voglia,  ala  Via  diritta  ritorna.  Enel  Monte  gode 
diletti , e nella  Valle  Dio  gli  dispone  il  cuore  a nuove 
ascensioni,  e al  Calvario  trova  riposo , ed  in  sulla  Por- 
ta deli’  Inferno  assapora  il  dolce  della  meditazione  , e 
nel  riprender  tua  via  sente  i addoppiale  lo  forze  all’ alte 
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cammino,  sondo  scritto  di  lui  : bngredletur , et  egredictur  , 
et  patcua  invertiti.  Or  a questo  Giusto  , che  va  e viene 
dalla  Via  diritta  al  Calvario  , si  propone  da’  Mistici  uu 
Viaggio  , non  già  di  sette  , ma  di  tei  giorni  per  ascende-  _ 
re  tutta  la  VIA  DELL’  INNOCENZA , nel  che  , a tòr  via 
ogni  figura  , altro  veramente  non  è a vedersi,  che  un  At- 
tiro di  sei  giorni  in  Eserciti  spirituali;  e dico  altrettan- 
to del  Viaggio  de’ sette  giorni  per  la  VIA  DELLA  PE- 
NITENZA, ordinato  sapir n temente  a render  libero  dritto 
e tono  l’ arbitrio  dell'  uomo.  Ci  sia  maestro  Sau  Bernar- 
do: Via  Legis  Domini  consummalur  ttx  ditbut.  t .*  dici, 
Gemilut  cordis.  2.*,  Confessici  ori*.  3.*,  I. argino  propria* 
possessioni*.  4.*,  Labor  corporit.  5.*,  Abnegatio  propria e 
volunlahs.  6.*,  Contempla s morti*.  In  septima  fil  quies  ab 
omnibus  praedictis , speroni  oclaeam  resurrectionis.  Or , 
venendo  ad  indagare  la  cagione , per  cui  piacque  al  vo- 
stro Dante  d'  incamminarsi  dal  Colle  Calvario  al  Diserto , 
piuttosto  che  dal  detto  Colle  alla  Pòrta  dt  San  Pietro , si- 
no a trovare,  siccome  mi  dicevate  , in  quel  Diserto  e tre 
fiere  che  gl’  impedissero  di  andare  a suo  viaggio , e lo 
Spirito  di  Virgilio  che  lo  menasse  per  altra  ria,  mi  pa- 
re che  si  potremo  conoscere  la  sua  coperta  intenzione.^ 
Questo  nobil  Poeta,  osservo  primieramente  , non  confon- 
de i due  famosi  Viaggi , ma  lauto  solo  devia  dal  Piaggio 
de’  Penitenti  ponendo  il  piede  io  quello  degl’  Innocenti,  che 
faccia  accorti  i lettori  dell’  impossibilità  di  continuare  que- 
sto secondo  viaggio,  nel  quale  trovano  impedimenti  tutti  < olo- 
ro  cui  stringe  il  debito  di  mettersi  in  sul  primo.  Ora  è da  te- 
nersi, che  non  senza  buone  ragioni  uomo  si  dotto  fini’  ubbia 
questo  suo  smarrimento.  E ne  trovo  uno  assai  palese  nel  de- 
siderio di  far  noti  altrui  luoghi  che,  descrivendosi  pura- 
mente la  VIA  DELLA  PENITENZA,  nou  si  avrebbe  avuta 
occasione  pur  di  accennare  -,  e di  mostrar  le  fiere  mimi- 
che dell' uomo,  clic  parimenti  non  s’ incontrano  da'  leni- 
temi nella  loro  eia  lunga , della  quale  con  profetico  spi- 
rito disse  Isaia  : Non  enl  ibi  Ito , et  mala  bestia  non 
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ascendei  per  eam.  Altra  ragion#  mi  pare  vedere,  nell'esse!*- 
si  il  vostro  Dante  preparala  cosi  una  bella  opportunità  di 
trovare  nello  Spinto  di  Virgilio  una  prima  guida  al  suo 
alto  cammino-,  e ciò  senza  uscire  da’ contini  sognati  dalla 
Mistica,  chè  certo  non  porriasi  permettere  ad  un  Peniten- 
te di  ricalcare  la  Via  diritta , come  gli  si  può  concedere , 
che  ponga  il  piede  nel  gran  Diserto  , stanza  de'  Catecu- 
meni ; anzi , movendo  con  loro,  altro  egli  non  fa  che  ri- 
porsi nel  terzo  grado  della  Penitenza , appellalo  nell'an- 
tica Chiesa  « substrato  » , grado  cui  monlavasi  alle  pa- 
role del  Sacerdote  che  al  penitente  intimava  u Cu  in  Ca- 
techumenis  egrediatur  » , sin  che  poi  meritato  non  si 
fosse  di  udire  da  lui  « Cum  Calechumenit  non  egre 
diatur  » ( S.  Greg.  ).  Ma  più  alta  e solenne  ragione  di 
questo  smarrimento  di  Dante  a me  par  di  scovrire  , s; 
considero  i primi  suoi  passi  , secondo  voi  mi  narraste. 
Egli  esce  di  una  Selva  oscura ; va  al  Cotte  Calvario  ; va 
alla  Piaggia  diserta  , ove  da  tre  fiere  è impedito  ; trova  lo 
Spirito  di  Virgilio  -,  seco  parla-,  e questi  lo  fa  retrocede- 
rò. Or  qual  mai  prova  più  evidente,  che  il  vostro  Dante 
abbia  mirato  al  sopra-senso  delle  Mansioni  Israelitiche , c 
non  solo  siasi  volto  ad  esse  nella  minor  VÌA  DELLA  PE- 
NITENZA , ma  sì  le  abbia  volule  ripetere  in  tutta  la  più 
lunga  anagogica  Andata  dell'  anima  dal  peccato  alla  glo- 
ria ? Se  dal  Colle  Calvario  egli  fosse  andato  alla  Porta 
di  San  Pietro  , gli  sarebbe  stalo  impossibile  di  seguire  i 
Padri  ne’  loro  comenti  tropologici  al  Viaggio  degli  Ebrei 
da  Ramesse  al  Mar-rosso  ; ma  , col  trovato  di  quel  suo 
deviamento  per  la  Piaggia  diserta  , egli  aggiunse  perfet- 
tamente ad  incarnare  il  suo  nobil  concetto. 

Mansione  1.  Ramesse. 

Esce  della  Selva  oscura.  Proficiscuntur  de  Ramesse. 

Jenebrae . . et  nox  mundus  iste. 

Orig. 
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Mansione  II. 
Va  al  Colle. 


Mansione.  III. 

Va  alla  Piaggia  diserta. 


È impedito  da  tre  fiere 
( e principalmente  da  una 
Lupa  ). 

Gli  appare  Virgilio. 


Mansione  IV. 
Parlano  Dante  e Virgilio. 

Virgilio  lo  fa  retrocedere, 


Socolh. 

Tdbernacula.  Quae  tsl  eirtus 
eorum  jiisiipse  CURISTUS?.. 
Qui  ergo  ascendit  cum  IPSO 
ascendil.  id. 

Butanh. 

Descendi t vialcr  hic  nosler 
ad  eos  qui  in  profundis  sunl  et 
infimi s,  non  ut  iti  demorelur, 
sed  ut  ibi  vicloriam  consequa- 
tur.  id. 

In  inferi  oribus  locis  certa- 
men  habtlur  adeersus  Diabo • 
lum.  id. 

Scientiae..  lumen  appareat , 
ut  his  ducibus  ad  sanctam  ter- 
ram  pervenire  valeamus. 

id. 

Iroth. 

Iroth  ttl  initium  conversa- 
tionis.  id. 

Regressio. 

S.  Gir. 


Iroth  est  contro  Beelsephon. 

proponendogli  altro  viag-  Incipit . • . , prospicere  rem 
gio.  fuluram.  Orig. 


D.  Posso  dirle,  onorandissimo  Teologo,  e dirle  dal  cuo- 
re col  mio  Poeta  : 

Tu  mi  contenti  «i  quando  mi  solvi , 

Che , non  men  che  saver , dubbiar  «ni  aggrada. 
F.d  or  mi  volgo  alla  cortesia  del  Poeta  sacro , per  saper 
da  lui , se  cosa  alcuna  ha  da  aggiungere  alle  gii  dette. 

P.  Anche  a noi  è pur  noto  il  Diserto , ed  il  Monte , e 
la  Via  diritta  clic  sii  di  esso  s’ innalza  , ed  il  Sole  che  la 
irraggia  , e le  ire  fiere  che  ne  guardan  l’ entrata.  Noi  veg- 
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giamo  la  bella  Sulamitc  che  dal  Diterlo , ove  son  chiare 
Tresche  e dolci  acque  , ascende  al  Monte  eh’  elevasi  neper 
omnes  Colle»  , e che  in  herbii  virentibus  et  in  pascvi t pìn- 
gui bue  è principio  di  tutta  gioja.  Ancor  noi  veggiamo 
siccome 

Vitali»  casti)  stipatur  temila  saxis  ; 

( Giovine.  ) 

ancor  noi  alziamo  lo  sguardo  co’ nostri  padri 
In  vertice  montium 
Divinum  lumen  cementa  -, 

4 ancor  noi  tremiam  di  tre  fiere  — Leo  de  tylva  ; Pardut 
vigilane',  lupus  cattabil  eos  ( Ger.  );  e ben  sapp'iam  chi 
elle  sieno , cantando  Adamo  da  San  Vittore  : 

Mundut , Caro,  Dot  marna 
Diverta  movent  praelia. 

Si  ricerca  a priori  la  caduta  di  Dante  nella  Selva 
oscura  ( Purg.  e.  XXX.  ) 

( continuano  gl’  Interlocutori  ). 

D.  Benissimo.  Ma  il  reverendo  Teologo  mi  ha  insegna- 
to , che  il  Giusto  va  e viene  dal  Monte  al  Colle  senza  im- 
pedimento ed  anzi  con  gioja  ; però  io  leggo  che  il  mio 
Poeta  era  tolto  in  diritta  parte,  e poi  cadde  giù,  e ritro- 
vossi  in  una  Selva  fonda.  Come  il  colse  si  mala  ventura  ? 

T.  Figliuol  mio,  guardate  le  cose  fuor  di  figura , e vi 
sarà  poi  Tacitissimo  lo  intenderle  sotto  il  velo  de'simboli. 
Un  Giusto  può  andar  a’ piedi  del  Crocifitto  quando  vuole  ; 
può  ivi  ristorarsi  di  nuove  forze  spirituali  a sua  devozione; 
e quindi  ritornare  o alle  sue  contemplazioni,  oa'suoi  nego- 
ci , secondo  che  Dio  lo  ha  chiamato  alla  vita  contemplativa 
o all’  attiva  : non  è egli  vero  ? Or  dite  dunque  sotto  Ggu 
ra,  che  un  Giusto  può  discendere  a sua  voglia  dalla  Via 
diritta  -,  recarsi  al  Colle;  ripotarvisi -,  e poi  tornare  per 
quella  calle  della  Pia  diritta  che  ha  scelto  a suo  cammino. 
D’ altra  parie  pensale,  che  un  Giusto  può  di  veniali  colpe 
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adombrare  la  sua  slola,  può  non  aver  loslo  ricorso  a quel 
GESÙ’  clie  ne  riconforta  , ed  alfine  commettere  una  colpa 
grave.  Date  vita  co’  tropi  a queste  sentenze  , e direte  : Un 
Giusto  può  lasciarsi  vincer  dal  sonno  ; può , abbandonan- 
do la  Fia  diritla  , scendere  sino  alle  parti  inferiori  del 
Monte  ; può  non  piegare  alla  Vaile , nè  cercar  riposo  al 
Colle  Calvario  ; può  invece  , abbandonala  la  ria  diritta  , 
dismontare  sino  al  fondo  di  un  Luogo  selvaggio;  ed  ivi  è 
prodigio  se  non  isdruccioli  fra  i gorghi  d’ impetuosa  fiu- 
mana , e non  ne  vada  travolto  negli  abissi  di  una  terra 
tenebrosa  , poco  men  amara  che  Morte.  La  Fia  diritta 
dunque  si  è quella  che  mena  a Fifa , o si  salga  o se  n’ 
discenda,  sendo  posta  fra  la  Gerusalemme  celeste  piena  di 
gaudio,  e la  Gerusalemme  terrena  piena  di  conforti  -,  ma 
(ed  eccovi  in  due  parole  Scritturali  la  risposta  al  vostro 
quesito  ) Iter  devium  ducit  ad  Mortem.  Ed  a chi  ’l  pren- 
de Ezeccbiello  si  volge  con  le  tremende  parole  : Addu- 
xero  super  te  abgssum , et  operuerint  te  aquae  multae  , 
et  delraxero  te  cum  his  qui  descendunt  in  lacum  ad  pa- 
pulum  sempitemum  , et  collocavero  te  in  terra  novissima ; 
e cade  l'infelice,  e Giobbe  lo  rabbuffa,  dicendogli:  Pu- 
tabas  te  tenebras  non  tùtMrum,  et  impetu  aquarum  inun- 
dantium  non  oppressnm  i ri? 

P.  Queste  immagini  mi  tornano  a memoria  i versi  di 

Giovenco,  che  testé  io  citava.  Vitali*,  egli  dice, 

!V*  k • . j ™ t,  ■ jv  -,  - ' ’ | 

Vitali s casti s stipalur  semita  suxis  , 

Celsaque  vix  paucos  duci i per  scrupea  virtù s ; 

Al  si  quos  nimlum  fullax  illtxque  malorutn 
Planici e*  svasi!  , deformi  lubrica  lapsu 
Jrripit  hos,  pronosque  trahil  velut  impetus  amnis. 

D.  Intendo  ( oh  gioja  t ) il  mio  gran  Poeta.  Signori , 
m’avrete  sempre  con  voi.  L’anima  mia  s’ indelizia  netta 
Terra  nuova  creata  dal  REDENTORE, 

19 
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Conchiutione  delle  falle  ricerche, 

tì  in  riguardo  al  Tilolo  del  Poema  , si  in  riguardo  al 
Viaggio  della  Penitenza. 

Per  tali  vie  entriamo  nella  breve  sentenza,  ebe  assom- 
ma questi  umili  Studi  : 

DANTE,  VIAGGIANDO  DA  PENITENTE  I TRE  REGNI, 
CANTO'  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Fatiche  di  alcuni  moderni  Scrittori  utili  all’  intelligenza 
del  Poema. 

Non  credasi  intanto  , che  da  noi  si  tengano  in  poco 
conto  i nobili  sludii  co’  quali  nel  secolo  che  si  volge  si 
cercò  il  gran  Volume  dell’  Alligbieri  -,  che  anzi  abbiamo  ad 
assai  benemeriti  della  Dantesca  letteratura  ed  il  p.  Lom- 
bardi che  primo  ne  aprì  in  Roma  le  fonti,  ed  il  Tomma- 
seo che  ultimo  le  rcndea  più  copiose,  risalendo  alle  pure 
sorgenti  che  lattarono  la  maggior  nostra  Musa.  Ma  nè  po- 
tremmo dir  a pieno  di  tutti , nè  vorremo  qui  copiare  già 
edite  bibliografìe  ; se  non  che  un  dolce  scotimento  di  gra- 
ta memoria  verso  le  care  anime  degli  estinti  amici,  e di 
riverente  affetto  per  chi  vive  ancora  di  noi  non  immemo- 
re , ci  muove  a far  onoralo  ricordo  di  coloro  che  e sudaro- 
no su  i divini  carmi  deU'Allighieri,  e ci  furono,  o tuttavia 
ci  sono,  cortesi  di  loro  preziosa  benevolenza. 

E fra  quelli  che  si  girono  a secolo  migliore  , vorretn 
ricordati  ad  onore  il  Fossombroni , che  favori  gli  studii  sul 
gran  Poeta,  e lo  riguardò  come  maestro  di  sapienza  e co- 
stume ; Giuseppe  Muffei , che  con  savia  critica  ne  discorse 
T ingegno  -,  Dionigi  Stracchi  , che  disvelò  molle  e riposte 
bellezze  di  lingua  clic  son  minule  gemme  che  lucieano 
nel  Poema  -,  il  Biondi , che  poco  spose  , ma  con  mirabil 
chiarezza  -,  Paolo  Costa,  comenialor  sobrio,  elegante.  Mar- 
co Giovanni  Pouta,  che  tentò  una  Carta  che  servisse  al- 
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l' intelligenza  dell’ immensa  Favola  del  Poema  ; che  lanlo 
lo  studiò  per  conoscerne  il  tempo  ; che  svolse  con  sì  as- 
sidua cura  le  minori  Opere  del  Poeta  per  distinguere  i 
tenti  della  maggiore  •,  che  finalmente  ci  douò  di  un  per- 
fetto Orologio  di  Dante,  li  vogliam  pur  ricordati  il  cantore 
di  Una  notte  di  Dante  Giovanni  Marchetti,  e Giuseppe  Ber- 
nardoni  che  si  studiò  alla  miglior  lezione  del  testo  , e il 
cav.  de  Cesare  scrittore  savio  e ingegnoso.  Nè  men  ci  è o- 
norevole  e grato  dar  lode  a due  sommi:  a Vincenzo  Monti, 
che  coi  Canti  sacri  ad  Ugo  Basville  ricondusse  gl’  Italiani  al 
culto  dell’AI lighieri  ; ed  a Giulio  Perticari,  che  spirò  (ama- 
ro nella  memoria!)  fra  queste  braccia  (1),  ma,  nelle  auree 
Prose  illustratici  splendidissime  del  Dante  , vivrà  quanto 
lontana  la  lingua  nostra. 

Ed  a bel  vanto  di  questa  età  fioriscono  nella  Germania 
gli  studii  sul  Dante  e per  la  protezione  generosa  ebe  ac- 
corda loro  S.  M.  il  Re  di  Sassonia , che  donò  la  sua  pa- 
tria di  una  nobile  versione  del  sacro  Poema  ; e S.  E.  il 
Principe  Maurizio  Dietricbstein  , Gran  Ciambellano  di  S. 
M.  I.  c R.  A.,  eh' è quasi  luce  in  Vienna  della  Dantesca  let- 
teratura ; ed  il  eli.  Carlo  Witte  , professore  in  Halle  , cui , 
dopo  altre  illustri  fatiche  , s’accende  il  pensiero  a raccor- 
re  (ed  è cosa  da  lui)  in  un  volume  le  più  solenni  interpe- 
t razioni  del  Poema  od  a curarne  una  nuova  edizione. 

Nè  il  maggior  Poeta  dell'Italia  è oggi  studiato  con  men 
lungo  e gentile  amore  fra’ suoi  ; sì  che,  nella  breve  schie- 
ra de’  valorosi  di  cui  solo  ci  siam  proposto  di  far  ricor- 
do, splendono  i nomi  de' cavalieri  de  Romania,  Betti  e 
Scolari  annotatori  sapienti.  Brescia  offre  all’  Allighieri  gli 
Studii  del  Picei  ; Napoli  le  onorale  fatiche  delcomra.  Meo 
lini,  e le  ricerche  storiche  del  Troya  ; Ravenna  le  nobili  il- 
lustrazioni di  Mauro  Ferranti. 

(r)  Vcili  : Lettera  del  C.  Fot.  Torricelli  al  Civ.  Vincenzo 
Monti  — Pesaro  ; Nobili,  iSaa  — , e vedine  la  risposta  fra  lo  — 
Lettere  di  V.  Monti  — . 
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Valore  de’  conienti  antichi.  Lode  a' loro  editori. 

Quando  però  IL  DANTE  LEGGEVA  SI  NELLE  CHIESE, 
quando  la  fama  del  suo  valore  poetico  era  vinta  dalia  fa- 
ma della  sua  sapienza  teologica  , quando  gli  amici  ed  i 
tigli  di  lui  sponevano  i Canti  dell’  amico  e del  padre;  quan- 
do finalmente  Videa  eattoliea  lumeggiava  sulle  ombre  del- 
l' eresia  e sulla  nebbia  del  filosofiamo  , un  concetto  più 
puro  governava  i vergini  st udii  sul  Poema  ; e se  restò 
ignoto  a’ primi  cementatori  l’intero  intelletto  del  Poeta  , 
a quando  a quando  il  raggio  dolla  Religione  ne  chiariva 
al  loro  sguardo  i sensi  più  oscuri,  o le  reminiscenze  Bi- 
bliche li  avvaloravano  ad  avvertire  i rapporti  fra  il  San- 
to lirico  che  da  una  terra  deierta  ed  invia  si  era  ripara- 
to a Swnne,  ed  il  grand’  Epico  sacro  che,  uscitosi  da  una 
Selva  oicura , avea  cerco  riposo  fra  le  spalle  di  un  Col- 
le. Quindi  (fermatici  nella  schiera  de’ soli  nostri  benevo- 
li ) ci  pare  che  assai  meritassero  delle  Italiane  lettere  e 
que’ dotti  Fiorentini  che  spesso  si  valsero  di  antiche  chio- 
se nel  Dante  dell’  Ancora,  ed  Alessandro  Torri  che  curò 
l’edizione  dell’  Ottimo  , ed  il  Wernon  il  quale  pubblicò  il 
Comento  di  Pietro  di  Dante , e di  un  altro  Anonima  tre- 
centista, che  ben  da  noi  si  ricorda  esserci  slato  offerto 
in  caro  dono  dal  nobile  Lord,  ma  che , per  duro  caso  , 
non  abbiam  ora  soli’  occhio. 

Poco  intanto  si  avanta  nel  vedere  in  Dante 
un  Poeta  Teologo  Cristiano. 

dosi  Dante  e i suoi  tempi  rinverdirono  di  vila  novella, 
e tutte  le  Opere  di  quel  sapiente  comparvero  nelle  foggio 
più  forbile  ed  adorne  , e I’  alla  vena  dell’eccelso  Vale  di- 
scorse fecondando  l’ itala  ojuola  ; ma  dal  porre  sulla  fron- 
te del  Poema  il  suggello  della  CROCE  non  ardiva  ancor 
ninno.  Si  vendicava  Dante  dall’ingiuria  di  eterodosso  , ma 
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i misterii  della  sua  Poesia  non  sapeansi  ancora  disnebbiare 
con  nuova  luce,  dimostrandolo  IL  1H)ETA  DLL  CRISTIA- 
NESIMO. Invano  Niccola  Nicolini  avea  scritto  « 11  dir  qui- 
nto Potino  un  poema  teologo  cristiano  , può  esser  vero 
soltanto  nel  senso  di  teologia  rivolta  al  ben  estere  morde 
e civile  » ; chè  , invece  di  provar  tale  la  Teologia-Cristia- 
na , invece  di  cercar  nel  Poema  una  Favola  , ossia  una 
Macchina  , Cristiana , si  temè  di  perdere  , dando  a Dante 
una  fisonomia  ascetica  , un  corifeo  dell'Amor  della  Patria, 
quasi  che  l'uomo  esser  non  potesse  eminentemente  Catto- 
lico , ed  eminentemente  cittadino.  Nojnlisi  i più  di  tante 
e si  varie  allegorie  del  Canto  I , ne  abhorrian  quasi  co- 
me da  un  custode  troppo  severo  della  protasi  del  Poema  ; 
ed  i giovani  d’  oggidì  givano  io  cerca  nel  Dante  de’  luo- 
ghi più  sfigurati  di  una  fiera  bellezza  , come  le  loro  bi- 
savole frugavano  nel  Temistocle  e nel  Catone  le  ariette  più 
molli  del  Metaslasio. 

Intanto  non  sorgeva  chi  ricordasse , che  ad  uo  Poeta 
che  canta  pel  popolo  , al  Poeta  che  udì  i suoi  versi  rican- 
tarsi dal  popolo  (t) , il  meglio  si  ruba  , quando  gli  si 
spezza  quel  vincolo  con  cui  egli  legò  le  sue  fantasie  alle 
credenze  delle  moltitudini  -,  ed  il  vincolo  con  cui  Dante 
1-guto  aveva  i suoi  Cauli  con  tulle  le  generazioni , era 
quel  legame  stesso  che  rannoda  in  pari  fede,  in  pari  spe- 
ranza , io  pari  amore  1'  uom  della  villa  ed  il  Re,  le  fila- 
trici e le  Regine:  il  'egame  della  Religione.  E che  impor- 
ta al  popolo  l’ età  di  Dante , la  sefua  del  suo  esigilo  o de’ 
corrotti  governi  , la  eia  in  che  restaurasi  il  cittadino  o 
Firruze?  Il  popolo  sa  che  siam  tutti  peregrini  che  dovrem- 
mo tenerci  in  sii  quel  cammino  che  conduce  a Ti'a  ; sa 
che  , se  si  smarrisce  la  via  diritta  , si  cade  ; ed  a questo 
popolo  convien  spiegare  con  le  idee  sue  i nobili  versi 
Nel  mezzo  del  cammìn  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura , 

Chè  la  diritta  Via  era  smarrite. 


(i)  V.  Balbo,  l'ila  di  Dante. 
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Allora  si  egli  si  farà  cnmrntator  da  sè  stesso , e quando 
leggerà  che  1’  uscito  dalla  Selva  oscura  andò  a riposarsi 
appiedi  di  un  Colle  ; saprà  dirvi  che  a quel  peregrino  è 
d’ uopo  prendere  la  via  stessa  che  primo  prese  San  Pietro ; 
e se  udrà  che  qnegli  invece  vuol  tornare  alla  via  diritta , 
temerà  per  lui , nè  meraviglierà  l’ impedimento  delle  tre 
fiere , e (non  se  ne  dubiti)  , al  sentir  che  un  Veltro  ri- 
metterà nell’  Inferno  la  più  malvagia  di  loro,  non  gli  an- 
drà il  pensiero  nè  a Can  grande,  nè  ad  Arrigo  VII,  nè 
ad  Uguccione  della  Faggiuola,  nè  al  Kan  dei  Tartari , nè 
a Benedetto  XI,  ma,  sotto  qualsiasi  cielo  ei  sì  viva,  pur- 
ché vi  si  adori  la  CROCE , la  sua  mente  si  volgerà  al 
VINCITOR  DELLA  MORTE.  Conveniva  dunque  ajutarc  le 
ben  disposte  intelligenze  al  comprendere  il  racconto  del 
Poeta  nostro  ; presentare  al  sno  sguardo  quella  Via,  quel- 
la Valle  , quel  profondo , quel  Monte  , quel  Sole,  di  cui 
tante  volte  aveva  egli  udito  ragionargtìsi  dai  pergami; 
conveniva  da  quelle  immagini  a lui  più  note  condurlo  a 
poco  a poco  alle  men  note  ; conveniva  finalmente  ranno- 
dare per  la  sintesi  le  sue  credenze  in  un  gruppo  di  sim- 
boli, e presentarlo  dell’  Universo  della  Chiesa,  o del  Mon- 
do de' Poeti  sacri  , o della  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante 
Allighieri;  e poi  disgroppare  per  l’ analisi  quelle  credente 
in  una  processione  di  simboli,  per  la  quale  sì  dimostrano  al 
Cristiano  i varii  stati  delle  anime  quaggiù  peregrine.  Nel- 
la contemplazione  di  quell’  Universo  ; nell'esame  di  quei 
simboli  ; nel  lucente  racconto  del  gran  Poeta;  nel  confron- 
to , segreto  nella  coscienza  , fra  il  proprio  sonno,  le  pro- 
prie cadute,  i proprii  impedimenti,  ed  il  sonno,  le  ca- 
dute c gl' impedimenti  di  Dante,  il  popolo  avrebbe  fatta 
sua  la  dottrina  nascosta  nel  Canto  1 , c sanasi  di  gran 
cuore  spinto  per  lo  cammino  eh’ è discorso  nel  Poema. 
Richiamata  intorno  agli  Altari  un’Astone  che  sponevasi 
a’  Fedeli  dagli  Altari , era  d' uopo  pur  anco  che  si  fosse 
reso  popolare  da’Comentatori  quel  genere  di  Filosofia  che 
Dante  avea  seguito  nel  Poema,  eh’  è la  filosofia  morale, 
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tutta  cosa  di  Aristotele  e del  Santo  da  Aquioo.  Ma  la 
Bibbia , i Padri,  Aristotele  , l’ Angelico  non  furono  libri 
cari  agli  espositori  moderni  o almeno  non  lauto  ei  si  pro- 
fondarono ne’  primi , da  riconoscere  nel  Dante  il  POEMA 
DELLA  RELIGIONE;  nè  tanto  nei  secondila  conferma- 
re filosoficamente  il  detto  del  Perlicari , che  Dante,  cioè, 
fu  il  Cantore  della  Retliludine. 

Le  menti  però  erano  disposte  a riguardar  il  Poema 
come  veramente  sacro. 

Si,  Danle  fu  il  Cantore  della  Rettitudine , ma  della  Ret- 
titudine Cattolica.  A siffatta  proposizione  non  era  chiusa 
la  via  de’ cuori  dopo  la  caduta  del  Volterrianismo.  Ixs  Uni- 
versità Italiane  si  volgevano  alla  filosofia  Platonica  ; uo- 
mini illustri , ricalcando  le  orme  de’  Santi  Padri , la  ren- 
deano  più  bella  , stringendola  in  dolce  nodo  colla  Religio- 
ne ; non  mai  si  era  tanto  letta  la  Bibbia  ; non  mai  si  era 
tanto  difesa  I’  ortodossia  di  Dante  (1).  Una  interpetrazio- 

(i)  Il  i84a  era  un  tempo  propizio  per  dire  agli  studiosi  del 
Sacro  Poema  t II  concetto  di  Dante  e biblico;  i modi  del  Canto 
/ di  Dante  zon  biblici  >,  ed  osai  dirlo,  linaiola  grave  difficoltà 
mi  si  oppose  nel  verso  — 

E tua  nazion  tarò  tra  feltro  e feltro  — , 
perchè  ben  m'avvidi,  che,  se  ti  fosse  predicato  il  Feltro  di  Dante 
essere  GESÙ’  CRISTO  , comcmanJo  col  Boccaccio  — tra  feltro  e 
feltro  vale  tra  nube  e nube  —,  sariasi  predicato  a’iordi;  e sin  che  il 
feltro  non  fosso  slato  vocabolo  da  Chiesa , cariasi  più  volonticri 
tenuto  per  vocabolo  da  Geografi.  A tale  difficoltà,  ebe  avea  tanta 
possa  da  tramutare  un  Racconto  ascctico-mistico  in  un  Racconto 
alorioo-politico,io  contrapposi  fortunatamente  il  tolto  di  Eiccbiello— 
Ei  judicabit  inter  pecut  et  pecus  — ; 
c Dionigi  Stracchi  sciamò  tosto  i Eurecha!  Eurccha!  > o nel  suo 
entusiasmo  it  buon  vecchio  volle  ringraziarmi  di  avergli  procuralo 
il  piacere  di  discendere  nel  sepolcro  con  un  errore  di  meno  nel  ca- 
po, e , rinunziando  in  un  punto  alle  convinzioni  acquisito  con  uno 
studio  di  sessantanni,  si  lasciò  uscir  di  penna,  che  il  Galilei  ebbo 
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ne  Biblica  dell’  alto  suo  verso  saria  caduta  , come  man- 
na, sulle  anime  inaridite  da’comenli  filologici,  storici, 

trovato  elio  la  Terra  girava,  c die  il  Torricelli  avea  trovato  il  vero 
scaso  del  primo  Poeta  d'Italia.  Figurali,  lettor  mio,  come  mi  sen- 
tissi suonar  la  frusta  dietro  gli  omeri  dopo  il  rimbombo  di  lode 
si  sperticata!  Il  buou  G.  I.  Montanari  già  mi  diceva  all'oreccliio: 

» Il  povero  Strocchi  i rimbambito:  e' non  t'accorge , che  inter  pe- 
cus  et  pccus  e ale  tra  vello  e vello,  mentre  tra  feltro  e feltro  vale 
tra  lana  e lana:  e'  ti  chiama  un  Galileo  perché  hai  tcoperto  il  gran 
vello,  e tu  invece  hai  tcoperto  un  fiocco  di  lana.  Io  rideva,  e ri- 
deva assai  della  baja  che  mi  dava  l'amico;  ma  poco  stante  mi  colpi 
la  frusta,  nè  risi  più,  di  Filippo  de  Boni.  Questi  nella  sua — Cro- 
naca.' Quel  che  vedo  e quel  che  tento — , prese  adire,  e con  ra- 
gione , che,  te  è un  Galileo  chi  trova  un  passo  Scritturale , è un 
Galileo  anche  il  calzettajo  che  inventa  fe:ri  nuovi  da  far  calzette. 

Il  Nestore  de’nostri  Filologi  riseppe  il  colpo  toccatomi,  e non  tacque; 
parlò  dell’importanza  della  inlerpelrazione  di  quel  verso,  ch'egli 
considerava  come  il  nodo  Gordiano ; disse,  che  ogni  invenzione  è 
divina;  e,  fermo  nella  persnasiono  che  Dante,  cantando  — 

E tua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro  —, 
avesse  fatta  allusione  al  testo  biblico 

Et  judicabil  inter  pecut  et  pecut, 
anzi,  che  ai  dovesse  leggere  — 

E sua  nozion  tra  feltro  e feltro  —,  * 

parsegli  che  gli  amanuensi,  cangiando  una  o in  un'a  avessero  re- 
se per  più  di  5oo  anni  inintelligibile  l’ Azione  del  poema  sacro. 
Coochiudeva  però,  che,  se  men  arduo  saria  stato  il  dire  — 

E tua  nozion  sarà  Ira  feltro  e feltro  — 
è traduzione  di  — 

Et  judicabil  inter  pecut  et  pecut  — 
l’ aver  trovata  tale  corrispondenza,  mentre  leggovast  nailon , es- 
ser da  tenersi  trovato  miracoloso. 

Intanto  il  prof.  Betti  pubblicava  nel  Volume  176  del  Giornale 
Arcadico  1’ — Eurecha'.  EureckaX  — dello  Strocchi,  e vi  aggiun- 
geva di  suo: 

« Questo  tra  feltro  e feltro,  dice  il  Torricelli,  non  è altro  che  la 
1 traduzione  letteralissima  che  il  poeta,  con  oscurità  profetica,  fece 
» di  alcuni  passi  del  cap.  xzxtv  di  Ezechiele.  Leggasi  ivi  il  v.  17, 
1 e si  troverà:  Fot  autem  greget  mei , haec  die  il  Dominar.  Ecce 
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morali , politici,  ma  non  cattolici.  DIO  e l’ UNIVERSO  , 
la  CAGIONE  UNICA  , t*  EFFETTO  UNICO  si  vedea  qua- 

> ego  indico  inter  pecus  et  pecut,  arietum  et  hircorum:  cioè,  come 
1 co’sacri  espositori  del  profeta  dichiara  egregiamente  monsignor 

> Martini:  Dopo  la  riprensione  fatta  a’pastori,  parla  Dio  alto  stes- 
i so  gregge,  cioè  al  popolo:  e dice  in  primo  luogo,  cli'ei  fari  giu- 
t dizio  di  lutti,  e fari  separazione  tra  pecore  e pecore,  tra  arieti 
I e montoni,  cioè  Ira  buoni  e cattiti:  ed  è quello  che  disse  Cri- 

> sto  (Matt.  ut,  }3):  Quando  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo  nella 
i tua  maestà  . . , egli  separerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pature 

> separa  le  pecorelle  da'  capretti,  e metterà  le  pecorelle  alla  tua 

> destra,  ed  i capretti  alla  sinistra.  Segue  a dire  Ezechiele,  t.  iS: 
i Nonne  satis  vobis  eroi  patcua  bona  depasciUnsuper  et  reliquias 

> patcuarum  vestrarum  conculcatile  pedibus  vtslris;  et  cum  puris- 

> simam  aquam  biberetls , r ehguam  pedibus  vestris  turbabatis.  — 

> V.  1 9 Et  oves  meae  bis,  quae  conculcata  pedibus  vestris  fue- 
t ranl,  pascebanlur ; et  quae  pedet  vestri  turbaverunt,baec  bibe- 

> bant.  Ed  il  Martini:  Parla  a quello  pecorelle  , cioè  a quo'  sud- 
diti inquieti  e cattivi,  e particolarmente  a que’  grandi,  i quali 

> vivendo  splendidamente  non  lasciavano  aver  bene  a’piccoli,  ed 
ì amaran  piuttosto  di  mandare  a male  e spendere  c dissipare  il  lo- 

> ro  superfluo,  che  lasciarlo  per  sostentamento  de'poTcrelli,  e colle 

> lor  prepotenze  turbavano  la  pace.  Nella  stessa  guisa  Cristo  nel 

> suo  giudizio  condannerà  il  disamore  dei  ricchi  e dei  potenti  del 
i secolo.  Anche  dice  il  profeta,  v.  ao:  Proplerea  haec  dicit  Do- 
i minus  Deus  ad  vot:  Ecce  ego  ipse  indico  inter  pecut  pingue 
ì et  macilentum.  — V.  sa,-  Salvalo  gregem  meum,  et  non  erit  u t- 
t tra  in  rapinam,  et  indicalo  inter  pecus  et  pecut. 

ì Ecco,  ecco  il  vero  e biblico  senso  di  quelle  si  misteriose  pa- 
s rote  del  poeta  teologo:  Ed  egli  sarà  giudice  (volendo  lo  Strocchi 
ì che  leggasi  nozione,  anziché  nazione)  tra  pecora  e pecora,  inler 
1 pecut  et  pecus,  cioè  con  ardila  metafora  tra  feltro  e feltro.  Che  sa 

> poi  colla  comune  seguiteremo  a legger  nazione,  il  senso  non  sa- 
1 rè  pure  mcn  bello:  E la  sua  famiglia  (tal  è anche  il  significato 

> elegantissimo  di  nozione)  aord  Ira  feltro  e feltro : ovvero,  non 
s reputerà  egli  di  avere  altra  famiglia,  che  il  gregge  suo,  pecus  et 
i pecut.  Ed  ecco  pure  che  IL  VELTRO  NON  PUÒ’  ESSERE  CHE 

> GESÙ’  CRISTO,  o sia  la  sua  previdenza  e l'onnipossente  suo  brae- 
s ciò:  cbè  solo  in  Ini  sono  quelle  sovrumane  eccellenze,  che  il  poa- 

> ma  indica  per  riconoscerlo:  di  non  curare  cioè  niuna  cosa  terrena 
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si  ebbramente  die  stati  cran  subbietto  al  Sire  de’P,  e- 
ti;  e però  Y Avarizia  del.  Clero  era  Lupa  che  più  non  fa- 

t (né  terra,  ni  peltro ),  c (l’essere  per  essenza  divina  lutto  sapien- 

> za,  (ulto  amore,  tulio  virtù.  Et  suscitato  (segue  a dire  Ezeeliio- 

> le  v.  1 3)super  eas  pastorem  unum , fui  pascal  eas,  fervuta  me  tira 
1 David--  ipse  pascei  eas,  et  ipse  erti  eis  in  pastorem.  Imperocché 

> (cunicola  pure  il  Martini)  gli  ebrei  ed  i cristiani  sono  d’accordo 
» nel  riconoscere  in  quest'  unico  pastore  il  Cristo,  cui  £ dato  il 
i nome  di  Daviddc,  perché  figura  e padre  di  lui  fu  Davidde,  sc- 

> condo  la  carne),  c perchè  Cristo  è insieme  buon  pastore  e buon 

> re.  A questa  parole  di  Ezechiele  alludca  Cristo,  quando  disse:  Io 
i sono  il  buon  pastore , e conosco  le  mie  pecorelle:  e quelle  che 
» sono  mie,  mi  conoscono.  Cristo  è detto  servo  di  Dio  per  ragione 
x della  umanità  assunta  da  lui,  come  altrove  si  disse. 

s Volevasi  poi  dalla  ragione  allegorica,  che  in  quel  passo  della 
i divina  Commedia  Gesù  Cristo  fosse  anche  chiamalo  veltro : per- 

> ciocché,  parlandosi  ivi  allegoricamente  del  dar  la  caccia  a una 
1 lupa,  non  soppianto  quale  altra  belva  possa  ciò  fare,  dal  veltro 

> in  fuori. 

» Siano  dunque  sincerissime  lodi  al  conte  Torricelli,  che  CI  DA 
«FINALMENTE  RECATI  A SI’  GBAN  LUCE  DI  VERITÀ’ i. 

Lo  Streccili  diffondeva  giù  a tutto  il  Canto  1.  il  senso  sacro 
del  celebre  verso  iod;  anzi  gli  parea  quasi  quel  Canio  una  tra- 
duzione di  passi  Biblici,  e tornava  a scrivermi: 

> Dante  c Teologo  e Bìblico:  tanto  basti  considerare.  La  di- 
t riila  via  è quella  della  Salute  dell’anima;  nò  d'altra  salute  è 
x qui  discorso  . . . Fallo  sta  che  ogni  verso ...  e una  versta- 
ì ne  di  altro  della  Bibbia.  Che  si  vuole  di  più? Ella  seco  si  con 
« gratuli  del  suo  trovato. 

All’autorilA  de’cav.  Dionigi  Slrocehi,  e Salvatore  Bell!,  presto 
si  aggiunse  la  gravissima  dc’cav.  Giuseppe  MaQci,  e Filippo  Sco- 
lari. Il  primo  mi  significava,  clic,  solo  dal  lato  in  ch’io  dimostro 
gli  aveva  il  senso  del  Canto  /.,  egli  scorgeva  lume  da  poter  fi- 
nalmente intenderlo  appieno.  Ed  il  Veneto  annotatore  del  gran 
Poema  scrivevami: 

> Non  v'  è sana  mente,  ed  esercitata  nello  studio  vero  (N.  B. 
« vero)  di  Dante,  che  non  debba  confessat  e da  voi  trovala  la  e/ua- 
ì ve  ...  Se  i ciechi  non  vedono  (’),  se  i gufi  scampano  al  chiaror 

Alludevi,  (redo,  lo  Scolari  alt ’ab.  Atto  Vannueci. 
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ce  va  tremare  le  vene  e i polsi , V gita  ime,  o dii  altri 
si  voglia  , era  Felfro  da  cui  l' umile  Italia  non  isperava 
salute . La  Morte  cagione  di  tulli  t mali , la  VITA  , fon- 
te di  tutti  i beni  , il  Dragone  e il  CAVALIERI),  I'  An- 
gelo delle  tenebre  e il  SIGNOR  DELLA  LUCE  luron  Lu- 
pa e Veltro  da  far  paghi  gl’  intelletti , che  , presso  alla 
metà  del  secolo  XIX,  restaurata  la  Filosofia,  non  tennero 
più  essere  la  Teologia  un  povero  studio  da  confinarsi  ne’ 
Scminarii.  Avremmo  voluto  esser  Teologi  per  dichiarare 
nobilmente  tutto  il  pensiero  che  ci  balenava  avanti  la  men- 
te, ma  c’impauriva  un  mare  che  non  solcasi  senza  vele  ; 
avremmo  voluto  lacere  , ma  lo  zelo  per  l’onor  della  Chie- 
sa, dell’  Italia  e di  Dante , ci  comandava  di  affìggerci  soli 
nell’  immenso  campo  : allora  cercammo  di  francheggiarci 
sotto  l'usbtrgo  di  qualche  autorità  che  surta  si  fosse  in 
quest’  era  di  rinnovati  studii,  ed  ecco  cui  ripariamo  qua- 
si a soccorso. 

> del  Sole,  e te  i cattivi  non  amano  di  vedere,  la  colpa  non  i no- 
» tira  ; tal  tia  di  loro. 

Dopo  ciò  il  Poruzzi  ( Opere ; voi.  V.)  si  professava  più  mio  ch’io 
stesso  non  fossi;  formai  un  grosso  Codice  di  autografi  di  uomini 
assai  distinti  nello  lettere  che  mi  avean  scritto  per  aderire  alla 
mio  opinioni  sul  Dante  ; il  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE, 
che  già  da  Cardinale  per  SE  e pel  Municipio  c per  Io  Seminario 
d'Imola  provvisto  si  era  de W Antologia  in  cui  leggevansi  i dante- 
schi mici  studii,  salito  alta  Cattedra  di  S.  Pietro,  si  degnò  rimet- 
tere una  grande  medaglia  in  oro  all’  autore  dello  Schema  della 
Monarchia  di  Dio-,  S.  M.  il  Re  di  Prussia  , che  apre  le  sue  U- 
ni versili  all’  insegnamento  del  Poema  italiano  , S.  A.  I.  e R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana  , che  si  gloria  di  reggere  i destini  della 
patria  di  Dante  , accolsero  con  bontà  te  mie  novelle  interpetra- 
zioni;  e si  presi  animo  a continuare  un  lavoro  assai  al  di  sopra 
delle  mie  poverissime  forze,  e mi  trovai  senza  merito  in  fama  di 
Cementatore,  per  la  fortuna  di  aver  trovato,  dirò  col  de  Poni,  un 
ferro  da  far  calzette ; finter  pecut  et  pccus  di  Ezcchicllo,  che 
spiega  il  tra  feltro  e feltro  di  Danle. 
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Antonio  Mirabili*. 

Quest’ illus'rc , che  decora  ad  un  tempo  nella  Città  di 
Napoli  il  Clero  e le  buone  Lettere  , apertamente  scriverà 
nel  4845  (I)  « Etsere  Dante  il  primonato  fra  i Cantori 
del  Cattolicismo ».  Or  non  essendo  nostro  scopo  l’esami- 
nare le  sue  opinioni,  ma  solo  di  avvolararci  di  quelle  che 
si  convengono  con  le  nostre,  diremo  sena’ altra  cura,  che 
da  lui  chiaro  si  vide  nel  Canto  1 una  sincera  confessione 
di  errori , ed  opportunamente  si  notò,  che  senza  divina 
grazia  Dante  non  avrebbe  potuto  uscire  di  colpa.  Que* 
versi  poi  — 

Poeta  , i’  ti  richieggio , 

Per  quell’  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciò  eh’  io  fugga  questo  male  , e peggio  , 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti  — , 
si  hanno  egregio  comenlo  nella  sentenza  citala  dal  Mira- 
belli: Dio  che  fece  l'uomo  senza  sua  opera  , non  vortà 
salvarlo  senza  l'opera  sua-  Ma  il  chiarissimo  Napoletano 
vieppiù  alzavasi  sopra  molti  là  dove  per  una  felice  inspi- 
razione dettava  : 

Dante  é il  Poeta  cattolico,  e sulla  forma  de’suoi  con- 
cepimenti ha  immenso  potere  il  libro  più  stimato  da’  Cat- 
tolici, più  con facevole  alla  civiltà  novella,  ossia  la  Bib- 
bia ■ . . Or  la  Bibbia  , come  ognun  sa  , riguardo  alla  sua 
forma  esterna  ed  alla  sua  rappresentazione,  non  solo  ne’ 
Libri  poetici  ma  e ne’  didascalici  e negli  storici , conti- 
nuamente ci  parla  per  immagini  e per  simboli,  . , . e . . . 
questo  parlar  figurato,  e questo  spirilo  simbolico  pare  un' 
inclinazione  generalmente  comune  a lutti  gli  orientali.  Or 
essendo  la  Bibbia  il  più  gran  tesoro  del  Cristianesimo,  e 
più  letto  e più  studiato  e con  aìtr  animo  che  Omero  nel- 

(i)  Istituzione  di  Belle  Lettere;  Voi.  Il,  Ut.  li. 
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l'antichità  , non  » meraviglia,  se  diveniste  fonte  norma  e 
scopo  a luti e le  idee  ed  invenzioni. 

Ed  oh  ! quanto  ne  diletta  il  sentirlo  poi  esclamare  ; Il 
Poema  dantesco  i rimato  il  più  gran  monumento  nel  sen- 
tir nazionale  e cattolico  ; ed  io  son  sicuro , che  chi  viva 
fuori  del  cattoicitmo  non  può  nè  gustare  né  intendere  il 
Dante. 

Presidiali  del  suo  nobile  avviso  , ci  sia  lecito  dar  carta 
d’affetto  al  prof.  Mirabelli  ( che  già  provò,  la  gloria  delle 
nostre  lettere  esser  una  delle  glorie  del  Caltolicisrao  ) , 
augurando  tal  Tama  alla  Petreide  Poema  latino  cui  suda  , 
che  sia  terzo  Tra  il  Parlo  della  Vergine  del  Sannazzaro  e 
la  Francisciade  del  Mauro. 

Augusto  Kopitch. 

Dobhiam  esser  grati  al  professore  Giuseppe  Picei , che, 
assommando  nella  Prefazione  ai  suoi  Nuovi  Studii  sul  Dan- 
te gli  sludii  altrui,  fé  più  noto  all'  Italia  quanto  si  pen- 
sava sulle  Cantiche  dell'Allighieri  dai  dotti  Alemanni.  Nè 
certo  poss  a n dolerci  che  Tra  loro  poco  siasi  avveri  lo  ad 
un’  allegoria  teologica  del  tacco  Poema ; piuttosto  direm- 
mo, ch'essi  l’ hanno  inlravveduta  senza  trovarne  il  filo, 
e che  con  I’  acume  delle  loro  menti , attissime  alle  più  sot- 
tili speculazioni  , sono  spesso  andati  oltre  il  concetto 
dell’  autore  ; non  altrimenti  che  il  Landino  , ed  altri  del 
suo  tempo  , furon  soliti  ad  affogare  i versi  di  Dante  in  un 
mare  di  neo-platoniche  allegorie,  che  non  si  legano  a niu- 
no  dc’molti  sensi  della  grand’Opera  polisensa.  Il  prof.  Ber- 
linese Augusto  Kópisch  merita  però  di  esser  distinto  Tra’ 
su  jì  connaz  onali  per  alcune  alte  verità  da  lui  lucidamen- 
te avvisate,  ed  alle  quali,  mentre  la  turba  degli  studio- 
si avversavate,  si  mostrò  non  timido  amico.  Così  egli  vi- 
de Dante  darsi  tre  fiate  nel  petto  alla  Porta  del  Purgato- 
m'o,  e disse  ardito  : Dante  viaggiò  da  Penitente , ed  il  Pur- 
gatorio chiamò  con  giustissima  appellazione  il  Monte  dtl- 
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la  Penitenza.  Così  egli  sentì  il  Poeta  favellar  di  un  Pianela 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  , 
e più  non  nc  volle  , c , nemmeno  facendo  ricorso,  siccome 
poteva,  ad  un'allegoria  mista,  disse  senz’altro:  Quel  Pianeta 
è GESÙ'  CRISTO ; edisse  bene:  Sol  Juttiliae  ( il  Pianeta 
che  mena  dritto  altrui  ) CURISTUS  DEUS  NOSTER. 

Poche  cose  son  queste,  dirà  taluno-,  ma  pare  a noi  le  sian 
molto  belle,  molto  utili:  sono  luci  mattutine  che  portano 
il  giorno.  Il  Rambaldi  chiosava  il  veltro  « Cristo  ventu- 
ro alla  fine  del  mondo  » -,  il  Castelvclro,  letto  — 

Ma  per  trattar  del  ben  ch’i’vi  trovai  — , 
sciamò  — Dunque  nel  Dante  è chiuso  un  Trattato  del  be- 
ne— ; Tommaseo  ( e certo  non  avea  letta  la  nostra  An- 
tologia ) alla  Donna  gentile  del  Canto  li  appose  la  chio- 
sa—MARIA  VERGINE — : elleno  son  poche  cose?  Sono  bre- 
vissime note  che  da’  mediocri  non  potean  farsi  -,  e far  che 
non  solo  «’  intendano  , ma  si  comprenrlano  da  chi  non  ba 
coltivato  l'ingegno  con  lo  studio  delle  scienze  sacre,  è fa- 
tica da  Ercole. 

A.  F.  Osanam. 

Niun  vide  quanto  questo  insigne  Dottore  nel  senso  alle- 
gorico del  Poema  di  Dante.  E bene  sta  ; perchè  I’  Ozanam 
si  sentì  gagliardo  a scrivere  il  sno  nobile  libro— Dante,  e 
la  Filosofia  cattolica  — , ed  il  senso  allegorico  è tutta  cosa 
filosofica.  Egli  considera  nelle  tre  (-antiche  il  Male.,  il  Male 
e il  Rene,  ed  il  Bene  - e le  son  cose  tutte  da  osservarsi  nel 
considerare  il  senso  allegorico  del  Poema  , in  cui  ( V.  pag. 
18.  ) V Inferno  è l’immagine  di  questo  Inferno  del  mon- 
do, il  Purgatorio  di  una  saggia  Monarchia , il  Paradiso 
di  una  giusta,  perchè  veramente  Cattolica,  Monarchia. 
Se  noi)  se  questo  Bene  è più  da  vagheggiarsi  coll’ affet- 
to, dia  da  ripromettersi  cou  la  ragione,  prima  che  ven- 
ga quel  Veltro 

Che  dell’  umile  Italia  fta  salute  , 
mentre  solamente  lune  cmnis  Israel  salvus  fiel  {Rum.  i) , 
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die  verri  COLUI  che  il  suo  Populum  humilem  salvumfa- 
cief,  e Dio  voglia  affrettare  a’  nostri  pronepoti  que’  mille 
anni,  ne’  quali  un  Paradiso  allegorico  sulla  Terra  sarà  una 
realtà  ! Frattanto  chi  vorrà  spigolare  allegorie  politiche 
nella  terza  Cantica  del  Poema  , gilterà  molla  fatica  e cor- 
rà scarso  frutto.  E Dante,  che  se ’l  sapeva , non  potendo 
cospargere  il  suo  Paradiso  di  arcani  sensi  filosofici-polili- 
ci,  lo  fiorì  invece  di  letteralissime  bellezze  poetiche,  tolte 
dal  fonte  del  Quid  credas , ossia  dall’  intimo  fondo  de’suoi 
politici  convincimenti. 

Se  però  l’Opera  dcll’Ozanam  non  fosse  riuscita  maggiore 
del  suo  titolo,  se  non  vi  fosse  che  a considerare  con  lui 
nel  Poema  sacro  il  Alale , il  Male  e il  Bene , cd  il  Bene , 
noi  non  avremmo  trovato  nell’illustre  Francese  un  validis- 
simo sostegno  alle  nostre  opinioni.  Ma  , la  Dio  mercè  , il 
libro  dell’Ozaoainè  tale,  che,  mentre  a noi  pare  che  la 
principale  intenzione  dell’autore  fosse  volta  a dichiarare  un 
senso  che  ci  si  appalesa  come  nè  principale  né  continuo 
cioè  l’ allegorico , ci  fornisce  di  alle  prove  sulla  somma 
dottrina  dell’ autore  medesimo-,  la  quale,  sparsa  qua  olà 
in  pagine  piene  di  eloquenza,  ci  dimostra  che  questi  sa- 
rebbe stato  altissimo,  non  solo  a svolgere  il  senso  allego- 
rico del  divino  Poema,  ma  si  a svolgerne  l'Allegoria,  il 
senso  morale  , il  senso  anagogico  , cd  anche  a porre  in 
chiara  luce  il  suo  Luogo  di  Azione.  Si  che  ci  duole,  per 
l’amore  che  portiamo  alla  gloria  delle  nostre  lettere  cd  al 
Dante  che  n’  è gloria  si  alta,  di  dover  tentare  con  lo  no- 
stre meschine  forze  un’impresa  clic,  se  morte  noi  rapiva  si 
presto,  sarebbe  stata  solo  acqua  viribus  di  quel  gentile 
Francese , commendabile  assai  per  la  camlidezza  dell'  ani- 
mo, per  la  c>pia  dell'erudizione,  per  l' ingenita  urbanità, 
per  la  stima  che  ha  del  hello  e della  virtù  ovunque  la 
trovi,  e soprattutto  per  l'amore  vero  che  ha  alla  religio- 
ne cattolica  (t). 

(i)  Prefazione  degli  Editori  Napoletani  al  Paole  dell’Onnam, 
voltato  dal  francese  per  cura  della  Società  della  biblioteca  Cattolica- 
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E riguardo  aH’^/fejon'a,  la  potea  ben  dichiarare  colui 
che  scriveva  : « La  favola  , che  dall’  Inferno  al  Purgato- 
rio e dal  Purgatorio  al  Parodilo  ti  trasmuta  , ci  mostra 
l'uomo  che , ritrattosi  dalla  selva  selvaggia  , è ricondotto 
sulla  strada  che  riesce  a Salute. 

TNè  ignoto  era  il  senso  morale  a chi  vide  le  Virtù  intel- 
lettuali e morali,  formanti  quasi  due  famiglie-,  e vide  sic- 
come il  Poeta  aoea  dato  ciascuna  delle  sfere  celesti  a go- 
dere a tante  distinte  Virtù. 

Appariva  il  senso  anagogico  al  nostro  Dottore  che  sen- 
tenziava: La  scienza  cristiana  va  per  minuto  investigan- 
do tutta  V economia  del  peccalo  , della  penitenza  e della 
virtù.  E quando  non  avria  più  detto,  se  gli  fosse  caduto 

10  sguardo  sulle  Mansioni  ? 

Finalmente  il  chiarissimo  Ozanam  tanto  penetrò  col- 
l'acuto intelletto  nelITnicerso  di  Dante,  che  scorse  in  lui 

11  bisogno  di  dargli  una  forma  al  tutto  simmetrica  , e 
vide  che  intorno  all'Asse  terrestre  si  operano  da.'  Mietici 
i religiosi  rivolgimenti.  E se  il  Celle  Calvario  ( che  noi 
facciam  punto  d' immensa  importanza  nel  Viaggio  Dante- 
sco) siasi  luogo  cui  mai  ullOzanam  non  saria  andata  la 
mente,  si  giudichi  da  queste  sue  parole  : 

« Di  ricerca  in  ricerca  siam  qui  venuti  ad  uno  de'  mi- 
v sterii  più  augusti  del  simbo'o,  e per  co  i dire  appiè  de' 

» la  CROCE ; ni  è a prenderne  meraviglia,  chi  la  CRO- 
» CE  i come  la  colonnetta  miliare  nella  quale  andavano 
v ad  appuntar Sifutte  le  vie  deli’ Impero  Romano;  ed  i il 
» ritrovo  comune,  ove,  tosto  o tardi,  sboccano  lutti  i sentie- 
» ri  pe'quali  va  la  scienza  dell'uomo.  Beato  chi  nel  cam- 
» mino  LA  tenne  d'  occhio  sempre  , e non  si  parti  mai  da 
v LEI  ! e cosi  appunto  faceano  gli  uomini  della  mezza  età. 
» Per  si  fat'a  guisa  la  favola  poetica  del/a  divina  Commedia 
x rimonta  dirittamente  per  via  d'  uno  tradizione  continua 
n alle  libere  immaginazioni  del  Ciclo  leggendario,  a’rac- 
» conti  degli  ascetici,  alle  testimonianze  della  storia  primi- 
-u  lira,  e insino  al  dogma , riguardato  come  tipo  dell'arte  ». 
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Questi  non  sono  che  cenni  ; ma , se  non  ne  appare 
si  disvelasse  all’ Ozanam  l’ UNIVERSO  DELIA  CHIESA 
come  Luogo  di  Azione  del  Poema  sacro  , baslano  a di* 
mostrare  che  il  concetto  gliene  balenava  nell'alta  mente  ; 
e noi  siam  sicari , che  se  gli  fosse  stato  a grado  di  ap* 
profondirlo  , 1'  avrebbe  poi  dichiarato  maestrevolmente  ; 
e , se  dal  Ciclo  leggendario  fosse  salito  a Davidde  cho 
cantò  — Descendant  in  Infemum  viveniet  — e da  David- 
de fosse  per  una  innumerevole  schiera  di  sacri  Scriltor 
ridisceso  sino  a S.  Bernardo  che  scriveva  — Prima  diet 
eit  timor  is,  horrendum  gehenna» supplicium  demonstrans — , 
avrebbe  fatta  più  ricca  e più  Cattolica  la  sua  tesi:  — I)o 
frequenti  apud  velerei  ad  Infero»  descensu.  — 

Ma  poi  che  noi  ci  spingiamo  più  oltre  del  dotto  fran- 
cese , non  giù  nel  discorrere  la  Filosofia  di  Panie  , su 
di  che  scrisse  al  aito  , ma  nello  svolgere  la  tela  sacra 
del  Poema  sacro,  ci  sia  lecito  di  giovarci  dell’ autorità 
sua  ; laddove  egli , direm  cosi , la  porge  tutta  avvolta 
in  un  papiro , e par  ne  dica  : La  svolga  chi  può.  Dalle 
parole  sue  apparirò  manifesto,  che  non  fummo  i primi  a 
dire  — Il  Poema  italiano  racchiude  un  sistema  ascetica 
completo  -,  nè  a dire  — Il  Poeta  usa  un  linguaggio  sacra 
appreso  dalla  tocca  de'  Sacerdoti  — ; e cosi , mostran- 
doci alieni  dalle  frivole  gare  di  precedenza,  nutriam  dol- 
ce lusinga  che  sia  caro  ai  cultori  di  Dante  il  risapere , 
come  suU’umil  Metauro  giù  si  cercasse , oltre  due  lustri 
fa,  dar  luce  al  vero  che  all’Ozanam  era  apparso;  mentre 
a noi  è carissimo  lo  aver  risaputo,  come  i nostri  Studii 
sul  Panie  fossero  stati  preceduti  in  alcuna  parte  dai  no- 
bili sludii  di  un  sapiente  di  cui  si  onorò  la  Senna  regale. 

PAROLE  DELL’  OZANAM 

VOLGARIZZATE  DAL  FRANCESE. 

i , ’y '»lA  i*.  s.4  ffa  • > il  4>  I ' : ■ t ' I lj  faR| 

« L’età’ che  vide  comparire  la  Divina  Commedia  prece- 
dette di  poco  quella  generale  restaurazione , per  cui  le 
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lettere  e le  arti  furono  ricondotte  là  ov’  erano  ne'giorni 
del  paganesimo.  Lo  studio  de’  più  nobili  monnmenti  in* 
«alzati  dall’ ingegno  degli  antidbi  di  già  inlraprendevasi 
con  ardore  ; ma  non  si  ficea  mostra  ancora  di  venerare 
quei  soli:  specie  di  culto  cui  l’orgoglio  umano  soddisfa 
a proprie  spese  ma  a buon  mercato , sagri  fica  odo  ad  eroi 
di  un’  età  assai  remota , e prendendone  poi  largo  com- 
penso col  disprezzo  dei  contemporanei  e degli  avi.  I più 
dotti  professori  di  Parigi  e di  Bologna,  i più  famosi  ar- 
tisti di  Pisa  e di  Firenze,  sapevano  trur  profitto  dai  clas- 
sici esempii,  senza  fuggir  la  luce  dell’ispirazione  cristia- 
na: spesso  il  lumicino,  testimone  delle  loro  vigilie,  bat- 
tea  sulle  carte  della  Bibbia  e de’  Padri  : spesso  eglino 
erano  condotti  dalla  loro  pietà  in  traccia  di  meditazioni 
più  pure  a piedi  degli  altari  , o nella  solitudine  de’  mo- 
nastero: ed  alcuna  volta  ancora,  come  semplici  e buoni 
che  erano,  andavano  volentieri  frammezzo  alla  folla  del 
popolo,  ove  le  leggende  ed  i canti  tradizionali  rivelava- 
no loro  verità  e bellezze  che  non  avrebbero  potuto  ap- 
prendere o ammirare  altrove. 

Dante , che  di  e notte  avea  alte  moni  gli  esamplari 
della  Crecia  e di  Roma , non  avoa  perciò  lasciato  giam- 
mai d’intendersi  più  intimamente  co’  Dottori  del  Cristia- 
nesimo. Ei  li  vedeva  darsi  la  mano  l’un  l’altro,  e for- 
mar quasi  una  lunga  e doppia  catena,  dai  tempi  in  cui 
i Cristiani  poterono  uscir  dalle  Catacombe  insino  a’ suoi 
tempi  : dall’  una  parte  la  scuola  greca-orientale  , di  cui 
egli  avea  conosciute,  per  mezzo  delle  Opere  di  san  Dio- 
nigi Areopagita,  1’  estatiche  visioni  -,  dall’altra  la  scuola 
latina  occidentale  , eh’  egli  avea  studiala  metodicamente 
in  sant’Agoslino,  Boezio  e san  Gregorio  il  Grande,  scrit- 
tori degli  ultimi  tempi  della  romana  letteratura  ; in  san 
Blartino  da  Braga  , Isidoro  da  Siviglia  , Beda  e Babau» 
Mauro , vissuti  nc‘  tempi  barbari  in  sant’  Anselmo,  san 
Bernardo,  Pietro  Lombardo,  Ugo  o Uiccardo  da  San-vit- 
tore,  capi-scuola  del  medio  evo.  Egli  parla  di  tutti  con 
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lode , e li  cita  pure  , o nominandoli  o alludendo  ad  al- 
cun passo  delle  Opere  loro.  Sembra  poi  eh’  egli  facesse 
special  conto  di  alcuni  fra' suoi  contemporanei,  de’ quali 
oggi  appena  ricordasi  il  nome:  tali  sono  Egidio  Colonna, 
Pietro  Spagnuolo,  e Sigieri,  celebre  Professore  dell’Uni- 
versità di  Parigi,  ma  di  cui  non  v’è  ricordo  ne’suoi  an- 
nali (1).  È però  cosa  degna  di  osservazione  che  Dante  non 
fa  la  menoma  menzione  nè  di  Raimondo  Lullo , nè  di 
Dunscott,  nè  di  Occam,  i quali  in  sul  principio  del  se- 
colo xiv  fondarono  una  nuova  scuola  scolastica;  st  che 
nel  secolo  xm  , in  quel  secolo  st  grande  si  calmo  si 
maestoso , in  quel  secolo  in  cui  parve  che  strettamente 
si  collegassero  le  quattro  facoltà  dell’umana  mente,  cioè 
l’erudizione  e l’esperienza,  il  ragionamento  e l’intuizio- 
ne, in  quel  secolo  solo  trovar  si  debbono  tutti  i princi- 
pi! della  Filosofia  di  Dante.  Si  è potuto  trarre  sicuro  ar- 
gomento che  le  cose  lette  e studiate  da  lui  si  furono  im- 
mense, scoprendosi  ne’suoi  scritti  un  numero  infinito  di 
proposizioni  che  ci  fanno  risovvenire  di  quello  di  autori 
più  antichi:  simile  in  ciò  ad  Alberto  Magno,  di  cui  sem- 
bra ch’egli  abbia  in  più  volte  consultati  i vasti  rcpcr- 
torii.  Sebbene  egli  non  abbia  messo  l’ingegno  nelle  dot- 
te fatiche  di  Ruggiero  Bacone , dalle  descrizioni  e com- 
parazioni astronomiche  e meteorologiche  a lui  si  fre- 
quenti e gradite,  e dalle  osservazioni  ch’ei  vi  fa  sopra, 
apparisce  assai  chiaramente  come  gli  fossero  noli  i prm- 
cipii  delle  scienze  «sperimentali.  Tuttavia  la  sua  mente  , 
dotata  di  una  vigoria  instancabile*  non  si  contentava  allo 
ricerche  erudite  ed  alla  investigazione  dell»  natura  , e , 
come  in  un  campo  più  largo  e più  libero  , ella  si  met- 
tea  nelle  speculazioni  razionali  e contemplative , all  e- 
sempio  di  san  Tommaso  d’  Aquino  e di  san  Bonaventu- 
ra. Non  saprebbe  dirsi  chi  più  di  questi  due  uomini  il- 

(0  Intorno  a Sigiori  leggi:  Anonimi,  De  Rccvpcratùme  Tenue 
Sanciae ; apud  liongartium,  cap.  L.  pag.  358. 
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lustri  si  avesse  il  cuore  del  nostro  poeta  filosofo',  ch'era 
nato  in  tempi  ancor  mesti  del  lutto  cui  avea  dato  cagio- 
ne la  loro  morte,  c che  avea  conosciuto  essere  la  loro 
memoria  piena  di  freschezza  e di  riverenza  nel  cancello 
dei  dotti  ; anzi , l’ idea  delle  loro  dottrine  e delle  loro 
virtù  era  tanto  indivisa  e si  fortemente  inpressa , che 
la  venerazione  da  essi  inspirata  non  potea  non  essere  pie- 
na di  amore.  Quindi  Dante  quasi  conversava  con  loro  co- 
me con  amici  onorandi  si  ma  affezionati,  citando  a soste- 
gno delle  proprie  opinioni,  con  una  familiarità  sublime, 
il  buon  fra  Tommaso.  E frattanto  con  filosofica  sentenza 
egli  anticipava  e sì  raddoppiava  loro  l’apoteosi  solenne 
che  dovea  decretarsi  un  giorno  da  Chi  governa  la  Chiesa, 
c collocava  in  una  delle  più  belle  sfere  del  suo  Paradiso 
i due  Angeli  della  scuola,  e li  rappresentava,  quasi  due 
re  colleghi,  dominanti  sulla  moltitudine  beata  dei  Dotto- 
ri della  Chiesa.  È però  impossibile  che  non  si  veggia 
nelle  dottrine  di  Dante  quant’egli  si  fosse  innamorato  ai 
due  grandi  Maestri  del  suo  tempo,  ai  due  che  mostrato 
avevano  in  sé  stessi  quanto  di  più  saggio  e di  più  puro 
avean  pensato  gli  Scolastici  che  li  precedettero. 

E primieramente  ben  molle  di  quelle  segrete  attratti- 
ve , che  avean  sull’  animo  di  Dante  le  dottrine  Platoni- 
che, inclinar  lo  dovevano  ancora  alle  mistiche  di  san  Bo- 
naventura e d altri  più  antichi,  come  i due  da  San-vit- 
tore,  san  Bernardo,  e san  Dionigi  Areopagita.  Difatli  vi 
era  un  non  so  che  di  legame  fra  il  serafico  Minorità  ed 
il  Capo  dell’Accademia-,  c quegli  non  cita  alcun  filosofo 
dell  antichità  con  più  predilezione  che  questo;  e lo  di- 
fende con  una  specie  di  pietà  figliale  contro  i suoi  av- 
versari!. E poi  da  considerarsi  anche  più,  che  il  misti- 
cismo aveva  moltissimi  rapporti  coll’idealismo-,  anzi  il  mi- 
sticismo , guardato  col  solo  occhio  de’ filosofi,  non  era 
che  I idealismo  rivestilo  di  forme  più  sublimi  e incantc- 
vo|i.  sì  l'uno  che  l’altro  riguardavano  l’unione  con  li 
Divinila  come  il  principio  de  lumi,  ed  il  fine  delle  umai^j 
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ariani.  L’ano  avea  fissalo  il  panili  di  questa  unione  su- 
blime nella  ragione,  e questa  levavasi,  secondojsua  scuo- 
la, al  di  sopra  de’sensi;  l'altro  crederà  che  quella  unio- 
ne avesse  luogo  mediante  un’inspirazione  spontanea,  e 
questa  levavasi  , secondo  sua  scuola , al  di  sopra  della 
ragione:  I’  uno  mettea  innanzi  la  teoria  dei  concetti  co- 
me un’  ipotesi  non  dubbia  per  lui , e la  sosteneva  con 
quel  calore  ch'è  proprio  di  chi  è profondamente  convin- 
to; l'altro,  ardendo  di  quell’amore  che  succede  all’esta- 
si, era  impaziente  di  mostrarsi  al  mondo  con  tutta  l’au- 
torità della  virtù.  In  ambi , ma  specialmente  nel  secon- 
do, il  cuore  coman  dava  allo  spirilo,  l’ immaginazione  al 
cuore:  quindi  un  vero  bisogno  e un  oso  perenne  di  ex 

LINGUAGGIO  ALL  EGORICO  B DI  ALLUSIONI  A’ LIBRI  SACRI  (t). 

Il  misticismo  fu  sempre  contemplativo,  ascetico,  e sim- 
bolico; e da  tale  triplice  misticismo  è improntata,  qua- 
si cera  da  sigillo,  la  Filosofìa  di  Dante. 

La  Contemplazione  si  propone  Dio  stesso  ad  oggetto; 
ed  i mistici  non  potevan  trovare  un  mezzo  più  sicuro  di 
confondere  la  ragione  umana  e farle  confessare  la  sua  de- 
bolezza , che  mettendola  immediatamente  dinanzi  la  Na- 
tura divina  ed  i suoi  attributi ....  Le  visioni  magnifi- 
che delta  Contemplazione  si  erano  accompagnate  spesse 
volte  alte  meditazioni  degli  anacoreti  ne'  deserti , e dei 
saggi  nei  chiostri  ; ma  elleno,  di  natura  rapide  e fuggi- 
tive, erano  svanite  qual  lampo.  Dante  ebbe  l’arte  di  sof- 
fermarle , e di  farne  penetrar  sempre  la  luce  entro  il 
maraviglioso  edifìcio  della  Divina  Commedia  (2). 

I.’asccticismo  è lo  studio  pratico  dell’  uomo , la  scien- 
za della  santificazione.  Già  si  è osservato  che  il  Poema 


(i)  Noi  dimostreremo  che  lato  uto perenne  si  scorge cvidenlissi- 
mamenlc  nel  Proemio  del  Poema  sacro. 

(*)  Nella  Monarchia  di  Dio  Danle  dall’  ultima  lacuna  deir  Uni- 
verso, ove  si  stanno  i più  miseri  peccatori , eleva  Je  sue  visioni 
Ove  i appunta  ogni  ubi;  c sì  legò  il  più  misero  al  più  beato. 
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ITALIANO  RACCHIUDE  UN  SkTEMA  ASCETICO  COMPLETO  (I); 

e s’  acquista  di  ciò  una  piena  certezza , quando  si  stu- 
diano  i rapporti  ch'egli  ha  con  le  tante  Opere  ascetiche 
del  medio  evo.  La  Favola  , che  si  dispiega  nell’  Inferno 
nel  Purgatorio  e nel  Paradiso,  si  è l'uomo  sollevato  dal» 
la  selva  oscura  de’  negocii  e delle  passioni  terrestri  , e 
ricondotto  nelle  Vie  della  Salute,  mediante  la  considerarlo» 
ne  di  sè  stesso,  del  mondo,  e della  Divinità.  La  sapienza 
del  cristiano  ...  ; sminuzzola  parte  a parte  il  peccato, 
la  penitenza  , e la  virtù  *,  e I’  Opera  di  Dante , cosi  ri- 
dotta ad  un  senso  sevebo  ma  indubitabile  , non  fa  che 
riprodurre  i documenti  di  tutti  quelli  che  professarono 
la  medicina  delle  anime,  dai  padri  della  Tebaide,  le  con- 
ferenze de’quali  ci  sono  siate  raccontate  da  Cassiano,  si- 
no a san  Bonaventura , i cui  Trattati  hanno  ridotto  a 
scienza  quanto  solo  si  conoscea  pel  racconto  delle  estasi 
e de’rapimenti  di  san  Francesco  ....  Infine  le  analogie 
si  ritrovano  ancora  nella  forma  generale  della  Divina  Com- 
media , la  quale  , descrivendo  il  pellegrinaggio  del  suo 
autore  per  le  sfere  de' cieli,  soggiorno  di  altrettante  di- 
stinte virtù  (9),  sino  al  piò  dell’  Onnipotente  , ci  ricor- 
da i titoli  che  piacque  a san  Bonaventura  di  dare  alle 
sue  Opere  minori:  — V i/inerar»o  dell1  anima  a Dio  — 
La  Scala  dorala  delle  Virtù — I selle  cammini  dell' eter- 
nità — (3). 

Fi  poi  a dirsi,  che  questi  pii  Contemplativi,  da'  quali 
parea  non  si  avesse  potuto  prendere  giammai  l’abito  leg- 
giero di  una  piacevole  leggiadria,  non  Sdegnavano  rive- 

fi)  E perdili  vorremo  privarlo  del  suo  Proemio T 

(*)  Mostrammo  ( V . paj.  76  e 77)  come  nel  Poema  la  Luna  sia 
il  soggiorno  di  chi  con  alcun  difetto  camminò  si  la  vila  attiva  che 
la  contemplativa;  Mercurio  degli  Aitivi;  Venere  de’Prudeuli;  il 
Sole  ile' Temperanti,  Alarle  dei  Forti  ; Giove  de’ Giusti;  Saturno 
dc’Centcmplativi. 

(3)  La  prima  Cantica  del  Poeta  ci  ricorda  un’altr’  operetta  di  sau 
Bonaventura  — L'itinerario  della  mente  a sè  siesta  — . 
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dire  le  loro  idee  austere  con  tolte  le  grazie  della  paro- 
la ; o ciò  tosse  per  una  benigna  condisceodenza  verso  i 
loro  discepoli,  o fosse  per  quella  naturale  vaghezza  che 
inclina  tutti  i buoni  a tutto  quello  ch’è  bello.  Eglino  ave- 
van  nel  cuore  un  segreto  affetto  per  tutte  quante  insie- 
me le  cose  cbe  uscirono  dalla  mano  di  Dio , e conside- 
ravano tutto  intiero  il  Creato  non  quale  esso  è nella  sua 
degradazione  attuale,  ma  quale  esso  fu  nella  purità  pri- 
mordiale del  pensiero  divino  (t).  Lo  specie  delle  cose  vi- 
sibili eran  per  loro  quasi  foglie  cbe  andranno  rapite  dal 
vento  della  morte,  ma  che  intanto  fanno  fede  della  Pre- 
videnza , coll’  ombra  cbe  protendono  e la  frescura  che 
inducono.  Più  spesso  ancora  essi  vagheggiavano  nella 
Creazione  una  propria  sorella  , che , in  sua  maniera , 
esprimeva  i loro  stessi  pensieri,  e cantava  lo  stesso  amo- 
re. Quindi  quel  parlar  figurato  di  lei , quelle  scoperte 
di  sacri  rapporti,  que’ ravvicinamenti  imprevisti  ch’e’ao- 
tavanó  fra  cose  in  apparenza  sì  disgiunte  , e ette  Dia 
gittate  av*a  all’  estremità  dello  spazio  (S).  li  tempo  non 

(i)  Danto  volle  coniagrora  il  suo  Poema  a questo  lacro  Univer- 
so; ma  la  Monarchia  eli’  egli  canta  non  è quella  che  DIO  creò  por 
l’uomo,  è quella  che  DIO  donò  al  FIGLIO.  Solo  tfell'  Univerto  Cri - 
oliano  veder  poterà  il  Poeta  le  Vie  aperte  da  GESU'CRISTO  perché 
fidassimo  al  PADRE,  ed  i tre  Regni  pe’quaii,  viaggiando,  te  anime 
pellegrine  si  vanuo  di  virtù  in  virtù.  Il  Vate  contemplativo  gaar- 
dò  l’immensa  Monarchia  di  GESÙ'  CRISTO,  e pensò  un  Poema 
vasto  al  pari  di  lei  , o sublimò  la  lingua  Italiana  al  canto  delio 
meraviglie  di  quella  Lampa  che  DIO  donò  al  CRISTO,  delle  vie  della 
sentili,  delle  ascensioni  della  virtù  , della  Divinità  della  Chiesa  , 
della  Pace  che  fa  beati  i popoli  , della  Giustizia  cbe  fa  gloriosi  i 
re.  E poi  che  la  sua  Musa  avea  poggiato  tanl’allo,  ei  dal  Regio 
di  GESÙ'  CRISTO  la  innalza  al  Regno  di  DIO,  e lasciato  il  Sole 
della  Giustizia  raggiante  sopan  migliaja  di  Spiriti  detti,  impen- 
na le  ali  de'flcrafìoi,  e va  ad  adorare 

Quell’  UNO  E DUE  E TRE  che  sempre  vive. 

(a)  Il  tronco  della  Croce,  dice  sant’Agostino,  denota  Tolte  zza,  e 
la  profondità,  de'Cifli;  i bracci  della  Croce  guardano  i lati  del 
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era  meno  soggetto  alle  loro  fantasie  ; i secoli,  le  ere  e 
gli  uomini  non  erano  per  essi  che  profezie  e avveramen- 
ti, erano  voci  che  interrogano  e si  rispondono,  eran  fi- 
gure che  si  ripetono  vicendevolmente  ....  Sorsero  per 
tali  guise  i simboli  ammirabili  del  Cristianesimo,  dai  qua- 
li fu  abbracciata  ad  un  tempo  la  natura  e la  storia , e 
legate  insieme  tutte  le  cose  visibili , quasi  ombre  delle 
invisibili  : cosi  nacque  un  linguaggio  energico , che  con 
voci  significative  di  fatti  corre  a termini  di  realtà  , lin- 
guaggio sapiente,  linguaggio  sacro,  che  ha  le  sue  tra- 
dizioni e le  sue  regole  ; esso  è parlato  nel  Tempio  , e 
talvolta  è tradotto  sulle  tele,  e sì  nelle  pietre  dagli  scul- 
tori e dagli  architetti.  Il  Poeta  lo  aveva  appreso  dalla 
bocca  de'sacerdoli,  e mentr’  egli  il  ripete  alle  nostre  o- 
recchie  profane,  noi  lo  comprendiamo  appena,  e noi  con- 
sideriamo, come  tante  temerità  del  suo  ingegno  , quelle 
immagini  che  per  lui  non  erano  che  tante  reminiscen- 
ze (t) Lo  stile  ardito  della  musa  fiorentina  è quel- 

lo con  cui  la  Chiesa , dall’  alto  de’pergami  , molceva  gli 
animi  fieri  de'noslri  antenati , è quello  col  quale  i Ber- 
nardi e i Tommasi  da  Cantorberì  facevan  tremare  i po- 
poli e i re. 

. . . Essendosi  posto  sotto  gli  auspici!  tanto  di  san  Bo- 
naventura che  di  san  Tommaso,  Dante  avea  rimessa  l’a- 
nima in  quel  sentiero  felice  per  cui  ella  si  era  avviata, 
quando  le  piacque  gustare  ad  una  ad  una  le  bellezze 
dell'Accademia  e del  Peripato.  S’  egli  avea  mai  creduto 
poss  bile  un  ravvicinamento  fra’  due  principi  delle  gre- 

mm  a •••. 

Mondo.  E Danlc  accenna  ai  Giuli  che  dalla  Croce  muovono  al 
Borea,  e va  co'Penitcnli  che  dalla  Croce  muovono  oll’Oslro.  Quei 
salgono,  questi  scendono;  c questi  e quelli  ritrovano  Dio. 

(i)  Vedremo  per  quali  reminiscenze  il  Poeta,  invece  di  scrivctv 
Nel  fondo  delt  Etiopia  , 
ferisse  in  linguaggio  simbolico  sublimissimo 

Nel  mezzo  del  cantatiti  di  nostra  Vita, 
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che  scuole,  dovea  parergli  effettuato  compiutamente, guar- 
dando a 'maestri  più  venerati  della  Mistica  e della  Dogma 
lica  . . . Tuttavia  mal  6i  giudicherebbero  Dante  e i mae- 
stri suoi , se  solo  si  riguardassero  come  i continuatori 
ed  i conciliatori  delle  Sette  filosofiche  de’  pagani  . ; . 
It  Cristianesimo  riproduceva  verità  sempre  cure  al  sag- 
gio, ma  te  riproduceva  nella  loro  primitiva  pureaza , e 
roborate  di  novello  vigore;  precise,  rigorose,  immutabi- 
li ...  La  FilosoGa  Cristiana  ...  ha  veramente  compi- 
la , per  servirci  di  una  frase  di  Dacone  , la  grande  in- 
staurazione delle  conoscenze  umane;  e,  se  gli  antichi  si- 
stemi parvero  in  qualche  modo  continuare  ne’ nuovi , 
veggionsi  però  ravvicinati  e rianimati  dai  realisti  e dai 
concettualisti  nella  Dogmatica  e nella  Mistica,  sotto  l'im- 
pero conciliante  e vivificante  della  Fede. 

Difficoltà  negli  ammiratori  del  Dante , considerato  come 
Poema  allegar  ico-politico , di  rivolgere  l’attenzione  a 
quelli  Studii. 

Cosi  noi  , accennali  i vari!  Sensi  del  Poema  e più  de- 
gli altri  il  morale,  meditato  il  suo  Concetto,  scoperto  il 
suo  Titolo  e discorsa  insieme  la  materia  del  Canio,  po- 
co fidenti  ne'  comentalari , persuasi  che  nel  Poema  sia 
chiuso  un  Trattalo  della  Penitenza,  fidati  soltanto  ai  po- 
chi che  venerano  in  Dante  il  POETA  DELLA  CRISTIA- 
NITÀ’, vorremmo  arditamente  por  mano  a descrivere  non 
già  il  solo  suo  Infimo  e Purgatorio  e Paradiso  , ma  il 
suo  UNIVERSO,  la  sua  MONARCHIA  DI  DIO,  quel  MON- 
DO DELLA  CHIESA  che  non  solo  comprende  i tre  luo- 
ghi da  quali  prendon  nome  le  tre  Cantiche  dell’Allighicri, 
ma  che  comprende  CIELO  E TERRA,  e lecui parli  più 
nobili  son  quelle  appunto  di  che  Dante  tocca  ad  una  ad 
una  net  suo  Canto  proemiale.  Ma  questo  studio  non  vile, 
cui  Umidamente  porrem  mano,  è con  viva  forza  avversa- 
ci 

' ,J  * * 
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to  da  qae'  molli  che  usi  sono  a nuli’  altro  venerare  nel- 
l’Allighieri  che  il  gran  Poeta  politico}  e ci  suonano  al- 
l’orecchio le  parole  del  chiaro  Govoni , che  a gran  pena 
udiva  al  discorso  del  Dante  frammischiarsi  da  noi  il  di- 
scorso della  Gerusalemme  ('elette  e della  Terrettre,  e po- 
ca fidanza  riponeva  ne’  Cementi  futuri.  Sembra  a questi , 
che  il  rivolger  principalmente  lo  studio  di  Dante  verso  le 
scienze  teologiche  sia  un  assottigliarsi  in  nocive  specula- 
zioni ; nocive,  perchè  grave  è la  colpa  di  chi  s’ affatica 
nel  dare  al  falso  le  apparenze  del  vero,  e nocive,  per- 
chè gravissimo  è il  fallo  di  chi  attenta  ad  oscurare  una 
delle  più  nobili  glorie  della  propria  nazione,  tentando  di 
ridurre,  per  quanto  è da  lui,  a leggenda  eremitica  una 
Poesia  supremamente  Italiana.  Rei,  al  cospetto  di  chi  so- 
lo ammira  nel  Dante  un'  Opera  politica  con  allegoria  po- 
litica , e di  leso  Poeta  e di  lesa  patria  , poco  in  vero  pos- 
siam  lusingarci  dell’attenzione  de'  nostri  avversari!.  Non- 
dimeno è nostro  debito  dimostrare,  che 

. a 

Lo  studio  della  MONARCHIA  DI  DIO  è volto  a cresce- 
re la  gloria  di  Dante  e dell'  Italia. 

Un  autore  che  con  oscuro  Proemio  ma  splendido  di  pe- 
regrine bellezze  vi  adombrasse  i fatti  della  sua  vita  pub- 
blica tanto  legati  ai  fatti  più  notevoli  del  suo  secolo-,  che 
si  giovasse  delle  credenze  «ulta  vita  futura  per  porvi  sot- 
t' occhio  le  colpe  e le  virtù  delta  presente;  che  fiorisse 
ì suoi  Canti  di  vive  faville  atte  ad  accender  ne'cuori  un 
puro  amore  di  patria;  che  sotto  il  velo  di  nobili  allego- 
rie Iralucer  facesse  i veri  più  sentiti  e più  premuti  nei 
petti;  e che  finalmente  ne  fosse  insieme  maestro  dì  lin- 
gua e di  poesia,  sarebbe  seriamente  un  autore  assai  de- 
gno di  encomio.  Ma  se  il  suo  Proemio  , spogliala  ogni 
oscurità  e cresciute  a mille  doppii  le  sue  bellezze,  inve- 
ce della  sua  vita  pubblica  vi  sottopponesse  allo  sguardo  il 
Viaggio  « la  Meta  deli'  Umanità  pellegrina;  se  i Re- 
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gni  della  seconda  vita  fossero  siati  per  lui  non  solo  un'im- 
magine della  prima  , ma  un  vero  esemplo  della  Divina 
Giustizia,  una  vera  Scala  per  cui  la  fattura  sale  al  FAT- 
TORE, una  vera  palestra  di  perfezionamento  individuale 
e sociale  , una  graduata  ascensione  dall'orrido!  dal  fai* 
so  , dal  reo  , al  Bello  , al  Vero  ed  al  Buono  ; se  al  puro 
amor  della  patria  risplendesse  congiunto  ne’suoi  carmi  it 
più  santo  amor  della  Religione;  se  le  sue  allegorie,  ri- 
manendo ombra  di  verità  sentite  da  molti  perebè  politi • 
ehi,  nascondessero  principalmente  verità  sentite  da  tutti 
perchè  ealtolichi  -,  se  a’  tesori  della  sua  lingua  si  giu- 
gnesser  le  ricchezze  della  lingva  mera;  se  a'colori  della 
sna  poesia  inspirata  dall’estro  si  mischiasser  ie  tinte  del- 
la Poesia  inspirata  da  Dio,  chi  non  dirà  che  Cantore  per 
si  fatte  guise  ne  verrebbe  locato  io  più  alto  seggio  di 
gloria  ? 

Bello  è poi,  che  l’Italia  mostrar  possa  a’  suoi  figli  ed 
agli  stranieri  un  Poita  politico  itorico  che  volea  ridarle  vi- 
ta romana  -,  bello  è che  l’ Italia  ne  gridi.  « Leggiti  : il 
poema  i virili  ed  auttiro  in  amore,  in  coi  turni,  in  po- 
litica , in  islile  : Uggite  -,  e , per  quella  ileisa  accumu- 
lazione di  ptnsieri  che  fa  dii  leggerlo  «ma  fatica,  trove- 
rete che  quella  i la  più  virile,  la  più  lana  fra  le  eier- 
citazioni  lomminùtrate  dalle  lettere  nazionali  (I).  » Ma 
più  sublime  è il  suo  vanto  , quando  può  sciamar  sola  : 
È mio  il  Poeta  che  cantò  P Universo ; più  aita  è la  sua 
gloria,  quando  può  dire  a tutto  le  genti:  Al  mìo  Poeta 
io  fai  bella,  perebè  eletta  ad  esser  Donna  di  Provincie , 
e più  perchè  eletta  ad  essere  l'umil  nido  del  popolo  di 
Dio;  perchè  nella  mia  Roma  Iddio  ebbe  fermato  ii  loco  tan- 
to ove  siede  it  Successore  di  Pietro,  e perebè  nella  mia 
Roma  ebbe  locato  il  Trono  de’Successori  di  Augusto.  Leg- 
gete it  Poema  ; esso  è austero  , perchè  vi  si  tratta  Ja 
VIA  DELLA  PENITENZA,  che  nou  è già  quanto  si  pen- 
ti) Cctare  Balbo  : Dilla  Storia  <f  Italia. 
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tb  da  uomini  «empiici  e da  divote  femminelle  a proprio 
mortificazione,  ma  è quanto  si  pensb  da’più  profondi  Fi- 
losofi e da’più  sapienti  Teologi  a restauramelo  dell’ani- 
mo: esso  è virile,  perchè  comprende  tutta  la  Legislazió- 
ne Divina  , e quindi  le  due  Eliche  eterne  , l’ Elica  di 
Natura , e V Elica  del  Vangelo.  Leggete  il  Poema,  e vi 
scomparirà  la  Terra  atomuccio  degli  Astronomi,  e vi  ap- 
parirà la  Terra  regina  dei  mondi;  la  Terra  sulla  cui  ci- 
ma s’innalza  il  TRONO  DEL  FIGLIO  DI  DIO,  la  Terra 
ove  i famosi,  che  l’abitarono,  dalle  sue  spelonche  e da 'suoi 
profondi  incuorano  il  pellegrino,  che  transita  fra  loro  > 
ad  ascendere  la  scala  che  avrebbe  potuto  ascendere  lo 
stesso  Giuda,  perchè  il  più  basso  suo  gradino  è Bel  fon  - 
do  della  Selva-oscura , ed  il  più  alto  è fra  le  Braccia  del- 
la BONTÀ’  INFINITA. 

Non  ti  nega  al  Poema  la  tua  importanza  politica  , aia 
conoien  non  falsare  le  politiche  di  Dante. 

lln  Poema , che  nel  suo  senso  allegorico  discorra  «I 
male  di  quaggiù , e ne  consigli  a pace  ; ne  discorra  i 
beni  e i mali , e raccomandi  a’  popoli  le  virtù  morali  f 
ne  discorra  il  bene , e ci  gridi  cbe  non  vi  si  ^giunge 
senza  fede',  un  Poema  in  cui  uo  pellegrino  ne’Regni  del- 
la Morte  e della  Vita  appressa 

Pur  l’aDime  che  fur  per  fama  note, 
e spesso  seco  loro  ragiona  di  storia  contemporanea , e 
spesso  alza  un  grido  cb'è 

come  vento 

Cbe  le  più  alte  cime  più  percuote , 
ha  certamente  il  suo  lato  politico.  Ma  ( sebben  noi  abbiaiu 
vólti  ad  altro  scopo  i nostri  Studii , cbè  non  il  senso  al 
Irgorico  ma  l’ Allegoria  teologica  del  Poema,  e il  suo  sen- 
so morato  e il  suo  lenjo  anagogico  ci  parver  degni  di 
nuove  e profonde  meditazioni  ) dubbiare  ora, nel  mcDlre  clic 
del  tento  allegorico  e de’  politici  veri  sparsi  nel  Poema 
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ammiriamo  ('altezza,  scendere  per  poco  in  campo  perchè 
non  si  vesta  Dante  a colori  non  suoi. 

Si  combatte  l'opinione  di  Cetaref  Balbo , che  dà  biasimo  a 

Dante  di  gravissimo  errore  politico  , e si  espone  la  po- 
litica del  Poeta. 

Un  uomo  d'illustre  rinomanza,  qnal  si  fu  Cesare  Balbo  « 
nel  suo  Sommario  della  Storia  d’ Italia  scriveva  : < Noi 
non  telammo  l'errer  politico  di  Dante , che  fu  di  lascia- 
re la  sua  parte  buona  e nazionale  , perché  ti  guastava  • 

in  esagerata , straniera  e sciocca-,  di  rivolgerti  alla  par- 
te contraria , ed  en enxialmente  straniera : e qui  aggiun- 
geremo, che  potè  il  colmo  a tale  errore , protestando  di 
continuar  nella  sua  moderazione  , affettando  comune  di- 
sprezzo alle  due  parti , mentre  rivolgevaei  a propugnare 
l’imperio.  » 

Ora  noi,  che  neghiamo  che  il  Poema  di  Dante  sia  prin- 
cipalmente politico,  ma  non  foggiamo  le  occasioni  di  di- 
mostrare che  quanto  v'ha  di  politico  è saggiamente  ordi- 
nalo al  trionfo  de’  principi!  conservatori  delle  leggi  eter- 
ne alle  quali  Dio  legò  la  prosperità  dell'umana  famiglia, 
non  possiamo  udir  sì  acerbe  sentenze  da  non  vulgare  scrit- 
tore , senza  che  dall’  onor  di  Dante  non  ci  sentiam  sospinti 
a validamente  oppugnarle. 

E prima  vorrem  notare  , che  le  due  parti  Guelfa  e 
Ghibellina  non  furono  mai  io  Italia  divise  di  taglio  sì  net- 
to, da  potersi  dire  assolutamente  Duna  nazionale,  l'altra 
straniera.  Avea  ben  ragione  quel  Papa,  che  Fiorentini  Guel- 
fi e Fiorentini  Ghibellini  esortava  a pace , da  poi  che  nem- 
men  essi  sapevano  perchè  si  facessero  guerra.  E vera- 
mente gli  odii  municipali,  le  gare  vicendevoli  fra  potenti 
famiglie  e il  brutto  loro  codazzo  , spesso  vestirono  da 
Guelfo  chi  non  ebbe  mai  tanto  d’ ingegno  da  ben  com- 
prendere l’ idea  molto  concreta  di  Pontificato  Romano  c 
di  nazionalità,  nè  tanto  di  amore  verso  la  religione  o la 
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patria  da  spender  la  vita  o per  la  Chiesa  o per  k»  indii 
pendenza  : i Ghibellini  ebbero  non  meno  il  loro  volgo  ; 
ed  ambi  , 

Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda , 
spesso  versarono  il  sangue  non  per  l’acquisto  di  un  bene, 
ma  pel  vano  suono  di  un  nome. 

Noteremo  dappoi , che  il  dire  « Dante  laiciò  la  tuaparl », 
e li  rivolle  alla  parte  contraria  » non  è cosa  di  quella 
certezza  storica,  che  generalmente  si  crede.  Non  vi  6 cbi 
revochi  in  dubbio  che  Dante  nascesse  di  famiglia  Guelfa, 
sebbene  non  si  odiata  da’  Ghibellini , eh’  egli,  sendo  Fi- 
renze in  poter  loro,  non  fosse  condotto  a battesimo  nel 
Sangiovanni:  v’è  però  chi  mette  in  questione,  s'egli,  ve- 
nuto a giovinezza,  seguitasse,  o no,  la  politica  del  padre 
perduto  da  lui  nella  puerizia,  ovvero  la  politica  del  trisa- 
volo, che  l’Imperatore  Corrado  ebbe  caro,  e creò  cavaliere. 
Noi  propendiamo  in  ciò  alla  sentenza  del  Balbo,  ma  reci- 
teremo i dubbii  che  le  si  muovono  contro,  perchè,  se  Dante, 
appena  fatto  dalle  forze  dell’età  e dell’ingegno  signor  di 
sè  stesso,  avesse  abbracciata  la  parte  de’Biancht,  a mala 
voce  gli  si  potrebbe  rimproverare  di  aver  lasciata  sua  par- 
te, e di  esserti  rivolto  alla  parte  cantraria.  Sta  pel  Guel- 
fistao  del  giovine  Dante,  dicon  taluni,  l 'essersi  gloriato  di 
aver  combattuto  a Campaldino;  ma  il  soldato,  che  ubbi- 
disce e non  discute  , può  sfrondarsi  in  sul  capo  l’alloro  che 
il  cinse?  Tessersi  stretto  in  amicizia  con  Carlo  Martello; 
ma  qual  giovinetto  di  privata  condizione  non  adeschereb- 
bero le  affabili  cortesie  di  altro  giovinetto  d*  indole  nobi- 
lissima , e figliuolo  di  re  ? : l’aver  tolta  in  moglie  Gem- 
ma, sorella  al  Nero  Corso  Donati;  ma  Gemma  era  anche 
stretta  al  gentil  Forese  Donati  ed  alia  iuona  e iella  Pic- 
carda;  e poi  chi  non  sa , che  per  molto  frivoli  e strani 
accidenti  uom  si  ammoglia  talora  senza  saperne  bene  il 
come,  e chi  non  sa  quanto  quel  matrimonio  si  fu  infeli- 
ce ? finalmente  T esser  salito  più  volte  all'  onore  di  co- 
spicue ambascierà  , e quindi  all’  onor  supremo  di  Priore 
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della  Rupubblica  ; ma  V era  forse  in  Firenze  giovine 
più  nobile  , più  dotto , di  più  elevalo  ingegno  di  Dante 
Allighieri  ? o,  se  Dante  Alighieri,  come  può  dubitarsi , 
non  approvava  nell'animo  suo  gli  ordinamenti  politici  del- 
la sua  patria,  è necessario  di  credere  cbe  egli,  di  tem- 
pra si  austera,  fosse  gito  tanto  follemente  manifestando 
le  sue  intime  convinzioni,  da  farsi  escludere  dalle  Magi- 
strature? — Detto  ciò,  taluni  critici  vanno  in  pesca  de- 
gl'indizii  pe’ quali  potriasi  pendere  a giudicar  Dante  non 
appena  giovine  cbe  Ghibellino;  e cosi  farinosi,  come  a dire, 
entro  le  sottili  arti  del  fisco. 

Area  il  nostro  Dante  soli  due  lustri,  quell’età  in  coi 
comincia  a prestarsi  orecchio  al  suono  delle  cose  succe- 
detesi fuori  della  famiglia,  1‘  età  cbe  ben  si  addimanda 
delle  prime  impressioni,  quando  Gregorio  X dette  io  Im- 
peratore alla  Cristianità  il  forte  e saggio  Rodolfo  d’Au. 
sburgo  ; nè  questo  fallo  tale  si  era  per  Firenze  da  non 
menarsene  gran  rumore  : il  fanciullo  apparava , che  il 
seggio  imperiale,  si  lungamente  contrastato  fra  Riccardo 
di  Cornovaglia  e il  re  di  Castiglia,  e dato  a Rodolfo  per 
opera  del  Papa  , era  pur  la  gran  cosa.  Nè  corse  lungo 
empo  , che  il  picciolo  Allighieri  ebbe  a sapere  che  Carlo 
d’  Angiò  deponeva  il  Vicariato  Imperiale  di  Toscana  per 
accordo  del  Papa  coll'Imperatore,  e potè  vedere  coi  pro- 
pri! occhi  tornarsi  in  Firenze  per  favore  di  Niccolò  111 
i Ghibellini  fuorusciti,  i quali  però  e’  non  potè  giudicare 
razza  sbucata  dal  ' (inferno,  ma  beusì  uomini  degni  della 
Pontificia  misericordia.  Intanto  la  sua  buona  madre  ne 
coltivava  la  egregia  indole , ed  iu  patria  e in  Bologna  fa- 
cendosi sporto  il  garzoncello  non  solo  negli  studii  più 
gravi , ma  nell’  armeggiare  , nella  musica  , nel  disegno  , 
ebbe  fucila  occasione  di  accostarsi  a’  maestri  e scolari  di 
parte  Ghibellina  , più  fiorente  d’ ingegni  ; ed  in  ispecial 
modo  allora  , che  da  Brunetto  Latini , veneratore  della 
sementa  tanta  de'  Romani , gli  fu  posta  in  mano  l'Enei- 
de,  l'anima  di  Dante,  facendosi  Virgiliana,  dovette  ben 
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pèr  tempo  innamorarsi  alla  maestà  dell’  Impero.  E già  ’ 
49  anni  egli  inviava  a'  più  gentili  cultori  delle  Muse  il 
Sonetto 

A ciascun' alma  presa  e gentil  care  , 
e si  stringessi  ali’  amicizia  di  Guido  Cavalcanti  , Bianco 
ardentissimo.  Salito  al  Priorato , fa  suo  primo  divisamen- 
to  di  bandir  Bianchi  e Neri  ; nè  da  ciò  , mentr’  era  il 
Governo  alla  balia  de’secondi,  poco  traspare  il  suo  animo 
favorevolissimo  a’  primi.  Avendo  poi  permesso  al  suo  Gui- 
do, per  fuggir  l'aere  di  Sarzana,  di  tornare 

Ah’àer  pien  di  vita  e di  salute 
delia  dolcissima  patria,  ogni  Fiorentino  a’ avvisò  di  quan- 
to i posteri  non  hanno  poi  voluto  avvisare,  che  Dante  cioè» 
Priore  di  Repubblica  Guelfa,  era  Ghibellino  neirossa. 

Noi  vorremmo,  a vero  dire,  maggiori  prove  per  rinun- 
ziare l’antica  e vulgata  opinione  , e per  farci  a credere 
che  l’Allighieri,  venuto  agli  anni  in  cui  l'uomo  acquista 
discernimento  politico,  fosse  già  Ghibellino;  sì  che  atten- 
deremo, che  luce  a si  fatta  questione  ne  venga  da  una  dotta 
fatica  del  nostro  chiarissimo  amico  Professore  Carlo  Wilte, 
con  la  quale  l’erudito  Alemanno  vuol  torre  a dimostrare, 
che  i tre  Libri  de  Monarchia  furono  il  più  giovanile  lavoro 
di  Dante.  Per  tali  premesse  però  ( che  non  alterano  il  fondo 
delta  quistione  ) ognun  vorrà  consentirci,  che  ci  propon- 
gbiamo  di  discutere  non  già  se  Dante  commettesse  l’error 
politico  di  lasciare  , ma  si  bene  di  non  seguire  certe  opi- 
nioni dr  parte  Guelfa  ; e se  errò , non  già  nel  rivolgersi 
ma  nello  star  fermo  a certe  opinioni  di  parte  Ghibellina: 
vedremo  poi  s' egli  ponesse  il  colmo  all'  errore  , profes- 
sando di  continuar  nella  sua  moderazione,  affettando  co- 
mune disprezzo  alle  due  parti , mentre  ri  volge  vati  a pro- 
pugnare l’imperio. 

L'illustre  Torinese  ci  dispensa  dal  parlare  de'GuelG  con- 
temporanei del  Poeta,  confessando  che  la  loro  parte  si  gua- 
stava in  esagerata  , sciocca  e straniera  , e cosi  dando 
egli  stesso  lode  a Dante,  non  diremo  di  aver  professato 
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il  Ghibellini$mo , ma  di  aver  professato  V Anli-guelfismo, 
parte  molto  simigliante  al  Ghibellinismo.  \ noi  quindi 
resta  solo  a vedere  , se  veramente  innanzi  al  1300  fosse 
stata  la  parte  Guelfa  buona  e nazionale,  ovvero  in  que* 
precedenti  cent’  anni  da  che  era  surta  in  Italia  , sempre  si 
fosse  stata  di  gravi  celpe  macchiata. 

Ma  possiamo  dispensarci  da  tanto  ; imperocché  la  cor- 
ruzione di  parte  Guelfa  dal  Iìalbo  stesso  si  fa  cominciare 
sin  dalla  discesa  degli  Angioni  in  Italia  , cioè  all'  anno 
12G8,  quando  bambinello  era  Dante.  Ecco  ciò  che  scrive 
l’ egregio  intorno  alla  storia  di  que’  giorni  « Ci  pare  im- 
portante notar  fin  di  qua  della  parte  Guelfa  che  tiam  per 
vederne  » pii  grati  errori , gl'  imperdonabili  pervertimenti-, 
il  patsar  di  lei  sotto  a capi  stranieri,  e quindi  l’esage- 
rarsi , il  dividersi , il  perder  lo  scopo , il  ridursi  a nome 
vano  e nocivo  di  discordie  ».  C.lie  se  la  parte  Guelfa  si  co- 
minciò a pervertire  quaodo  Dante  era  bambino,  ognuno  ben 
vede  , che , s’  egli  mai  avesse  lasciata  questa  parte  , non 
avrebbe  lasciata  cosa  che  si  guastava  , ma  cosa  che  si  era 
guastata.  Però  null’altro  ci  resta  a vedere,  se  non  se  la  par- 
te Guelfa  fosse  stala  almeno  buona  e nazionale  ne  primi  70 
anni  di  sua  comparsa  fra  noi. 

Venuta  ella  a cogliere  sotto  Innocenzo  111  l’eredità  del- 
la parte  anli-imperiale  , trovò  due  glorie  : la  Concordia 
del  l.°  dicembre  11G7,  e la  battaglia  di  Legnano  del  20 
maggio  1170,  ulte  glorie  senza  dubbio,  e che  i Cucili 
non  seppero  giammai  rinnovare  -,  ma  pure , in  riguardo 
alla  Concordia  , ella  fu  si  breve,  che  non  abbiamo  , scri- 
ve il  Balbo  , venti  anni  di  storia  compiutamente  bella  ■ 
in  riguardo  poi  alla  battaglia  di  Legnano  , fu  guerreg- 
giata per  ottener  privilegii  dull'lmperadore,  non  già  per 
•smuoverne  la  sovranità.  E ciò  è pienamente  dimostrato 
dallo  stesso  Conte,  che  nota,  come  nell’anno  preceden- 
te Federico  non  venisse  assalito,  tanto  era,  egli  dice,  il 
funesto  rispetto  o terror  deli  imperio  ; e nota  , siccome 
dopo  la  vittoria,  non  sia  un  cenno , non  un' ombra  a mo- 
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tirare  che  le  cillà  Lombarde  o niim  Italiano  d'allora  de- 
mi  de  ras  te  l’ indipendenza  , te  non  fotte  unii  che  parecchie 
delle  ciitd  fi  s toccarono  dalla  società  comune  ; trattaro- 
no miserabilmente , separatamente:  nota  infine,  come  Pini* 
pel  ature,  assicurando  loro  que'  tristi  piivilegii  che , soli  in 
somma,  erari  voluti  da  lutti,  ei  le  itaccò.  Quegli  aoti-impe- 
naii  non  erano  Spaguuoli  avversi  a giogo  straniero  : erano 
Baschi  che  volevano  i fueros. 

Ma  se  i Guelfi  colsero  dalla  parte  noti-imperiale  un’eredi- 
tà non  del  tutto  priva  di  gloria  che  rè  crebbero  nè  conser- 
varono , colsero  da  lei  altresi  un’eredità  ingloriosa  , che 
con  ogni  lor  possa  intristirono.  I.a  parte  ami  imperiale  era 
andata  con  la  corona  d’ Italia  in  mano  ad  offerirla  al  Re  di 
Francia,  al  Duca  d’Aquitnoia;  ed  i Guelfi  posero  in  sul  ves- 
sillo « gigli  gialli  ( Par.  c.  VI.  ) : la  parte  anti-imperiale 
avea  fatta  una  lega  ( recitiam  le  parole  del  Balbo)  per  voler 
le  regalie  e i consoli;  e i Guelfi  altra  ne  fecero  , tu  cui  non 
si  scorge  nessuno  scopo  , nè  disegno  , né  idea:  la  parte  anli- 
1 ni  periate  avea  sognalo  un  fantasima  di  Repubblica  in  Ro- 
ma. ed  i Guelfi,  democratizzando  nel  sec.  XIII,  prepararo- 
no le  follie  del  XIV. 

E questa  tendenza  de'Guelfii  alle  idee  democratiche  non 
polca  non  renderli  sospetti  agli  stessi  Romani  Pontefici 
pe’quali  gloriavansi  di  parteggiare;  imperocché  nè  vi  fu 
mai  nè  vi  potrà  esser  Papa,  che  quant’ebbe  Santa  Chie- 
sa da'  Successori  di  Cesare  , soffra  che  le  venga  rapilo  da- 
gli ammiratori  di  Bruto.  f>è  polca  piacer  loro,  che  i 
Cut  Ili  , obblìala  la  cantà  , trasmodasser  negli  odii  ; nè 
che  fosser  feroci  dopo  la  vittoria,  o dopo  la  disfatta  co- 
spiratori; t è che  fosser  si  pazzi  da  far  conoscere,  che  , 
se  avesse  trionfata  lor  parie  , non  a\ria  certo  trionfato 
la  Chiesa.  Niuno  gli  ha  meglio  dipinti  di  Francesco  Pe- 
trarca nelle  sue  Epistole:  jfnimos  tuos  ven'osa  Inr/uacita- 
te  deiegunt , dum  quoi  de  noèti  cupiunt , tam  vehemenlrr 
cupiuntyut  dissimulare  non  postini  ; et  totum  iniquissi- 
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tnum  ac  hoslile  propositum  suum  in  rationis  loeum  trasfer- 
re contendimi  corniate  turpissima  . 

Nè  poteva  non  tornar  grave  a'  Papi  la  fantasticheria  di 
que’ Guelfi  sì  combattuti  da  Dante,  i quali  proclamar  li  vo- 
levano Successori  di  Augusto;  a dee  riguardarsi  come  ca- 
lunnia il  detto  del  Poeta  Imperiale  — 

Augustue  maculi , quam  Fra  e sul  haberi.  — 

1 Papi  pretesero  giustamente  a que’ diritti,  che,  per  le 
leggi  fondamentali  del  rinnovato  Imperio  , susseguiva  - 
no  a quelli  d' incoronare  e proclamare  l’ Imperatore  : ce- 
co tutto. 

Or  da  questi  Guelfi,  e a’tempi  di  Dante  maturo,  e ai 
tempi  di  Dante  bambino,  e prima  di  Dante,  si  poco  de- 
gni d'apoteosi,  passiamo  a Ghibellini  , alla  parte  che  il 
Balbo  qualifica  per  etsenxialm'ale  straniera.  Ma  nè  tale 
a noi  sembra  fosse  quella  parte  de’ Ghibellini  che  il  no- 
stro Poeta  condanna,  nè  molto  meno  , furono  essenzial- 
mente stranieri  que’  Ghibellini  a’  quali  si  accostò  il  ma- 
gnanimo Dante:  ansi,  se  i migliori  fra’Guelfi  vollero  dar 
a Roma  una  gloria  novella , i migliori  fra 'Ghibellini  voi  • 
lero  ridarle  quella  stessa  antica  gloria  ch’ella  perdette 
nel  giorno  in  cui  Costantino  tolse  /’  Aquila  contro  il 
corso  del  Sole.  E che  mai  ne  dice  il  Balbo  a prova  del- 
la sua  opinione?  E' dice,  che  « Ghibellini  amavano  l Im- 
pero Tedesco.  Ma  qui  ci  è forsa  osservare  che  i Ghibel- 
lini italiani , de' quali  parla,  non  ad  altro  Impero  furon 
devoti  che  all’Impero  Rumano;  e la  sua  proposizione  pe- 
rò vuol  essere,  a voler  dire  il  vero,  cosi  ridotta  « / Ghi- 
bellini amavano  l’Impero  Romano , che  io  , Cesare  Balbo, 
piuttosto  chiamerei  Impero  Tedesco  » : solo  cosi  la  può 
correre.  Ma  è a dirsi,  che  il  rinnovalo  Impero  occiden- 
tale romano  fu  prima  Francese , poi  Italiano  sotto  Gui- 
do e Berengario,  poi  Tedesco:  ma  RomaRO  sempre,  dal- 
1’  ora  io  che  tutta  la  Terra  ebbe  il  dritto  della  cittadi- 
nanza di  Roma,  lune  enim,  scrive  Plinio,  una  in  ta- 
to Orbe  cunctarum  gentium  patria  ( acta  est  ; nè,  maggior 
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grandma  ebbe  V Italia  che  sotto  i»  primo  Imperatore  stra- 
niero, che  fu  Trojano,  nè  più  nobil  grido  poteasi  alzare  da- 
gl’italiani, che  il  grido  di  Francesco  Petrarca:  Ridde  nobia , 
Fortuna  , fi  Romuleos  Caesarts  Parcae  cetani , saltem  ab 
Disponi  a Theodotis , Severos  ab  Africa,  ex  Arabia  Philip- 
pot,  e Syria  Alexandros  ! 

Ma  e’  si  conceda  al  Balbo  ( nè  si  può  conceder  di  più  ) , 
che  i Ghibellini  amassero  a’  tempi  di  Dante  un  Impero  no- 
minalmente Domano,  realmente  Tedesco.  E che  perciò?  Po- 
lla forse  per  questo  sentenziarsi  senz’  altro , che  la  parte 
Ghibellina  fosse  essenzialmente  straniera  ? A noi  pare  del 
no;  imperocché,  dato  che  siasi  perduta  la  indipendenza,  per 
altre  vie  non  si  racquista  che  o per  le  opere  della  mano , o 
per  qilelle  del  senno  : la  scelta  al  vinto:  i Guelfi  scelsero  le 
armi:  i Ghibellini  il  consiglio. 

Ma  con  qual  senno  i Guelfi , specialmente  nell’era  del 
Poema  di  Dante  e della  discesa  di  Arrigo  vi» , volean  far 
prova  del  braccio?  Mancava  loro  il  dritto,  l’opportunità,  la 
concordia.  Non  li  francheggiava  il  diritto  , perchè  scrive  il 
Balbo  : « Le  Città  riconobbero  la  tupr  emazia  dell ' Impe- 
ratore straniero  , e la  conobbero  molti  Papi , e * più  Prin- 
cipi ; e sin  nella  guelfa  Bologna  insegnavasi , che  l’ Italia 
era  dell'  Imperatore  Domano  , o e’  fosse  Francese  , suc- 
cessore di  Carlo -magno  cui  longobardo  e romano  eserci- 
to obbedirono  , o fosse  Tedesco  , successore  di  Ottone,  cui 
Papa  e Principi  Italiani  dar  vollero  la  nostra  Corona.  Che 
più?  se  pochi  fra’ Guelfi  stessi  facean  quislione  di  diritto  l 
Se  poi  guardiamo  all’  opportunità  , speriamo  che  volentieri 
jie  si  conceda  , che  il  sec.  XIV  non  facea  passi  molto  lu- 
singhieri alle  guelfe  speranze.  1 Papi  aveano  in  Doma  la 
parte  dei  Colonna  e d’  altre  potenti  famiglie  , e negli  Stali 
della  Chiesa  non  poche  Cillà , tutta  cosa  ghibellina  : il 
prode  Amadco  IV  era  vago  di  cogliere  allori  fuori  d’ Ita- 
lia : i Genovesi  stavan  contenti  a’  lor  commerci-!  e lor  pri- 
vilegi! : Verona  e più  cospicue  Città  Longobarde  tencnn 
per  l’ Imperatore  : il  Leone  di  Venezia  prudentemente  cre- 
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se ev* gli  artigli  : Psa  era  ghibellina  ab  amico:  Roberto 
era  uomo  da  sermone  : di  Federico  era,  primo  pensiero  il 
conservarsi  la  Sicilia.  Arroge  ebe  la  Casa  di  Valois  slava 
sempre  all'erta  , perché  Francia  profittar  potesse  dei  dan- 
ni dell'  Imperatore  in  Italia.  Finalmente  la  concordia  , 
un  ica  esecutrice  d' imprese  meravigliose , non  si  stette 
certo  Tra’  Guelfi.  I Papi , cui  attorniavano , non  potean 
non  riguardare  il  rinnovato  Impero  ^ che  come  l'opera 
loro  , anzi  dice  il  Balbo  , non  sapeano  immaginarsi 
una  cristianità  senza  Imperatore:  lo  volean  figlio  del- 
la Chiesa  , forse  lo  volean  docile  a’  loro  intendimenti , 
ma  lo  voleano  ; e se  i Papi  si  volsero  a proteggere  i 
Guelfi , ciò  non  fecero  per  farsi  scudo  ad  una  parte  , 
ma  per  farsi  scudo  a Cristiani  oppressi  : i principi , le 
repubbliche  italiane  volevan  dall’  Imperatore  diplomi  : Fi- 
renze sola  , scrive  il  conte  Balbo  , era  savia  -,  e noi  di- 
remmo « perché  era  sola,  era  pazza  » ; ma  sola  non  era  , 
eli’  era  bensì  nella  trista  compagnia  de’  venturieri,  per  di- 
pingere i quali  non  sappiamo  far  meglio,  ebe  presentarne 
il  ritratto  che  fece  di  loro  lo  stesso  nobile  scrittore  cui  con- 
traddiciamo: 

« In  tutta  Europa  (l)  furono  lungo  il  secolo  xir  sol- 
dati, contestabili , capitani , compagnie  di  ventura.  Era 
ultima  degenerazione  della  feodalità,  di  quella  personali- 
tà o individualità  appunto  che  si  loda  così  stoltamente. 
Ma  altrove,  dov'  era  un  centro  , un  re  più  o men  poten- 
te nella  nazione,  una  aristocrazia  armata  intorno  al  re, 
una  nazione  più  o mena  unita  all’uno  e all'altro,  questo 
malanno  delle  compagnie  di  ventura  parte  cosi  evidente, 
cosi  scandaloso,  cosi  contrario  ad  ogni  nazionalità  e ci- 
viltà, anche  di  que'  tempi , che  tutti,  re  , nobili  e popo- 
lo si  raccolsero  insieme  per  liberarsene  ; e se  ne  I Aera- 
rono , e servi  anzi  ad  unir  meglio  popolo  , nobili  e re. 
All’incontro  in  Italia  dove  non  era  tal  centro,  in  Italia 

(i)  Balbo  : Età  sesta. 
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divita  e suddivisa,  in  Italia  miseraiilmmt*  repubblicana 

tema  le  virtù  de'le  repubb'iche,  tirannég'/tata  senza  nem- 
men  la  centralità  del'e  tirannie  , in  Italia  più  colta  li 
ma  più  mal  civile  già  che  le  nazioni  contemporanee , il 
malanno  appena  inventato  crebbe,  ti  diffuse  , si  aggiun- 
te agli  altri,  ti  superò  tutti.  Il  fiorire  e durar  delle  com- 
pagnie fu  aliar  conseguenza  , i ora  prova  incontrasta- 
bile dell' astenza  assoluta  di  vero  spirito  pubblico  , d‘  o- 
gni  spirito  militare  ».  Or  ci  sia  permesso,  dopo  tulio  ciò, 
di  ridere  l' antica  pretensione  de’  Ciiellì , di  scuotere  cioè 
la  dipendenza  dall’  Imperatore  per  la  via  delle  armi*  senza 
diritto  , senza  opportunità  , senza  concordia  , senza  spiri- 
to pubblico  , senza  spirito  militare.  E lasciandoli  con  do. 
lore  volgere  ad  odii  cittadini  1*  anima  inquieta  , e adorare 
al  villano  più  grasso  che  parteggiando  Airtnlava  un  Mar- 
cello, ci  volgeremo  a’ pacifici  consigli  de’ Ghibellini,  c cor- 
remo novella  prova  dall’antico  vero  : Mtlior  est  sapienti»  , 
quam  arma  bellica . 

Ma  tornando  a’  Ghibellini  , ci  giova  il  protestare  , che 
da  quelli  abborriamo  che  con  crudeltà  e nefandezze  no 
macchiarono  il  nome , e più  da  coloro  che  si  mostraro- 
no irriverenti  a’  Pontefici , o anche  finitori  degli  eretici. 
Cosi , discostandoci  da'  Guelfi  , onoriamo  Tra  loro  la  me- 
moria de’ 

Magnanimi  pochi  a chi  ’l  ben  piacque  ; 
cl:è  le  umane  società  , non  legate  da  vincolo  immorale  , 
nè  ponno  esser  sì  buone  , che  non  vi  si  notino  cattivi  in- 
dividui , uè  si  corrotte  , clic  non  v'  appariscano  degli 
onesti. 

Se  vai  meglio  in  politica  , pe'  mali  che  trae  seco  ogni  in- 
novamento , conservare  il  mediocre  che  disfarlo  per  im- 
piantarvi il  buono  , giusta  lode  si  dovrà  a'  conservatori  del» 
l’ ottimo*  e tal  lode  ben  si  meritarono  i Ghibellini  , t 
non  altro  si  forono  ohe  i conservatori  dell’Impero  liomano, 
cioè  di  quel  gloriosissimo  Primato  nostro , ai  cui  tempo  i 
Lusitani  ed  i Parti , i Celli  e i Numidi  veneravano  i decreti 
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del  Campidoglio.  E siccome  l’ eccellenza  dell’arte  politica 
sta  nel  saper  trionfare  i nuovi  avvenimenti , costringendoli 
alla  legge  del  principio  conservatore  del  bene  pubblico  , 
cosi  niuo  biasimo  dar  si  può  a’  Ghibellini  di  aver  sem- 
pre proclamati  eguali  i diritti  di  Carlo  magno  , di  Ottone 
e di  Arrigo  VII  ai  diritti  di  Augusto,  di  Costantino  e di 
Giustiniano,  comunque  fossero  diversi  i modi  dell’ elezione 
dell'  Imperatore  , e diviso  lo  Imperio  , e mut  iti  gli  ordini 
de’  Proconsoli.  È poi  da  osservarsi  come  rarissimi  sieno 
stali  in  ogni  tempo  e luogo  aomini  dati  alla  bassa  profes- 
sione di  una  politica  •itensialmtnfe  straniera,  nè  poter 
sene  in  modo  alcuno  addebitare  I’  immenso  numero  degli 
antichi  Ghibellini  italiani , nè  darne  vitupero  al  santo  pet- 
to di  Dante  ; come  altresi  è assai  raro  il  caso , rhe  da 
gente  straniera  sia  del  lutto  rasa  una  nazionalità.  La  qua- 
le non  viene  estirpata  mai  dall’  occu(>azione  del  trono,  e 
quasi  mai , se  prevalgono  i consigli  della  prudenza  , dalla 
occupazione  del  suolo.  Ed  in  riguardo  all’occupazione  del 
trono  , il  monarca  , che  toglie  in  mano  il  freno  di  un  po- 
polo onde  non  nacque , imprende  per  proprio  bene  a cat- 
tivarsene l’affetto,  e vi  divien  rapo  di  una  dinastia  che 
ben  presto  si  fa  iodìgena  per  nascimento  e per  costumi  : 
così  I Inghilterra  non  si  disse  Angioina  , perchè  ne  sali 
al  Irono  con  tanta  gloria  di  lei  Enrico  Plantugen>-te  , nò  or 
vi  è chi  reputi  bavarese  la  Grecia  , o tedesco  il  Belgio  , 
o francese  la  Svezia.  L’ occupazione  del  suolo  non  è poi 
sempre  di  un  modo  5 e , preterendo  la  semplice  incursio- 
ne perchè  temporanea  , polrem  riguardarla  o come  iuva- 
sione  , o come  conquisto  ; il  quale  può  accompagnarsi  o 
disrompagnarsi  dalla  stabile  presenza  del  re  vincitore.  La 
invasione  , ossia  l'ingresso  di  tutto  uu  pnpo'o  armato  nel- 
le terre  altrui , toglie  l’amministrazione  all’antico  popolo 
indigeno  , ma  un’  «lira  ne  crea  in  quel  suolo  medesimo  alla 
quale  partecipa  il  popolo  soggiogalo , sino  che  le  due  raz- 
ze si  confondono  , e tifassi  una  nuova  famiglia  ; nò  v’è 
chi  pianga  l’indipendenza  dei  Brèttoni  e dei  Galli,  poi 
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che  l’ Inghilterra  c la  Francia  risursero  indipendenti  do- 
po le  invasioni  degli  Anglo-Sassoni  e dei  Franchi.  Sta 
solo  a vedersi  quali  angeli  la  l'rovidenza  U manda  , o 
quali  diavoli  permette  che  sbuchino  dall' inferno.  L’Ita- 
lia settentrionale  ebbe  i suoi  diavoli , i Longobardi-,  e deb 
b’ esser  grata  a'  Pontefici , se  Itoma  ancora  è:  la  meri- 
dionale ebbe  i suoi  angeli , i Normanni , e le  ne  venne 
il  buon  prò' , e fu  sana  sotto  Ituggiero , e beata  sotto 
Guglielmo  II.  Il  conquisto , cui  segua  lo  slabil  soggiorno 
del  re  vincitore  nella  terra  del  vinto  , nuoce  anche  meno 
all'  indipendenza  di  questo  , se  il  Principe  trova  fedeltà 
cd  amore  nel  nuovo  Stato;  poiché,  preso  a si  gentil  lac- 
cio , licenzia,  a meno  di  pochi,  i militi  conquistatori , e 
dà  Tarmi  a coloro  fra'  quali  ha  fermata  sua  stanza.  I po- 
poli di  qua  e di  là  dal  Faro  , carezzando  Carlo  111  che  ri- 
vendicava suoi  dritti , n’  ebbero  ogni  bene  ; ed  oggi  sono 
i più  indipendenti  degl'  Italiani , ed  hanno  , mercè  il  sen- 
no , il  valore  e la  religione  dei  loro  He  , le  tre  cose  per  le 
quali  veramente  fioriscono  gli  Stati  : leggi,  armi , costumi. 
Maggior  dolore  grava  que’  regni  che  son  ridotti  a provin- 
cia di  lontano  Signore  ; ma  pur  , meglio  che  una  ribellione 
mal  consigliala  , lor  giovano  le  arti  lente  del  senno  (t).  E 
poi  ch’elle  insegnano  al  vincitore  di  far  meno  amara  che 
sia  possibile  la  sorte  dell'  umile  vinto  ( saggezza  di  cui  so- 
no piene  le  storie  de'  Romani , e si  pur  le  moderne  ) , può 
questi  con  una  nobile  rassegnazione  si  porsi  in  acconto 
con  una  nobile  signoria  , da  non  sentire  quasi  il  peso 
della  dipendenza  che  nell'ora  de'tributi  eli'  escono  del  pae- 
se ; e gli  resta  sempre  aperta  tal  via  , che  , se  ne  tocca  la 
meta,  raoquista  con  un  innocente  artificio  ciò  elio  saria  sla- 
to malagevolissimo  di  racquislnre  con  aperta  violenza  ; In 
via,  ciiè,  di  allettare  il  nuovo  Sire  a fermare  nelle  sue  tor- 
ti) lln  eccelso  Personaggio  dicovnmi  : L'impresa  di  rialzare  Io 
nazioni  somiglia  quella  di  erigere  un  gran  colosso:  ci  Tuolc  ampio 
masso  di  marmo,  Talento  scalpello,  c lunga  opera. 
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re  la  residen*a.  Con  quest’  arte  , prima  dell’  era  di  Dante, 
i popoli  meridionali  d’ Italia  ( di  cui  Dio  premia  il  aenno  ) 
condussero  un  Imperatore  Romano  a starsi  quasi  sempre 
in  fra  loro  , e n'  ebbero  larghezze  insperate  a que’  d) , ed 
ergono  ancora  per  monumento  di  gratitudine  stattm  a Fé* 
derico  II  -,  con  quest’  arte , dopo  l’ era  di  Dante  , essi  po- 
poli fecero  dimenticare  i regni  d’  Aragona  al  magnani- 
mo Alfonso , ed  ebbero  re  nazionali , cbe  nel  secolo  xv  si 
studiarono  di  far  un’  Atene  delia  bella  Partenopn  ; con 
quest’arte  l’ Alligbieri  volea  tornare  a grandezza  l’ Italia, 
e non  gridava  co’  Guelfi  ad  Alberto  — Fuor  , crude! , fuo- 
ri ; ma  con  pietoso  grido  dicevagli  : 

Fieri’ , crude!  , vieni.  ( Purg.  c.  VI.  ) 

E la  gentile  arte  di  Dante  fu  poi  imitata  da  Francesco  Pe- 
trarca , le  cui  parole  a Carlo  IV  non  ponno  leggersi  senza 
che  li  tocchino  il  cuore  : Tu  Imperii  Dominus  Romani , nil 
nùi  Doemiam  suspiras  ? . . . O si  in  ipsit  Alpium  jugit 
Avus  tuus  libi  nunc  , Palerque  fiunt  obvii!  quid  diclurot 
putas  ì Crede  illot  audias  vel  absenies . . . Cuique  votorun t 
omnium  summa , sub  le  vivere,  sui  te  mori. 

Vedutosi  come  Dante  non  commettesse  errore  politico  , 
abborrendo  da  certe  opinioni  de' Guelfi  che  non  furono'  né 
buone  nè  nazionali, e vedutosi  come  la  parie  Ghibellina  , cui 
aderì,  non  meritò  di  venir  chiamata  essenzialmente  stranie  - 
ra, or  ci  faremo  ad  esaminare,  se  egli  si  macchiasse  di  grave 
fallo,  professando  di  continuar  nella  sua  moderazione , af- 
fettando comune  disprezzo  alle  due  parti,  mentre  rivolgeta- 
si  a propugnare  l’Impero. 

L’  Alighieri , primo  e grande  esemplare  di  poesia  nella 
nuova  lingua  del  ti,  porgeva  sò  stesso  in  esempio  anche 
di  quella  sapienza  politica  che  appare  alle  giovani  nazioni 
pel  ministero  de’  Lirici , e risuona  alle  più  adulte  nella 
tromba  degli  Epici  ; sapienza  che  modera  le  contrarie 
opinioni  delle  moltitudini , e si  fa  maestra  del  bene.  Ed  a 
questa  soave  componitrice  de’  ferventi  animi  a torlo  si  dà 
biasimo  di  voler  Icnlare  di  p^rre  in  accordo  il  bene  ed  il 
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male , Tra’  quali  certamente  non  h vìa  di  meno  ; perché  , 
i nemici  di  lei  o combattono  un  fantasima, non  potendosi  co* 
lui  che  accarezza  il  male  dir  uomo  cui  piacciano  le  vie  di 
mezzo,  o di  si  vive  passioni  si  accendono,  che,  nella  prò* 
pria  parte  reggendo  1’  ottimo  , ed  in  quella  degli  av- 
versarli il  pessimo  , quantunque  vi  sia  , a dir  verft  , 
dall'  un  lato  virtù  in  difetto  e dati’  altro  virtù  in  ecces- 
so, rifiutano  i savii  consigli  di  nna  sapienza  moderatri- 
ce : del  che  il  Glosofo  morale  sa  la  ragione , mentre  chi 
ha  difetto  di  virtù , la  perseguila , parendogli  vedere  in 
lei  il  primo  grado  per  cui  si  ascende  ali’  eccesso  ; e chi 
trasvà  , perseguita  la  virtù  , parendogli  vedere  in  lei  il 
primo  grado  per  cui  si  discende  al  difetto.  Non  è però 
meraviglia  , se  i Guelfi  esigliarono  Dante , e ne  confisca- 
rono i beni  e il  dannarono  al  fuoco  , mentre  la  parte  Ghi- 
bellina tutta  malta  e tempia  si  fece  cantra  di  lui  ; ma  noi , 
dopo  cinque  e più  secoli , il  moderato  animo  dell’  Allighie- 
ri  possiamo  contemplare  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
nobiltà. 

Vide  il  sommo  si  accendersi  nna  parte  per  Io  presti- 
gio di  vane  larve , da  sognar  non  so  quale  teocrazia  de- 
mocratica di  cui  essa  stessa  non  avria  saputo  segnar  le 
norme , ed  intanto  ricovrarsi  all’  ombra  de’ Gigli  di  Fran- 
cia ; vide  l’ altra  preparar  freddamente  calene  alla  Chie- 
sa , che  si  voleva  povera  e schiava  sotto  l’ Impero , men- 
tre non  faceva  dell’  Aquila  Imperiale  un  segno  di  pub- 
blica gloria  , ma  uno  scudo  alle  feudali  tirannidi.  Grano 
due  care  ed  antiche  propagini  del  nostro  giardino,  che  peg- 
giorando di  varietà  in  varietà  , e poi  innestate  di  straniero 
germoglio  , produceano  amarissimo  frutto  : ritornarle  a 
bontà , trovar  il  germe  unico  delta  virtù  primitiva  dopo 
tanto  tralignamento  , era  cosa  da  Dante  -,  ed  il  magnanimo 
la  tentò.  Risalendo  a’  principii,  (rovo  egli  nn  punto  di  par- 
tenza nel  quale  ambe  le  parti  cransi  vedute  ristrette  in 
dolce  nodo  -,  e questo  punto  ( qual  ei  si  fosse  stato  , pur- 
ché non  empio)  dovea  per  necessità  esser  fatto  centro  dei 
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elisolo  sociale , perché  perde  sua  opera  chi  predica  i con- 
seguenti di  un  principio  che  gli  si  nega.  Il  punto  di  riu- 
nione , fra  quelli  che  poi  si  dissero  Guelfi  e Ghibellini,  non 
potea  per  buona  fortuna  esser  più  nobile  ; ed  era  la  vene- 
razione profonda  si  verso  il  Pontefice  , che  verso  l’ Impe- 
ratore : i Guelfi  smantellavano  le  lteggie  entro  la  cerchia 
di  città  murate,  e le  rifabbricavano  a loro  spese  fuori  le  mu- 
ra ; i Ghibellini  mormoravano  de’  Pontefici , e poi  si  tene- 
vano beati  di  baciarne  i piedi:  bisognava  dare  al  mondo  del 
sec.  XIV  questi  due  Soli.  L’ Alighieri  ne  fe  due  paregli  del 
SOLE  ETERNO,  e fe  piover  lor  raggio  sul  cielo  di  Roma. 
Salutato  il  Sole  del  Pontificato  come  l’ astro  maggiore,  vol- 
le che  l’ Imperatore  avesse  a militare , non  altrimeote 
che  1’  uom  della  villa  , sotto  il  vessillo  della  CROCE  ; che 
gli  fosse  vietato  toccar  la  Chiesa  » come  agli  Ebrei  ve 
)’  Arca  del  Testamento  ; che  dovesse  difenderne  i beni 
largitele  dalla  pietà  de’  suoi  Antecessori  ( V.  la  Nola  a 
pag.  56 — 64.  ) -,  che  1’  amasse  qual  figlio  : e volle  ancora  , 
che  la  Corona  Imperiale  gli  desse  l’ onoranza  di  Signore 
dell'  Alpi  a del  mare  ; che  il  ciogerla  fosse  un  voto  che 

10  stringesse  , come  Spoeo  d’ Italia  , alla  residenza  di 
Roma  -,  che  non  solo  gli  Stati  della  Chiesa  ma  gli  Stati 
di  tutti  i Principi  Italiani  e’  lasciasse  sotto  il  governo  di 
chi  li  reggeva,  serbato  il  superiore  Dominio.  Volle  altre- 
sì, che  » Papi  amassero  l’Imperatore  di  amor  di  padre; 
che  i Principi  lo  venerassero  come  il  VICARIO  DI  DIO  ; 
che  alle  sue  leggi  ubbidissero  le  genti  ; che  sotto  il  sagra- 
santo  suo  segno  dell’  Aquila  militassero  gli  eserciti  ; che 

11  Papa  guidasse  la  greggia  di  CRISTO  nel  cammino  del- 
la Salute  , l’ Imperatore  in  quello  della  Civiltà.  0:-  essen- 
do piene  le  carte  di  Dante  di  consigli  moderatori , ed  a- 
vendo  egli  abborrito  e da’  Guelfi  amici  di  Francia  e da’ 
Ghibellini  faziosi  ed  ingiusti,  credette  forse  il  Balbo,  ch'ei 
propugnasse  l’ Impero  nel  più  cupo  segreto  dell'  animo  ? Il 
dire  , che  Dante  pose  il  colmo  al  suo  errore  politico , pro- 
iettando moderazione,  affettando  comune  disprezzo  alle  dut 
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parli , mentre  rivolgevate  a propugnare  l' Impero , non  po- 
tria  esser  difatti  giusto  rimprovero  , se  non  se  vólto  a chi 
con  maligne  arti  si  fosse  infinto  nè  Guelfo  nè  Ghibellino  , 
ed  intanto  avesse  favorita  di  soppiatto  la  parte  Imperia- 
le. Ma  niuna  viltà  si  pare  nell'  alto  Cantore  della  Rettitu- 
dine cattolica.  Comincia  il  Poema,  e dice  — 

IL  VELTRO 

VERRÀ’  — (!)-, 
finisce  il  Poema  , e dice  — 

L’ALTO  ARRIGO  ...  A DRIZZARE  ITALIA 
VERRÀ’  — : 

Arrigo  « il  migliore  uomo  d’  Allemagna  , il  più  leale  , il 
più  cattolico  » (2)  venne , e Dante  scrisse  « A tutti  ed 
a ciascuno  Re  d' Italia  , ed  a'  Senatori  di  Roma  , Bu- 
chi, Marchesi  , e Conti,  a tutti  i popoli  » , eh’  era  vena- 
to il  di  della  redenzione:  Arrigo  discorse  le  regioni  Lom- 
barde , e Dante  gli  si  volse  , sciamando  « Cura  l’ inferma 
Firenze  , e V Italia  fia  salva  »:  Arrigo  mori  , e Dante  ne 
pianse  la  perdita  con  tale  una  Canzone  , che  non  sappia- 
mo perchè  giacciasi  fra  le  Rime  antiche  d‘  incerti  autori , 
mentre  è sfolgorata  di  tali  bellezze  , che  solo  potea  det- 
tarle la  divina  musa  dell’  Alighieri.  Ora  a tal  uomo  è 
da  farsi  rimprovero  , che  professi  moderazione  , affetti 
disprezzo  a’  Guelfi  e Ghibellini  , mentre  propugna  l' Impe- 
ro? Non  mai.  Il  Ralbo  non  fu  timido  amico  del  vero  , ma 
in  ciò  ebbe  Dante  a maestro. 

Si  combattono  due  argomenti  per  i quali  il  Balbo 
dà  biasimo  alla  politica  di  Dante. 

Ma  il  conte  Balbo  par  che  da  sè  stesso  togliesse  alle  pro- 
prie parole  quel  suono  che  può  renderle  aspre  se  le  si  no- 

(I)  F1LIUS  mitlitur,  eum  a guoguam  cognotcilur.  S.  Aug.— 
Ricordili,  che  l’Imperatore  , secondo  Dante , era  il  Ficario  del 
Re  del  Mondo  — V.  pag.  1 4 . — 

‘ (»)  G.  Villani,  Lib.  Vili. 
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tino  come  ingiuriose  alla  somma  nobiìlà  di  animo  delt’At- 
lighieri , e torni  piuttosto  a biasimarne  la  politica , che  ad 
insistere  sul  suo  rivolgersi  dall’ottimo  al  pessimo,  sulla  sua 
affettala  moderazione  e sulla  quasi  segreta  sua  propen- 
sion  per  l’ Impero.  Questo  campo  é certamente  più  gene- 
roso : lodammo  l’altezza  del  concetto  di  Dante  , ma  non 
vorremmo  dire , eh’  ei  toccasse  la  cima  della  politica  eccel- 
lenza , cima  che  Dio  non  vuol  che  si  tocchi  : in  riguardo  a 
ciò  , direm  solo  , che  i due  argomenti , per  i quali  ii  Bal- 
bo condannò  l’ opinione  dell’  Alighieri,  non  ci  pajono  mol- 
to fondali. 

Egli  dice  , che  la  Cristianità  riunita  intorno  a due  cen- 
tri , due  capi  , i’  Imperatore  t il  Papa  , fu  un  eogno  da 
poeti,  o da  politici  poeti , e ripete  che  a’  tempi  <f  Inno- 
cemo  IV  e di  Federico  II  ri  vide  a che  ter  viete  quel  van- 
tato ordinamento.  Ma  qui  ne  pare,  che  tutto  il  fantasma 
poetico  sia  nella  mente  del  censore , non  del  censurato  ; 
chè  non  può  farsi  sogno  più  vano , che  prendere  le  parole 
per  cose  , i diritti  per  veri  possessi , i titoli  per  vera  il- 
gnoria  , e scendere  in  campo  in  armatura  di  paladino  e 
combattere.  Macho?  il  conte  Cesare  avrebbe  creduto  da 
senno , che  un  dabbene  Scrittore  Ecclesiastico  il  quale  a 
tulle  pruove  sostenesse  nel  di  che  il  Papa  è ii  Pastore  di 
tutte  te  genti , spendesse  poi  le  notti  a dividere  in  Vesco- 
vati e Parrocchie  il  Sahara  e la  Nigrizia  , il  Tibet  e l’ lndo- 
stan  , e non  credesse  quelle  regioni  ( sin  eh’  altrimente  non 
piaccia  alla  Providenza  ) piuttosto  palestre  do’  Martiri  che 
Terre  della  Cristianità  ? Avrebbe  creduto  egli  da  senno , 
che  nella  Corte  di  Teheràn  si  professasse  il  principio  che 
lo  Scià  è il  Fratello  del  Sole  , o nella  Corte  di  Pekino  a’  i- 
gnorasse  che  l’ Impero  Celeste  è in  un  angolo  della  Ter- 
ra ? E creduto  avrebbe  egli  da  senno  , che  a Madrid  si 
studiasse  all'  amminastrazione  di  tutte  le  Indie  occidentali , 
o in  Napoli  a quella  de’  Pegni  di  Gerusalemme  e di  Cipro'f 
Se  tali  cose  e'  non  avrebbe  credute  , non  dovea  creder 
nemmeno  che  nell' ulta  mente  di  Dante  Allighieri  la  Politi- 
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ea  pratica  non  fosse  nettamente  divisa  dalla  Politica  teori- 
ca; che  non  sapesse  distinguere  la  cattedra  del  Pubblicista 
dal  banco  del  Finanziere.  E se  ne  dovea  persuadere  riflet- 
tendo, che  Dante  , il  quale  teoricamente  venerava  nell’im- 
peratore Andronico  l’augusto  Successore  di  Giustiniano , 
non  gli  rivolge  mai  un  pensiero, una  parola,percbèquel  Viet- 
ato m DIO  non  aveva  che  fare  cogl’interessi  della  patria  sua. 

E ridotte  le  cose  a quel  valore  che  lor  dettero  chi  le  so- 
stenne, non  vediamo,  perchè  non  potesse  dirsi  Centro  del- 
la Cristianità  spirituale  il  Papa  , che  tale  si  fu  e sarà  , e 
Centro  della  Cristianità  temporale  l'Imperatore  Romano , 
il  quale,  a'tempi  di  Dante,  non  dovea  di  fallo  servire  che  a 
rappresentare  i Principi  Italiani  , ed  alcuni  Prìncipi  della 
Germania:  ha  più  re  e popoli  sotto  il  suo  patrocinio  il  Go- 
vernatore Inglese  a Calcutta  , che  non  volea  darne  l’ Ali- 
ghieri all’alto  dominio  del  diletto  suo  Arrigo. 

Se  poi , come  notò  il  Balbo  , a’  tempi  d’  Innocenxo  IV  a 
di  Federico  II  si  vide  non  servire  a nulla  l'ordinamento  dei 
due  Capi , in  altri  tempi  avrebbe  potuto  sperimentarsi  buo- 
no, perchè  fra  la  Santa  Sede,  e un  Imperatore  di  poca  ter- 
ra e molla  giurisdizione , era  certamente  possibile  un  Con- 
cordato. 

Ma  il  Balbo  disse  ancora  , che  Dante  voleva  ciò  che 
non  volevasi  dalla  Previdenza.  Egli  notò,  che  «Se  l’idea, 
che  fu  poi  de’  Ghibellini  , di  far  grande  P Italia  sotto 
agl'  Imperatori  Germanici , fosse  stata  l’ idea  della  Pro- 
nidenxa,  ella  sarebbeti  compiuta  sotto  gli  Ottoni  più  fa- 
cilmente che  sotto  altri  mai  ».  E notò  di  nuovo  : Se  la 
potenza  tedesca  avesse  potuto  ordinarsi  definitivamente  i» 
Italia  , ciò  sarebbe  si  fatto  da  Federico  li  » ; si  che  gli 
par  vedere  star  contro  i desiderii  di  Dante  il  dito  di 
Dio.  Ma  intorno  ciò  ci  si  permetta  il  dire  , che  il  Li- 
bro della  Previdenza  su  i fati  d’ Italia  dall  anno  1300 
al  1830  , è Libro  che  si  legge  meglio  ai  tempi  del 
Balbo  che  a quei  di  Dante- 

Questa  digressione  a difesa  dell’Allighieri speriamo  ci  sarà 
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perdonata  da  chi  non  tiene  con  certi  giovani  d’  oggidì  , 
che  la  Storia  Italiana  ha  bisogno  di  esser  rifalla.  Dopo 
l’ immensa  Opera  dell’  immenso  Muratori  la  nostra  Storia 
può  postillarsi , rifondersi , descriversi , ma  non  rifarti. 
E quando  il  magnanimo  Arrigo  VII  ne  vien  dipinto  co- 
me un  barbaro  mascalzone,  o quando  le  grandi  anime  del- 
l’Allighien  e del  Petrarca  ci  vengono  rappresentate  come 
anime  di  schiavi , noi  temiamo  che  si  voglia  aggiungere 
alle  miserie  Italiche  la  viltà  di  una  calunnia , o mutare 
eccelsi  vanti  in  umili  vergogne. 

Delle  opinioni  intorno  al  Veltro. 

Ragionata  una  sentenza  dei  Balbo , ci  porremo  in  pa- 
iole, non  forse  vane,  intorno  agli  scritti  che  principal- 
mente trattano  del  Veltro,  mentre  in  noi  si  lega  al  deside- 
rio che  non  si  falsino  le  politiche  di  Dante  il  desiderio 
che  non  si  falsi  l’idea  del  Veltro  di  eui  e’parla  nel  Can- 
to 1;  idea,  cui  taluni  moderni  hanno  data  un’imporlanza 
che  non  ha  in  riguardo  alla  poesia,  e che  non  può  essere  di 
gran  fatto  nemmen  in  riguardo  alla  storia.  Certamente  il 
Canto  1,  e tutto  il  Poema  starebbero  nella  somma  gran- 
dezza loro  , se  anche  da  quello  si  togliessero  i pochi  ver- 
si che  si  riferiscono  al  Veltro , si  che  fossevi  una  laguna 
nel  testo  fra  il  verso  — 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  ohe  pria  — , 
ed  il  verso  — 

Ond  io , per  lo  tuo  me’ , penso  e discerno  — . 

Ecco  i versi  intermedii  , su’  quali  tanto  si  è detto  — 
Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia  , 

E più  saranno  ancora  , in  fin  che'l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  , 

Ma  sapienza  , amore  e virtule  , 

E sua  naxion  sarà  tra  feltro  e feltro. 

j 
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Di  quell1  umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  , 

Eurialo  e Turno  e Nilo  di  feruti. 

Questi  la  eaccerd  per  ogni  villa  , 

Fin  che  V avrà  rimetta  nell ’ Inferno  , 

Là  onde  invidia  prima  dipartila.  — ; 
versi , che  a noi  pare  che  suonino  , nè  più  nè  meno , que- 
sta sentenza  : 

» Molli  sono  gli  animali  a cui  la  Lupa  si  accoppia  , e 
* più  ancora  saranno , in  fino  che  verrà  il  Veltro  che  la  fa- 
st rà  morir  di  dolore. 

» Questi  non  ciberà  nè  terra,  nè  splendenti  metalli  , ma 
» Virtù  , Sapienza  ed  Amore  ; e la  sua  razza  sarà  quella 
» che  stani  fra  gregge  e gregge. 

» Sarà  la  salute  di  quell’  umile  Italia  per  cui  morirono 
» di  ferite  la  vergine  Camilla  , ed  Eurialo  e Turno 
» e Nilo. 

» Questi  la  caccerà  d'ogni  stanza , finché  rimessa  l'avrà 
» nell'Inferno,  là  onde  la  fe  sbucare  per  la  prima  volta  la 
» Invidia- 
le. tale  linguaggio  non  è punto  storico  -,  è linguaggio  sa- 
cro ; il  quale  , collegandosi  per  lo  appuntino  con  altro 
linguaggio  sacro  che  lo  precede  e lo  sussegue e da’ con- 
cetti espressi  da  'tutto  questo  sacro  linguaggio  risultan- 
done un  Proemio  necessario  a premettersi  da  chi  vuol 
farsi  a descrivere  un  suo  Viaggio  all  Inferno  Purgatorio 
e Paradiso,  non  sappiamo  discostarci  dall’autorità  gravis- 
sima del  Boccaccio,  che  ci  narrò  siccome  il  Canto  I , cogli 
altri  primi  sei  Canti  dell'  Inferno,  fossero  stati  scritti  dal- 
1'  Alighieri  innanzi  ai  suo  esiglio;  anzi  questo  capo  lavoro 
di  scienza  , di  lingua  e di  poesia,  che  ben  dimostra  d'es- 
sere stato  ripulito  da  Dante  con  tutte  sue  lime  , teniamo 
sia  stata  cosa  lungamente  pensata  c studiata  , negli  an- 
ni ultimi  del  secolo  XIll  , per  proemiare  un  Viaggio  mi- 
stico con  tutti  i tesori  della  Mistica.  K siamo  lieti  del  - 
V aver  dichiarato  (pag.  31  ) , che  il  Canto  1 non  e sem- 
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pre  un  servo  fedele  dell'  Allegoria  civica,  imperciocché  , 
per  quant’arte  possa  essersi  posta  dal  Poeta  nel  ravvici- 
nare immagini  affatto  diverse  fra  loro , ci  par  peccato  di 
dare  a concetti  e vocaboli  tanto  intrmsecamente  sacri  , 
oltre  il  pioprio  lor  senso,  anche  un’  interpetrazione  non 
sacra.  Si  che,  veggendosi  da  noi  uri  Canio  1 del  gran  Poe- 
ma quel  quinto  senso  che  abbiamo  esposto  in  questi  i’iu- 
dii  (pag.  51  , 52  , e 55.),  ci.  contentiamo  assai  di  buon 
grado,  che  ne’  dodici  versi  che  si  riferiscono  al  Veltro  si 
miri  al  senso  sublime  che  volge  le  menti  al  glorioso  VIN- 
CI rOR  DELLA  MONTE,  e non  più  vi  si  veda,  in  riguar- 
do al  senso  civico , oltre  una  vaga  minaccia  alla  civica 
Lupa  Corso  Donati,  di  cui  Dante  nell'anno  della  Viiione 
1500  polca  ben  dire — Molti  sono  i Neri  suoi  amici , e 
più  saranno  ancora,  sin  che  verrà  Quàlcvno  (l)eAe  man- 
derà colesta  bestia  ara'  del  diavolo.  — Nè  più. 

Ma  prima  di  p.u  inoltrarci  in  questo  ragionamento  , 
(perchè  i Sensi  e le  Allegorie  presentano  un’idea  si  com- 
plessa, che,  lucidamente  non  iscolpita  nelle  menti,  può 
essere  generatrice  di  molte  confusioni  e dubbiezze)  qui 
da  noi 

Si  premettono  alcune  brevi  nozioni  sul  Senso  letterale  , 
sulta  Allegoria  prima  de'  Poemi,  e sugli  altri  Sensi  che 
le  appartengono. 

1 poemi  nel  loro  senso  letterale  (littera  gesta  doctl)  is- 
pongono  un  racconto  , nell’  Allegoria  prima  nascondono 
una  continua  moralità  del  racconto.  Quel  senso  letterale 
ve' Poemi  sacri  può  esser  proprio  ed  improprio  , secondo 
la  definizione  de’ Teologi;  c cosi,  per  esempio.  Lonza,  iu 
senso  letterale  improprio  , può  significar  Lussuria  : quel 
senso  letterale  può  essere  ancora  misto  , cioè  partecipare 

(i)  Dante  nel  >3oo  polca  sperare  di  veder  abbassalo  Corso  Do- 
nalo da  Messcr  Viari  de’ Cerchi. 
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del  proprio  e dell’  improprio  : e così,  por  esempio,  Pia- 
neta che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle  può  significare, 
in  senso  mieto  , e il  Sole,  e C.ESU’  CRISTO,  eh’  è Sole  di 
Giuslixia.  L’  Allegoria  prima  raccoglie  poi  sotto  sè  nei 
Poemi  sacri  il  senso  morale  , I'  allegorico , e V anagogico; 
pprchè  il  senso  mora\e  riguardando  le  virtù  e » visti  , il 
senso  allegorico  riguardando  la  fi'osofia  e la  politica  , ed 
H sento  anagogico  riguardando  le  celestiali  cose,  la  Reli- 
gione ha  si  gran  manto,  ch’ogni  filosofia  morale  o politi- 
ca ricopre,  e delle  celestiali  cose  è maestra.  Dicemmo  , e 
giova  ripetere,  chenel  Dante  il  senso  letterale  è un  Viag- 
gio per  i Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso ; I’  Allego- 
ria prima  è un  Viaggip  mistico- 

li  eh.  Troya  chiama  il  racconto  e la  sua  moralità  un 
Parlar  da  Poeta",  il  giudizio  de’ comentatori  sul  racconto  e 
la  tua  moralità  (Senso  letterale , e Allegoria  prima)  chiama 
Opinione  poetica- 

Si  jircmctte  ancora  una  breve  nozione  sull’  Allegoria  se- 
conda del  Poema  sacro. 

Trattandosi  di  Poemi  dei  medio  evo,  è da  guardarsi, 
se,  oltre  quell' Allegoria  eh’  è una  continua  moralità  del 
racconto,  altra  ve  ne  sia  nascosta  di  senso  più  arcano , 
imperciocché  fu  proprio  degli  Artisti  e degli  Scrittori  di 
quell’  età  accozzare  più  significati  che  sapevano  e pote- 
vano nelle  opere  di  Arte.  Cosi,  leggendo  i versi  di  Ita- 
liano Maaro,  quando  se  n’è  compreso  ogni  senso  non  si  ò 
fallo  nulla,  perchè  bisogna  osservare  che  cosa  egli  avesse 
scritto  in  forma  di  croce  , di  quadrato,  di  triangolo  ec. 
Ora  nel  Poema  di  Dante  si  è cercata  da  molti  , sin  a6 
antico,  una  seconda  Allegoria , e si  è creduto  ritrovarla 
nel  solo  Canto  I , e si  è reputata  di  gaisrc  storico  : noi 
pure  l’abbiam  cercala,  e ci  pare  di  averla  rinvenuta  di 
genere  storico  si,  ma  dalle  vulgate  diversa,  e sparsa  per 
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tulio  quanto  il  Poema.  Lo  abbiamo  dato  il  nome  di  -*■ 
Quinto  >enso  — o di  — Sento  civico — . 

Il  eh.  Troya  chiama  il  racconto  e d il  segreto  lento  sto- 
rico che  gli  ti  accompagna , un  Trattar  da  Storico  di  coi  * 
reali;  ed  il  giudizio  de’  cementatori  intorno  ciò  (Senio 
letterale,  a allegoria  seconda)  chiama  Opinione  storica. 

Del  conte  Marchetti  , e del  prof.  Picei 

Cosi  dichiarate  le  cose,  potremo  meglio  venire  a’  par- 
ticolari del  Veltro-,  e ciò  faremo  d scorrendo  gli  scritti  del- 
l’illustre Carlo  Troya,  dato  prima  un  piccol  cenno  di  tre 
altri  scrittori.  Il  chiarissimo  delle  nostre  lettere  ornamen- 
to Giovanni  Marchetti  sostenne,  che  nel  Canto  I di  Dante 
non  vi  fosse  ad  osservare  (nel  suo  p.rimo  e principale  ri- 
guardo ) che  ii  tento  letterale  proprio  e un  allegoria  sto- 
rica, in  cui  avesse  a vedersi  nel  Veltro  il  protettore  rid- 
i’ Alighieri  Cane  della  Scala : allattante  sostenne  il  prof, 
l’icoi  (la  cui  amorevolaaza  teniamo  ad  onore),  dando  pe- 
rò ad  Arrigo  Vii  l’ onore  di  essere  il  Soie  di  Dante. 
Ponendo  i due  egregi  uomini  per  Allegoria  prima  quel- 
la che  teniamo  esser  seconda  ; reggendola  essi  nel  solo 
Canto  /,  e noi  in  lutto  il  Ppema  ; sembrando  loro  che 
I’  Allegoria  storica  si  fondi  sepra  falli  posteriori  all’  an- 
no della  .Vinone  1300 , mentre  scorgiamo  nel  Poema 
un’  Allegoria  storica  sopra  fatti  lliirentini  contemporanei 
all’  anno  della  PmVme  ; escludendosi  da  essi  quel  «sio 
letterale  improprio  di  cui  ci  appare  informalo  il  Canto 
I ; non  movendosi  da  loro  parola  alcuna  intorno  a 
quell’  Allegoria  che  chiamiamo  Allegoria  teologica,  Al- 
legoria prima,  ognuu  ben  vede  come  afTalto  ci  separia- 
mo dalla  loro  sentenza. 

Di  Cubitele  Rossetti, 

Non  altrimenti  che  noi  diciamo  , che  nella  prima  Cast- 
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Ghibellini  — si  lesse  nel  Numero  IV  del  Giornale  intitola- 
to il  Progresso  , dalle  pagine  258  alla  321  , .venuto  in  luce 
nel  1832.  Forse,  volendo  il  eh.  «ulore  dimostrare  in  quan- 
ta fama  fosse  salilo  Uguccione  dopo  la  vittoria  di  Monteca- 
tini -,  e quanta  fede  in  lui  riposta  avessero  a que'.di  i Ghi- 
bellini , volle  storie  c non  poesie  alla  mano  , volle  parlare 
de' Ghibellini  e non  di  Dante , volle  studiar  gli  uomini  e non 
l’ individuo  ; ma  una  favilluzza  poetica  gli  si  appiccò  al- 
l' ingegno  , ed  invece  d’ intitolare  il  suo  ragionamento  — 
Del  Capo  de'  Ghibellini  in  Italia  dopo  la  morte  deli  lm)>e- 
ratore  Arrigo  VII  — , si  piacque  del  titolo  — Del  Veltro 
de’Ghibellini  — ; e , perchè  nel  solo  titolo  non  si  stesse  il 
lato  Dantesco  della  nuova  sua  Opera  , alcune  parole  consa- 
grò al  Veltro  del  Canto  I del  Poema  sacro  , parole  che  u- 
nicamente  riguardano  la  materia  di  questi  Studii  ; e 
son  tali: 

» Nulla  rileva  in  sè  stesso,  io  dicea  , sapere  quale  nel 
» principio  dell’  inferno  sia  la  lupa  , che  Dante  spera  ve- 
» der  cacciata  di  villa  in  vi  Ila  da  un  Veltro  fornito  di  sa- 
» pienza  e di  virtù  e d'amore  da  un  Veltro  , a cui  toccava 
» d’ avere  a nascere  tra  Feltro  e Feltro , e di  salvare  l’um»'- 
» le  Italia.  Nulla  rileva  , perchè  non  si  può  rigorosa- 
» mente  dimostrare  se  da  Poeta  parlava  I’  Allighieri  d’en- 
» ti  fantastici  , o se  da  Storico  trattò  di  cose  reali  e 
» d'uomini  vivi.  Fin  dall1  età  sua  scrissero  i più,  che  fa- 
» velluto  avesse  da  Poeta  ; ravvisando  nella  lupa  un  vi- 
» zio  , quale  o l’avarizia  o la  simonia  , e nel  Veltro  una 
» forza  vincitrice  di  quel  vizio  : forza  umana  , secondo 
v alcuni  ; sovraumana  , secondo  altri.  Ma  in  quest'  ultima 
» opinione  , che  appellerebbesi  Poetica  , non  si  sanno  ac- 
» conciamente  spiegare  le  parole  tra  Feltro  e Peltro.  Cer- 
» cossi  perciò  di  spiegarle  per  mezzo  della  Geografia  ; don- 
» de  procedette  l allr' opinione  delta  Storica , la  quale  cre- 
» dè  atle  queste  parole  a dinotare  la  patria  , ovvero  la  si- 
» gnoria  d'un  qualche  sommo  Italiano,  a cui  la  sorte  aves- 
» se  conceduto  di  guerreggiare  contro  quel  vizio  , qua- 
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w lunque  si  fosse , c contro  quella  nociva  potestà  , che 
» prevalea  nelle  città  nemiche  alla  parte  del  Poeta  quan- 
« do  egli  pubblicava  il  sui*  Inferno.  Delle  due  ipotesi  lasce- 
» rò  libero  a ciascuno  di  scegliere  qualunque  più  gli  possa 
» piacere. 

Egli  dettava  queste  parole  , quando  nè  ci  eravamo  fatti , 
secondo  le  povere  nostre  forze,  a rigorosamente  dimostrar « 
che  da  Poeta  parlava  V Allighieri  ; nò  ci  eravamo  messi 
alla  prova  di  acconciamente  spiegare  il  modo — tra  feltro 
e feltro  — col  testo  — inter  pecus  et  pecus  — ; nè  aveva- 
mo proposta  una  opinione  delta  Storica  , con  la  quale  si 
veniva  da  noi  ad  insinuare  ebe  il  Veltro  nell’ Allegoria  se- 
conda , esser  dovesse  un  qualcuno  cui  la  sorte  avrebbe 
conceduto  di  prostrare  la  nociva  potestà  di  Corso  Dona- 
ti , che  prevalea  in  Firenze , quando  il  Poeta  scrive- 
va il  Canto  J dell'  Inferno.  La  delta  Allegoria  seconda  noi 
poi  dicemmo  sparsa  bensì  per  tutto  il  Poema , ma  non 
sempre  compagna  della  lettera  ; e volentieri  ci  saremmo 
dispensali  dai  notarla  nelle  parole  — tra  feltro  e feltro  — 
di  sì  nobile  significazione  nel  senso  letterale  e nell’ A/k- 
goria  prima,  èia  se  fosse  piaciuto  a taluni  di  estendere 
I’  Allegoria  seconda  , o il  quinto  senso,  che  è lo  stesso, 
anche  alle  dette  parole,  fu  nostro  avviso,  che  si  dovesse- 
ro credere  riposte  là  dall’  autore  dopo  la  morte  di  Corso 
Donati , di  cui  essendo  stato  l’ uccisore  uu  Catalano  , il 
Poeta  pelea  forse  aver  voluto  enigmaticamente  indicarlo 
con  le  parole  — Feltro  tra  feltro  e feltro  — quasi  — Catu- 
lus  in  lana.  — 

Tali  nostri  Sludii  non  essendo  stati  nel  1852  non  che 
pubblicati  nè  pur  pensali , dubbiato  dire,  che  le  surriferite 
sentenze  del  eh.  Troya  erano  a riguardarsi  siccome  dettale 
con  molla  saviezza. 

Di  due  Scrini  del  Troya  posteriori  a’notlri  Sludii, 

Nel  settembre,  del  1345  nel  Giornale  Napoletano  « Mu- 
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sto  di  Scienze  e Letteratura  » appariva  un  Discorso  del  Tro- 
ya  col  litoio  — De'  Viaggi  di  Dante  in  Parigi,  e dell  anno  in 
cui  fu  pubblicala  la  Cantica  dell’Inferno.  — 

Siccome  tale  Discorso  fu  pubblicato,  quando  l’autore  già 
conosceva  I'  Antologia  nido  di  questi  Slttdii , cosi  vuoisi 
guardare  più  attentamente;  e siccome  il  chiarissimo  Scrit- 
tore accolse  nel  ricco  suo  stile  il  povero  nome  del  Torricel - 
li,  così,  spoglio  d’ogni  presidio  , ben  converrà  che  risponda 
io  a chi  m’ha  fallo  l’onore  di  parlare  di  me. 

Scrive  il  Troya  : 

» Soggiungerò  le  parole  di  Benvenuto  da  Imola,  che  non 
abbiamo  ancora,  per  quanto  io  sappia,  in  istampa.  ' • 

» Chi  torà , egli  domanda,  questo  Veltro,  di  cui  li  danno 
* più  falsi  e frivoli  ragguagli?  E’bisogaa , ponendo  in  dispor- 
le ogni  vanità  , insistere  con  tulle  le  forze  a dichiarar  que- 
st'arduo  pasto. 

» Qui  pone  Benvenuto,  che  il  Veltro  sia  Cristo  Signore, 
od  un  qualunque  Principe.  S' egli  si  tratta  d’un  Principe , 
continua,  Dante  vuol  dire  , che  V avarizia  crescerà  sempre 
insino  a tanto  che  non  verrà  un  Principe , che  la  sterminerà 
con  dolore  , ovvero  il  Veltro  , che  non  pasccrassi  di  peltro , 
ctoc  che  non  farà  moneta  falsa,  come  la  fanno  molti  Princi- 
pi, e fra  essi  Filippo  il  Bello. 

» Tra  Veltro  e Feltro,  a senno  dell’lmnlese  , altro  non  è 
se  non  tra  Cielo  e Cielo.  Or  perchè  ? Perchè , risponde  , 
iella  e sottil  limilitudine  vuol  riputarti  coletta  ; sendo 
che  il  Feltro  « privo  d'  ogni  tessitura,  ed  il  cielo  d'ogni 
mistura  , sì  come  un  corpo  non  misto  ma  semplice.  Ciò 
suona  come  se  Dante  dicesse  , che  questo  Principe  na- 
scerà da  una  tuona  congiunzione  di  stelle.  Afa  tace 
de’ genitori  di  lui  e della  patria  , seguitando  i costumi 
degli  Astrologhi.  E però  vano  mi  sembra  il  volere,  che 
questo  Veltro  dovesse  nascere  Ira  il  Feltro  di  Romagna 
e Feltro  della  Marca  Trivigiana.  E non  meno  ridicolo  mi 
pare  ciò  che  altri  dicono,  aver  qui  Dante  parlalo  dell'  An- 
no Magno  ». 
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«Lasciamo  al  buon  Benvenuto  le  sue  similitudini  fisiche  od 
astrologiche  , permettendo  a tutti  d’averle  per  vere  anche 
a' di  nostri  , se  vorranno  : ma  un  altro  Cementatore  , che 
scrisse  poco  dopo  Benvenuto  c fece  parola  di  lui , non  con- 
tentossene  punto,  notando,  che  i Feltri  net  francese  idioma 
sono  I’  utcdlc  del  corpo  umano  ; e Dante  , se  credi  a costui, 
uon  dicea  se  non  che  il  futuro  Principe  avrebbe  portato 
un  gran  cuor  Ira  l’  ancelle.  Così  l’ ignoto  autor  de’  Co- 
nienti , che  dal  copista  presero  forse  il  nome  d’  Andrea 
di  Volterra.  Ma  quel  da  Butì  rinfrescò  i detti  di  Benvenuto  , 
pensando  che  tra  Feltro  e Feltro  valesse  per  l’ appunto  fra 
ciclo  e cielo  ». 

» Sia  dunque  tra  cielo  e cielo  che  Cristo  Signor  Nostro 
apparirebbe  od  apparirà  come  un  Veltro : ma  il  verso  det- 
l’ Alighieri  sarebbe  pazzo  e deforme  , che  che  ne  dicano 
Benvenuto  da  Imola  e Francesco  da  liuti  ; più  pazzo  e de- 
forme per  avventura  che  non  l' ascelle  d’  Andrea.  Non  cerio 
pel  detto  de' due  primi  somiglierà  il  Cielo  nè  per  la  sua 
lucidità  nè  pel  suo  tessuto  al  povero  e vii  panno  , chia- 
malo il  Feltro.  Benvenuto  seguiva  I'  opinione  Poetica  in- 
torno al  Veltro  ; ed  in  questa  tutto  è lecito  e tutto  si  può 
ardire  nella  spiegazione  del  Feltro  e Feltro.  L’ Imolese 
nondimeno  rientrò  nel  rello  senso  , quando  egli  fece  buon 
viso  anche  all’  opinione  Storica  , che  il  Veltro  fosse  un 
Principe,  ma  non  il  Veronese  t ane  Scaligero.  Nè  io  veggo 
che  le  due  opinioni  Slorica  e Poetica  siano  ripugnanti  fra 
loro  : ed  anzi  chi  crede  ravvisar  Cristo  Signor  Nostro 
nel  Veltro  può  ravvisarvi  ad  un’ora  un  Principe,  al  quale 
Gesù' Cristo  avesse  accennato  da' cieli , o per  mezzo  del 
Pontefice  suo  Vicario  , di  recare  i suoi  comandi  ad  effetto 
sulla  terra.  Colui  che  tenesse  per  vere  sì  la  Poetica  e sì  la 
Storica  opinione  ubbidirebbe  in  olire  a’  precetti  di  Dante  , 
che  lodava  ('Allegorie  Polisense  nella  sua  lettera  a Cali  del- 
la Scala.  Della  verità  di  tal  lettera  non  è più  lecito  il  dispu- 
tare, dopo  essersi  ella  nuovamente  ritrovala  nel  Mediceo  ed 
‘q  altri  Cedici  ». 
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» E però  fl  Feltro  e Feltro  può  dinotare  i cieli;  può  dino- 
tar Vaicelle:  ma  può  e dea  dinotare  anche  un  Principe.  » 

Or  mi  si  permettano  sulle  riferite  parole  due  osserva- 
zioni. Dirò  in  prima,  che  ini  pare  un  conceder  troppo  il 
concedere  , che  nell’  Opinione  Poetica  tutto  è lecito  e tutto 
sì  può  ardire  , e ardir  tanto  da  regalar  1’  A 11 ig ti  ieri  di  un 
verso  pazzo  e deforme  , più  pazzo  e deforme  per  avventura 
che  non  l’ ascelle  d'  Andrea.  Invece  di  tanta  Indulgenza, 
avrei  detto  : che  ben  si  polca  seguire  1'  Opinione  Poeti- 
ca , ma  bisognava  studiar  un  po’meglio,  di  quel  che  fat- 
to avessero  1’  Imolese  e 1' Anonimo  , all’  interpetrazionc 
poetica  di  — tra  feltro  e feltro.  — Possibile  che  gli  ammi- 
ratori di  Dante  , già  imparato  da'  cementatori  antichi  il 
Veltro  essere  GESÙ’ CUISTO,  non  a vessar  veduto  cièche 
poi  ho  veduto  io  mescliinello,  cioè  che  — tra  feltro  e fel- 
tro — vale  — tre  lana  e lana  ; — che  Ira  lana  e lana 
— vale  tra  gregge  e gregge,  — che  il  t’e/tro  nella  bassa 
laliuilà  si  chiamò — Custos  oviunr,  — che  i Dottori  delia 
Chieea  si  appellarono  da  San  Gregorio  Cane > gregis ; — che 
GESÙ’  CPdSTO  disse:  « Ego  rum  Paslor  ionus;  » — e che 
avendo  Ezechiele  figurato  il  DIVINO  PASTORE  inter  pe- 
curct  pecus , convcmenlissimainente  Dante  con  ardilo  tropo 
avea  scritto  — 

E sua  nnzion  sarà  tra  feltro  e feltro. — ? 

Possibile , insomma  , che  , il  feltro  essendo  un  composto  di 
tana . gli  studiosi  invitati  a spiegare  — Ira  feltro  e feltro , — 
non  avessero  detto  alGne  , c detto  benissimo  — Ira  lana  e 
lana — ? , o Ira  vello  e vello? — 

Ala  se  si  pone  por  base  che  in  senso  poetico  ogni  spropo- 
sito è una  galanteria,  i giovani  non  faticheranno  più  ntjll’in- 
terpetrazione  de’luoghi  dillicili  dei  Glassici,  e s’auseranno  a 
dire,  ch’ogni  pazzia  , ogni  deformità  è lecita  a’gran  Poeti  ; 
mentre  i gran  Poeti,  e Dante  Poeta  massimo,  scrissero  sem- 
pre col  miglior  senno  del  mondo. 

Osserverò  in  secondo  luogo,  che  mi  par  siavi.difetto  nel- 
la conseguenza  delle  parole  sopral'egale  , che  sì  pone  esser 
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onesta  : E però  il  Feltro  r Feltro  piò  dinotarti  i cicli: 
può  d' notar  l’  ascelle  : ma  può  e dee  dinotare  anche  un 
Principe.  Tengo  errore  di  stampa — un  Principe  inve- 
ce di  — la  Patria  di  un  Principe,  — mentre  l’errore 
è chiarissimo  , nè  pub  attribuirsi  a si  dotto  autore.  Ma 
l’ intera  conseguenza  pare  a me,  che,  volendo  dirittamente 
dedurla  dagli  antecedenti,  vorrebbe  essere  cosi  cambiata- 
li’ però  il  Veltro  pud  dinotare  GF.SU  GIUSTO  , ma  può  e 
dee  dinotare  anche  un  Principe.  — E tale  conseguenza  , 
derivandosi  dagli  antecedenti  prinopii  cui  non  contraddi- 
co, sarà  ammessa  da  me,  anche  più  largamente  che  non 
vorrebbe  lo  stesso  chiarissimo  Troya  , nulla  però  conce- 
dendo all’  Opinione  storica  e tutto  concedendo  all'  Opinione 
poetica.  Secondo  la  quale  il  Veltro  di  Dante  è IL  FtGLll'OL 
DI  DIO,  e questo  VKLTIU),  dice  Dante,  cerrd  ; dunque 
tante  volle  il  Veltro  di  Dante  verrà,  quante  volte  verrà  IL 
FIGI. IUOI.  DI  DIO.  Or,  se  al  buon  Ponla  piaeea  veder  IL 
VELTRO  in  Celestino  V.  (I),  se  al  de  «tesare  piaeea  veder- 
lo in  Benedetto  XI,  al  boero  in  Arrigo  VII , al  Troya  in 
Vguccione  , al  Marchetti  in  Cane  della  Scala  , io  dirò 
che  tutti  hanno'ragione  , se  vero  sia  che  i delti  Personaggi 
abbono  rappresentalo  il  previdente  Braccio  del  RE  DEL 
MONDO. 

Ma  seguitiamo  a leggere  nel  Troya  : 

» Vicino  dal  Montefeltro  è Fossombrone  , ove  il  Conte 
» Francesco  M.  Torricelli  fa  molli  studii  sopra  1 Abghie- 

ri  : e seguitando  i precetti  Polisensi  di  lui  , discerne 
» cinqne  significati  diversi  , non  eccettualo  lo  Storico  , 
» nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffigura  nel  ìeliru: 
■»  uno  de’ quali  è ebe  sia  CRISTO  SIGNORE  ; I’  altro  ap- 
» parliene  , secondo  lui  stesso  , ad  un  uomo,  «.hi  potrà 
» esser  quest’uomo?  Nin  Fguecione  agli  occhi  del  Con- 
■»  le  : non  quel  suo  concittadino  antico  , di  cui  egli  la- 

fi)  V.  i Fogli  di  Novi  i8$s;  deliralo  — Il  feltro  di  Dante— 
4i  Luciano  Srurobelii. 
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» ce  disdegnosamenle;  ma  il  Veltro  è il  soldato  Catalano, 
» che  uccise  la  lupa  , ovvero  Corso  Donati , allorché  qne- 
» sti  andava  insieme  col  Faggiolano  a danni  di  Firenze  (t). 
» Or  in  qual  guisa , io  domando  , il  Veltro  di  Catalogna  po- 
» Irà  dirsi  nato  tra  Feltro  e Feltro  , colà  dove  per  lo  eon- 
» trario  nato  era  Uguccione  ? Grazie  nondimeno  si  rileri- 
» scano  al  Conte  Torricelli , che  a suo  malgrado  riparossi 
» nel  buon  campo  del  vero,  nell'anno  1308,  cioè  in  cui  ca- 
» deva  il  Donati. 

Dividerò  in  quattro  parli  il  discorso  che  sopra  i miei  stu- 
dii  si  è compiaciuto  rivolgere  l'egregio  Uomo  , per  potergli 
dare  la  risposta  più  piena  che  per  me  si  possa  ; tanta  è la 
mia  venerazione  verso  lo  Storico  illustre. 

Dice  egli  dunque  : 

» Torricelli  , seguitando  i precetti  polisensi  dell'  Ali- 
ti ghieri , discerne  cinque  significati  diversi , non  eccettuato 
» lo  storico  , nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffi- 
» gura  nel  Veltro  , uno  de’  guati  è che  sia  CRISTO  SI- 
» GNORE  ; V altro  appartiene  , secondo  lui  stesso,  ad  un 
» uomo. 

Gite  cosa  io  veramente  abbia  dello,  c dica,  ripeterò  : 

lo  disceroo  nel  Poema  sacro  i quattro  sensi  che  nei  Poe- 
mi sacri  avvisarono  le  scuole;  cioè 

4.  il  senso  letterale,  che  con  esse  scuole  distinguo  in  sen- 
so letterale  proprio  (ambiguo,  e non  ambiguo  ),  e senso  let- 
terale improprio. 

2.  il  senso  morale  [Etica); 

3.  il  senso  allegorico  (Filosofia  razionale  e politica); 

4.  il  senso  anagogico  (Sovra-senso  mistico). 

Avviso  poi  nel  Poema  sacro  un' Allegoria  ; nè  me  ne  ri- 
mango per  avervi  notalo  un  senso  allegorico,  poiché,  impa- 
rato da  Dante,  distinguo  il  senso  allegorico-poetico  dal  sen- 
so allegorico  teologico  , e quello  dico  vagar  pel  Poema  , a 

(i)  Torricelli.  Antologìa  Oratoria , Poetica  e Storica,  eie.  Foi- 
sombrune,  in  4-°,  Voi.  1.  |>ag.  iG.  (A  iS.js). 
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questo  dico  accompagnar  la  lettera  dal  primo  all' ultimo 
verso  ; e però  questo  sento  allegar  ico-teologico  chiamo  Al- 
legoria. 

Avverto  net  forma  anche  un'  Allegoria  arguta  , si  che 
quasi  mi  vedrei  in  necessità  di  dare  ail’accennala  Allegoria 
teologica  il  nome  di  Allegoria  prima  , e di  chiamar  l’altra 
Allegoria  seconda  , se  a questa  , giovandomi  di  un  modo 
Dantesco  , non  avessi  dato  piuttosto  il  nome  di  senso  quin- 
to, o , mirando  alla  base  di  essa  Allegoria  , il  nome  di  sen- 
so civico. 

Cosi  , tenendoci  al  linguaggio  più  noto , io  discerno  nel 
Poema  sacro  i celebri  quattro  sensi  delle  scuole,  e due  Alle- 
gorie, una  teologica , ed  una  arguto-storica. 

Detto  ciò  che  discerno  nel  Poema , dirò  ciò  che  discerno 
nel  Canto-Idei  Poema. 

Vedendo  nel  Poema  due  Allegorie  , vedo  nel  Proemio  del 
Poema  le  Introduzioni  alle  delle  due  Allegorie,  e vi  discer- 
no I’  Allegoria  ed  il  quinto  senso  , o , in  altre  precisissime 
parole  , vi  discerno  un’  Introduzione  all’  Allegoria-prima 
teologica  , e un'Introduzione  all' Allegoria- seconda  arguto- 
storica.  Ed  in  tema  si  nuovo  mi  spiegherò  ancora  pratica- 
mente.  Vedendo  nel  Poema  un’  Allegoria-prima  teologica 
fondala  sul  fumoso  Viaggio  mistico  di  sette  giorni  per  la  Via 
* della  peniten  za,  veggio  nel  Canio  / il  Viaggio  dal  Peccalo  alla 
porta  della  Penitenza;  e veggendo  nel  Poema  un’ Allegoria'’ 
sfonda  slorica  fondala  sopra  il  cammino  di  Dante  dalla 
Porta  di  San  Pietro  Maggiore  di  Firenze  all'  ara  massima 
del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  , veggio  nel  Canio  I 
il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  del  Casentino  alla  Porla  di 
San  Pietro  Maggiore. 

Tutti  i quattro  sensi  delle  scuole  non  discerno  nel 
Canto  I. 

Vi  riconosco  il  senso  letterale  proprio , e dico  , p"r  esem- 
pio, che  in  questo  senso  — Il  Veltro  tra  feltro  e feltro  è il 
Can  pastore:  — vi  riconosco  il  senso  letterale  improprio,  e 
dico  che  in  questo  senso  — Il  Veltro  Ira  feltro  e feltro  è il 
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UUSTOS  OV1UM  inlerpecut  et  pecus,  linguaggio  sacro.  Vi 
riconosco  il  tento  letterale  proprio  e non  ambiguo,  come  nel 
verso  — 

Ma  Sapienza  , e dimore  , e Virtute , — 
linguaggio  sacro  ia  tutta  I’ estensione  della  parola:  vi  ri- 
conosco il  senso  letterale  proprio  amiiguo , come  nel 
verso  — 

Che  la  diritta  via  era  smarrita  , — 
il  quale,  in  riguardo  a\V  Allegoriaprima , suona — Che  smar- 
rita ora  la  via  diritta  che  dalla  Gerusalemme  terrestre  va 
alla  Gerusalemme  celeste^  — ed  , in  riguardo  all’  Allegoria 
seconda,  suona — Che  smarrita  era  la  via  diritta  che  da  San 
Pietro  Maggiore  di  Firenze  cammiuava  alla  Piazza  di  Santa 
Croce. 

Intorno  al  tento  anagogico,  il  veggio  Bel  Canio  I nei  pas- 
si del  Poeta  penitente  , perché  i suoi  pasti  hanno  quet  «ocra- 
senso  che  fu  dato  dai  Padri  alle  prime  Maniioni  Israelitiche 
( V.  pag.  112,  1 13)  ; ma  noi  veggio  affatto  ne’  dodici  versi 
che  si  riferiscono  al  Veltro  , che  non  sono  che  una  Profezia 
cattolica. 

Non  vedo  nel  Canto  1 il  sento  morale  , perchè , ritenen- 
dolo consistere  — in  un’  Etica  filosofica  insegnala  a contea - 
riit  coll’  esempio  de'  puniti  nell'  Inferno  e mi  Purgatorio  , 
ed  in  un’£iica  Teologica  inscguuta  coll’esempio  de'premiati 
nel  Paradiso,  — lai  sento  non  può  aver  principio  prima  che 
il  Poeta  entri  la  Porta  dell’ Inferno. 

Non  vedo  nel  Canto  1 il  senso  allegorico  , perchè  , rite- 
nendolo col  celebre  Ozanam  e col  dolio  Simonetli  una  — - 
Considerazione  filosofico-politica  del  Poeta  sul  Mondo  pre- 
sente , attinta  dalla  contemplazione  del  Mondo  futuro , — 
nemmeno  tal  senso  può  apparire  sin  che  il  Porla  nou  entra 
la  soglia  del  cieco  Mondo. 

Tuttavia  ritengo  che  GESÙ’  GIUSTO, ossia  il  Veltro , pos- 
sa riguardarsi  sollo  ogni  asprllo , e sia  lecito  ad  ognuno  il 
dire  — GESIP  GIUSTO  è il  Veltro  anagogico. — porcini  EGLI 
è il  SACEKDOS  MAXIMUS;  o — GESÙ’ GIUSTO  è il  Vcb 
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tro  morale — perchè  Pritscipium  omnit  r ir  tutu  est  CHRI- 
STI'S  (S.  Greg.)  ; — o — GESÙ’  CRISTO  è il  Veltro  al- 
legorico , — perchè  EGLI  è l’ I1AERES  UMVERSORUM 
(S.  Paul.).  E ritengo  ancora , che,  quando  si  disse  par- 
lando di  LUI  — Il  VELTRO  verrà  , — ciò  possa  inten- 
dersi o come  Veltro  morale  a far  rifiorire  la  virtù  , o 
come  Veltro  allegorico  a mettere  in  pace  la  Cristianità. 
E ritengo  infine  , che  possa  credersi  , che  il  Poeta  che 
scrisse  — Il  VELTRO  verrà  , — potesse  poi  crederlo  ve- 
nuto , dirò  col  Betti,  con  la  tua  Providenza  o con  Con- 
m pulente  suo  braccio  , o in  un  ottimo  Pontefice , o in  un 
ottimo  Imperatore , o anche  io  un  valoroso  Capitano,  Met- 
to di  Dio. 

Veda  dunque  il  chiarissimo  Troja  , com’io  no'  dodi  citer- 
ei che  ti  riferiscono  al  Veltro  non  veggia  , a rigorosamente 
parlare  , che  il  senso  letterale  e l’ Allegoria  teologica  , la 
quale  poi  ho  pta'  cosa  di  non  molta  importanza  nel  Canto  /, 
attesa  la  splendidezza  lucentissima  del  senso  letterale 
improprio.  Riguardo  all'  Allegoria  civica , io  mi  conten- 
to di  scorgerne  in  que’ dodici  versi  una  sola  lieve  ombra 
nette  parole  — Il  Veltro  verri  , che  la  fard  morir  di  do- 
glia, — nelle  quali  nou  mi  giova  vedere  più  là  di  que- 
sto vago  concetto  — Verrà  qualcuno  , che  farà  pentir 
di  sue  malvagità  Corso  Donati.  — fio  dubitato  , e dubi- 
to , che  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — abbiati 
potuto  esseri!  stale  annicchiate  là  dopo  la  morie  della  vivi- 
i a Lupa  , per  giuocar  di  parole  fra  — Catalano  — e — 
tatuiti!  in  lana  ; — ma  il  pensiero  non  mi  va  oltre  un  so- 
stano, ed  il  lascio  al  giudizio  de’lcllori , siccome  cosa  ebe 
la  può  essere  e non  essere. 

E seguo  l'allegalo  lesto  del  nobilissimo  Troya  : 

» Chi  potrà  esser  quest'  uomo  ?■  Aon  Ug acetone  agli  ac- 
ri chi  del  Conte  ; non  quel  suo  concittadino  antico  , di  cui 
» egli  tace  disdignoiamenlt  ; ma  il  Veltro  è il  soldato 
ì>  Catalano  che  uccise  la  Lupa  , omero  Coreo  Donali,  at- 
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» torchi  quelli  andava  insieme  col  Faggiolano  a’ danni  di 
» Firenze. 

lo  non  avrei  che  rispondere  a queste  parole  , tanto  el- 
leno non  fanno  eh’  esporre  nudamente  la  mia  opinione  , se 
non  mi  desse  fastidio  quell’  avverbiaccio  — disdegnosa- 
mente  — caduto  di  penna  a gentil  Cavaliere  , e venuto 
addosso  a me , che  non  credo  essermi  fatto  mai  reo  del 
brutto  peccalo  di  Filippo  Argenti.  Siccome  per  me  la  Lupa 
civica  è Corso  Donati , non  ho  fatto  veltro  civico  per  di- 
sdegno Uguecione  della  Faggìola  , ma  non  I'  ho  fatto  tale  , 
perchè  un  Catalano,^  non  Uguecione,  fe  morir  la  mia  Lupa. 
Del  resto,  a purgarmi  presso  l’egregio  Patrocinatore  del 
Veltro  Uguecione  dalla  taccia  di  disdegnoso  , gli  proverò 
che,  antecedentemente  al  settembre  1815  in  cui  comparve 
il  suo  Scritto  — Ve’  Viaggi  di  Dante  in  Parigi  cc.  , — io 
mi  era  mostrato  e riverente  al  suo  Nome  , e niente  avverso 
all’opinione  , che  Dante  negli  anni  della  gloria  del  Faggio- 
lano avesse  potuto  sciamare  — Il  Veltro  è venuto,  — e cosi 
niente  avverso  a chi  è vago  di  dire,  non  già  — Uguecione  è 
il  Veltro  del  Dante  — ma  — Uguecione  fu  in  certo  tempo  il 
Veltro  di  Dante.  — 

Ecco  ciò,  che,  in  riguardo  a\V autore  de’  Piaggi,  io  pubbli- 
cava un  anno  prima  ch'e'fussero  impressi  (1): 

» Se  g/'ingegni-tante  fatiche  hanno  speso  per  tir  proemia- 
li re  a Dante  il  suo  Poema  in  senso  politico  storico, . . . ciò 
» mostra,  com’  essi  avriano  desiderato  che  in  questo  primo 
» Onore  della  nazione  si  vedessero  sin  da’  primi  versi  i se- 
v mi  della  moderna  civiltà  ....  Data  lode  così  al  Marcbel- 
» li,  allo  Scolari,  al  TROYA  ec. 

Ed  in  riguardo  all’avviso  che  il  SANTISSIMO  VELTRO 
ten  ir  possa  ne’Minietri  di  sua  Providenzo(  tuli  sienu  siali , 
a’  tempi  di  Dante  , Arrigo  , o liane  , o Uguecione,  qui  a ine 
non  imporla  ) ecco  come  , per  quanto  io  poteva , ne  dava  , 
fuori  d'ogni  disdegno,  amplissima  facoltà  : 

(i)  Antologia , P.  I,  pag.  49-  «844- 
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» Ci  si  fa  duro  il  credere  , che  Dante  scrivesse  — Il  Vel- 
ai irò  verrà e non  pensasse  alle  venule  morali  e a'irgo- 

» riche  di  Gf-SC  ('RISTO  . . . Che  se  noi  col  manto  di  una 
» stessa  parola  copriamo  il  dosso  a cinquanta  persone  , la 
» ragione  n’è  che  quella  parola  significa  GIÌSU' CRISTO  , e 
n GKSU'  CRISTO  con  mirabile  Previdenza  si  mostra  alla  sua 
» Chiesa  ec. 

Vero  è , che  darei  più  volentieri  passaporto  col  nome  di 
Veltro  ad  un  Pontefice  o ad  un  Imperatore  , che  a’ Capita- 
ni Imperiali  ; ma  al  Tommaseo  ed  al  Troya  non  so  dire  di 
no.  Se  il  mio  passaporto  può  valer  alcun  che  al  fV/(ro 
del  primo,  Cane  dellu  Scala,  oal  Veltro  del  secondo,  Uguc- 
cione  de.la  Saggio' a , vi  apporrò  un  — l'amia  — indeter- 
minato. 

Ritorno  al  lesto  dell’ illustre  cui  mi  onoro  rispondere.* 

» Or  in  qual  guita  , io  domando  , il  Veltro  di  Catalogna 
« potrà  direi  nato  Ira  Feltro  e Feltro,  colà  dune  per  lo  con- 
ti trario  nato  era  Ugucctone  ? 

La  domanda  fu  certamente  a me  diretta  , e duoimi  non 
nverla  saputa  che  in  que’di  ne'quali  andava  dettando  le  mie 
Prelezioni , chè  a si  gentil  richiedente  avrei  data  , se  non 
buona,  almeno  pronta  risposta. 

Al  Veltro  di  Catalogna  , rispondo  adunque,  non  si  deve 
applicare  tntto  quanto  il  testo,  parola  per  parola,  e nem- 
meno il  modo  — Ira  feltro  e feltro , — perchè  nè  egli  nè  U- 
puerione  , nè  uomo  alcuno  è il  primo  c il  priocipal  Veltro 
di  Dante. 

Vero  è , che  il  Veltro  di  Catalogna  aspira  , siccome  U- 
guccione  , ad  essere  il  Veltro  fecondo  , il  Veltro  segreto  , il 
Veltro  storico , se  volete  •,  e sua  ambizione  è di  esser  stato 
qua  e là  mostrato  sotto  1 1 velame  de"  versi  dall’  immortala 
Allighieri.  Ma  ne'dodici  versi,  consacrali  al  PRIMO  VEL- 
TRO, il  Veltro  di  Catalogna  si  contenta  che  Dante  abbia 
scritto  anche  in  riguardo  suo  — Il  Veltro  verrà:  — d'altro 
non  cui  a. 

Sento  però  rispondermi  — L'gucnone  ha  più  dritto  ad 
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etier « lunule  pel  Veltro  storico  del  Dante  , perchè  n'é  chia- 
ramente indicata  la  patria , li  a Feltro  e Feltro. 

Chiaramente  ? Non  saprei.  Dir  — tra  Feltro  e Feltro  — 
per  dir  — Montefeltro  — è chiara  locuzione  ? Geografica- 
mente la  sarà  , vi  sarà  anzi  venustà  di  dettalo  ; io  non  vo- 
glio  oppormi  a solenne  maestro.  A vero  dire  però  , se  mi 
*i  dirà  — tra  Feltro  e Feltro — da  un  Geografo,  il  pensiero 
m'andrà  o fra'pacsi , o fra’  fiumi  o fra’  monti  ; ma  se  mi  di- 
rà — tra  feltro  e feltro  — un  Poeta  , 'essendo  il  feltro  la 
veste  naturale  de’ greggi , la  veste  artefatta  de' loro  custo- 
di , temo  che  il  mio  pensiero  non  se  ne  vada  tra  le  pecore 
e tra’  pastori.  Ma  sia  : e dir  si  possa  da  un  Poeta , che — ■ 
tra  Feltro  e Feltro  — fu  la  patria  di  Uguccione  della  Fag- 
giola.  che  cercar  non  vogliamo  nel  modo  la  limpidezza  del 
le  acque  di  Sorga  : certo  è però,  che  questo — Tra  Feltro 
e Feltro , — patria  di  Uguccioue,  saria  stato  scritto  da  Dante 
o m 1 1308,  o più  tardi,  perchè  prima,  secondo  che  avvisa  il 
eh.  Troya,  l'Allighieri  non  potea  veder  in  lui  il  suo  Feltro. 
E se  è cosi,  l’equità  vuole  , che  sia  pur  lecita  a me  l’ipote- 
si, che  — Veltro  Ira  feltro  e feltro  — sia  slato  scritto  all’e- 
poca islessa;  ed  allora  il  mio  Veltro  di  Catalogna  sarà  ebbro 
di  gioja  , e dirà  : Dante  non  parlò  da  Geografo,  ma  da  ar- 
guto ; ed  in  senso  arguto  nominò  la  mia  nazione  da  gran 
maestro  , mentre  , arguta  meli  le  parlando,  — Cululus  in  la- 
na — per  — Catalano  — cale  un  /Veti. 

Se  però,  col  refugiarmi  nel  mare  delle  Dantesche  argutez- 
ze , io  non  avessi,  agli  occhi  del  nobile  contraddittore  , che 
trovato  un  canile  in  cui  il  mio  Veltro  civico  potesse  a gran 
pena  adagiarsi  , in  tal  caso  io  dimanderò  armi  pari.  E, 
lasciando  da  parte  l’  argomento  che  la  mia  Allegoria  ci- 
vica corre  nel  Poema  dalla  Porta  dell'  Inferno  all’  Orfa- 
fiamma  del  Parodilo,  e che  corre  nel  Canto  I dalla  Via 
diritta  alla  Porta  di  San  Pietro  , giustamente  pretende- 
rò , che  i veni  riguardanti  il  Veltro  mi  si  lascino  sup- 
porre ( contro  la  mia  stessa  opinione  ) scritti  da  Dante 
d ipo  la  morte  di  Cono  Donili , a fine  di  dimostrarli  più 
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assai  convenienti  al  Catalano  dal  quale  fu  arriso  colui  , 
di  quello  die  si  convengano  ad  Uguccione  della  Faggiola  , 
siccome  ritiene  il  sig.  Trnya,  clic  li  ha  parimente  per  faltu- 
ra  posteriore  alla  morte  di  Corso. 

Coinentiumo  : 

Multi  son  gli  animali  a cui  si  ammaglia. 

Comcnto  Civico.  Dice  il  Poeta,  che  molli  sono  gli  ani- 
mali cui  si  ammoglia  la  lupa  , imperocché  Corso  Donati 
era  stretto  in  lega  Aera  con  mollissime  Famiglie  di  Fi- 
reme. 


E più  saranno  ancora. 

C.  C.  Dice  ciò  , perchè  non  volse  lungo  tempo  dopo 
l’anno  1300,  che  venne  in  Firenze  Carlo  di  Valois  , ed 
esaltò  Parie  Aera , bì  eh’  ella  crebbe  d’assai  , e gli  ani- 
maleschi uomini  di  essa  Parte  vieppiù  sì  accostarono  al 
loro  capo,  Corso  Donali. 


infin  che'l  Veltro 


Verrà. 

C.  C.  Avendo  il  Poeta  figuralo  il  Donati  in  una  lupa  , 
convenientemente  lignea  il  soldato  Catalano  che  lo  uccise 
in  un  veltro  , naturale  nemico  de’  lupi  ; e tanto  meglio  , 
quanto  il  Catalano  diè  addosso  per  campestre  luogo  al  Do- 
nati, e fu  quasi  caccia  lo  scontro  fra’ seguaci  del  civico 
. Feltro  , e delia  civica  Lupa. 

che  la  farà  morir  di  doglia. 

C.  C.  Intendi , che  Corso  non  venne  spento  nel  colpo. 
Ferito,  egli  mollo  soffri  , perchè  , mal  avvinghiatosi  di  un 
piede  , fu  strascinato  dal  corsiero  che  cavalcava  : pur  bi- 
sbigli la  vita.  E venne  condotto  , lutto  nel  sangue  , alla 
Badia  di  Smanivi , ove  spirò  di  spasimo. 

Questi  non  ciberà  terra  nc  peltro. 

C.  C.  Accenna  il  Poeta  alla  povertà  di  Catalogna  , da 
lui  ricordata  nel  Poema.  Dice  che  I'  uceisor  della  lupa  non 
avrà  beni  di  fortuna  , e , non  che  oro  ed  argento  , manco 
un  battista  ful.-o. 
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Ma  sapienza  , e amore  e virlute. 

C.  C.  Il  Poeta  con  questo  verso  dichiara  in  alcun  modo 
la  religione  del  Veltro  , cioè  la  cristiana.  Imperocché  niun 
mortale  ciba  le  Ire  DIVINE  VIRTÙ’ , qui  e nel  principio  del 
Canto  HI  dell'  Inferno  e nel  principio  del  Canto  X del 
Paradiso  nominale  , ma  solo  le  ciba  l’ UOMO-DIO:  il  Cri- 
stiano si  nutre  non  per  tanto  di  Speranza  , cibo  che  gli 
deriva  dalla  SAPIENZA;  si  nutre  di  Carità,  c bo  che 
gli  deriva  dall’ AMOUR , e si  nutre  di  Fede,  cibo  che  gli 
deriva  dalla  VTRTUTE. 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro. 

C.  C.  Argutamente  , in  lana  : Il  Veltro  , talulus  , sarà 
un  — Calulus  in  luna  ; ■ — sarà  , di  nazione  , Catalano. 
l)i  quell'umile  Italia  fta  salate 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  , 

Eut  ialo  e Turno  e Ai  so  di  ferule. 

C.  C.  È ternario  che  in  sè  chiude  un’  unica  proposi- 
lione  , e però  si  dee  comprendere  nel  suo  unico  intero 
senso,  e quindi  pronunziarsi  di  un  fiato.  I.a  sentenza  n’  è 
( e la  dichiareremo  più  oltre  in  questi  Studii  ) che  il 
Veltro  sarà  salute  dell’  Impero  Romano  e del'a  Sedia  Apo- 
stolica ; e tale  si  fu  quel  Catalano  che  , uccidendo  Corso 
Donati , I bel  ò I’  Impero  di  un  cattivo  nemico,  c la  Chiesa 
di  un  cattivo  amico. 

Questi  la  caccerà  per  cgn i villa. 

C.  C.  Non  poteva  il  Poeta  dettar  verso  più  acconcio  a 
ricordo  del  vagare  della  banda  Catalana  per  le  ville  vi" 
cine  a Firenze  , e del  come  Corso  Donali  dall’  una  si  rico' 
vrasse  nell’  allra , infio  che  , uscitosi  dalla  villa  di  Ro- 
vezzano,  fu  sopragginnto,  ed  ucciso. 

Fin  che  f avrà  rimessa  nell ’ Inferno. 

C.  C.  È vulgar  modo  por  — uccidere  nn  tristo  — il  — 
mondarne  T anima  all'  Inferno  : più  vivo  è il  — riman- 
darcela.— Tuttavia  Dante  Volle  comcolarei  da  sè  stesso 
questo  verso  , allorché  nel  Canio  XXI V del  Purgatorio 
parla  ape i lamento  della  morie  di  Corso,  e ne  dite,  che 
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il  cavallo , alla  cui  staffa  Corso  appiccò  il  piede , lo  stra- 
scinava ali’  Inferno  : 

Or  va  , diss’  ei  ; che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  va'le  ove  mai  non  si  scolpa. 

K la  valle  ove  mai  non  si  sro’pa  , è propriamente  la  — 
Vallis  Enn om  — è propriamente  1'  Inferno. 

Là  onde  invidia  prima  dipartii  la. 

G.  C.  Dice  il  Poeta  , che  Corso , essendo  rimesso  nel- 
V Inferno  , sarà  rimesso  dove  slava,  e donde  per  invidia 
la  prima  volta  era  uscito.  E qui , per  gustare  i giuochi 
del  senso-proprio  ambiguo  , convien  ricordarsi  che  la  casa 
di  Corso  Donati  era  posta  in  Firenze  nel  Sesto  dello  Scan- 
dalo , nel  civico  Inferno  zeppo  di  diavoli  Neri.  Ora  Dante 
accenna  con  questo  verso  all’ uscir  che  fe  Corso,  assai 
tempo  prima  dii  1500  , dal  suo  Sesto  dello  Scandalo  , 
quando  , per  inridia  del  favor  popolare  che  si  godeva  da 
Ciano  della  Bella,  andò  ad  accusarlo,  nel  Fcbbrajo  del  129ii 
di  essere  stato  in  colpa  del  saccheggio  dato  dal  popolo  al 
Palazzo  del  Capitano. 

Ma  questi  e'  sono  comenli  da  farsi  per  esercitazione 
d’ingegno  nella  notte  che  s-  arde  il  ceppo  ; e protesto  di 
averli  scritti  a solo  fine  di  poter  proporre  , con  essi  in 
mano  , al  chiarissimo  Troya  di  prender  pur  esso  il  co- 
mento  di  — Montef-ltro  — a — Ira  feltro  e felino  , — ed 
unirsi  meco  a gittar  fra  le  brace  le  nostre  storiche  baje  , e 
meco  rivolgersi  a’stupendi  concetti  , tutta  cosa  cattolica 
e sublimissima  , onde  risplendono  i dodici  versi  meravi- 
gliosi , co’ quali  il  gran  Poeta  annunziò  la  venuta  di  CO- 
I.UI  dal  quale  la  Morie  sarà  rimessa  nell’  abisso  in  saecu- 
ia  saeculorum. 

Vengo  alla  quarta  ed  ultima  parte  delie  parole  che  mi  ri- 
guardano diretta  men  le. 

» Grazie  nondimeno  si  riferiscano  al  Conte  Torricelli , 

» che  a suo  malgrado  riparossi  nel  buon  campo  del  vero  , 

« nell’anno  1508,  ciaf,  in  cui  radeva  il  Doniti. 
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Qui  il  Troya  non  per  altro  mi  comporle  l’onore  delle 
sue  grazie  , se  non  per  aver  dello  che  la  Lupa  etnie* 
Corso  Donali  fu  ucciso  dal  Veltro  civico  Catalano  , pen- 
sando che  io  con  ciò  abbia  voluto  accompagnarmi  a lui 
nella  opinione  , che  il  Canto  I fosse  stalo  scritto  da  Dante 
dopo  la  morte  del  Donati.  Mi  duole  di  non  poter  accettar 
le  grazie  dell’egregio  lodatore;  mentre,  col  dire  chela 
Lupa  civica  fu  uccisa  dal  Veltro  civico , non  ho  voluto 
ricordare  che  un  fallo  storico  , ma  nel  Veltro  di  Dante 
che  farà  moìir  di  doijlia  la  Lupa  ho  veduto  soltanto  una  • 
vaga  minaccia  scritta  nel  1300,  e volta  alla  Lupa  civica  mor- 
ta uel  1308.  Ilo  poi  esposto  il  dubbio  ( V.  e.  31  ) , se  deb- 
bansi  credere  le  parole — Veltro  tra  feltro  e feltro — ua 
ritocco  del  Poeta  dopo  la  morte  del  Donati , potendosi  in 
quelle  parole  avvertire  il  giuoco  fra  — Catulus  in  lana  , e 
Catalano ; — ma  sii  mmi , ripeto  , con  la  Critica  e col  Boc- 
caccio nella  ferma  opinione  che  il  Canto  1 sia  stato  scritto 
dall’  Alighieri  avanti  il  suo  esiglio.  Nè  men’ rimoverci  a 
costo  di  rinunziare  affatto  al  mio  — Catulus  in  lana  , — 
anzi  di  dichiararlo  un  mio  sogno  , come  non  potrei , che 
sognando  , pretendere  d’ indovinare  , che  , prima  della 
morte  di  Corso  Donati,  Dante  avesse  scritto  : 

Molti  son  gli  animali  a cui  s' ammoglia , 

K piti  saranuo  ancora  , inGii  che  un  rege 
Veni  che  la  fari  morir  di  doglia. 

Questi  ’l  mondo  porrà  sotto  la  lege 
Di  sapienza  , e amore  e virtute  , 

E sua  nazion  sarà  tra  grege  e grege. 

Or  il  mio  tema  mi  volge  all’esame  di  altre  parole  del  no- 
bile Scrittore.  Dice  egli  : 

Benvenuto  da  Imola  , nella  parte  ancor  manoscritta  del 
suo  Contento  , dichiara  che  il  Dux  ovvero  il  Cinquecento 
dieci , dinotalo  alla  maniera  dell'  Apocalisse  per  numeri , 
altri  non  sia  se  non  il  Principe , che  dee  far  /’  officio  di 
Veltro  nell’  Inferno.  E però  torna  Uguccione  della  Foggiala , 
liionfalore  massimo  nel  4315  a Montecatini , vera  e sola 
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speranza  , unico  Veltro  , ed  effettivo  Dus  de'  Ghibellini. 

E soggiunge  : 

/ Pisani  ed  i Bianchi  usciti  di  Firenze  si  strinsero  viep- 
più intorno  ad  l’guccione  fin  che  questi  non  riportò  la 
memorabile  vittoria  di  Montecatini  , ove  , nel  2'J  agosto 
1315,  caddero  fra  tanti  e tanti  anche  Pietro  Tempesta  e 
Carlotta  , entrambi  de'  Beali  di  Napoli.  Allora  sì  che 
parve  a Panie  di  dovere  in  breve  rivedere  la  sua  patria-, 
ed  allora  egli  scrisse  in  sulla  fine  del  Purgatorio  « tersi 
del  Du\  intorno  ad  un  MUSSO  PI  PIO , al  quale  toc- 
cava in  sorte  di  vivere  il  gigante  , cioè  Ruberto  della 
casa  di  Filippo  il  B-.Uo  : Roberto  Signor  di  Firenze.  Il 
MESSO  PI  PIO  altri  non  era  se  non  Uguccione  •,  al 
qua' e per  {’  appunto  i Pisani  davano  un  tal  nome  in  Apri- 
le 1311. 

È però  da  osservarsi , in  riguardo  a inesser  rinvenu- 
to , che  il  I)  l'.Y  non  vale  , prendendo  le  lettere  per  nu- 
meri , Cinquecento  dieci , ma  vale  Cinquecento  cinque  dia- 
ci , e eh’  egli  traduce  numeri  in  parole  , mentre  avrebbe 
dovuto  tradurre  parole  in  numeri , perché  Dante  scrisse 
parole  e non  numeri.  E 1 e parole  scritte  da  Dante  rrqn  fu- 
rono Cinquecento  dieci , come  scrive  l’ Imolese  , nè  furono 
Cinquecento  cinque  e dieci , corrispondenti  ai  numeri  L>. 
V.  X.  , che,  nudati  in  lettere,  darebbero  il  Pf'Xi  ma 
bensì  furono  Cinquecento  duci  e cinque  , corrispondenti 
ai  numeri  1).  X.  V.  , che  , mutati  in  lettere  , danno  una 
l)  ^ una  Xy  ed  una  V.  E queste  (re  lettere  si  videro  scrit- 
te dagli  antichi  sotto  le  Immagini  del  DIO  RISORTO  , e 
vogliono  : 

1).  X.  V. 

DOMINUS  X.7.  VICTOR. 

Ecco  COI.IH  , die  rimetterà  in  uno  stagno  di  fuoco  V In- 
ferno e la  Morie  ( A por..  ) y ecco  COI. CI  , che  prenderà 
vendetta  dell’ Anima  meretrice  col  /'eccolo  ( Oruj.  );  ecco 
il  Dumiuus  X»« i VICTOR  , e , se  vuoi , VLToR  , e , se 


Digitized  by  Google 


vuoi  , V INDEX  , di  cui  parla  Dante  , scrivendo  ( Purg. 
e.  XXXI 11.  ) : 

Ch’  io  veggio  certamente , e però  il  narro  , 

A darne  tempo  già  st*  Ile  propinque, 

Sicuro  d’ ogu’ intoppo  e d’ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque, 

Messo  di  Dio  , anciderà  la  fuja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Poi  si  dichiara  da  Benvenuto  , come  il  DVXdi  Dante, 
(avrebbe  dovuti  dire  il  Cinquecento  diece  c cinque  di 
Panie  ) altri  non  eia , se  noi»  il  Principe  che  dee  far  i of- 
ficio di  Veltro  nell'  Inferno. 

S:  il  Card,  d’ làste  avesse  Iella  questa  dichiarazione 
dell'antico  fomentatore,  avrebbe  potuto  dir  di  lei  a Ben- 
venuto. con  molta  ragione,  ciò  che  a torlo  disse  dell'O/’- 
lando  furioso  all’  immortale  suo  autore  ; chi:  nell'  Inferno 
di  Dame  c’è  il  can  Cerbero  , ma  non  già  il  cane  pasto- 
re ; ed  un  veltro  non  istassi  nel  sacro  Poema  che  sullo 
labbra  di  Virgilio,  il  quale  dicedi  lui,  non  già  che  funi 
alcun  officio  nell’  Inferno  , ina  che  rimetterà  una  lupa  nel- 
l’  Infuno.  Nè  certo  si  può  dir  cosa  più  straua  , che  un 
Principe  debba  far  V ufficio  di  veltro  a casa  del  diavolo. 

.Ma  dichiarando  la  dichiarazione  di  Benvenuto  , ben  si 
vedrà  ciò  ch’egli  avrebbe  voluto  dire  e non  disse,  men- 
tre tale  si  fu  il  suo  concetto:  Il  Cinquecento  dieci  c cin- 
que , di  cui  parla  Dante  nell’  ultimo  Canto  del  Purgato- 
rio , altri  non  è se  non  il  Principe  che  il  Poeta  adom- 
bra net  Veltro,  di  cui  fa  menzione  nel  primo  Canto  del- 
l' Inferno. 

Ridotte  le  cose  a chiarezza  , dirò  che  , nel  senso  prin- 
cipalissimo e sacro,  il  Veltro  è GESÙ’  Citi  STO  che  dice 
alla  Morie  — Ero  mors  tua  , o Mori  — , e che  , nel  sen- 
so principalissimo  e sacro  ( con  cui  intendo  abbracciare  il 
senso  letterale  e l’ Allegoria  prima  ) il  Cinquecento  diece 
e cinque  è GESÙ’  CRISTO  clic  dice  alle  Anime  peccatri- 
ci — In  peccalo  veslro  moriemini.  — Il  senso  allegorico  non 
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islà  nel  Canta  /,  ma  , essendo  GESÙ’  CHI  STO  Personaggio 
altamente  politico,  può  dirsi  che  il  VELTRO  verrà  in  un 
Principe  ; ed  essendo  sparso  il  tento  allegorico  nelle  tre 
Cantiche  , dee  dirsi  che  , in  tal  senso  , il  CINQUECENTO 
DU  CE  E CINQUE  verrà  in  un  Principe.  Per  Benvenuto 
rio  basta  : il  suo  Principe  può  aver  qui  luogo. 

lì  però  torna , aggiunge  il  Troya,  Vguccione  della  Fag- 
giola.  Se  Benvenuto  potè  contentare  — un  Principe — , chi 
meglio  del  Troya  potea  indicarcelo?  Io  dunque  dirò,  che  in 
senso  sacro  il  CINQUECENTO  DlfcCE  E CINQUE  anelerà 
V Anima  peccatrice  e il  Peccalo  : e,  dal  Troya  insegnato, 
dirò  che  , in  senso  allegorico , Vguccione  della  Faggiola  fa- 
rà penar  Roma  e il  gigante  Roberto  dell’ estorsi  collegati 
contro  i Impero. 

Bla  con  tale  suo  cemento  a’iegorico  non  vorrei  che  il 
dottissimo  Troya  intendesse  turbare  le  ragioni  di  una  se- 
conda Allegoria  , rh’ei  chiama  storica  , io  chiamo  civica. 
Non  vorrei  le  turbasse , perchè  a lui  non  conviene,  leg- 
jgendo  DVX , e non  D.  X.  V. , seguir  la  matta  scuola  di 
Benvenuto  , o l’ arguta  scuola  in  eh'  io  mi  son  messo  in 
riguardo  al  senso  ittico  : non  vorrei  le  turbasse  , perchè 
ne  verrebbe  cacciato  di  suo  luogo  il  mio  Catalano , che, 
argutamente  , non  solo  è Dvx  , ina  è Dvx  più  che  A* 
dulie. 

E,  stando  contento  il  Troya  a veder  il  suo  (Jguccione 
in  sento  allegorico  nel  Cinquecento  dùce  e cinque  , a ve- 
dertelo , cioè , come  un  Capilano  che  il  DOMINUS  X»« 
VICTOR  mandò  a far  le  sue  veci , polrà  compiacersi  , 
che  Dante  chiamasse  Messo  di  Dio  quel -desso  , che  Mesto 
di  Dio  chiamarono  i cittadini  di  Pisa  , e sarà  sua  la  glo- 
ria di  aver  posto  I’  ingegno  , non  senza  utile  della  sloria 
letteraria,  nella  cronologia  del  Poema  sacro , avvisando 
che  circa  lo  slesso  tempo  e Dante  scriveva  i versi  in  cui 
parla  del  Cinquecento  dùce  e cinque , ed  Uguccione  dava 
speranza  di  trionfo  a'  Ghibellini  italiani.  E siccome  il  senso 
allegorico  dee  ceg'iersi  guardando  alla  generalilà  del  con- 
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cello  più  che  alle  particolarità  della  lettera  , così  non 
nuocerà  st\V  interpe  ir  azione  allegorica  del  eh.  Tri  ya,  che 
la  fuja  non  fosse  vulnerabile  nè  Vulnerala , e che  Rober- 
to , invece  d’  esser  tenuto  dall’  Allighieri  per  gigante  , 
fosse  tenuto  per  re  da  sermone  , e che  Ugutcione  non  solo 
non  lo  ancidesie , ma,  a mo’  di  dire,  non  gli  torcesse  un  ca- 
pello. 

Tali  difficoltà  sarien  mosse  all’  illustre  cementatore  , se 
egli,  uscendo  dal  Senso  poetico,  entrasse,  a servirmi  della 
sua  frase  , nel  senso  storico.  E gli  verrebbe  opposto  an- 
cora , che  un  senso  storico  che  dal  primo  Canto  dell'  In- 
ferno vada  di  salto  all’  ultimo  Conto  del  Purgatorio  , non 
può  star  a fronte  di  un  senso  storico  che  cammina  di  pas 
so  per  tutto  il  l’oema.  Nè  creda  egli . che  ue’  versi  de. 
Cinquecento  diece  e cinque  il  mio  senso  cicico  si  muova 
a fio  za  di  grucce  , chè  anzi  se  ne  va  di  portante  assai 
comodo. 

Il  Catalano  è nascosto  sotto  lo  stesso  PERSONAGGIO  , 
Veltro  nel  Canto  l , Cinquecento  diece  e cinque  nel  67.  ,n0 
Canto  ; Corso  Donati  è nascosto  sotto  due  Personaggi  non 
assai  diversi  , cioè  la  Morte  , Lupa  del  Canto  J , e I’  A fil- 
ma ohe  si  dà  in  braccio  alla  Morte  , fuja  del  Canto  67.  It“ 
Doma  , la  Francia  , Clemente  f’,  Filippo  it  Ile’lo  io  qui  la- 
scio a'  confutatori  del  senso  allegorico.  E vedasi  come  l)an- 
te  parli , or  apertamente  or  covrrlamentc  , della  uccisione 
di  Corso.  Scrive  di  essa  nel  XXIV  del  Pu  yutono  in  senso 
Ielle)  uhssimo: 

Or  va  , diss’ei , che  que’che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bastia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 

Crescendo  sempre  , infili  eh’  ella  il  percuote  , 

E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto. 

Aon  hanno  molto  a volger  quelle  ruo'e  , 

E drizzò  gli  occhi  al  del , che  a te  fia  chiaro 

Ciò  che  7 mio  dir  p «i  dichiarar  non  puote. 

•28 
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E scrive, 'nel  XXXIII  del  Purgatorio , della  morie  di  Corso, 
in  senio  civico  : 

Ch'  io  veggio  certamente  , e però  i / narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d’  ogii  intoppo  e d’  ogni  sbarro  , 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque  , 

Messo  di  Dio  , .inciderà  la  fnja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Or  v*  è bisogno  di  dissertazioni  per  provare,  che  i Can- 
ti XXIV  e XXXIII  del  Purgatorio  iren  furono  scritti  a 
gran  distanza  di  tempo  ? V è bisogno  di  dissertazioni  per 
provare,  che  le  parole  di  Beatrice  — 

Ch’io  veggio  certamente  , e però  il  narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d’  ogni  intoppo  e d’ ogni  sbarro , — 
somigliano  assai  assai  alle  parole  di  Forese  — 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  , 

E drizzò  gli  occhi  al  del , che  a le  fìa  chiaro  ec  ? — * 
Vè  bisogno  ili  dissertazioni  per  provare  ciò  che  narrasi 
dagli  antichi  Storici,  cioè  che  i Catalani  ammazzarono  ((in- 
cisero davvero  ) Corso  Donati , e tìerbardo  Bordoni , bir- 
baccionc  della  sua  taglia  ? 

lo  qui  darei  fine  alle  mie  osservazioni  ; e (lasciando  da 
parte  il  senso  civico  ) concluderei  , che  il  Veltro  è CESI)' 
CRISTO,  e che  Dante  certamente  lo  credette  venuto  in  /Irri- 
do VII,  e forse  anche  in  Uguccione , o in  Cane  della  Scala; 
che  il  Cinquecento  diece  e cinque  è GESÙ' CRISTO  , e che 
Dante  certamente  1,0  aspettava  in  alcun  Messo  Suo  a rime- 
dio de’  mali  della  Cristianità  , e che  gliene  parve  vede- 
re uu’  immagine  in  Uguccione  della  Faggiola  dopo  la  vit- 
toria di  Montecatini.  Ognun  intende  , che  , guardando  il 
Poema  dal  solo  lato  del  senio  allegorico  , si  pnnno  sem- 
pre aspettare  dall’  un  dì  all'  altro  le  venute  del  \ EI.TRO  , c 
del  CINQUECENTO  DIECE  E CINQUE.  Misero  chi  non  le 
aspellu  ! 
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Ed  , in  un  riguardo  più  sirelto  alle  opinioni  dell’  ono- 
rando Troya  , concluderei  , che  inai  saprei  d re  d' esser 
osto  vicino  a Ira  Feltro  e Feltro  , perchè  , mentre  leggo  , 
die  verrà  un  Veltro  che  ciberà 

Sapienza,  Amore  e Vinute  , 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro , 
riempie  tutti  i miei  pensieri  quel  CUSl'OS  OVIUM  che 
non  riputerà  di  avere  altra  famiglia  che  il  gregge  suo  (')  , 
che  JEDICABIT  ISNTEIt  PEt.US  ET  PECCS  , ed  a LEI  mi  ri- 
volgo con  l’umil  preghiera  : 

Inter  ove s locutn  praesta  , 

Et  ab  hoedxt  me  sequestra. 

Ma  non  posso  lasciar  il  tema  del  primo  Scritto  del  chia- 
rissimo Troya  , senza  notarvi  uu' omissione  che  mi  riguar- 
da, e che  non  è di  lieve  momento. 

Egli  scrive  : 

» Inutile  mi  sembra  l'andar  narrando  che  il  Ira  Feltro  a 
» Feltro  accenni  cosi  a1  le  paterne  come  alle  monastiche 
» lane  , Ira  le  quali  nacque  e crebbe  li  nedelto  XI,  fi- 
si gliuvlo  di  un  mandriano  di  pecore.  Il  feltro , cioè,  d'uu 
» (cssulo  panno  d'  un  pecorajo  è proprio  il  contrario  della 
» lana  tessuta  onde  si  vesle  un  Fiate  Predicatore  : laon- 
» de  il  nuovo  significato  tratto  dal  lanificio  riuscirebbe  più 
•«gramo  dell' antico  pertinente  alla  geografica  Veneto-fto- 
u magnola  , ed  il  verso  di  Dante  apparirebbe  assai  più 
« balordo  , in  guisa  che  I’  ascelle  d’  Andrea  da  Volterra 
» s’ avrebbero  a tenere  fin  qui  per  la  moti  rea  inlerpe- 
» trazione  del  Ira  Feltro  e Feltro,  liiducendo  poi  1’  uno 
» e l’altro  feltro  ad  additar  unicamente  le  monastich ; lane, 
v io  dico  senza  esitare  che  non  solo  il  Papa,  ma  qualunque 
» Cardinale  uscito  du'Frali,  avrebbe  potuto  essere  il  Veltro 
» dell’Alighieri. 

Ecco  qua  schierate  dal  Troya  ( omessa  I’  antica  inier- 
petrazione  « fra  nube  e nube  # ) le  interpetraziuni  del 

(’)  Salvatore  Betti. 
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» Ira  feltro  e feltro.  » Prima  — fra  Cielo  e Cielo  — di 
Benvenuto  ; seconda — Ira  le  atcelle  — di  Andrea  da  Vol- 
terra-, tfcrza  — Ira  la  lana  di  un  prcorajo  e la  lana  dei  Fra- 
li— , interpelrazione  datasi  alla  frase  Dantesca  nell’an- 
no 1811  : ed  erro  sentenziarsi  nel  1 8 1.1»  , che  « pel  nuovo 
ugni  fi  alo  il  verro  di  Dante  apparirebbe  aitai  più  balordo, 
in  guisa  che  le  ascelle  d’  Andrea  da  Volterra  *’  avrebbero  a 
tenere  FIN  QUI  per  la  men  rea  interpelrazione  del  — tra 
feltro  e feltro. — 

Or  dimando  io:  Perchè  omettere  l’interpelrazione  da  me 
data  nel  1815?  ed  invece  far  mostra  della  storpiatura  data 
alla  mia  interpetrnzione  nel  1811? 

La  risposta  sarebbe  facile  » Non  la  conosceva.  » Ma  ne'lo 
Scritto  dell’  illustre  Troya  io  veggio  citalo  — Torricelli , 
Antologia  Oratoria  , Poetica  e Storica  , eie.  Fotsombrone  , 
etc.  in  4.°  — Voi.  I,  pag.  10.  (.4.  1845.)  — ; e trovandosi 
In  mia  nuova  interpetrazione  proprio  là,  quella  faci!  rispo- 
sta non  mi  pub  esser  data. 

E si  che  anch'io  non  mi  appagava  alle  interpetrazioni  an- 
tiche; e sì  che  spiegai 

— Tra  feltro  e feltro  — j 
— Inler  pecut  et  pecus  — ; 

e sì  che  il  Belli  nello  stesso  anno  1842  pubblicava  nel  Gior- 
nale Arcadico  i- cortesissimi  Eurecha  Eurecha  ! del  cav, 
Strocchi  pel  nuovo  trovato. 

Venne  il  1844  , e p:acque  a taluno  la  mia  novissima  in- 
terpetrazione — troiana  e lana  , — non  già  per  dirla  con 
me  un  modo  sinonimo  di  — tra  gregge  e gregge  , — andan- 
do con  un  tropo  da  feltro  a lnna,o  con  altro  tropo  da  lana  a 
gregge  ; ma,  cangiando  il  secondo  tropo  da  gregge  in  panno, 
per  dar  una  parte  della  mia  lana  al  sajo  del  padre  di  Bene- 
detto XI  , ed  un’altra  alla  tonaca  de’  l'P.  Predicatori,  e poi 
proclamar  Veltro  quel  santissimo  Papa  , che  , prima  figlio 
di  un  pecorajo  , poi  Frate  Domenicano  , ebbe  infine  l' onor 
del  triregno.  E non  poco  mi  dolsi  di  si  mal  uso  della  lana 
mia;  e,  poiché  dicevasi,  che  il  verso 
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E sua  nazion  sarà  tra  feltro  o feltro 
non  poteva  esser  più  conveniente  se  riferito  a Benedetto  XI, 
perchè  NA  TO  era  fra  la  lana  di  un  pecoraio  alla  vita  , e 
BINATO  era  fra  le  lane  de'PP.  Predicatori  alla  religione, 

10  così  scherzava  co’  novelli  comenlatori  : Se  Benedetto  XI 
nacque  di  un  pecorajo , e rinacque  fra  le  lane  di  San  Do- 
menico, la  sua  nazione  fu  sempre  tra  ’l  feltro  , non  già  tra 
feltro  e feltro : se  poi  sapeste-che  nacque  grandicello  di  otto 
anni,  in  mezzo  all’era  in  cui  si  alleviò  dell’  uovo  Benedetto 
la  ra'ta  moglie  di  un  pecorajo,  ed  all'era  incui  si  rese  in  a- 
bilo  di  Frate  , io  comprenderò  allora  la  bellezza  del  verso 
che  gli  riferite  — E tua  nazion  sarà  tra  fcltro’e  feltro.  — 
Ma  lasciamo  gli  scherzi,  e torniamo  all’omissione. 

Se  le  cose  le  son  andate  cronologicamente , in  riguardo 
alte  interpelrazioni  del  — tra  feltro  e feltro  , — presso  a 
poco  così  : 

Tra  nube  e nube , — Tra  Cielo  e Cielo  , — Tra  Fellre  e 
Feltro  , — Tra  le  ascelle , — Tra  Feltro  e Feltro  , — Tra 
lana  e lana  , dei  greggi , — Tra  lana  e lana  , dei  panni  , 
perchè  il  gentil  Troya  ha  parlalo  di  tulle,  e non  della  pe. 
nuliima , eh’  è la  mia  ? perchè  non  ne  ha  parlato , mentre 
cita  sin  la  pagina  in  cui  si  legge  ? perchè  non  ne  ha  par- 
lato , mentre  discorre  dell'u/fimu,  cui  feci  strada  senza 
volerlo?  Ha  taciuto  forse  pur  punirmi  del  supposto  mio 
disdegno  pei  veltro  Uguccione  ì Ciò  mi  si  vieta  di  credere 
dalla  generosità  del  suo  animo.  Ha  taciuto  forse,  perché 

11  mio  — Inler  pecut  et  prcut  — melica  in  troppo  chiara 
luce  il  senso  poetico  ? Se  ciò  fesse  , io  debbo  confessare, 
che  nn  terrei  più  assai  lusingato  dal  silenzio  del  sommo 
Storico  Carlo  Troya  , clic  dall'  Eurtcha  eurecha  di  Dionigi 
Straccili. 

I.' intimo  Scritto  dell’ illustre  Napoletano—-  Del  Veltro 
de'  Ghibellini , Nap.  Ì8ò6 — è volto,  contro  la  stessa  sua 
prima  Sentenza,  a provare,  che  non  Gesù  Cristo,  ma  tlgue- 
cione  è il  Veltro  di  cui  parla  Dante-  Ne  dirò  una  sola  paro- 
la: Sono  di  opposta  opinione. 
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II  Poema  sacro  non  chiude  idee  democratiche. 

Esponi  al  raggio  del  sole  un  vaso  di  cristallo  pica  d’ ac- 
qua , ove  si  raggirino  infinite  molecole  , e t’avrai  innanzi 
gli  occhi  un’  immagine  dell’  umana  società.  Il  Sole  , che 
attrae  al  sommo  i natanti  corpuscoli  , e tutti  quanti  gl’  ir- 
raggia, è DIO,  e di  quel  SOLE  è pareglio  l'ottimo  Governo; 
le  galleggianti  molecole  sono  gli  eccelsi  spiriti  , nobili  d'in- 
gegno e di  virtù  ; elleno  sovrastanno  , come  più  lievi  e pu- 
re , alle  altre  che  salir  a cima  non  sanno  ; e queste , or  su 
or  giù  , or  qua  or  là  entro  del  vaso  rivolgendosi  , ti  danno 
l' idea  de’  mortali  , agguantisi , come  li  volge  fortuna  , en- 
tro la  breve  periferia  della  vita  : al  basso  6 un  nugolo  di 
molecole  più  grevi,  che  li  dimostra  gl’imprudenti  e gli  scioc- 
chi ; al  fondo  una  melma  , in  cui  riconosci  i perversi.  Vie- 
ne l'  Anarchia  , agita  forte  il  vaso  , e lo  posa  : le  molecole 
scompigliate  tu  vedi  fra  brune  e tortuose  liste  stranamente 
agitarsi  : aspetta  , e tornerà  ad  apparirti  l’  ordine  primie- 
ro. Viene  la  Demagogia  , c le  molecole  del  fondo  pone  alla 
cima  : aspetta  , le  vedrai  nuovamente  discendere.  Viene 
la  Democraiia  pura  , e , nimica  alle  molecole  galleggian- 
ti , le  dischiuma  , le  affonda  : qui  non  è d-  uopo  che  aspet- 
ti , chè  I’  opera  di  lei  è la  più  vana  : più  molecole  affonda  , 
e più  ne  risalgono  -,  cento  ne  toglie  , e cento  ne  riprendono 
il  luogo.  Nel  vaso  dell’ umana  Società  corpi  che  galieggiuo 
saranno  sempre. 

Queste  cose  sa  il  saggio  ; e che  Dante  le  Ignorasse  , 
vorrà  sol  credersi  da  chi  affermò  » trovarsi  nella  Divina 
Commedia  le  idee  democratiche  più  vice  , e persino  quella 
che  tono  impossibili  ad  attuarsi.  » Clic  Dante  nel  suo  Cott- 
etelo facesse  alcun  sacrificio  alta  democratica  Firenze  , fu 
già  avvertilo  da’  savii , e crediamo  dicesser  bene  , special- 
mente in  riguardo  di  quanto  vi  si  legge  intorno  alla  no- 
biltà. Tuttavia  noteremo  , che  Dante  non  mai  esce  dalla 
scuola  di  Aristotele  e di  Sau  Tommaso,  e se  nel  Poema 
esclama  — 
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0 poca  nostra  nobiltà  di  tangue  I,  — 
die  la  nobiltà  di  sangue  senza  la  nobiltà  dell’ animo  sin  po- 
ca , è sì  certa  dottrina , da  non  esser  bandita  cbe  da  uno 
Stato  oligarchico.  Del  resto  più  studiasi  il  Dante  , e più 
si  vede  die  il  suo  nobilissimo  autore  avea  pieno  il  petto 
di  quella  sapienza  di  cui  sopra  (pag.  183),  abbiamo  tocca- 
to. ti  poiché  , nel  secolo  in  cui  visse  , e il  llianco  e il  Nero, 
e il  Ilarone  e il  popolano  , faccan  misere  le  nostre  sorti  , 
veggasi,  com’egli  cantasse  — 

Chè  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni , — 

e come  , avverso  alle  crudeltà  de’  Duchi , Marchesi  e Conti, 
ringraziasse  Dio , che  la  N'atucu  non  si  Tosse  pentita  di  far 
elefanti  e balene,  ma  lasciato  avesse  di  far  giganti: 

Natura  certo  , quando  lasciò  l’ arte 
Di  sì  fatti  animali , assai  fe  bene 
Per  lòr  colali  esecutori  a Marte. 

F.  s'  ella  d'  elefanti  e di  balene 

Non  si  pente  , chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Cliè  dove  1’  argomento  della  mente 

S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa  , 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

E veggasi  d’  altronde  , come  , giunto  il  Poeta  nel  VI  del 
Purgatorio  alla  Mansione  XIII  in  Pharan , che  s’inlerpelra 
Onnger  , non  trovi  chi  meglio  paragonare  all’  osino  salvati- 
co  che  1 Italia  democratica  di  que’  tempi,  e ne  gridi: 

Ahi  ì gente  che  dovresti  esser  devota  , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  , 

Cuarda  coni  està  fiera  è fatta  fella  1 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella- 
0 Alberto  Tedesco  , che  abbandoni 

Costei  eli  è fatta  indomita  e selvaggia  , 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni , ce. 
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Questi  versi , sebtvn  pochi  , sono  pur  tali  , da  sgannare 
chiunque  creda  una  scuola  di  democrazia  il  Poema  di  Dan- 
te ; auzi  sono  tali , da  (ar  conoscer  tanto  l’animo  dell'au- 
tore , da  assolverlo  per  tutti  i secoli  dalla  taccia  di  de- 
mocratico puro  , donando  in  ricordo  agli  avversarli  i due 
solennissimi  convenne  di  Dante  : 


coni-enne  leggi  per  Creo  porre  , 

Convenne  llege  aver. 


(Purg.  c.  XVI.) 


I Senti  letterale  ed  allegorico  tono  i soli , fra  » quattro 
Sensi , che  possano  illustrarsi  con  la  Politica  e con  la 
Storia. 


Vedemmo  come  rendasi  necessario  di  dar  retto  giudizio 
intorno  alle  politiche  di  Dante  , nè  debba  credersi  cieca- 
mente o eh’  errasse  discostandosi  da’  Guelfi  , o che  appog- 
giasse l’edificio  del  suo  Poema  a questo  o a quel  Veltro' 
storico,  o che  vi  spargesse  i semi  di  un  governo  a po- 
polo ; e più  dovremmo  dire  , se  non  reputassimo  potersi 
iar  a meno  di  molte  apolog  e , raccomandando  questo  ve- 
ro — Datile  fu  i / cantore  della  Rettitudine  Cattolica  , 
Rettitudine  da  lui  celebrata  coll'  immenso  Poema  LA  MO- 
NA RC III A DI  DIO  , — poiché  basta  tal  vero  a lodar 
I’  Allighieri  fra’  più  sapienti  di  ogni  età  e di  ogni  nazione  , 
ed  a ingagliardire  i devoti  suoi  di  una  forza  sovrana  onde 
disperdere  dal  venerando  simulacro  del  gran  Poeta  ogni  vii 
biasimo.  Or  cercheremo  piuttosto  d’investigare  il  dove  la 
cura  degli  studiosi  del  Poema  debba  rivolgersi  a scrutarvi 
le  politiche  dell'  autore,  ori  a notarvi  qualche  allusione  agli 
storici  falli  -,  mentre,  poiché  alcuni  lettori  politici  del  Dan- 
te vogliono  Iar  mostra  di  saper  trovarvi  lor  merce  per  ogni 
dove  , ben  si  conviene  che  con  le  armi  della  Poetica  e della 
Critica  si  costringano  a far  giostre  ne'  proprii  campi , non 
negli  altrui;  a cementare  il  Poema,  non  il  Proemio. 
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Arendo  col  tento  civico  apparecchiate  le  tavole  di 
un  convivio  assai  parco  agli  studiosi  del  Dante,  non  osia- 
010  invitare  a si  povero  desco  gli  storici-politici , che  , usi 
ad  elettissimo  cibo,  disdegnerebbero  le  nostre  ghiande  del 
Casentino.  E,  messa  da  parte  la  meschina  cosa  che  solo 
a noi  piace,  l’ Allegoria  di  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Pa- 
radito  non  può  non  essere  on  Viaggio  mistico  ; il  sno 
Senso  morale  non  può  non  essere  un’  Ascensione  di  virtù, 
in  vini,  il  suo  Sento  anagogico  non  può  non  essere,  se 
non  quello  che  I’  Alighieri  stesse  ne  disse,  cioè  un’  Ah* 
data  dell'  anima  dal  peccato  alla  gloria.  Se  non  vogliamo 
dunque  far  nascere  Sensi  nel  Poema  di  Dante  come  Dii 
negli  orti  degli  Egiziani  , si  comentatori  storici-politici 
non  resta  altro  campo  che  il  Senso  letterale  ed  il  Senso 
allegorico , il  qnale,  a parlare  fuor  del  rigore  delle  scuo  • 
le,  non  è altro  che  il  Senso  filosofico  del  Poema. 

Ma  è poi  a dirsi,  che  un  Senso  letterale  per  cui  viene 
descritto  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso,  non  può 
essere  campo  di  «udii  politici-storici , che  in  riguardo  al 
suo  ornalo  ; nè  può  esser  lor  campo  il  Senso  filosofico 
che  in  tal  Viaggio  s’asconda,  se  non  Ih  dove  la  filoso- 
fia Morale,  nel  considerar  V uomo  secondo  che,  meritan- 
do o demeritando,  si  fa  incontro  alla  punitrice  o promo- 
trice giustizia  (1),  lasciando  ogni  altro  intuito  no-’  meriti 
c demeriti  di  lui,  si  volge  all’osservazione  della  Storia 
dell'  uomo,  e ne  scruta  » fatti  (Storia)  , o ne  deduce  le 
Arti  di  reggere  il  governo  ( Politica  ). 

Arrogo  che  un  Senso  filosofico,  in  un  Poema  sacro  che 
narra  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso,  non  deve  far- 
ti il  pritno  mterpelrc  delie  immagini,  le  quali  il  poeta  fa 
in  obbligo  di  consagrare  principalmente  a quel  Viaggio 
mistico  eh’  egli  allegoreggiò  nel  Poema.  Quindi  (facendo- 
ci ora  a vie  meglio  dichiarare  ciò  che  sopra  abbiamo 
accennato)  i comentatori  storici-politici , avendo  voluto 

(i)  Dante,  Lettera  a Cane  della  Scala. 
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prendere  a spiegare  co' concetti  della  loro  dottrina  le  im- 
magini del  carro , dell’  aquila  , della  belva,  della  mere- 
trice e del  gigante  nella  fine  del  Canto  XX  VII  del  Pur- 
gatorio , senza  dare  la  debita  precedenza  alt’  Allegoria 
teologica,  hanno  condotto  gli  studiosi  in  un  inestricabi- 
le laberinto,  là  dove  il  poeta , ricalcando  la  Mantiona 
«.  Iurta  lordanum  » ove  Israele  fornicata r cum  fliaiut 
Madian  (S.  Gir.),  se  volse  un  rapido  sguardo  sulla  Cor- 
te di  Roma  e sul  Re  di  Francia , pose  tutto  l’ ingegno 
sull’  Anima  ed  il  Drudo  di  lei  ; e con  immagini  nobilis- 
sime e lucentissime  segui  il  comento  di  Origene,  a quella 
Mansione , di'  è talee  Est  execrabilit  corporit  ctiam  for- 
ra catto.  Quid  cnimita  esecrabile,  quam  templum  Dei  (il 
carro  ) violare , ac  t oliere  membra  Ch ritti , et  facere 
membra  meretricis  V Generalie  autem  fornicano  dicitur  , 
cum  Anima , quae  in  consortium  Verbi  Dei  ascila  est  et 
matrimonio  ejus  quodammodo  sodata , ab  ullo  alieno  sci- 
licei  , et  aduersario  ( il  gigante  ) illius  Viri,  qui  eam  sibi 
despondit  in  fide  , corrumpitur  ( E baciavansi  insieme  al- 
cuna volta  ) , et  violatur. 

Il  Senso  allegorico-filosofico  non  ha  luogo  nel  Canto  i. 
del  Poema  sacro. 

Se  U senso  allegorico  non  guarda  le  pene  e I premii  (Da 
i demeriti  e i meriti  ( cosa  che  Dante  scriveva  di  sua 
mano  a Can-grande  ) , come  , nou  vedendosi  ancora  nel 
Canto  1.  le  pene , si  potrà  filosofar  sulle  colpe ? 

Mollo  meno  vi  hanno  luogo  la  Politica  e la  Storia  come 
parti  del  Senso  allegorico. 

Tuttavia  , se  consideriamo  il  Senso  allegorico  nel  va- 
stissimo significato  di  Sento  filosofico  , ognuno  beo  vede 
che  un  sommo  Filosofo  , non  potendo  ragionare  del  Male 
nel  Canto  I,  alcuna  cosa  potrà  pur  dire  sopra  chi  fugga 
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dal  Male  già  ama/o,  e di  gran  cuore  si  proponga  di  ri- 
vederlo, per  contemplarne  la  deformità,  ed  ubborrìrlo. 
Ma  come  sopra  un  che  fugga  dalla  Starna  de’  peccatori 
vivi,  e poi  si  lasci  condurre  alla  Stanza  de' peccatori 
morti , si  potrà  far  pompa  di  quella  Politica  e di  quella 
Storia  che  si  accompagna  alla  Filosofia  ? 

E ancora  mollo  meno  vi  ponno  aver  luogo 
la  Politica  e la  Storia  , considerate  in  loro  stesse. 

L’onorando  e veramente  chiarissimo  conte  Marchetti  die- 
de il  nome  a quella  sua  Allegoria  di  cui  abbiamo  fat- 
to cenno  ( pag.  103.  ) di  — Pbima  b Pbincipale  Ai.le- 
oohia  della  Diviaa  (ioMMEDit  — , e così  sottrasse  , di- 
reni cosi,  la  Politica  e la  Storia  dall’  alto  dominio  del 
Sento  allegorico , c coronelle  regine.  Ma  poiché  non  si 
nega  nè  dal  Marchetti  , nè  dal  Dicci,  uè  dal  Troya , nè 
da  altri  i quali  ad  un’  Allegoria  storico- politica  del  Can- 
to 1 di  Dante  poser  l'ingegno,  che  da  Virgilio  fosse  con- 
sigliato il  nostro  Poeta  a vincer  la  prova  contro  i nemi- 
ci suoi , descrivendo  con  colori  immortali  un  Viaggio  mi- 
stico , sarebbe  d’ uopo  , perchè  il  suo  Proemio  esser  po- 
tesse soltanto  pieno  di  quelle  cose  che  vi  sono  significate 
con  le  parole  ( Senso  lelterale-proprio  ) , e pieno  di  sen- 
si politici  storici  di  cui  quelle  cose  fosscr  figure  ( Alle- 
goria del  Marchetti , e simili  ),  sarebbe  d’  uopo,  dicevamo  , 
in  primo  luogo  , che  il  Proemio  non  fosse  collegato  al 
Viaggio  mistico  -,  in  secondo  luogo  , che  il  Viaggio  mi- 
stico non  avesse  bisogno  del  Proemio  ; in  terze  luogo  , 
che  quel  Proemio  non  convenisse  perfctlam  nte  a quel 
Viaggio  mistico  ; ma  tutto  ciò  , nella  grave  materia  che 
discorriamo,  è al  contrario  (t).  E primieramente 

(i)  Qui  non  può  non  tornarmi  a mento  il  celebre  < Noi  ca- 
nimus  turdit.  Ilo  dette,  e , secondo  clic  pare  a molti,  ho  delle 
non  senza  fondamento  queste  coso;  u senza  confutarle,  senza  dar- 
sene il  menomo  pensiero  , il  eh.  Troya  slampa  t 11  Veltro  de' 
tì/iiicltini  s I 
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il  Proemio  di  Dante  è collegaio  al  Poema. 

Leggiamo  nel  Canto  X dell’  Inferno  , cl»e  il  pleniluni* 
non  era  nociuto  al  Poeta 

— Alcuna  volta  nella  selva  fonda  **■  ; 
c nel  Canto  ultimo  dice  di  lui  S.  Bernardo  : 

Or  questi  che  dall’  ultima  lacuna 
Dell'  Univerto  in  sin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  , ecc. 

Or  che  vuoisi  ? che  Dante  abbia  parlato  a casaccio , im- 
provvisando sue  antiche  dimore  senza  averne  fatto  prima 
pur  motto , o che  i versi  del  Canto  1 — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  — 
vagliano  ciò  che  vagliano  ? cioè  sien  versi  sacri  di  un 
Poema  sacro , e suonanti,  nella  lingua  della  Chiesa , « Mi 
ritrovai  nella  selva  fenda  sotto  1’  Egitto  , ov’  ella  si  bagna 
nell'  ultimo  lago  dcB'  Univerto  » t 

Nel  Canto  XXX  poi  del  Purgatorio  , Beatrice  cosi  parla 
di  Dante  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto, 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a ini, 

Meco  1 menava  in  dritta  parte  volto. 

, Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etate , e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita  , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’ era, 

Fu’ io  a lui  men  cara  e men  gradita*, 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera  , 

Immagini  di  ben  seguendo  false , 

Che  nulla  promission  rendono  intera; 

Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse , 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; si  poco  a lui  nc  calsc. 
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Tanto  giti  cadde , che  tutti  argomenti 
Atta  salute  sua  jeran  già  corti , - 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

E questi  versi  limino  un  rapporto  evidentissimo  a co- 
lui, che,  (secondo  ne  vien  narrato  ne!  Canto  1)  aven- 
do smarrita  la.  via  diritta , o abbandonata  , mentr’ era 
pitti  di  sonno  , la  via  verace  , entrò  in  una  selva  oscura  , 
e poi  gli  convenne  tener  viaggio  a qui'  dolenti  spirili  che 
gridano  alla  seconda  morte.  Ma  non  può  lasciarsi  Io  stu- 
dio di  versi  si  nobili , senza  avvertire , che  qui  n’  è da- 
to il  vero  tempo  de!  cader  di  Dante  nella  Selva  oscura , 
cioè  poco  dopo  la  morte  di  Beatrice.  E poiché  la  gentil 
Fiorentina  nel  1280 , o certo  non  più  tardi  del  4292,  usci 
di  vita , dato  alcun  tempo  al  santo  dolor  del  Poeta  che 
ne  pianse  la  perdila  con  le  Canzoni  più  leggiadre  che  ab- 
bia la  lingua  nostra , sta  il  vero  do’  Viaggi  mistici  dello 
Spirilo  di  Dante  , anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci 
nel  Poema  ( V.  pag.  98  e 99.  ) ; e cosi,  mentre  i cemen- 
tatori storici-politici  voglion  far  caduto  nella  selva  oscura 
il  Poeta  due  anni  dopo  il  tempo  del  Canio  I , egli  i che 
par  ne  avesse  a saper  più  di  loro , dice  d’ esservi  caduto 
sette  anni  prima.  — E’  si  ricordò  di  Nabucco. 

Quindi  chi  studia  , non  legge  il  Dante  , ben  dovrò  ac- 
corgersi . che  gli  aggiunti  di  selvaggia,  aspra  e forte  so- 
no dati  da  lui , nei  Confi  XII.0  della  prima  Cantica , e 
11°  delta  seconda  , alla  stanza  dei  peccatori  morti,  l' In- 
ferno , non  altrimenti  che  gli  avea  dati  nel  Canto  1 alla 
stanza  dei  peccatori  vivi , la  Selva  oscura.  Saggiamente  : 
perchè  i peccatori  o sono  disordinati  in  riguardo  alla 
Ragione  e sono  in  selva  selvaggia , o in  riguardo  al  Con- 
cupiscibile e sono  in  selva  aspra , o in  riguardo  all’  /ra- 
scibile  e sono  in  selva  forte  -,  e di  colpe  o d' ignoranza , 
o di  concupiscenza  , o d’ impotenza  ( leggi  il  comenlo  di 
Jacopo  di  Dante  Allighieri  al  trifronte  Lucifero  cantalo 
dal  padre  ) è selvaggia , o aspra , o forte  la  pena. 

Si  noli  aocora , che  il  calle  per  cui  Dante  è da  ^gilio 
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ridotto  a caia,  del  quale  parlasi  nel  Canto  X V dell'/n- 
ferno , è certamente  quel  calle  che  s’inizia  oltre  la  Por- 
ta di  San  Pietro  ; e questo  capo  di  vìa  è appunto  il  bene 
che  il  Poeta  trovò  nella  Selva  otcura , del  quale  parlasi 
nel  Canto  I.  • 

Essendo  poi  il  Poema  di  Dante  uu  Libro  Sibillino  inin- 
telligibile per  gl’  ignoranti , un  Talmud  interpretabile  in 
Dille  sensi  pe’  semi-dotti , e un  Libro  Cattolico  di  splen- 
didissima elocuzione  per  l’Ozanam  ed  i suoi  pari , anche 
l’ immagine  del  Colle  del  Canto  1 ha  dovuto  necessaria- 
mente prender  forme  secondo  gli  occhi  della  mente  di 
chi  1’  ha  riguardato.  Ma  chi  in  detto  Colle  vede  il  Colle 
de’  Cristiani  , e che  però  da’  Cristiani  Poeti  ( e sino  dai 
modernissimi  ) è bastantemente  indicato  col  solo  nome 
di  Colle  ; chi’l  mira  co’  Geografi  del  sec.  XI II  nel  mez- 
zo della  Geruealemme  di  Adriano  , e però  in  medio  Ter- 
ree, ove  e’  tennero  posta  quella  si  celebre  città  ; chi  sa 
co’  Geografi  Ebrei  che  quel  Colle  ha  due  spalle  ( Ved. 
pag.  132  ) ; chi  sa  eh’  esse  spalle  sono  per  la  loro 
postura  in  eminentissima  cima , si  che  sovra  di  loro  do- 
vea  battere  il  primo  raggio  del  Sole  uscente  di  Gange ; 
chi  sa  che  i’  uscito  dall'  Egitto  dovea  , per  sentenza 
de’  Mistici,  andar  a quel  Colle  ; che  dovea  giungervi  or- 
to jam  Sole  ( F.  pag.  133  ) -,  che  doveva  inler  /sumero* 
illius  requiescere  ; che  doveva  ristorarvisi  per  acquistar 
lena  a percorrere  la  eia  lunga , poiché  ivi  è la  CROCE 
laxorum  refrigerium  ; chi  sa , diciamo , tali  cose  , non 
crede  aprire  nè  un  Libro  Sibillino,  nè  il  Talmud,  apren- 
do il  Duole , e leggendovi  : 

Ma  po’ eh’ io  fui  al  piè  d’un  Colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle 
* Che  m’  uvea  di  paura  il  cuor  compunto, 
Guardai  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’ raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calie  . . . 
Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lassa , ec. 
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Ma  non  solo  il  Cristiano  istruito  ben  comprènde  i det- 
ti versi , ma  s'  egli  è di  piu  un  Dantiita  iitruilo  , sa- 
pendo che  Dante , come  scrivevaci  il  cav.  Scolari , ai 
spiega  sempre  c non  si  contraddice  mai , e che  nel  Poe- 
ma sacro  i versi  più  lontani  fra  loro  nelle  tre  Cantiche 
si  corrispondono  talora  con  una  segreta  mirabile  armonia, 
quale  notano  gli  anatomici  fra  le  più  minute  e disgiunte 
parti  del  corpo  umano  , non  crederà  gittati  a caso  dal 
gran  Poeta  i primi  versi  del  Canto  XVII  del  Purgatorio, 
ma  crederà  in  istrettissimo  rapporto  co’  versi  citati  di 
sopra  i seguenti  : 

Si , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dote  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 

Si  stava  il  Sole. 

Se  poi  il  Poeta  dice  nel  Canto  / , che  giunte  al  piè 
d’ un  Colle  , e che  giunte  là  ove  terminava  quella  valle 
che  gli  aveva  compunto  il  cuore , ed  altro  non  dice,  non 
dee  lo  studioso  pensare  alle  Sibille  e a’  Jlabini,  ma,  con- 
scio di  leggere  un  Poema  sacro  , deve  consultare  gli 
Scrittori  Biblici  per  sapere  che  cosa  realmente  si  stesse  al 
piè  del  Colle  db'  Cbistiam  , e là  ove  terminava  la  val- 
le campungitrice  de’ cuori.  E si  sentirà  rispondere  dai 
Geografi  sacri  , che  fra  il  piè  di  quel  Colle  e i termini 
di  quella  valle  sorgono  ( proprio  proprio  là  ) le  mura  di 
Sionne  -,  ed  un  Mistico  si  gioverà  del  staio  materiale  del- 
le parole  d’ Isaia  per  dirgli:  Contrilio  in  terminis  tuie  , 
et  occupabit  salus  muros  tuos  ; ed  altro  Mistico  gli  dirà  : 
« Nella  Valle  si  geme  ; fra  le  spalle  si  confessali  le  colpe 
( S.  Bem.  ) ; ma  nella  Valle  tu  se'  net  Fleto , fra  la 
spalle  del  Colle  tu  sei  nel  Tempio  , perchè  il  colpevole 
non  può  essere  assoluto  che  dentro  Sionne  ; Dabo  in  Sion 
salutem  , fu  il  grido  della  Sinagoga  : fuor  della  Chiesa 
non  v*  è remission  de’  peccati , è il  grido  de'teguaci  dell’ E- 
vangelo  ».  Cosi  insegnato,  chi  pone  vero  studio  nel  Dante 
dirà  : L’ Alighieri , cantando  d’ esser  giunto  al  piè  di  un 
Colle, 
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Là  ove  terminava  quella  tulle 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto , 

«filò  il  tuo  ingrttso  entro  le  mura  di  Sion , fuor  le 
quali  è la  Valle  de’  viatori , e dentro  le  quali  d il  Col- 
le : cosa  chiarissima,  evidentissima  per  chi  sa  ciò  eh’ è 
necessario  a sapersi  quando  si  vogliano  intendere  I Poe- 
mi tacri  de’  Poeti  Cristiani  *,  cosa  oscurissima  per  chi  noi 
sa.  E tal  vero  gli  darà  lume  a spiegare  perchè  Virgi- 
lio al  Poeta  nostro  , ammirato  deir  orizzonte  antipodo  , 
al  facesse  a rendergli  ragione  de’ fenomeni  celesti  che 
quei  vi  notava  , dicendogli  nel  IV  del  Purgatorio’. 

Immagina  Sioit. 

0 voi , che  — Là  ove  terminava  quella  valle  — non  sape- 
te vedere  — le  mura  di  Stonne  — , credereste  voi  che 
Virgilio  coll’  — 

Immagina  Sion  — • 

comandasse  a Dante  di  ridursi  a memoria  un  luogo  e un 
orizzonte  non  mai  veduti,  e si  gli  dichiarasse  i fenomeni  di 
nn  luogo  nuovo  con  le  reminiscenze  di  nn  luogo  ove  it 
discepolo  non  fosse  mai  stato?  Oibò  ! Virgilio  dice  a Dan- 
te nel  mattino  dei  6 Aprile  ( tempo  del  Canto  IV  del  Pur • 
gaiorio  ) — 

Immagina  Sion  — , 

sapendo  di  comandargli  d’ immaginare  un  luogo  ove  già 
era  stato  nel  mattino  antecedente,  del  3 Aprile  ( tempo  del 
Canto  I dell'  Inferno  ). 

■ Vedremo  ora  corrispondere  — quella  valle  del  Canio  1 
col  — tornanti’  io  ’n  quella  — del  Canto  XV.  Ecco  i ver- 
si , co’  quali  Dante  narrò  a Brunetto  Latini  per  qual  for- 
tuna egli  visitasse  l’Inferno: 

> Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  , 

Rispos’  io  lui , mi  smarrì’  in  una  valle , 
Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve  , tornani’  io  ’»  quella, 

E riducenti  a ca  per  questo  calle. 
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Or  Tacciamo  so  questo  passo  due  importantissime  osser* 
visioni.  In  primo  luogo,  ricordando,  che  Dante  l.°  usci  da 
una  selva  oscura  \ 2.°  poi  fu  in  una  valle  ; 3.°  indi  m una 
piaggia  diserta  , donde  una  lupa 

Lo  ripingeva  là  dove  il  sol  tace  , 
intendiamo  evidentemente  , com’  egli  , indietreggiando  , 
1 .°  doveva  lasciare  la  piaggia  diserta,  2.°  tornare  nella 
valle  ; 3.°  ricadere  nella  selva  oscura  , ossia  là  dove  il  sol 
tace.  E cosi,  nel  xr  dell’  Inferno  , siamo  imparati  del  mo- 
mento in  etri  Virgilio  apparve  a Dante,  cioè  , mentre  que- 
sti tornava  nella  valle.  E , su  ciò  , più  osserveremo  più 
innanzi.  Richiama  in  secondo  luogo  tutta  la  nostra  atten- 
zione quel  — jer  mallina  — , perchè  dimostra  il  nesso  delle 
ore  fra  (’  azione  del  Canto  l , e f azione  dsl  Poema  ; e 
se  il  Poema  per  universale  consentimento  ncebiude  le 
allegorie  di  un  Viaggio  mistico  , chi  vorrà  credere  ricor- 
date in  un  Poema  descrittive  di  un  Viaggio  mistico  le  ore 
di  un  suo  Proemio  storico  ? Chi  vorrà  Credere  che  ai  4 
di  aprile  1300  Dante  dicesse  — jer  mattina  — \ per  dire 
ciò  che  gli  successe  due  anni  dopo  ? La  cosa  salta  così 
agli  occhi  , che  a far  credibile  l' incredibile  non  bastano 
le  ingegnosissime  parole  del  prof.  Picei  — Sul  tempo  ve- 
ro e tempo  fittizio  della  Dantesca  Pistone  — 
innottrandoci  poi  al 

* Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
tale  Pianeta  non  può  essere  questo  Sole  , che  mena  drillo 
soltanto  colui  che  da  oriente  vuol  muovere  ad  occidente: 
chi  ha  bisogno  di  andar  verso  oriente,  segua  i cementa- 
tori del  Dante  m senso  proprio , vada  dritto  dove  lo  meni 
il  Sole,  ed  a sera  ci  saprà  dire  se  è rimasto  contento  de’ 
comentatori  maestri.  Il  Pianeta  di  Dante,  che  sta  in  ver- 
tice montium,  mena  drillo,  perchè  illumina  la  Via  dritta  ; 
mena  dritto  per  ogni  calle , perchè  Collis  est  iter  pecudum 
inter  montes  (5.  hid.  ).  Come  chiamisi  questa  Pianeta  già 
si  disse  dal  Kòpiscb  ( V.  pog.  158),  e crediamo  ben  ai  ri- 
cordi. Ma  correvano  a Dante  due  obblighi  : l’uno,  di  Tar- 
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ci  sapere,  che  la  sua  musa  incarna  si  le  metafore  da  farle 
proprio  vive  e reali  tanto  , che  , mentre  per  noi  solo  v’d 
quello  Sole  , per  lei  vi  sono  ancora  altri  Soli  -,  il  secon- 
do , di  riparlarci  di  quel  Pianeta  , di  quel  Sole  che  mena 
dritto , se  nell’  immenso  suo  Viaggio  ne  avesse  poi  avvi- 
cinala la  SANTISSIMA  LUCE.  E da  ambi  gli  obblighi  il 
Poeta  si  scioglie.  Imperocché  non  solo  , parlando  di  san 
Francesco  ( Par.  c.  xr  ) , dice,  che  — di  una  fertile  eolia 
nacque  al  mondo  un  Sole , 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange  — ; 
ma,  avendo  voluto  far  stnsibihnente  il  gran  VIAGGIO  DEL- 
LA PENITENZA,  ed  essendo  stalo  dalle  rotanti  sfere  ag- 
giralo pe’  Cieli , fin  sopra 

L’  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 
poiché  fu  messo  dentro  l’ oliavo  Cielo , là  dove  appunto 
si  sta  il  . 

Pianeta 

Che  mena  drillo  alimi  per  ogni  calle, 
oè  dimenticò  il  Canto  f,  uè  dimenticò  di  notar  di  nuovo 
ia  differenza  fra’  due  Soli,  fra  il  SOLE , cioè,  che  accende 
le  anime , ed  il  Sole  nostro  che  accende  i pianeti  , e can- 
tò in  versi  pieni  di  celeste  armonia  : 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  del  per  tutti  i seni , 

Vid’  io  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  SOL  che  tutte  quante  le  accendea, 

Come  fa  ’l  notlro  le  viste  superne. 

E già  GESÙ’  CRISTO  trionfante  erasi  dal  Poeta  chiama- 
to 1’  ALTO  SOLE  nel  ni  del  Purgatorio , quando  fé  dire 
da  Virgilio  a Sordello  : 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  1'  ALTO  SOL  che  tu  desiri  , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Finalmente  , potendo  il  lettore  assai  di  leggieri  avver- 
tire le  corrispondenze  fra  s=s  il  Passo  che  non  laiciò  giam- 
mai persona  twa  — , e — fa  fiumana  ove  'l  mar  non  ha 
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t tanto  — ; ricordando  ciò  che  di  sopra  abbiamo  scrino  di 
questa  ( pag.  19,  Ho  e 115  ) ; ed  essendo  apertissima  ta 
relazione  fra  — fa  Via  diritta,  e ’l  Monte  dilettoso  — del 
Canto  1 , ed  — il  corto  andare , e 7 bel  Monte  — del  11 
Canto , daremo  fiae  a queste  indagini,  ricercando  prima  la 
lonza  c la  lupa  per  entro  il  Poema,  cd  avvertendo,  che 
le  risposte  di  Virgilio  o di  Dante  alle  anime,  o dannate  o 
purgantisi , che  li  richiedono  di  loro  andata  , son  tanti 
brevissimi  sommarii  del  C unto  t. 

Della  lonza  si  parla  nel  Canto  xrr , in  cui  è scritto: 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  peusui  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Alla  luce  biblico-moralo,  poi  che  siasi  avvertito  che  Vir- 
gilio servissi  di  quella  Corda  per  far  venir  su  dal  più 
cupo  Inferno  la  Frode , l’allegoria  ò chiarissima.  Anche 
Paolo  Costa  vide  « che  la  corda  è qui  adoperala  per  pren- 
dere Gerìone  immagine  della  frode,  e che  perciò  dev’  es- 
ser t imbolo  della  virtù  contraria  al  detto  vizio  »:  ma  poi 
tal  virtù  ei  travede,  ma  non  raffigura  appieno,  dicendo- 
la « quella  fortezza  , quella  magnanimità,  p"r  la  quale 
l'  uomo  non  é timido  amico  del  vero»  -,  e peggio  poi  chio- 
sa, allorché  scrive,  che  « con  tale  virtù  Dante  pensò  di 
pigliare  la  lonza  alla  pelle  dipinta  , cioè  di  persuadere  a 
trarre  al  iene  Firenze.  » Ognun  vede,  che  dalle  virtù  non 
si  traggono  al  bene  i vi  zìi;  che  però  il  prendere  di  Dante  vale 
infrenare,  non  persuadere ; e che  però  /’  allegoria  slorica- 
politica  qui  non  cammina.  Di  contea  : che  cos’è  la  frode  ? è 
dell'uom  proprio  male(  Inf.  c.  xi  ),  per  cui  con  maliziosa 
doppiezza  si  mostra  tale  al  di  fuori,  quale  non  è al  di 
deutro,  a fine  d’ ingannare  altrui.  Or  qual  virtù  è con- 
traria alla  frode  ? evidentemente  la  semplicità.  Chiesta  è 
quella  fortezza  che  Dante  si  ebbe,  sin  da  quell’  ora  che 
seguilo  ebbe  Beatrice  in  diritta  parte  : Fui  Illudo  simpli 
ri»,  ria  Domini  ( Prov.  ) : questa  è quella  virtù  con  ta 
quale  Danto  sperò  di  prender  la  lonza  , ossia  la  Carne, 
perchè  tetto  avea:  òi  oculus  lutts  tuoni  simplex,  taluni 
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corpui  tuum  lucidumerit  ( S.  Hall.)  : questa  è quella  cor- 
da che  Dante  avea  cinto  d intorno,  perché  era  Cordigliero 
di  San  Francesco,  nè  Cavea  lasciala  nel  Viaggio  muti co- 
ptniienxiale , perchè  pe' Cordiglieri  fu  simbolo,  non  solo  di 
semplicità , ma  di  penitenza. 

Nel  Canto  xx  poi  del  Purgatorio  si  legge: 

Maledetta  sie  tu  , antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  V altre  bestie  hai  predai 
Per  la  tua  fame  sema  fine  cupa. 

£ ' 0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condition  di  quaggiù  tramutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  quei t a dieceda  ? 

Or  bisogna  esser  del  tutto  privo  degli  occhi  della  mente, 
per  non  vedere  nella  lupa  di  detto  Canto  ta  lupa  del  Can- 
to 1.  Questa  lupa  è antica , e quella  Tu  da  prima  dal- 
F invidia  dipartita  d’inferno:  quella  lupa  ha  preda  più  che 
tutte  l’ altre  bestie  , e quella  vai  tanto  ad  impedir  altrui 
dalla  sua  via,  fino  ad  ucciderlo,  mentre  né  la  lonza  né  il 
leone  avean  potuto  far  retrocedere  il  Poeta  ; questa  ha  i ma 
fame  tema  fine  cupa,  quella  ha  più  fame  dopo  il  patto 
che  prima  ; nel  Purgatorio  1’  Allighieri  dice  — 

Quando  csrrà  per  cui  quella  diteeda , 
di  quella  nel  Canto  I dice,  che  verrà  chi  la  cacceràd’o- 
gni  villa.  E se  è canone  della  Critica,  che  i luoghi  oscu- 
ri degli  autori  debbano  interpelrarsi  con  altri  più  chiari, 
e se  non  ha  quislione  che  la  lupa  del  Purgatorio  sia  t’ A- 
carina,  dovremo  dire  , sema  tema  d’  errore,  che  I’  A - 
vari  zia  è la  lupa  del  Canto  I.  La  qual  nostra  sentenza  ben 
presentiamo  che  parrà  contraddittoria  a quanto  dicemmo 
spesso  in  questi  Siudii,  cioè  non  altra  persona  principal- 
mente amoreggiarsi , nella  lupa  del  Canto  /,  che  la 
Morte.  Mentre  però  ci  proponiamo  di  trattare  ta  cosa  più 
a fondo  allorquando  ragioneremo  delle  tre  fiere,  torrem  di 
mezzo  per  ora  ogni  sospetto  di  contraddizione,  ricordan- 
do a’ nostri  lettori,  che  il  linguaggio  di  Dante  è sacro, 
e che,  in  linguaggio  sacro,  Avarizia  e Morte  sono  talora 
sinonimi,  dal  lato  che  or  con  l’uno  or  coll'  altro  vocabolo  si 
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è appellato  il  Demonio.  Imperocché  le  tre  somme  passioni 
dell'uomo  Avarizia,  Superbia  e Lussuria,  chiamate  da’  Fi* 
losofi  Amor  dell'avere , Amor  del  potere  e Amor  del  piacere , 
son  poi  dette  dai  Teologi  Demonio , Mondo  e Carne  ; si 
che  il  Demonio  è il  rappresentante  , a dir  cosi,  non  gii 
del  vizio  dell’  -rloari:ta,  per  cui  taluno  ha  piena  la  botte  e 
per  parsimonia  bee  l’ acqua,  ma  si  della  pattion » dell’Ava' 
ri  eia,  cui  vólto  disse  Virgilio: 

Auri  sacra  fames,  quid  non  mortalia  pectora  eogit ? 
Fatta  dunque  grandissima  distinzione  fra  le  tre  passioni 
Avarizia,  Superbia  e Lussuria , o Cupidigia , Ambizione 
e Voluttà , ed  i tre  cuti  che  pur  chiamansi  Avarizia % 
Superbia  e Lussuria  , o Spilorceria  , Presunzione  e 
Lascivia,  vedasi  ne!  Demonio  il  tipo  dell’  Avarizia  pas- 
sione , e si  vedrà  perchè  venisse  onorato  dai  nomi  di 
Mammona  e di  Plutone.  E siccom’  egli  è anche  1’  Autor 
del  Peccato,  e dal  Peccato  fu  generata  la  Morte,  cosi  il 
Demonio  per  gii  Scrittori  sacri  è sinonimo  di  Peccato  e 
di  Plutone,  e Dante  lo  vezzeggia  sotto  tal  toga  col  nome 
di  maledetto  lupo  nel  ni  dell’  Inferno;  ed  è anche  sino- 
nimo di  Avarizia  e di  Morte , e Dante  lo  carezza  sotto 
tal  gonna  col  nome  di  maledetta  lupa  nel  xx  del  Purga- 
torio. Ciò  sappiamo  : che  una  nobil  Curia  rappresentasse 
agli  occhi  di  Dante  la  passione  dell’  Avarizia , altri  ha 
creduto  di  sapere,  regalando  a Dante  nemico  di  Itoma,  che 
da  lei  voleva  dipendente  il  mondo,  le  inimicizie  moderne 
contro  Doma  indipendente. 

Per  lo  collegamento  del  Proemio  eoi  Poema,  vengon  meno  le 
Allegorie  storiche-politiche  del  eolo  Proemio. 

Le  dette  relazioni  si  abbia  distintamente  schierate  in- 
nanzi la  mente  chi  vagheggia  I’  allo  studio  del  Dante,  o 
poi  approvi,  se  può,  le  eloricke  allegorie  de’  moderni.  Noi 
gli  sottoporremo  per  tutte  V Allegoria  del  eh.  prof.  Picei, 
siccome  di  lui , che,  ponderate  le  fatiche  di  coloro  che 
lo  precedettero  Dell’aringo,  ampiamente  le  spose  e le  cor- 
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resse  e le  ornò,  dando  con  ingegnoso  pensiero,  come  di- 
cemmo (pag.  195),  ad  Arrigo  VII  1’  onore  di  essere  non  il 
Veltro,  ma  il  Sole  di  Dante,  e cercando  cosi  di  concilia- 
re gl’  Imperiatati , e la  piu  numerosa  schiera  de'  fautori 
del  Vetro  Scaligero. 

Per  1*  Allegoria  del  Pieci , leggiadra  ancella  dell’  Allego . 
ria  del  Marchetti , noi  dovremmo  farci  l'idea  qui  sotto  es- 
posta del  Dantesco  lavoro:  e chi  potrà  e vorrà  farsela,  Dio 
coutenti  del  piacer  suo  (I). 

(i)  Ciò  seri»!  nella  prima,  ciò  ripeterò  nella  seconda  edizione, 
ora  elio  so  esser  tale  il  piacere  deli’  illustre  Carlo  Troya  : Dio  lo 
conienti  del  piacer  tuo  1 E parrebbe  dall’  altra  parte,  cb’  egli  pur 
mi  volesse  contento  del  piacer  mio,  quanJo  , noi  suo  Discorso 
delle  donne  Fiorentine,  inserito  net  Fot.  I.  dell’  Antologia  Con- 
tem/toranea,  Nap.  ■ 856,  cosi  scrive:  Grandi  lavori  ti  vanno  ten- 
tando sulla  Filosofia  e la  Teologia  della  Divina  Commedia.  Con - 
l'atto  io  forse  alle  investigazioni  di  timi I sorta ? No,  daddovero; 
anzi  ripeto  per  l'ultima  volta  che  grandissima  è la  loro  utilità, 
purché  non  si  disgiungano  dalle  altre,  le  guati  han  per  iscopo  di 
conoscere  la  vita  e gli  affetti  di  Dante...  Tali  considerazioni  mi 
sembrano  conducenti  a viemeglio  comprendere  la  Divina  Comme- 
dia senza  danno  delle  teologiche  chiose.  Di  tali  proteste  parrebbe 
ch’io,  cui  talenta  di  ckiosaro  teologicamente  il  Canto  I,  dovessi 
starmi  contento,  e potessi  far  a mìo  senno  quante  chiose  teologi- 
clic  reputassi  convenienti.  Ma  la  cosa  non  va  cosi,  lo  dico,  clic  il 
Veltro  è Gesù  Cristo:  c il  Troya.  nel  suo — Veltro  de'  Ghibellini, 
Nap.  i856  — dedica  la  pagina  i3*  a dimostrare,  clic  la  è un’ ine- 
zia, e tace  quanto  Ito  scritto,  nel — Comenlo  al  Canto  I,  Nap.  i855, 
a dimostrare  ebe  non  la  è.  lo  dico,  clic  Cesò  Cristo  non  cibo  terra 
nò  peltro,  perchè  non  curò  il  Figliuol  di  Dio  c di  Maria  nò  Siali, 
nè  ricchezze  ; e il  Troya,  a pag.  3g8,  esclama:  Bel  vezzo,  bel  sof- 
fio di  poesia!  lo  dico,  che  Camilla  mori  perchè  avesse  inizio  l’ Im- 
pero Uomano,  che,  secondo  Dante,  fu  stabilito  per  la  Siala  Sede: 
dico,  che  nel  concetto  di  Dante,  Impero  Uomano  e Santa  Sede 
Valevano  Cristianità,  e che  però  salvar  l' Italia  per  cui  mori  Ca- 
milla è un  bel  modo  poetico,  che  vale  salvar  la  Cristianità c il 
Troya,  a pag.  3gg,  dice,  eh’  ella  è questa  tino  gran  stoltezza. 
Dopo  ciò,  non  potrà  parer  Cosa  strana  al  chiaro  uomo,  clic  io  sia 
fra  coloro,  chn  tengono  per  ironica  la  sua  dichiarazione,  posta  a 
pagina  |56  Dell' Antologia  Contemporanea , eh’  ogli,  cioè,  non 
contraddice  ad  alcuno  de’ sensi,  ne'  gitali  si  vuole  interpetr are  tu 
Divina  Commedia,  purché  Jra’  molli  s’ammetta  eziandio  lo  sto 
rico.  E chi  piu  di  me  ammette  un  scaso  storico,  se, primo  c solo, 
bo  detto,  clic  Dante,  apertamente  cantaudo  la  sua  elevazione  al 
Cielo,  sotto  volarne  cantò  la  sua  elevazione  al  Priorato ? so,  primo 
esulo,  Ite  comcntato  in  questo  scaso  il  Canto  1?  (l'.pig.  3z  c 33.) 
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VIAGGIO  MISTICO 


DIVINA  COMMEDIA  IN  III  ATTI 

a i 

DANTE  ALLIGMER1. 


INTERLOCUTORI  PRINCIPALI. 

Dante  Allighieri,  ìb  polpe  ed  ossa. 

P.  Virgilio  Mabone,  Spirito  del  Limbo. 

Beatrice  Pobtinabi,  Anima  del  Paradiso. 

INTERLOCUTORI  SECONDAR». 

Non  ve  nella  più  in  nessuna  tragedia  tedesca. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

« Tulle  le  religioni,  tutte  le  età,  tatti  i sessi  (1), 
tutti  i popoli  sono  gli  Allori  del  Dramma.  » 
FoicoIoì  Dante  e il  suo  Secolo. 

Tempo  fittizio.  La  Settimana  santa  dell’anno  1300. 
Tempo  vero.  Dal  1302  al  1320  (2). 

(i)  Che,  per  verità,  non  sono  100,000. 

(1)  La  rappresentazione  non  si  potrebbe  fissare  più  presto  del 
Carnevale  del  1 3 ig,  forse  a festeggiamento  dell’  elezione  di  Cine 
della  Scala  «Capitano  de’ Ghibellini,  fattasi  li  io  Dicembre  i3i8. 
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PROLOGO. 

Dante  a’  suoi  Uditori. 

* Di  trenlacìnque  anni  (1)  mi  ritrovai  nella  selva  dell’  eii- 
» glio  ( 1302  ),  perchè  aveva  smarrito  il  cammino  di  Fi- 

* reme  : selva  amarissima  1 Ma  per  trattare  del  bene  della 

* ospitalità  che  trovai , dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho 
» vedute,  lo  non  so  ridir  bene  come  v’entrassi,  tanl’era 
» pien  del  sonno  degli  onori  della  mia  Repubblica , quan- 
» do  fui  bandito.  Ma  poi  eh’  io  giunsi  lì  ove  terminava 
» la  valle  del  Casentino,  appiedi  del  Colle  Falterona , vidi 
» il  Sole  di  Arrigo  VII  ( 1300  ),  che  vestiva  le  spalle  del 

* Colle  co’  raggi  suoi.  Allora  fu  un  poco  queta  la  paura 
» che  portata  avea  nella  notte,  e mi  volsi  a riguardare  il 
> Passo  che  non  lasciò  giammai  viva  persona  alcuna,  cioè  la 
» mia  dilettissima  patria,  Firenze.  Poi  che  mi  fu  riposato, 
» ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  dell’  antico  mio  esi- 
li glio,  rinnovatomi  con  crudtk  sentenza  ( 1311  ).  Avrei 
» voluto  tornar  al  Passo  ; ma  la  Repubblica  che  ne  stava 
» al  governo,  in  figura  di  lonza  , altraversommi  il  cammi- 
» no  : non  per  tanto  io  sperava  bene  , perchè  l’ Impera- 
si tore  Arrigo  VII,  come  Sole  che  monta  in  Ariete , avea 
» posto  assedio  a Firenze  ( 1312  ).  Davanti  intanto  paura, 
» sotto  forma  di  leone , il  re  Roberto,  e più  ancora,  sotto 
» forma  di  lupa , il  Guelfismo  , dal  quale  io  veniva  re- 
» spinto  là  dove  il  Sol  tace,  ossia  tulio  tomba  di  Arri- 
» go  ( 1313  ).  Mentre  caduto  era  di  sperama , mi  sovven- 
» ne  di  ajuto  Virgilio  ( o il  Conforto  dello  studio  ),  dicen- 
» domi , che  il  Guelfismo  sarebbe  stato  domo  da  un  Vel- 
» tro,  ossia  da  Cane  della  Scala  Capitano  dei  Ghibellini 
» ( Die.  1318  ) ; e che  intanto  egli  mi  avrebbe  ricondotto 
» al  Pasto  per  altro  viaggio  , cioè  per  lo  nobil  lavoro  di 

(i)  Il  Poeta  se  ne  cala  due,  giovandosi  del  tempo  fittizio. 
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» nn  Viaggio  inittico,  che  descriverò  nella  presente  Con i- 
» media,  che  verrà  decorata  dalle  Scene  dell’  Infinto,  del 
» Purgatorio  e del  Paradito. 

. ’ l i ' i *'  \ - 

Se  tale  fa  il  concetto  di  Dante , ci  sia  lecito  lo  scia- 
mar», al  mudo  della  lira  dell’  ingeaao  Bete  ad*:  - > 
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• KtO  V r '!!•'  ■‘’é'VS  4TW:a  **•*»«»  *i(!  * ,n'il  TTJ  Sili  • 

!:>b  i^fagKi^rtwtìco  dti  Vwma  non  jiQlfebb^  Itprt  ^ 
tema  un  Proemio. 


-tlvi  ti  idè.-il  rèa  i » ib  ci'  v.,:ioa  '.i  u.  •.‘n  V. 

Se,  fra  i venti  contrasti  di  tante  Male  e l«  grave  nebbia 

di  tante  metafore , ci  siamo  trasportati  da  tempo  in  tempo 
e da  luogo  in  luogo  per  li  Puxiema  Allegoria,  corta  auget- 
letti  di  frasca  bt  lpiea  su  : per  li  «usi  detta  quèrcia  do» 
donéa  , e non  abbiamo  saputo  se  non  ciò  che  benissimo 
sapavamo  , perchè  si  sta  non  solo  nelle  biografie  del  Poe» 
la,  ina  si  a chiarissime  note  o nel  Poema  stesso  o nelle 
altre  Opere  dell’  autore;  pure  dalle  labbra  medesime  e del 
Picei  e del  Marchetti , comentatori  allegorici  - storici  del 
Proemio  di  Dante , ci  è assai  grato  Paver  udita  una  solen- 
nissima verità  , cioè  che  IL  POEMA  IN  SÈ  GIIIUDE  UN 
VIAGGIO  MISTICO. 

Tale  verità  e si  vedesi  co’  propri i occhi,  e si  con  mano 
si  tocca  , che  que’  dueAalitftìssiinP  Letterati  non  hanno 
potuto  nè  vo  uto  nascondyr^n , impèrocchè  se  in  senso 
letterale  Dante  fe  tal  viaggio 

a cui  Natura 

Non  battè  ferro  mai,  nè  scaldò  incude, 
e'  bisogna  dire,  che  noi  fece  co’  mortali  piedi  ; e,  se  in 
senso  letterale  il  Viaggio  si  aggira  per  l’ Inferno  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  del  Mondo  Cristiano  , e’  bisogna 
dire,  che  Danle  fece  un  Viaggio  mistico. 

Cogliamo  il  punto  : Dante  fe  dunque  un  Viaggiò  mistico? 
Dunque  segui  g.’  inspgnamenti  della  Teologia  mistica  ( in 
cui  era  versato  ) intorno  a’  Viaggi  mistici  ; ma  la  Teologia 
mistica  propone  due  soli  Piaggi  mietici , ed  ambedue  tali 
Viaggi  hanno  necessità  di  essere  proemiati  ; dunque  il 
Canto  l di  Dante  chiude  in  sé  quel  Proemio  eh’  è neces- 
sario a premettersi  ad  un  Viaggio  mistico. 

E quali  sono  i due  Viaggi  proposti  alle  anime  dai  Mi- 
etici ? IL  VIAGGIO  DELL’  INNOCENZA , e il  VIAGGIO 
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DELLA  PENITENZA.  E quali  sono  i Proemii  necessari!  a 
tuli  Viaggi'?  AL  VIAGGIO  DELL'  INNOCENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  11  Proemio  di  ESSERE  STATO  BAT- 
TEZZATO ; ni  VI  AGL  IO  DELLA  PENITENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  il  Proemio  di  ESSERSI  CONFESSA- 
TO (t).  Presso  la  CROCE,  dicea  Sant’  Agostino,  standosi 
la  gratin  iti  Battesimo  , e la  ertedicihà  HcHa  Piatte nza. 

1)  tu,  che  cantar  mi  tuoi  un  Piaggio  mistico  'per  la 
Via  dell'  Innocenza , (Timi  innanzi  tràltcT  che  scf  un  BAT- 
TEZZATO ; allrrnidnte,  se  creder?)  Che  mi  parli  Un  Tur- 
co o un  Ebreo,  io  non  li  preiterb  Tedi.  Se  poi  ti  aggra- 
da dirmi  ciò  non  in  senso  prbprih,  md  in  sento  impro- 
prio o figurato,  fa  quanto  fr  te  pièce.  Puoi  dirmr  = Wat- 
qui  di  genitori  Cristiani , ehe  mi  presentarono  in  Chieda 
al  Signore  come  novello  soldato  suo:  poi  fui  asperso  della 
tane’  onda;  0 quindi  fui  unto  in  sulla  fronte  in  nomi  del 
F1GLIUOL  VI  DIO.  Cominciai  allora  a rivolger  il  pas- 
so verso  il  Viaggio  che  canteri  =.  E pnol  dirmi  ancora= 
Aacqui  nella  nostra  Vaile  ; giunsi  là  ore  terminava  •,  cer- 
cai le  acque  del  Diserto;  tornai  al  Cotte  : poi,  ripréia 

via  per  la  Piaggia  diserta,  salii  al  Monte,  e ne  -Confai 

il  Viaggio  inaino  all’  eccelsissima  vetta  •=.  Non  si  cura  de 
modo  , vuoisi  ben»!  quel  Proemiò'  eli’  i necessarie. 

E lu  che  cantar  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la  Via 
della  Pcniunia  , poiché  mi  ti  scuopri  per  uno  clic  smar- 
rì la  VIA  DELL'  INNOCENZA;  dimmi  che  TI  S#l  CON- 
FESSA  IO,  se  non  vuoi  che  ti  sospetti'  un  'ipocrita; - l'Vnbi 
adornar  di  più  11  tuo  Proemio  ?'Nc'*tfbdlMlo;  ftià(3iafi 
raccomandalo  di  fa  rari'  mollo  ideila  imi  Contrìiiohc  ,’iudt 
. J...,  iv  i cno^.oA  ",'  i-  i.\:  ■'  ni  \ T-q  sw.A  II  .i-aoifjj 

a , .i  ii  r.  . li  ,ovi/  L.q  •* ini  .lo. a 

(i)  Tale  concetto  volle  appunto  aspi’ alerai  <toli«  A tir  ueU'mit^a 
Chiesa,  quando,  olino  le  salvie- due  cbiaviy  dCUna  aita- detira di 
San  Pitico  U ferrai  ch/q»e  deli'  Deferito.  A «ito,  odiane,  *'si 

uon  avesse  pollilo  clnudcmc  la  Porta?  ed  # obi,  ekiqfJjjjo  la  Pon- 
to della  Soddisfazione,  se  nou  ai  ploro  clic  (lyn  i^gea.- 

uicntc  pi  emesse  la  Contrizione  c la  Cvu/ca  ione/ 


Digitized  by  Google 


a u 


della  tua  Confutimi* , cbè  solo  cosi  potrai  renderai  allea- 
to al  tuo  Viaggio  di  Soddisfazione.  Che  poi  to  ni  dica  w 
Mi  rtlreoof  nella  altieri*  dal  pedalo,  parchi  non  ottenni 
fa  tanta  Legge  di  Dio;  ma  poi  , piena  di  quella  paura 
che  compunge  i cuori,  aititi  gli  occhi  * Dio,  ed  in  un’o- 
ra fortunata  dtpoti  il  grave  carico  de’ miai  peccati  a'  Pia- 
di  dal  CROCIFISSO , dopo  di  che  moni  ad  in  Sacer- 
dote, implorando  da  lui  l assola  itone  e fa  pemtenta.  ■=  ; 
ovvero  mi  dica  —>  Mi  trovai  in  una  selva  oscura  perché 
aveva  smarrita  la  via  diritta  ; ma  pai , rise  giunti  alta 
Valle  che  compunge  i cuori , guardai  in  alto,  « vidi  i 
primi  raggi  del  Sole  vestir  le  spalle  di  un  Colle,  ove  mi 
riposai  : dopo  di  che  motti  alla  Porta  di  Sao  Pietro .=, 
ciò  è perfettamente  lo  stesso.  Avea  ben  ragione  San  Ba- 
ngio, che  scriveva:  Quomam  mietricordiam  lanette*  tir  ca- 
uti, Decesse  eat , ut  quae  de  poenitentia  dieta  nwt  prue- 
lientur.  E Dante  disse  pure  a gran  senno: 

Ma  per  trattar  del  ben  eh’  ivi  trovai, 

Dirò  deh’  altre  cote  ch’io  v'fae  scorte. 

Questo  tento,  ripeteremo  coll’  Ozaoam,  4 severo,  ma  indu- 

bilaidt. 

i ......  ' • 

Il  Proemio  del  Conio  1 conviene  perfettamente 
al  Viaggio  mistico  del  Poema. 

Al  Viaggio  della  Soddisfazione  , cui  dee  precedere  il 
Jioggio  della  Contrizione,  Dante  al  quale  era  bea  noto  l’as- 
sioma ■ Prineipium  poenitentiae  tu  timore , » fe  precedere 
)e  tre  paure  de’  Teologi-Morali  ooo  arte  poetica  meravi- 
gliosa. Il  timore  per  V orribilità  dell’  Inferno  non  potea 
colorarsi  piò  al  vivo,  che  con  una  paura  fitta  nel  messo 
del  cuore  a chi  per  ua’  intera  nette  fuggiva  fuggiva  dalla 
«elea  oscura  , eh’  è terreno  sovrapposte  all’  Inferno  : il 
timore  per  la  orribilità  del  peccato  i espresso  divinamen- 
te, accomodando  alla  selva  il  detto  d’ Isaia  — Omnis  qui 
Ulna  rtcordalut  fumi,  pavclit — :il  limora  per  la  offesa 
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dal  SOMMO  SEME,  che  noe  confo#  timore  carneo,  eoa 
s' addentra  ael  eoore,  ma  si  ’l  compunge,  e ne  fona  alle 
lagrime,  dal  Poeta  si  prova  nella  Valle  del  pianta.  B per 
tali  considerazioni  chiaro  »e  appare  il  contento  a'  nobilis- 
simi versi,  in  cui  la  rene  paura  tre  voMe  necessariamente 
fu  ripetuta.  Alludendo  alia  fuga , — ■ ' ;,t  ••  1 1 

Ailor  fu  la  paura  un  poco  qtìela,  1 ! 1,1 

Che  sei  lago  del  enor  m’ era  durala  ’ 1,1  K 
La  notte  ch’f’  passai  con  latita  pietsi.  — y1  " ' ' 
e,  alludendo  aHa  selva  , — 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  — ; 

e,  alludendo  alla  eoli*,  — ” 

t t'.  'ni 

Che  nj’  avea  di  paura,  il  cuor  compunto.  — 

Al  Viaggio  della  Contrizione  3 h’i  dalia  Sclonati* 
Valle,  succede  il  Ripoto  della  Confessione  interiore  eh’  £ fra 
Je  spalle  del  Colle  ; p Dante  » scegliendo  la  delicatissima 
immagine  di  San  Bernardo,  che  fa  delia  Confessione  un 
riposo  delt  anima  uscita  dall’Egitto  che  prende  rettore  per 
camminar  la  via  lunga,  dice  eoo  un  sol  verso  óò  eh’  al- 
tri non  avria  saputo  sì  ben  .dire  con  molti  : t 

Poi  ck'  ebbi  riposato ’l  corpo  latto.  • i i .. 
Giotto  ha  commiato  colta  pittura  ciò  che  soa  si  è sapute 
contentare  con  la  parola,  e,  nella  Basilica  di  San  Ferme 
maggiore  in.  Veroua  . ritraendo  Dante  Alighieri  ai  Pie* 
di  del  CROCIFISSO,  ep  lasciò  un  co  mento  contemporaneo 
splendidissimo  del  Ripeto  di  Dante.  • . *,  .■  i . 

il  l’oeta  poi  non  volea  solo  intraprendere  il  Viaggio 
della  Soddisfazione  riparatiice,  ma  si  le  voleva  compie- 
re, non  visitando  t una  parte  dell’  inferno , ma  tutto  quel 
baratro  orrenda,  ^ come  discender  per  pena  sino  al  cen- 
tro della  Terra,  se  non  si  dichiarava  di  esser  caduto  per 
colpa  sino  all’  orizzonte  dell'  immobile  Terni  Colse  pro- 
fondarsi per  penitenza  sino  aU  uKinm  gelo  deU'latcmo,  sen- 
za essersi  profondalo  per  tradimento  sino  ali’  ultima  la. 
cuna  dell’  Universo,  là  giù  dove  la  ulva  fonda  si  bagna 
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nelle  acque  del  mondo  fluido  ? Dante  a tali  difficoltà  op- 
pone con  ìogegao  sovrano  il  proprio  piotato  di  tradimento; 
ma,  luogo  .dall'.tafamare  »è  stesso,  dà  fama  immortale  alla 
sua  Beatrice  , confessando  di  aver  tradita  Colei  che  per 
esso. er>  stata  la  Sapienza  condottiero  al  SOLE  DELLA 
VITA.  C\ò  fermato  nell’  altissima  mente,  il  sublime  teo- 
logo riunisce  l’ Iter  recium  della  Bibbia  alla  Fifa  nota 
di  San  Paolo,  così  riproducendo  l' Iter  Filar  di  Sant'  Ago- 
stino fra  l' uno  e l’ altro  Polo  del  mondo,  e con  nuovissi- 
ma frase  , informata  di  una  bellezza  tutta  Cattolica,  co- 
mincia il  Poema:  , „ 

‘ in  medio  itineni  FìAu,  | 
ponendosi,  fra’ rei  di  tradimento,  in  sull'  orizzonte  della 
Terra,  a fine  dì  dover  discendere  per  am  nenda  sino  al  suo 
centro,  ove  l rei  di  tradimento,  morti  nel  peccalo,  sono 
«Iemalmente  puniti.  k I 

E guardisi,  che  Dante  trova  si  piti  largo  aere  a'  poetici 
voli  nel  Cammino  della  Penitenza  per  cui  si  va  ne’  pri- 
mi due  Regni,  ma  vede  più  nobiltà  dell’  ingresso  al  ter- 
zo Regno  pel  Cammino  della  Innocenza  che  sale  sino  ai 
vertice  de'Monli,  ové  splende  VETEP.NO  SOLE;  si  ch’egli, 
seguite  le  orme  Ai  Peni1  end  sino  alla  velia  dd  Purgatorio, 
si  diparte  da  toro,  e gira  po’Cie’i  , siri  che  acquista 
F olta  meta  della  Fin  diritta,  ed  entra,  fra  le  due  Ge- 
rusalemmi, lassù  do  ce  CRISTO  trionfa.  Or  quel  SOLE 
ha  le  que  ore , e uose*  ; ed  i in  pten  merìggio  , e tra- 
monta-, e come  1’  ALITO  DI  DIO  ubi  cult  spirai,  così  quel 
SOLE  oc*  vuole  risponde  ; ed  EGLI  è che  manda  i pri- 
mi suoi  raggi  sulle  i palle  det  Colle,  perchè  chi  cSce  del- 
la tdva  ottura  guardar  possa  èn  alto  , c spedare  con- 
forto. Quindé  net  Canto  / il  Poeta  Ci  'mostra  il  raggio  di 
quel  PIANETA,  » cui  ci  vuol  condurre  afccàùto  , quan- 
do, nel  XSUI  del  Par  adito,  R etto  viso  non  ’ potrà  so- 
stenerne la  luce.  Dal  che  toccammo  ,di  sópra  , parlando 
del  collegamento  fra  il  Proemio  ed  il  Poema  ; ma  se  là 
Dotammo  sembrar  scritti-  pe’  versi  del  Canto  / alcuni  versi 


Digitized  by  Google 


247 


del  Paradiso , qui  abbiam  notalo  sembrar  scritti  questi 
per  quelli  : mirabile  armonia  ! 

E più  cose  noteremmo  , se  piuttosto  non  ci  giovasse 
di  rimandare  il  lettore  al  Concetto  di  Dante,  di  cui,  già 
ragionammo  ( pag.  39.  « teg.  ),  mentre  entriamo  netta  lu- 
singa , eh’  egli  là  possa  convincersi  appieno,  come  quel- 
la sua  Intenzione  sublimissima  non  si  sarebbe  potuta  con- 
durre a fine  senta  il  mistico  Poema  che  tutti  ammirano, 
e senza  11  m itico  Proemio  che  ammireremo.  1 'v,? 

Or  se  il  Viaggio  di  un  Fiorentino  in  Affrica,  fu  -la#  ed 
tu  America  fossè  preceduto  da  un  Proemio  Scritto  non  con 
parole  proprie, ma  figurate, cui  potesse  naturalmente  darsiun 
senso  cbnrenientistimo , chi  non  gliel  darebbe?  Volga  l’e- 
sempio:— Andai  a Livorno  ; m’ imbarcai  per  far  U giro 
del  mondo-,  ma  nel  Tirreno  m' impaurirono  i piriti,  nel- 
l'  Ionio  i retiti  contrarii,  'e  t giunto  tuttavia  i*s  Ai  et  tern- 
àri a,  là  slppi  da  un  trito  am  i -o  , che  il  cattale  di  Sua» 
non  tran  ópirto,  cbmti  mi  era  stato  supposto.  Polente  detta11 
mia  folle  credulità,  lo  pregai  del  suo  njuto  per  potermi 
in  qualbhe  modo  innoltrare  tino  al  .Mar  rosso  ; ma  egli 
mi  disse : 1 " • 

• A te  contici»  tènere  altiW’tioggio,  ■'«>  *•  ' * 
e veleggiare  allo  Stretto  di  Gibilterra.  V amico  mio  ti 
profferte  di  accompagnarmi  nel  giro  dell' Affrica  t dell'A- 
sia, aggiungendomi  che,  se  poi  avéssi  voluto  visitare  an- 
che P Jmerica  , un  viaggiatore  più  esperto  di  lui  mi  si 
saria  fatto  in  guida,  lo  lo  ringraziai  -,  ed  insieme  drix- 
zumino  la  prora  itilo  Stretto  di  Gibilterra  , ed  a1  le  Co- 
ste occidentali  dell  Affrica—.  E che  diremmo  noi  di  chi 
preferisse  di  riferire  le  figure  dal  Proèmio  a’  casi  do- 
mestici del  Viaggiatore1?  che  ne'  diremmo  , 1 quando  del- 
l’ imbarcò 'a  Livorno  , dei  pirati,  -del  canale  non  ancor 
navigabile  si  tornasse  a far  ricordo  nel  corso  dell’  opera? 
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Ai-  /a  perfetta  arminia  fra  il  Proemio  ed  il  Poma, 

• i..  i «•»’  Allegoria  «lorica 

tipi»  può  esser  mai  l'  Allegoria  prima  « principale  ni  del 
, . Poema,  né  del  Proemio. 

Due  evidenti  ragion  ci  dispeosano  dal  provare  che  le 
Mhgprii » otarie}*  pop  tot»,  prime  e principali  nel  Poe- 
ma ; T una,  che,  toltane  l’ Allegoria  dorica  da  eoi  pro- 
posta, altra  non  ne  conosciamo  che  presuma  di  penetra- 
re per  tutù  i Canti  dei  Poema  sacrato ; l’ altra,  che  gli 
&U‘«si  autori  di  uo'  Allopatia  «tediai,  condottala  sino  al 
Feltro,  r abbandonano  , e li  dicono  ; Comincia  il  Viaggio 
Medico.  ,,  , ■ ...  >i  t ■ 

la  riguardo  poi  alle  Allegorie  storiche  dal  Proemio,  U 
A Olita  e maestra  di  un’  Arie  vagheggiai rice  del  Bello , 
v**l  che  sia  prima  quell’  Allegoria  del  Principio  la  quale 
risponde  ai  Meno  ed  al  Pino  v «Sfonda  , quella  che  &en* 
diparte.  E la  Critica,  .irte  indagatrice  dei  Fero , vuol 
che  sia  principale  quali’  Allegoria  di  un  Proemio  dalla 
quale  è iniziata  l'  Allegoria  dell'  Opera  intera.  E la  Poe- 
tica e la  Critica  insieme,  direme  a fioal  concili usione, 
vogliono , che , sendo  il  tento  letterale  del  Poema  di 
Dante  un  Viaggio  per  f Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso, l’ Allegoria  prima  e principale  ae  sia  un  Viaggio 
mistica  di  purgazione  s di  perfezionamento  > e che,  sen- 
do  il  senso  letterale  dei  Proemio  del  Posata  di  Dante  un 
Viaggio  dalla  Selea  ascura  alla  Porla  di  San  Pietro, 
t Allegoria  prima  e principale  ne  sia  ua  Viaggio  mistico 
preparatorio  alla  purgazione , quando  sia  vero  che  i 
Mistici  abbian  chiusa  in  tale  letterale  Viaggio  tale  tso- 
logiea  Allegoria -,  vero,  che  io  questi  Sludii  fia  muù- 
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Si  ritocca  dcl'e  Allegorie  del  Rossetti,  del  Troya, 

del  Marchetti  e del  Ricci,  riguardate  come  Allegorie 
secondarie. 

Dicemmo,  che  chi  trova  diletto  nelle  opinioni  imtocoui 
del  Rossetti  intorno  ad  un  gergo  Gkiiellinesco  che  par* 
vegli  veder  nascosto  nelle  tre  Cantiche , non  osando  pre- 
tendere che  il  Poema  sia  stalo  fatto  pel  gergo  , ma  si  il 
gergo  pel  Poema  , può,  scoia  nostra  invidia  , cercar  il 
fango  nel  Dante,  com’  altri  cercava  l’ oro  nell’  Ennio.  Dì-  ' 
cemmo  altresì,  che  consentivamo  negli  antichi  principii  del 
Troya  intorno  al  Sento. poetico  ed  al  Senio  storico,  sì  che, 
due  lustri  fa,  la  qoistione,  trattata  fra  l’ illustre  Napoletano 
e noi,  volentieri  sanasi  chiamala  dagli  uomini  del  foro  una 
questione  d’incidenti  e non  di  merito.  Dicemmo  infine  ( e Dio 
sa  con  quanto  rincrescimento  ) che  affatto  ci  separavamo 
dalle  sentente  del  Marchetti  e del  Picei.  Ma  ciò  vogliasi  in- 
tendere, in  quanto  al  Marchetti,  nello  stretto  senso  del  suo 
nobile  Discorso  « Delta  prima  e principale  Allegoria  della 
Divina  Commedia  (I)  »-,  ed,  in  quanto  al  Pioci,  nello  stret- 
to senso  de  * / luoghi  più  oscuri  e controversi  della  Di- 
vina Commedia  » (2).  Imperocché,  se  i due  nobilissimi 
spirili,  onde  t’ italiane  Lettere  vanno  altere,  non  avessero 
proclamata  prima  quell'  Allegoria  storica  che  tanto  inge- 
gnosamente hanno  discorsa  , noi  ci’  saremmo  ben  guarda- 
ti dall’ assalire  la  scuola  in  cui  seggion  maestri  (3)  con 

(i)  Napoli;  Tramater , 1846;  oltre  altre  anteriori  e posteriori 

edizioni. 

(a)  Brescia;  Stamperia  della  Minerva,  184J. 

(3)  li  mio  debito  saria  stalo  tasto  maggiore,  quanto  é stata  so- 
pra ogni  dire  squisita  la' gentilezza  verso  di  me  del  chiarissimo 
Bolognese,  e dell’Illustre  Bresciano. 

Fu  in  casa  il  conte  Marchetti  eh*  io  gli  esposi  da  prima  le  mie 
idee  iotorno  si  Dante,  in  sul  cadere  dell’  Ottobre  dell’  anno  1887, 
quando,  avendo  preso  fra  Firenze  e 1 nativo  loco  il  passaggio  dì 
Bologna,  sedemmo  a lieta  mensa  co’ primogeniti  nostri,  Federico  a 

32 
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quaul’armi  ci  somministrò  la  Poetica  c la  Critica.  Avrem- 
mo detto  : « L’ Allegoria  del  Marchetti  e del  Picei  è ben 
diversa  dalla  nostra:  altri  dunque  ne  giudicherà,  mentre 
a noi  si  conviene  il  silenzio.  » Ma  se  ci  era  debita  ogni 
riserva  per  una  quistione  di  Lettere,  ci  era  pur  bello  ogni 
ardire  per  una  quistione  di  onor  nazionale,  e d’ interes- 
se cattolico.  E se  parrà  vero  ciò  che  a noi  par  evidente, 
che  Dante  canlò  LA  MONARCHIA  DI  DIO  ; che  discorse 
il  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  ; che  nel  Canto  1 , più 

Torquatcllo,!  quali  noi  i&£o,con  pari  c tremendissimo  dolore  de’nostri 
Cuori,  non  eran  più!  Il  conio,  umanissimo  com’egli  era,  non  solo  non 
s’ombrò,  udendomi  favellargli  di  un  'Allegoria  sì  opposta  alla  sua, 
ma  con  ineffabile  cortesia  mi  sollecitò  a pubblico-la.  E, poi  elio  n’eb- 
bi dati  alle  stampe  i primi  saggi,  scrivovami  : Avete  detto  « Amicus 
Pialo,  sed  magi-  aurea  \ critas  > ed  avete  dello  bene.  E certo  quel 
gentile  mi  leggo'  a entro  il  cuore, c sedeva  com’io,che  cantava  di  lui— 
La  cetra  più  gentile 

Che  vanti  Italia  lungamente  s’oda  ! (*)  — ’, 
trovassi  un  senso  amaro  nella  dolcezza  di  questi  studi!,  la  dura 
necessità  del  contraddire  un  Marchetti. 

Il  prof.  Pieci  poi,  per  la  sua  Guida  (”)  si  benemerito  delle  no- 
stro Lettere  , non  solo  avea  corlescmcntc  uo  — /Luoghi  oscuri — 
ragionate  le  mie  opinioni  sul  Veltro,  non  solo  si  era  falla  debole 
scudo  di  una  povera  mia  sentenza  per  avvalorare  i suoi  ingegno- 
sissimi — Mosaici  ed  anagrammi  della  D.  C, — , ma,  Iella  appena 
la  uiia — Allegoria  teologica  — , mi  si  era  rivolto  con  queste  pa- 
rate piene  di  cortesia  i 11  vostro  senso  sacro  mi  piace  assai  più 
dell'  altrui  senso  morale.  Tuttavia  io  non  so  abbandonare  i miei 
luoghi  oscuri,  e scriverò  nella  Rivista  di  Milano  : voi  mi  rispon- 
derete, e cosi  crescerà  Jra  l'un  l'altro  i'  amicizia  « la  stima  i For- 
se i tempi  non  sono  corsi  propiziamonto  per  la  disputa  che  il 
chiarissimo  iniziava,  aè  ho  letto  cosa  di  ciò  nella  Rivista,  che  or 
più  non  esce  alla  luce.  Desidero  intanto,  che  l'onorando  Brescia- 
no abbia  qui  da  me  pubblica  carta  di  devozione  c di  affetto, 
mentre 

io  scrivo  per  ver  diro, 

Non  per  odio  d’ a Itrui,  uè  per  di-prezzo, 

[ * Torricelli,  Poesie  Funrbrij  Fano  ,Sf 3.  p 1g,  2*. 

I**  Picei,  Guida  a'Io  studio  delle  belle  Linee  ; Bme'X  lS.tg. 
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cbe  altrove,  sottopose  a’ nostri  sguardi  ('UNIVERSO  DEL- 
LA CHIESA  ; che  nel  Potma  utero  è da  vedersi  l’ ITER 
SEITEM  DIEItUM  VIRTUTIBUS  PROFILANDO  ; che  in 
esso  son  due  volle  schierate,  le  MANSIONI  DEC  VIAGGIO 
ISRAELITICO  DA  RAMESSE  AL  GIORDANO  ; che  il  sen- 
io allegorico  n’  è principalmente  un  consiglio  per  tutte  le 
nazioni  alla  PACE  , alla  VIRTÙ  , alla  TEDE  ; che  la 
principalissima  Allegoria  è quel  VIAGGIO  MISTICO  col 
quale  i Dottori  del  Cristianesimo  trovarou  modo  di  restau- 
rare le  Anime,  guidandole  dalla  CROCE  al  loco  del  trionfo 
del  CROCIFISSO,  ci  si  perdonerà  di  essere  stati  severi.  E 
se  la  visita  dell'  Inferno  sempre  ne  giovi  a fortificarci  nella 
Fede , del  Purgatorio  a crescere  la  nostra  Speranza  , del 
Paradiso  ad  accenderci  di  Carila,  se  tali  Viriti  siau  le 
sole  che  ci  sublimino  alla  POTESTÀ’,  alla  SAPIENZA,  e 
all'  AMORE  , ci  si  perdonerà  , che  , siccome  il  Nisseno 
esclamava — Chrislianismum  imitalionem  Divinae  Naturae 
esse  praedicatnut  — , cosi  esclamisi  da  noi,  per  questa  e 
per  le  soprallegate  ragioni  : Danlem  Allighenum  Chrislia • 
nomi  Poctam  esse  praedicamus. 

De' seguaci  delle  Allegorie  storiche  politiche. 

Come  colui  che  ha  dovuto  contro  sua  voglia  sostener  la 
fatica  di  un  lungo  cammino,  veggendosi  ornai  presso  alla 
Dieta,  si  riposa,  e respira  ; cosi  noi,  dopo  aver  per  molle 
pagine  studiato  a dar  più  credibilità  alle  future , rimo- 
vendo  gli  ostacoli  che  dagli  Allegoristi  politici  ( de’  quali 
pur  tanto  veneriamo  P ingegno)  ci  si  oppouevano,  sostia- 
mo alcun  poco,  e,  facendoci  a trattare  meo  ardua  materia, 
acquisterei»  lena  per  innalzarci  a studii  più  gravi.  E direm 
solo,  rimirando  la  corsa  via,  che  nò  il  .Marchetti  nè  il  Picei 
ci  hanno  impaurito  al  cammino,  ma  si  bene  i Marcheltia- 
ni,  i Picciani-,  schiera  di  giovani,  che  mescolò  la  lettura 
del  Dante  e de’suoi  moderni  cementatori  con  quella  del  Val. 
terscolto  e del  Sue,  fra  l'ora  del  passeggio  c della  dan- 
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za,  della  visita  e del  teatro.  Questa  schiera  ( dalla  quale 
1* Italia  nostra  tanto  potrebbe  sperare,  se  alta  gentilezza 
de’  modi , al  leggiadro  ingegno,  all’  indole  soave  unir  vo- 
lesse uno  studio  severo  delle  ottime  discipline,  e quella 
civile  prudenza  ebe  meglio  non  s’ acquista  che  conversan- 
do,  sulle  carte  degli  esemplari  storici,  co’  grandi  uomini 
dell'  antichità  ) vuol  parlare  dell’  Allighieri  e del  suo  Poe- 
ma, ed  ella  stessa  è quasi  una  biblioteca  circolatile , che 
s’ introduce  per  ogni  dove,  favorendo  l’ opinione,  che  chi 
vuol  fare  di  Dante  un  teologo,  e del  Dante  un  Ascetico, 
è uo  visionario.  Non  per  que’  pochi  della  schiera  gentile 
cui  cadranno  sotto  gli  sguardi  queste  pagine  , ma  per 
que’  pochissimi  che  vi  porranno  attenzione,  abbiamo  scritto 
si  faticosamente.  Le  Lezioni  poi  saranno  come  un’  indiretta 
risposta  alle  audaci  sentenze  del  Foscolo,  del  Rossetti,  e 
di  altri  nemici  dell’onordi  Dante,  e di  quella  C111LSA  cui 
tanto  amò. 

Difficoltà  dei  timidi. 

Sciolti  alcun  pocò  da’  vincoli  in  che  ci  stringevano  i 
politici,  roguneremo  sotto  il  titolo  di  « Difficoltà  dei  ti- 
midi » le  obbiezioni  di  minor  conto,  per  le  quali  ci  sen- 
timmo spesse  fiale  , non  già  impediti  , ma  ritardali  dal 
correre  la  nostra  via.  E perchè  da  minor  noja  sien  presi 
i lettori  , e perchè  obbiezioni  di  vario  genere  natural- 
mente s’accolgano  sotto  un  sol  capo,  noi  le  porremo  in 
sulle  labbra  di  un  Uom  di  Chiesa  nostro  benevolo  , che 
così  un  giorno  alla  domestica  con  esso  noi  favellava. 

Voi  mi  chiedete  quale  opinione  io  porti  de’  vostri  S/udii 
sul  Dante  ; e , perchè  son  certo  ebe  essa  non  sarà  per 
piacervi,  assai  volentieri  mi  terrei  dal  condiscendervi  rsic- 
come  però  io  v’  amo  di  schiettissimo  amore,  preferirò  il 
recarvi  noja  al  tacervi  di  quelle  cose  eh’  io  potrò  dirvi  da 
amico , ed  altri  forse  vi  diria  da  Aristarco.  Resta  che  voi 
mi  udiate  con  paziente  orecchio,  com’  io  vi  parlo  con  ani- 
mo benevogliente , e certo  non  morso  da  invidia. 
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E vi  dirò  da  prima,  cbe  questo  vostro  rivolgervi  a far 
da  teologo  sul  Dante,  è cosa  che  sommamente  è rincre- 
sciuta a tutti  gli  amici  vostri , i quali  dai  Saggi  di  tra- 
duzione di  Tibullo  e Properzio , dalle  Poeiie  funebri , dalla 
vostra  Cantica  Un  Giorno  a Gaeta , e da  altre  vostre  Rime, 
avevan  tolta  speranza  che  foste  riuscito  a ridarci  alcun 
suono  di  quella  Poesia  che  mi  piace  chiamare  Poesia  del 
cuore.  Ma  voi  deste  un  primo  addio  alla  lira,  quando  vi 
piacque  meglio  annasare  il  polverio  di  vecchie  carte  per 
descriverci  poi  La  Vita  di  Giacomo  Pcrgamini  : indi  con 
più  risoluto  disdegno  avete  lasciati  gli  ameni  gioghi  di 
Parnaso  , per  computar  il  Dante  col  San-Tommaso  alla 
mano,  e con  quanti  altri  Teologi  e Mistici  vi  è dato  ripe- 
scare nelle  Biblioteche.  Per  1*  una  parte  consolatevi,  cbè 
avete  comune  con  assai  grandi  uomini,  se  ogni  altra  cosa 
vi  dispaja,  umor  si  bisbetico;  e già  vedemmo  il  Canova  coi 
pennelli  nella  destra,  e l’ Alfieri  con  la  collana  di  Cava- 
lier  d’ Omero  : dall’  altra  pensate  , che  , se  natura  v’  in- 
chinò a quella  poesia  che  sgorga  fuor  le  labbra  di  chi 
vive  di  afletti , avreste  potuto  córre  in  Pindo  alcun  fiore 
gentile,  piuttosto  che  sudar  senza  pomice  a ripulire  dalla 
ruggine  1’  antico  plettro  di  Dante.  Ma  trahit  tua  quemque 
voluptat. 

Cosi  voi  ne  uscite  fuori  de’ mirteti  ove  cantaste  JL*  A- 
more  agli  Estinti , e ne  venite  alla  tremenda  presenza  del 
Pubblico  con  non  meno  di  quattro  tenti  , cui  si  poneva 
mente  qualche  cenlinajo  d’  anni  fa,  il  letterale  , l' allego- 
rico, il  morale,  e 1*  anagogico  ; e,  come  ciò  fosse  nulla, 
ci  mettete  innanzi  due  novissime  Allegorie  , 1’  una  che 
chiamate  teologica,  e dite,  facendo  “spiritar  uomini  e don- 
ne, ch’èia  prima  Allegoria  del  Poema  di  Dante;  l’al- 
tra cbe  chiamate  civica,  e,  dopo  cinquecento  e tanti  anni 
di  studii  sulla  Divina  Commedia  di  uomini  valentissimi, 
voi  non  Fiorentino  , non  Toscano  , non  dotto  delle  cose 
toscane  e fiorentine,  la  fate  uscire  baldanzosa  dal  solo 
vostro  cervello,  che  non  è poi  quel  di  Giove  ond’  era  par- 
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forila  Minerva.  Dio  ve  la  mandi  buona,  che  non  vi  gri- 
dino lutti  la  croce  addosso,  e che  non  abb  ate  co’  vostri 
Studii  ad  abbassare  di  molto  il  prezzo  della  carta  per  le 
acciughe  ! 

Ma  so  che  non  farei  la  voglia  vostra  , standomi  io  sulle 
generali  ; e però,  prima  sulle  due  vostre  Allegorie , poi 
su'  quattro  vostri  temi  aprirò,  con  quella  schiettezza  che 
si  conviene  alla  nostra  amicizia,  tutto  il  mio  pensiero. 

Innanzi  tratto  vi  dirò,  che  quell’  allegoria  civica  che 
proponete  mi  pare  assai  meno  strana  di  quella  allegoria 
teologica  che  propugnate.  Veramente  un’allegoria  tratta 
dallo  stesso  anno  della  Viiione  t500  vale  alcun  che  di 
meglio  di  un'  allegoria  fondata  sopra  fatti  del  1302  e dei 
seguenti  anni;  veramente  ho  stupito  come  vi  sia  andato 
il  capo  alla  Via  diritta , al  Passo  che  non  lasciò  giam- 
mai persona  viva,  alla  Porta  di  San  Pietro , all’  Inferno 
dì  Firenze  antica  ; veramente , che  quel  vostro  I Canto  in 
tento  civico  io,  io,  non  ho  Ietto  senza  una  dolce  sorpresa, 
e quasi  prestandovi  un  po'  di  fede.  Anche  il  senso  civico 
delle  tre  Cantiche , se  non  ha  la  virtù  di  Tarmisi  credere 
una  verità,  ha  quella  di  recarmi  diletto.  ' 

Ma  voi  avete  vo'uto  spingervi  ne'  segreti  del  Senso  ci- 
vico tanl’  oltre , quanto  vi  eravate  cacciato  innanzi  negli 
altri  sensi ; e cosi,  pare  a me,  che,  se  alcuna  lode  avre- 
ste colla  proponendo  alcuna  nuova  osservazione  poetica 
ed  alcun’  altra  osservazioncella  storica,  col  volere  là  pro- 
clamare la  Monarchia  di  Dio , qua  farci  travedere  una 
lunga  serie  di  logogrifi  e di  millant'  altre  argutezze  del 
dugento,  vi  siate  fatto  abbandonare  da  tutti  que’  lettori 
( nè  sono  pochi  ) , i qdali  non  troppo  si  dilettano  di  mi- 
sticismo , e molto  meno  di  giuochi  di  parole.  Del  che  ne 
avete  ampia  pruova,  vedendo  come  i vostri  Studii,  alme- 
no sin  qui  , sien  piuttosto  letti  da  qualche  centinajo  di 
vostri  beuevoli , che  dall' immenso  numero  degli  ammira- 
tori della  Diviua  Commedia. 

Den  intendo,  che  il  provare  che  Dante  nella  Cantica 
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dell'  Inferno  morse  ad  uno  ad  uno  tulli  i principali  Neri 
che  abitavano  lungo  il  Sesto  dello  Scandalo,  da  Porta  S. 
Pietro  Maggiore  al  Palazzo  de'  Signori  , e li  morse  con 
quelle  coverte  argutezze  che  furono  in  voga  nel  suo  se- 
colo , vi  darebbe  titolo  alla  riconoscenza  degli  studiosi 
del  sacro  Poema  non  solo,  ma  di  quanti  amano  le  storie 
patrie,  e la  litologia.  Ma  tale  vostra  impresa  lasciate  eh’  io 
fregi  del  mollo  « lionum  ex  integra  caussa  ; malum  ex 
qaocumque  defeelu.  » 

E voglio  dire,  che  se  ben  proverete  l’ assunto,  vi  sarà 
debita  molla  lode  ; se  le  prove  vi  verno  meno,  voi  non 
farete  altro,  col  pescar  ripostissime  e strane  argutezze  per 
entro  l’ Inferno,  eh’  esporvi  alle  risa.de’savii.  E sì  che  bi- 
sognerebbe che  voi  ci  regalaste  di  un  bel  Volume  in  4 
grande  col  titolo  « Deli  Inferno  civico  di  Dante  Allighie- 
ri  »;  ed  aveste  la  compiacenza  d' informarci  1 Delle  ar- 
gutezze in  generale  -,  c delle  Argutezze  in  ispecie  che  più 
furono  in  uso  nel  secolo  XI II;  2.°  Di  quali  Argutezze  ei 
vulesse  i Alighieri  per  pungere  i Ntri  Fiorentini  netta 
Cantica  deli  Inferno ; 3.°  Figura  che  si  notò  nelle  lettere 
deli  Alfabeto  da'  ducentisti,  e da  Dante ; 4.°  Figura  che  si 
avvitò  da  Dante  in  taluni  monosillabi ; o.°  Indice  delle  ab- 
breviature in  uso  fra1  ducentisti',  e co  niellino  ti  fossero  fon- 
ti di  molte  Argutezze  Dantesche',  0.°  Delle  licenze  che  fu- 
rono soliti  a prendere  gli  Arguti  nell'arte  loro',  7.°  Di  alcune 
specialità  delle  Argutezze  di  Dante.  Fatto  ciò,  ben  vedete 
come  avreste  fatto  presso  che  nulla',  e però  v’  invito  a scri- 
vere una  Seconda  Parte:  l.°  Carta  generale  di  h'irenze,qual 
tra  nell’anno  1300;  2.°  Carta  del  Sesto  di  San  Pietro  Mag- 
giore, dello  il  Sesto  dello  Scandalo,  la  quale  dimostra  tut- 
te le  Vie,  le  Piazze  , gli  L'dificii  pubblici,  e le  Case  dei 
Neri,  dalla  Porla  di  San  Pietro  Maggiore  tino  alle  tor- 
ri ed  al  palazzo  di  Ormanno  Foraboschi ; 3.°  Documenti 
che  comprovano  quanto  si  è esposto  nella  Carta  del  Sesto 
di  San  Pietro  in  Firenze;  i.°  litografia  dei  Neri  Fioren- 
tini abitanti  l'anno  1300  nel  Sesto  di  Sua  IHetro,  co'  re- 
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falbi  documenti.  E non  avreste  Tatto  altro,  che  preparar 
la  materia.  Verrebbe  poi  la  forma  ; cioè:  Spiegazione  di 
tulle  le  Argutezze  con  le  quali  Dante  Allighieri  nei  versi 
della  prima  Comica  morse  i Guelfi  Pieri , abitami  net  Se- 
sto di  San  Pietro  maggiore , fecondo  che  a mano  a ma- 
no nel  suo  Viaggio  Civico  dell’  Inferno  transitava  presso 
le  loro  Case , dalla  Porta  di  San  Pietro  , ove  abitava  il 
Caronte  Guido  Guidi , al  Palazzo  de’  Signori , presso  di 
cui  abitava  il  Lucifero  Ormanno  Foraboschi,  con  la  giun- 
ta di  altre  spiegazioni  di  varie  Argutezze  sparse  nella 
Cantica  medesima;  con  300  Tavole  colorate.  Quando  avrete 
edita  quest’opera,  e sarà  stata  giudicata  favorevolmente  da- 
gli eruditi  , io  vi  saluterò,  ricordandovi  « Bonum  ex  in- 
tegra caussa  »,  ma  se  mi  cicalerete  delle  Argutezze  dtl- 
i*  Inferno , senza  aver  compiuta  l 'Opera  che  vi  propon- 
go, vi  ripeterò , e già  vi  ripete  « Malum  ex  quocum- 
que  defectu  ».  E se  voi  foste  nato  a tempi  di  Dante,  ed 
egli , sensa  causare  la  vostra  gentile  Clorinda  (I)  o 
guerresche  fazioni,  vi  avesse  visitato  a Torricella  (2)  al- 
lorché mosse  a Fonte  Avellana  , e vi  avesse  messo  den- 
tro a tulli  i segreti  tuoi , spererei  , che  , benché  vec- 
chio di  600  anni , ci  poteste  dare  , novello  patriarca, 
l’Opera  che  v’ho  tracciata  : da  voi,  seri Uoruzzo del  se- 
colo XIX  , non  ispero  nulla. 

E qui  vorrei  mi  prometteste  di  abbandonare  solenne- 
mente la  dura  impresa  di  dimostrarci  le  argutezze  na- 
scoste nel  vostro  Civico  inferno  , ed  io  prometterei  a 

(1)  La  Clorinda  de*  Conti  Gabrielli  da  Fano,  rbe  forse  nel  Dolo 
si  compiange  della  mia  vedovetza,  nàscerà  della  stessa  Famiglia 
di  quel  Canto  Gabrielli,  Podestà  di  Firenze,  da  cui  Danto  fu  dan- 
nato all*  esiglio.  V.  Sansovino,  Fam.  ili.  <P  Italia. 

(2)  Torricella  è Castello  fra  le  Città  di  Fossombrone,  Cagli  e 
Pergola,  e poco  dista  dalàlonistero  deU’Arellana  ove  peregrinò  P Al- 
lighieri. Dopo  il  sago  Fico  e Aodruccio,  figli  del  Conte,  nc  ribut- 
tarono sì  aspramente  que’  di  Cagli  , che  questa  Città  dimandò 
ajuto  a Perugia.  V.  U ducei,  Storia  di  Cagli. 
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toì,  ohe , come  piace  a me , così  piacerà  a molti  altri 
la  nuova  Allegoria  slorica  che  avete  proposta ; e chi  sa 
che  taluuo  non  sia  per  avere  pe’  migliori  vostri  corneali 
quelli  che  a voi  pajouo  commi  da  farsi  nella  notte  che 
t'arde  il  ceppo  ( pag-  212  ).  Ostinandovi  a più  arduo 
ed  incerto  lavoro  , senz'  agi , senza  ajuti , senza  perga- 
mene, senza  codici,  senza  assidua  stanza  io  Firenze,  voi, 
che  tentate  di  risuscitare  un’  arte  già  morta  da  più  secoli 
e riguardata  come  un  balocco  de’  nostri  vecchi,  correte  ri- 
schio di  fabbricare  un'argutezza  sopra  il  nome  di  un  Fioren- 
tino che  mai  non  visse,  d' indicarci  uno  casa,  una  contrada 
più  su  o più  giù  del  proprio  antico  suo  luogo  ; ed  allora, 
credetemi,  non  si  guarderebbe  all’  ingegnosa  prova  , al- 
1'  onesta  fatica,  ma  tutti  riderebbero  alle  vostre  spalle,  e 
torreste  da  voi  stesso  fede  alle  parole  vostre , c per  fine 
vi  si  direbbe , più  assai  mordacemente  di  quanto  vi  fu 
detto  dal  Feoli  (I),  che  voi  trovate  non  solo  squisiti  cibi, 
ma  sì  pure  la  cabaletta  del  lotto  nel  « pater  nosttr  », 
perchè  vi  trovate  rare  « paste  »,  ed  un  « terno  », 

Ma  passiamo  alla  vostra  Allegoria  teologica.  Io  ho  da. 
ta  promessa  di  ragionacene  , e 1'  atterrò , non  ostante 
che  tema  vi  sien  per  parere  troppo  severe  le  mie  osser- 
vazioni : pensale  però,  che  meglio  è vi  sien  fatte  da  me 
all’amichevole,  che  da  altri  con  critica  di  forte  agrume; 
e,  se  vi  parrà  eh’  io  dicavi  il  vero,  un  po’  coll’  arte  del 
gambero,  un  po’ con  quella  della  biscia,  ritraetevi,  svio - 
ghiatevi  del  prunajo. 

A voi  è balenata  innanzi  la  mente  1*  idea  di  far  del 
Dante  un  Poema  essenzialmente  sacro, principalissimamente 
cattolico ; e,  per  dargli  nel  suo  Cunto  I un  Proemio  conve- 
nevole, avete,  come  a dire,  fabbricato  un  Mondo  nuovo, 
e volete  che  vi  si  creda  esser  vecchio,  anzi  V Edificio  es- 
sere stato  innalzato  dalla  CHIESA,  ed  il  linguaggio,  on- 
de è descritto,  aver  suonato  prima  che  ne’  versi  di  Dan- 
ti) Osservator  Dorico , An.  Il,  N.  *0,  i84S. 
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te  sulle  labbra  de’  Sacerdoti.  Innanzi  però  di  entrar  nel 
campo  delle  Lettere  tacre  per  ispacciarvi  una  novità  senza 
autorevole  ministero  , pare  a me  , che  , da  quel  savio 
che  siete , avreste  dovuto  consultare  a luogo  madonna 
Logica  , e madonna  Critica , dal  giudizio  delle  quali 
convien  sia  approvato  ogni  nuovo  sistema  filosofico  o fi- 
lologico, sotto  pena  che,  altrimente  , niuno  vi  presti  fe- 
de. E quelle  austere  matrone , cosi  Dio  mi  ajuti,  non  vi 
francheggiano  certamente.  Sentite,  sentile,  come  madon- 
na Logica  vi  dica  col  suo  Bacone  — Cerca  U vero  non  col- 
V ali  al  tergo,  ma  col  piombo  a’ piedi — ; mentre  madonna 
Critica  vi  ripete  incessantemente  — Quae  in  dubium  revo- 
cata sunt  ab  antiguioribue,  ea  propler  recenliomm  aucto- 
rilatem  non  tunt  admittenda. — 

E dite  in  cortesia:  pretendereste  voi  di  saperne  più  de' 
figliuoli,  degli  amici  di  Dante  stesso,  che  pur  comeotarono 
la  Divina  Commedia,  nè  sognarono  giammai  d’ intitolarla 
La  monarchia  di  Dio , nè  di  darle  per  iscena  un  Mondo 
/inizio , nè  di  credere  il  Canto  1 un  De  profundis , o un 
Misererei  — . Amico  mio  I poi  che  vi  manca  quell’  auto- 
rità che  viene  dalla  fama,  fate  mostra  di  quella  riservatez- 
za che  vieti  dal  senno. 

Ma  scendiamo  a’ particolari;  e prima  al  Poema  e al  Poeta . 
Che  diranno  di  voi  quegli  uomini  valentissimi,  che,  am- 
mirati allo  stragrande  lavoro  dell’  immorlal  Fiorentino,  lo 
predicarono  un  tipo  di  stupenda  originalità,  al  sentir  co- 
me voi,  messovi  alla  prova  di  far  di  un  gigante  un  pigmeo, 
andiate  spargendo  mistiche  fiabe,  e,  col  pronunziare  che 
il  Poema  di  Dante  racchiude  un  trattalo  della  penitenza , 
quasi  ne  vogliate  far  credere , che  la  Divina  Commedia 
sia  un  Passavanti  fn  versi  ? Che  diranno  di  voi  coloro 
che  volsero  le  più  assidue  cure  a far , per  così  dire, 
ribatter  l’ore  della  vita  dell’Allighieri?  E’  lo  mirarono  gio- 
vinetto ne’ cavallereschi  esercizi!  córre  la  palma  sovra  luf 
ti  i garzoni  dell’Arno,  poi  sospirar  d’amore  per  la  fau- 
ciulla  più  gentile  ed  onesta  che  nc  ornasse  le  rive,  poi 
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dar  di  piglio  alla  lira  , e trarne  suoni  sì  dolci , che  nè 
prima  nè  poi  s’  udì  o s’udrà  canto  di  più  soave  armonia* 
È giovine  ancora,  e ve  ’l  mostrano  o armato  di  spada  a 
Campaldino  , o vestito  di  toga  qual  Consigliere  od  Am- 
basciatore della  Fiorentina  Repubblica  : e’  tocca  il  sesto 
lustro,  e da  quella  cetra,  che  suonò  amorosa,  trae  flebili 
melodie  , chè  Dio  per  sè  volle  Beatrice  : è al  mezzo  del 
cammino  di  questa  vita  , e ve  lo  additano  nel  più  alto 
seggio  del  patrio  Governo  : ne  cade , e va  ramingo  con 
moglie  e figliuoli,  di  terra  io  terra,  e,  quasi  vi  direi,  eoo 
un  verso  del  Petrarca, 

Di  pensier  io  pensier , di  monte  in  monte. 

Or,  ripeto  io,  se  i biografi  di  Dante  ne  studiarono  i pas- 
si , e riconobbero  in  lui  il  prode  cavaliero , il  gentile 
poeta,  il  saggio  Cittadino  , il  nobile  Magistrato,  l’ esule 
illustre,  consentiranno  nelle  parole  vostre,  al  sentirvi  di- 
re , che  fu  un  Teologo  profondissimo  , e che  versò  nel 
Poema  tutte  le  mirabilia  della  Mistica,  e tutte  le  severa 
discipline  dell’  Ascetica  ? — . E anche  questa  è Critica , 
Messer  mio. 

Ma  voi , fattovi  dì  Dante  un  teologo,  come  Foscolo  se 
n’ era  fatto  un  eretico,  correte  difilato  la  vostra  via,  e 
dite  sacro  il  Poema,  sacro  il  Proemio.  E riguardo  al  Poe- 
ma, un  po’  di  sacro  certamente  vi  si  scorge  per  entro, 
o vogliasi  por  mente  a'  tre  Regni  dell’  altra  vita  pe’  quali 
il  Poeta  viaggia  , o alle  lodi  che  dà  ai  Santi,  alla  VER- 
GINE e a Dio  nella  Cantica  del  Paradiso  ; sebbene  vi  sia 
chi  pensi,  che  dal  Poeta  sì  cantassero  que’  Regni,  non 
come  fine  , ma  come  mezzo,  e che  , per  dire  a’  giorni 
nostri  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire , sariesi 
giovato  di  luti’ altra  forma.  Allora  solo  il  Poema  sarebbe 
sacro  in  tutta  la  sua  essenza,  quando  vi  si  chiudesse  quel 
completo  Trattato  della  Penitenza  che  ci  vedete  voi;  ma 
( scusatemi  ) bisognerebbe  die  ci  si  vedesse  da  tutti  : ed 
io  cerco  e ricerco  ne’  vostri  Sludii  le  basi  di  un  Edificio 
sacro , Edificio  cattolico,  nè  le  trovo.  E qui  permettete- 
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mi  che  ti  dica  chiaro,  che,  se  mi  voleste  dar  per  basi  i tanti 
, testi  che  citate  e che  citerete,  io  mi  ribellerei  contro  toro, 
perchè  appena  ne  citate  l’ autore  , senta  prendervi  mai 
cura  di  citar  I’  Opera,  it  Capitolo  , t’ edizione  e la  pa- 
gina. Ed  io  dico  allora  : L’  Opera  sarà,  o no,  apocrifa? 

V edizione  ne  sarà,  o no,  corretta  ? e come  potrò  farne 
riscontri  per  vedere  se  dal  contesto  viene  al  testo  il  senso 
che  costui  gli  ha  dato  , s’  e'  mi  cita  Opere  di  più  volumi 
in  foglio,  come  si  citerebbe  la  Salve  Regina ? E non  sa- 
pete voi,  che  il  gran  Pelavio  de*  tanti  testi  che  citò  non 
riscontronne  due  soli,  e que’  due  appunto  da  un  critico 
tedesco  si  provarono  erronei  ? 

Voi  mi  direte  : Il  mio  senso  sacro  è stalo  approvato  da 
nomini  Salto  merito.  Ben  si  sa:  e certo  i dotti  Monsignor 
Agostino  Perù  zzi  già  uscito  de’  vivi,  ed  il  fiorente  onor  di 
Venezia  cavaliere  Filippo  Scolari  non  potevano  ne’  loro 
libri  parlar  più  ampiamente  in  lode  de’  vostri  Danteschi 
studii  ; ma,  sia  detto  con  toro  e vostra  pace,  nè  il  rag- 
gio del  sole  fa  chiare  le  acque  limacciose,  nè  gli  encomii 
di  questi  onorandissimi  faranno  che  s’ intenda  il  vostro  sa- 
cro eomento.  E vi  par  ella  cosa,  per  esempio,  da  spac- 
ciarsi per  vera,  che  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
non  equivalga  evidentemente  alla  Biblica  frase  — 

In  dimidio  dierum  meorum.  — ? 
o che  almen  questo  non  sia  quasi  il  substrato  della  let- 
tera a qualsivoglia  altro  senso  allegorico ? Dite  in  contrario 
quanto  sapete-,  ditemi,  se  cosi  vi  piace  , che  qui  ci  è un 
senso  sacro  indubitabile,  come  fu  creduto  fossevi  un  indu- 
dubitabile  senso  politico  nell’— 0 navis,  referent  — di  Ora- 
zio-,  e disegnatemi  pure  una  via  presso  cui  sorga  ( pare  a 
me  ) la  croce  dell’  assassinato  (1),  che  io  non  farò  cambio 
giammai  del  lucid’  oro  col  ferro  -,  nè  crederò  giammai,  che 
Sant’ Agostino,  scrivendo  « Lcx  verbumgue  Domini  non 

( i)  Vedi  la  Tavola  del  Cammino  di  Nostra  Vita. 
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in  Sion  et  Hierusalem  remanti,  sed  inde  proteseti,  ut  se 
per  universa  diffunderel  » conducesse  linee  geometriche 
per  la  vostra  Monarchia  di  Dio,  e non  piuttosto  parlasse 
della  diffusione  della  Parola  Evangelica  per  tutta  la  Ter- 
ra. Dirò  di  più  ; e dirò,  che  mille  panegirici,  fatti  per 
cortesia,  alla  vostra  interpet razione,  non  mi  faranno  mai 
piacere  — tra  feltro  e feltro  — nel  senso  di  — tra  gregge 
e gregge  — •,  e però,  se  Faggiola  si  sta  ( come  mi  si  dice  ) 
nel  vostro  Ducato  d*  Urbino  fra  Sanleo  Capitale  del  Mon- 
tefellro  e Macerata-fellria , I’  interpet  razione  del  Troya 
al  tra  Feltro  e Feltro  è la  più  naturale.  Certamente, 
GESÙ  CRISTO,  che,  in  forma  del  cane  che  sta  Ira  greg- 
ge e gregge , perseguila  il  Diavolo- femmina,  il  Diavolo- 
Morte  , e lo  caccia  per  ogni  villa,  non  è,  per  quanto  a 
me  pare,  una  interpetrazione  naturalissima. 

E dettovi  alcun  che  de’  particolari  del  Canto  1 , mi 
contenterò  di  farvi  una  sola  osservazione  su  i vostri  pen- 
sieri teologici  intorno  alla  macchina  del  Poema , ma  forse 
tale  da  farveli  bandir  del  capo.  Uscito  fuori  con  la  nuova 
immagine,  che  tanto  si  cade  più  giù  da  peccatore  nella 
Selva  oscura , altrettanto  si  deve  discender  più  giù  da  pe- 
nitente a visitare  l’ Inferno,  voi  ponete  fra’  traditori  Di* 
done  Che  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo , e Dante  di  cui 
dice  Beatrice  Egli  ri  tolse  a me  , e t tiessi  altrui  ; e 
poi  dite  , che  Didone  pel  suo  tradimento  fu  dannata  al 
Cerchio  di  Giuda  sin  che  non  ne  la  trasse  Virgilio,  e che 
Dante  pel  suo  tradimento  dovette  per  ammenda  discendere 
alla  visita  di  quel  Cerchio  stesso.  Ora , s’ io  sia  desto  e 
non  sogni  , ditemi  di  grazia  : Giuda  che  vendè  NOSTRO 
SIGNORE , Bruto  e Cassio  che  uccisero  G.  Cesare  , soa 
rei,  al  cospetto  vostro , nulla  più  di  Didone  e di  Dante? 
E ditemi  ancora  Chi  uccide  a tradimento  il  proprio 
benefattore  commette , secondo  voi , una  venialità  ( se 
pure  è venialità  ),  come  quella  vedova  che  , dimenticato 
il  priiho  marito  estinto , ne  prende  un  altro , o come 
quel  giovine  che  , perduta  per  morie  una  fanciulla  che 
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amava , un’  altra  ne  sposa  ? Dico  ucondo  eoi , perché, 
quantunque  non  abbia  Dante  in  concetto  di  un  San  Tom- 
maso , pure  non  oserei  dire  secondo  Dante  , che  certo 
non  ebbe  la  intenzione  di  confondere  il  peccato  suo  e di 
Dìdone  col  peccato  di  Giuda,  di  Bruto  e di  Cassio.  Oh  il 
bel  teologo  che  sarebbe  egli  mai,  vestito  de'  vostri  pannit 
non  mcn  bello  d’  Omero,  vestito  alla  Parigina  dal  Cesa- 
rotti ! 

Dalla  macchina  poetica  passando  poi  alla  materiale,  os- 
sia al  Luogo  di  Azione  del  Poema , noi  siamo  stati  ben 
idioti  a credere,  che  Dante  non  altro  avesse  descritto  che 
un  suo  viaggio  per  l’ Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Para- 
diso, mentre,  secondo  voi , dovevam  ritenere  , che  pri- 
ma avesse  fatto  un  viaggio  dall’  Etiopia  a Gerusalemme, 
da  Gerusalemme  al  Deserto  di  Bilzaida  , dal  Deserto  d i 
Betzaida  di  nuovo  a Gerusalemmi,  e da  Gerusalemme  al- 
l’ Inferno.  Chi  vorrà  tenervi  dietroT  Chi  crederà  al  mag- 
gio Etiopico  di  Dante  Allighieri  ? Chi  lo  vedrà  co'  vostri 
occhi  prima  nell' Affrica,  poi  nell' Asia?  E chi  avviserà 
nel  vostro  Disegno  della  MONARCIA  DI  DIO  tutti  que’ 
sensi  spirituali  che  voi  le  date  ? In  quanto  a me,  ben 
ricorderete  , che  , allorquando  gentilmente  prendeste  a 
dichiararmeli  con  la  Carta  alla  mano,  io  vi  pregai  del  ces- 
sar la  lezione  -,  tanto  il  vostro  Mondo  mistico  mi  distrae- 
va del  fisico,  e tanto  pioveano  a mille  a mille  le  idee 
più  confuse  sul  mio  povero  capo. 

E siccome  pel  mio  dire  non  vi  ritrarrete  certo  dalla  in- 
trapresa via,  condonatemi,  per  l’abito  che  porto, la  fran- 
chezza di  un  consiglio,  che  mi  vien  dettato  dalla  benevo- 
lenza che  ho  posta  in  voi  : ed  il  mio  consiglio  è , che, 
per  sostenere  i Danteschi  pellegrinaggi  per  l’ Universo  dei 
Cristiani,  avvertiate  di  non  entrare  nel  caos  di  un  sim- 
bolismo  pericoloso;  chè  altrimente  un’opera,  se  vana, 
certo  ionoceole,  si  volgerebbe  in  biasimevole  e dannosa.  E 
guardate  bene  , come  l' assottigliare  l’ ingegno  dietro  le 
vanità  del  Mondo  simbolico  vi  possa  indurre  in  due  di- 
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versi  errori;  il  primo  degno  di  riso,  se  deste  corpo  alle 
sacre  metafore,  o se  voleste  vendere  ai  dotti  le  divote 
credenze  delle  femminette ; l’altro  degno  di  lagrime,  se, 
abbandonate  le  maestre  vestigia  di  Francesco  Bianchini, 
vi  fermaste  , quasi  in  simboli  primitivi , nelle  Teogonie 
Indiane , o vi  faceste  presso  a quella  nuova  Scuola  Ger- 
manica, ch'altro  non  fa  che  riprodurre  sotto  altre  forme 
con  tanto  dolor  della  Chiesa  i delirii  di  Giulio  Cassiano. 
Voi,  non  addottrinato  in  divinità  , potreste  lasciarvi  tras- 
portare tropp’  oltre  dall’  immaginativa  ; e , siccome  so 
quanto  gloriate  del  nome  Cattolico  , io  mi  son  sentito  in 
debito  di  farvi  avvertire  i pericoli  di  chi,  per  vaghezza  di 
comenlare  un  gran  Poeta,  si  mette  senz’  arte  nel  pelago 
de' simboli  e delle  allegorie. 

Ma  torniamo  a noi.  E,  dettavi  alcuna  cosa  su'quallro  len- 
ii, lascerò  che  voi  vi  mettiate  in  parole  per  contrastarmi  la 
vittoria,  o per  dormivi  come  vinto. 

E qui  vorrei  mi  compatiste,  se  con  amica  e pura  con- 
fessione vi  dico,  com’  io , al  leggere  i vostri  Sludii , ve- 
nissi preso  da  sì  forte  dolor  di  capo  che  mai  il  maggio- 
re ; poiché  voi  , discorrendovi  i quattro  sensi , gittate, 
come  assiomi,  proposizioni  che  non  provale,  e col  fioco  lor 
lume  guidate  il  lettore  per  tanti  e tanti  andirivcni,  che 
alla  fine  delle  prime  20  pagine  e’  cade  per  islanchezza,  e 
lì  lo  lasciate  per  morto.  E si  vorrei  teneste  per  fermo, 
che  quel  vostro  Discorso  Del  Poema  sacuo,  posto  in  fine 
del  libro  quasi  a sunto  dell’  Opera,  avrebbe  dilettato  co- 
loro che  dell'Opera  stessa  avesser  già  preso  diletto:  posto, 
com'  è,  in  sul  principio  , fa  schivo  altrui  dal  legger  più 
oltre. 

Ma  stiamo  al  fatto,  e parliamo  de’ remi.  E’  non  fu  mai 
cosa  al  mondo  più  chiara  del  senso  letterale  delle  nobili 
scritture,  ed  intorno  a cui  sì  poco  si  quistionasse;  ma  tal 
vero  scompare  al  comparire  de’ vostri  Studii.  Ecco  il  senso 
letterale  proprio ; ecco  l’ improprio;  ecco  l’ ambiguo ; ecco 
l’arguto:  e poi  sì  v’alzate  sopra  noi  poverelli,  che  ( niente 
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meno!)  là  ove  termina  la  valle  Dantesca  son  letteralmente, 
per  voi,  le  mura  di  Gerusalemme!  Possibile  che  non  voglia- 
te manco  lasciarci  godere  in  pace  dell’unico  tento  del  Dan- 
te, finora  il  men  controverso, voglio  dire,  del  tento  letterale ? 

E donde , caro  mio  , avete  tratta  quella  vostra  , per 
me  novissima,  distinzione  dell’ allegoria  dal  tento  alle- 
gorico? Credete  mo  voi,  che  i dotti  vi  prestio  fede,  al- 
lorché, senza  evidentissime  prove,  ne  uscite  fuori  con  la 
sentenza  più  strana  eh’  io  m‘  abbia  udita  a’  miei  anni  — 
L’ Allegoria  del  Dante  i teologica  i il  tento  allegorico  del 
Dante  è filosofico  — ? 

Che  vi  dirò  poi  del  vostro  sento  morale ? Egli  è vero, 
che  voi  lo  avete  discorso  più  a fondo  di  quanto  abbiate 
discorso  gli  altri  senti,  e ben  s’ intende,  specialmente 
leggendo  i vostri  Sludii  dalla  pag.  65  alla  95.*,  quali 
riposte  intenzioni  morali  vogliate  attribuire  al  vostro  Poe- 
ta. Ma  chi  vi  assicura,  che  Dante  chiudesse  nel  suo  pen- 
siero quelle  più  che  segrete  intensioni?  Chi  vi  dice,  che 
quel  Personaggio  fu  collocato  là  da  Daote  perchè  forte  di 
fiducia,  quell’  altro  perchè  aritmetico  ? 

— Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi  non  altri  il  ti  giura.— 
cantava  l’Allighieri  nel  XXIV  del  Paradiso.  Che  se  ( e 
vedete  quanto  io  voglia  concedervi  ) in  quel  vostro  lavoro 
analitico-morale  che  si  tortuoso  s’aggira,  ed  in  que’  vo- 
stri Estmpii  di  virtù  che  si  baldi  fan  di  sè  mostra  , si 
avesse  e prender  Dio  per  uscir  de’  laberinti  del  senso  mo- 
rale della  Divina  Commedia,  questa  , mercè  il  velame 
dato  a tal  sento  tanto  dall’autore  che  dal  comentatore, 
sarebbe  impresa  o da  chi  si  fosse  invecchiato  nello  studio 
del  Danle,  oda  chi  novellamente  volesse  spendervi  sopra 
un  10  o 12  anni  di  vita  ; al  che  non  saprei  consigliare 
verun  galantuomo. 

Quando  poi  vi  ho  veduto  propugnare  un'allegoria  teo- 
logica , e,  per  quanto  ho  potuto  intendervi  , principal- 
mente teologica-mislica  ; quando  vi  ho  veduto  far  la  guer- 
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ra  persino  al  senso  letterale  il  più  ovvio,  per  impiantar- 
vi te-  immagini  del  misticismo , io  mi  sperava  non  avreste 
trovato  luogo,  anche  pel  senso  anagogico  ; ma  mi  avete  de- 
luso pienamente,  poiché  ansi  e'  par  che  sia  il  prediletto. 
Or  che  sottile  distinzione  farete  voi  mai  fra  il  senso  lette- 
rale improprio , che  dite  sacro , e fra  V Allegoria  che  dite 
teologica , e fra  il  senso  anagogico  che  dite  sovra-senso 
mitico  ? lo  veggio  ogni  cosa  in  grande  garbuglio  , e, 
se  volete  poi  che  le  aggiunga  il  senso  tropologico  di  81 
Mansioni , la  veggio  si  selvaggia  s)  aspra  e si  forte, che 
m’ impaura  i pensieri. 

Nulla  più.  So  però,  che  altri  altro  dice;  non  solo  per- 
chè non  sente  mai  ne’  vostri  Studii  le  soavi  fragranze  del 
500,  nè  gli  appare  in  quelli  una  sola  gocciola  della  pura 
vena  donde  discorrono  i modi  del  Cesari  e del  Puoti,  ma 
perchè  ha  per  barbare  non  poche  vostre  locuzioni , che 
qua  e là  va  notando  per  entro  uno  stile  , come  e’  dice, 
or  si  fra  le  nuvole  che  dà  nel  turgido , or  sì  per 
terra  che  dà  nel  plebeo.  E , se  non  erro , avendo  letto 
nelle  pagine  da  voi  dettate  — al  di  là  — , e’  sostiene, 
che  i buoni  Toscani  dicono— af  di  sopra,  al  di  sotto — , 
ma  — ai  di  là  — non  mai.  Queste  le  sono  cose,  che  ve  le 
vedrete  voi  con  coloro  che  si  tengono  a maestri  di  lingua 
e di  stile. 

E lascio  pure  di  sostenere  come  mia  propria  opinione 
ciò  che  fummi  detto  intorno  gli  Stuiii  vostri  da  un  valen- 
tuomo , cui  parea  che  apparteneste  a que’  letterati  che 
cianciano  assai,  e concludono  poco.  Fors’  egli  avrebbe  de- 
siderato che,  senza  tanti  preamboli  , senza  quasi  accat- 
tar brighe  innanzi  la  zuffa,  voi  aveste  esposto,  senz’altro, 
quanto  novellamente  vi  era  apparso  nel  Dantesco  edifi- 
cio. Ma  se  un  autore  cianci  soltanto  , o ne  conduca  a 
chiare  conclusioni  , io  mi  credo  abbiasi  da  sentenziare 
dopo  un  maturo  esame  di  tutta  l’opera  sua;  nè,  piacen- 
domi le  conchiusioni  a cui  mi  avesse  condono , saprei 
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fargli  severo  biasimo  per  un  po’ di  prolissità  ne'  suoi 
prolegomeni. 

lo  dunque  , che  non  mollo  mi  diletto  in  quislioni  di 
parole , e che  volentieri  per  una  buona  conchiusione  mi 
{lasso  del  metodo  di  chi  me  ne  ha  arricchito  l’ingegno, 
iengomi  al  mio  solo  giudizio,  c questo  stesso  non  vi  do 
già  per  giusto,  ma  bensì  per  sincero.  Più  vi  dirò,  quan- 
do avrò  preso  ad  esame  lutto  il  vostro  lavoro  ; e desi- 
dero di  cuore  di  poterne  dare  favorevolissima  sentenza. 
Intanto  ciò  eh'  io  ne  senta , per  quella  parte  che  già  ne 
ho  letta,  con  franco  animo  vi  ho  confidato  *,  affinchè,  se 
finora,  a parer  mio  , altro  non  avete  fatto  che  aggiun- 
gere, regalandoci  di  si  nuove  interpetrazioni,  un’oscurità 
di  più  alle  tante  oscurità  del  Dante  e de’  suoi  conienti,  le 
mie  censure  vi  giovino  a correre  miglior  via. 

Che  se,  in  (ine,  alcun  che  di  aspro  vi  ha  punto,  men- 
tre mi  avete  quasi  tacita  e devotamente  ascoltato,  rasse- 
renate l’animo  vostro  pensando  che  nell’  Opera  io  con- 
dannerei la  povertà  de'  mezzi , non  la  santità  del  fine, 
anzi,  come  ad  ammiratore  dell’ affetto  veramente  Cattolico 
che  intuì  alit  i vostri  scritti,  permettetemi  Che  vi  stringa 
al  cuore,  rinnovandovi  la  memoria  di  quell’ amplesso  che 
per  tale  risguardo  vi  dava  uno  de'  Cardinali  da  cui  più 
abbia  acquistalo  onore  la  Porpora,  Angelo  Mai. 
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Risposta. 


Raro  è,  che  gli  amici  ci  aprano  il  loro  non  favorevo- 
le giudicio  intorno  le  nostre  opere  di  ariè,  perchè  o te- 
mono d’ ingannarsi,  avendo  di  noi  quella  molta  stima  da 
cui  ci  fu  procacciata  la  loro  benevolenza,  o temono  che 
una  dura  verità  uscita  loro  di  bocca  possa  scemare  io  noi 
quell’  affetto  di  cui  e’  si  compiacciono.  Ed  è per  ciò,  che 
io  tanto  più  debbo  esservi  grato,  quanto  più  a me  siete 
stato  cortese;  mentre  non  posso  addimanJare  che  corte- 
sia 1 aver  voi  vinta  ogni  tentazione  di  pusillanimità,  c lo 
avermi  localo  al  di  sopra  de'  volgari  animi,  por  potermi 
dire,  senza  timore  nè  4'  ingannarvi  nè  di  dispiacermi,  la 
vostra  opinione  sopra  i miei  Siudii.  Ora  io,  rispondendo- 
vi francamente,  non  avrò  et»  il  merito  d' imitarvi. 

E vo',  innanzi  tutto,  che  diciate  a quo’ miei  buoni  amici 
che  aspettavano  da  me  poesie  affettuose  e non  prose  teo- 
logiche, che,  a far  piena  si  gentil  brama , avremmo  do- 
vuto nascere  in  secolo  più  antico.  Mi  ridonino  essi,  se  pon- 
no,  i tempi  di  Federico  II  e di  Pier  delle  Vigne,  di  Rober- 
to e del  Petrarca,  di  l-orenzo  e del  Poliziano  in  Toscana, 
de’  re  Aragonesi  c del  Sannazzaro  in  Napoli,  di  Leone  e del 
Bembo,  di  Urbano  Vili  e del  Chiabrera.  Oggi,  se  gli  uo- 
mini di  Stato  ti  hanno  per  poeta,  dubitano  che  possa  esser 
atto  a grandi  negocii  ; se  ti  ha  per  late  il  popolo,  ti  giu- 
dica inetto  anche  a’  negocii  più  lievi  : non  par  loro  sien 
tempi  da  suonare  la  cetra.  E,  ciò  che  più  monta,  il  Se- 
colo nostro  ha  ragione.  Come  ? ( egli  dice  a buon  drit- 
to ) : costui  non  ha  occhi  per  vedere  quanto  a di  nostri 
spieghi  alti  i voli  1’  umano  ingegno , che  , mentre  tutta 
la  società  anela  al  suo  maggior  perfezionamento  possibi- 
le , egli 

Formosam  rcsonare  docet  Amarylida  sylvas?  * 
lati  non  muovono  le  Arti  industri  per  le  quali  Novitt  sac- 
clorum  insalar  ordo  ? non  le  Scienze  astronomiche,  che 
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ci  disvelano  una  nuova  celeste  armonia  ? non  le  scienze 
fisiche,  che  fan  paurosa  la  Natura  di  perdere  il  suo  ve- 
lo? non  le  scienze  economiche  , che  fanno  sperare  uoa 
beata  agiatezza  all'umana  famiglia  ? non  le  Scienze  mora- 
li, che  si  avanzano  ne'  segreti  di  migliorare  il  costume? 
non  le  Scienze  metafisiche,  che  diffondono , e di  Cristia- 
no nettare  addolciano,  la  Filosofia  di  Piatone?  E che  vuol 
darne  invece  costui?  Un'  Epopea  ? L’  umano  ingegno  può 
ognora  inventarla,  l’Arte  può  darle  ognora  i suoi  colo- 
ri, son  larghi  i fonti  della  scienza  e delia  civiltà,  e I’  E- 
popea  ò possibile  : ma  ha  costui  l’ altezza  di  Dante,  la 
leggiadria  dell’  Ariosto  , la  magniloquenza  di  Torquato  ? 
E bene:  se  non  presume  sopra  que’ sommi,  invece  di  di- 
stillare nei  suoi  Canti  epici  le  quintessenze  della  Storia  e 
delle  Filosofie  , ei  doni  di  un’  alta  prosa  , nè  ci  faccia 
perder  tempo  a cercar  perle  nel  mar  delle  rime.  Se  poi 
vuol  darne  Poesie  liriche,  tocchi  il  cuore  a quanti  vivo- 
no dalla  gelid  Alpe  all’ultimo  Peloro,  o si  taccia.  — E che 
si  risponde  , amico  dolcissimo , al  Secolo  che  ragiona 
cosi?  lo  ho  pensato  d’ essere  in  debilo  di  ubbidirgli,  sic- 
come colui,  che,  dissubbidendogli,  non  sapida  certo  farlo 
maravigliare  con  uno  di  que’  nobili  ardimenti  per  cui  Mil- 
ton e Ktoposlk  si  fecero  perdonare  dell’  essersi  votati  alle 
Muse  dall’  Inghilterra  e dalla  Germania.  Ho  riguardato 
però  l'arte  della  Poesia,  soltanto  come  uno  di  que’ soavi 
conforti,  de’quali  la  Previdenza  è pietosa  verso  le  anime 
fortemente  agilate  dai  miserandi  casi  di  quaggiù.  Cosi, 
perduta  la  dolce  compagna  del  viver  mio , ( perdendo  i 
figli,  impietrai  ) scrissi  , a sollievo  de’ miei  vedovi  gior- 
ni, L'  Amore  degli  Estinti  : così  , impaurito  a’  trionfi  di 
uua  novella  specie  di  oligarchia  , 1’  oligarchia  dei  sedut- 
tori della  plebe,  dissi  addio  alle  mie  case,  benedissi  a’  fi- 
gli che  Dio  m’  ha  serbati  , e venni  ov’  era  il  più  cle- 
mente il  più  giusto  de'  ponlefici-rc  , e dettai  la  Caoti- 
ca « Un  giorno  a Gaeta  ».  Spero  , che  la  Ponti  iuti- 
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nila  non  permetterà  più,  che  mi  si  desti  un  trcmuoto  nel* 
l’ anima  ; e si  spero  non  far  più  versi. 

Miglior  consiglio  parvemi  dunque  il  porre  lo  studio  nel- 
le carte  dell'  AUighieri,  siccome  di  lui  che  veramente  può 
dirsi  Poeta  noster , perchè  Cantore  della  nostra  Religione, 
della  nostra  Storia,  del  nostro  Primato.  Nè  mi  pare  , a* 
vendo  ardito  di  comunicare  altrui  i miei  Studii , di  aver 
guidati  i miei  lettori  in  un  laberinlo  di  Senti  e di  Alle- 
gorie ; anzi,  a dirla  infra  noi,  io  non  combatterei  che  a 
sostegno  del  debito  che  tutti  abbiamo  di  riconoscere,  nel 
Poema  di  Dante  , ciò  che  si  avvisa  in  tutti  i Poemi  del 
mondo,  cioè  un  Senso  letterale,  ed  un’  Allegoria  ; e dico 
e ripeto , che  il  Senio  letterale  è un  Viaggio , e che  l’ Al- 
legoria è un  Viaggio  mistico. 

Che  se  vi  sembrasse  , eh’  io , davvero  con  P arte  del 
gambero , mi  volessi  ritrarre  dal  decantare  gli  altri  tre 
Sensi  del  Danto,  il  morale,  1’  allegorico  , e P anagogico, 
vi  direi  , non  tanto  che  questi  altri  tre  tenti  si  ricer- 
cavao  da  tutti  a’  giorni  di  Dante  ne’  Poemi  sacri,  e che 
altro  non  fo  che  copiare  le  parole  del  sommo  autore  a 
Cane  della  Scala  ; ma  ben  vi  aggiugnerei,  che , dato  un 
Viaggio  letterale  per  l’Inferno  pel  liirgatorio  e pel  Para- 
diso, e scortavi  per  necessità  VAl'egoria  di  un  Viaggio  mi- 
stico , questi  altri  tre  sensi  esser  denno  i compagni  del- 
P Allegoria  stessa.  E come  ne  sarebbe  possibile  il  medi- 
tare, e meditare  profondamente , P Inferno,  il  Purgatorio 
ed  il  Paradiso,  senza  che  il  nostro  spirito  si  facesse  mi- 
gliore ? ed  ecco  il  senio  morale.  Come  contemplare  quei 
tre  luoghi  della  vita  futura,  senza  che  ti  vada  il  pensie- 
ro a questa  Terra  su  cui  si  volge  la  vita  presente  ; Ter- 
ra eh’  è un  vero  Inferno  se  i popoli  si  rompono  a’  vizii 
ed  alle  civili  discordie,  eh’  è un  Purg  itorio  in  cui  i buo- 
ni soffrono  il  male  per  isperauza  del  bene,  eh’ è un  Pa- 
radiso per  quelle  rare  unirne  che  piene  di  Fede  s’ indoli* 
ziano  nell’  esercizio  delle  Cristiane  virtù  ? ed  ecco  il  senso 
allegorico.  Come  finalmente  condurre  Panima  di  medila- 
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zionc  in  meditazione  dall'Inferno  al  Paradiso,  senza  riguar- 
dare al. come  ella  si  sollevi  dal  peccalo  alla  glori»?  ed 
ecco  il  temo  anagogico. 

Sta  bene,  forse  voi  mi  direte  ; ma  eome  poi  ne  uscite 
fuori  con  la  seconda  Allegoria , o col  temo  che  dite  ten- 
to civico  o quinto  senso ? Ed  i o rispondo  ( vedete  quan- 
to in  cib  abbia  avuto  sano  consiglio  ) : Questo  tento  ci- 
vico lo  propongo  , non  lo  propugno  ; e , se  non  gli  pre- 
state fede , nulla  meu'  cale.  Certo  è , e ciò  bastami  al 
fuggir  il  biasimo  del  proporre  un  paradosso,  eh'  è possi- 
bile, eli’  entro  il  Poema  un  tal  senso  si  chiuda.  E non  ave- 
te cento. esempi!  di  scritture  che,  sotto  altro  velo,  sono  sa- 
tire pungentissime?  E non  solerano  gli  Artisti  del  medio 
evo  affastellar  senti  sopra  senti  nelle  opere  loro?  Venga  a 
vedere , scrivearni  il  cav.  Scolari  , t capitelli  delle  colon- 
ne di  san  Marco  in  Venezia  chi  non  ci  crede.  Ed  io  ag- 
giungerò, che  la  moda  non  è scomparsa,  e vi  farò  vedere 
il  ritratto  dell’ Imperatore  Napoleone  nell’aere  che  fram- 
mezza in  un  dipinto  i rami  di  un  salice  ; e,  se  meco  ve- 
nite in  piazza,  vi  mostrerò  una  VEltClNE,  che,  mirala  da 
un  lato,  si  cangerà  in  un  San  Giuseppe  , e,',  mirala  dal- 
l’altro, in  un  Sant’Antonio.  Che  vi  possa  esser  dunque 
nel  Dante  un  senso  fiorentinesco,  è cosa  fuori  di  dubbio; 
che  vi  sia,  a me  pare  di  si  : se  ad  altri  così  non  pare, 
non  accatterò  brighe  per  ciò,  standomi  alla  sentenza  dcl- 
1’  illustre  marchese  Cosimo  Itidolfi  , cui  avendo  mostralo 
come  a me  parea  che  Danto  avesse  in  line  del  Canio  XV// 1 
dell’  Inferno  punto  argutamente . un  suo  proavo,  risponde- 
varni  : Può  essere  ; anzi  sarà  ; ma  Dante  non  ha  bisogno , 
che  si  trovino  ne’ suoi  Canti  altre  meraviglie,  per  essere 
maravigl  toso. 

Ma,  poiché  questo  senso  civico  appunto  vi  par  sappia 
di  troppo  in  fra  gli  altri,  sebben  da  sé  solo  camminar  vi 
Sembri  eou  assai  speditezza,  io  debbo  sapervi  grado  del- 
la cortese  opiuiouc  che  uc  portate,  c ine  uc  sdebiterò  io 
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alcnn  modo,  mettendovi  net  segreto  del  come  entrassi  in 
via  così  nuova. 

Quando  m’avvidi,  specialmente  in  leggendo  alcun  Conio 
dell’  Inferno , che  l’ampia  Allegoria  teologica  co’  sensi  che 
1’  accompagnano  mal  bastava  a soddisfare  la  brama  di  un 
ammiratore  del  Dante,  la  quale  ne  invoglia  a scovrir  lo 
perchè  piuttosto  in  un  dato  modo  che  in  un  altro  immagi- 
nasse e colorisse  le  cose  l’autore  ; quando  entro  il  vastis- 
simo tempio  della  MONARCHIA  DI  DIO  vidi  talun  ornato 
di  grottesca  scuola;  quando  cercai  invano  di  ridurre  cer- 
ti modi,  evidentemente  studiati  a pallida  lucerna,  sotto  il 
governo  delle  severe  dottrine  de’ teologi  o de’ filosofi,  al- 
lora io  domandai  a me  stesso  : Che  costui  avesse  mai  due 
disegni  dinanzi  l’ oltrepotente  sua  fantasia?  Che  l’Univer- 
so , disegnato  dal  mezzo  del  Cammino  di  Nostra  Vita 
all’ IRIDE  SEMPITERNA  DI  DIO,  fosse  ancor  poco  al  for- 
te immaginare  di  quest'  aquila  de’  Poeti  ? Che  quel  pere- 
grino spirito,  che  donò  tutto  sè  alla  Religione  e alla  Pa- 
tria , potesse  mai  aver  pensato  tale-  un  Poema  , clic  in 
tutta  la  magnificenza  del  Canto  celebrasse  la  MONARCHIA 
DI  DIO,  e sotto  il  velo  sottilissimo  di  una  segreta  allego- 
ria celebrasse  i di  ne’  quali  il  Poeta  fu  eletto  a Priore 
della  sua  Repubblica  V Dovremmo  forse  aver  da  un  lato 
il  Disegno  dell’  Universo  contemplalo  dalla  Religione,  e dal- 
1’  altro  il  Disegno  di  Firenze  antica,  per  richiamare  tutti 
i canti  di  Dante  verso  le  inspirazioui  del  Cristiano  c del 
Cittadino,  del  Filosofo  e del  Priore?  Certo  ( io  conclude- 
va ).  o Dante  cantò  solo  il  suo  viaggio  alla  Città  di  Dio, 
o cantò  il  tuo  viaggio  alla  Città  di  Dio  , cd  alla  Città 
di  Dante. 

E continuava  ; Ma  , se  sotto  le  grandi  membra  di  un 
Edificio  cattolico , sublimissimo,  immenso  , si  stanno  na- 
scoste le  minute  parli  di  un  casale  dell'  uomo,  queste  do- 
vranno-di  giuoco  forza  essere  intagliate  nella  figura  di 
quelle  j e cosi  , se  si  terrà  come  certo  un  senso  civico 
nel  Dante , si  terrà  per  certissimo  che  il  Poeta  volesse 
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andare  per  una  data  via  ad  un  luogo  di  Firenze  simbo- 
leggiato nel  Paradiso  , e che  Virgilio  lo  consigliasse  a 
tenere  altro  viaggio , seco  menandolo  a due  luoghi  di  Fi- 
renze simboleggiati  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio,  e pro- 
mettendogli che  Beatrice  Io  avrebbe  poi  guidato  a sua 
meta.  Insomma,  il  verso  — 

A te  cantica  tenere  altro  viaggio  — 
parca  mi  bussola,  che  insegnar  ne  dovesse  il  corso  a quel- 
la Favola  segreta  che  io  cominciava  a sospettare  nel  mar 
del  Poema  -,  e si  proseguiva  il  ragionamento  ; 

Se  la  Basilica  di  Santa  Maria  del  Fiore  è il  Paradiso 
celestiale  cui  Dante  anelava  , per  prendervi , come  Prio- 
re della  Repubblica  , un’  Oriafiamma  pacifica  ; se  è da 
credersi,  eh’  e’  volesse  prima  ricevere  il  Gonfalone  presso 
l’ ara  massima  di  San  Pietro  Scheragio , la  quale  è il  Pa- 
radiso terrestre  cui  egli  ambiva  ( Vedi  pag.  23,  20.),  per 
qual  via  avrà  voluto  condurvisi , mentre,  in  senso  sacro , 
dal  Colle  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta , e dalla  Piag- 
gia diserta  si  avviò  al  Monte ? Par  ne  sia  chiaro,  voles- 
se condursi  al  Paradiso  terrestre  ed  al  celestiale  della  sua 
Firenze , movendo  dai  Tempio  di  Santa  Croce  ( il  Colle  ) 
alla  Piazza  di  tal  nome  ( la  Piaggia  diserta  ) , e dalla 
Piazza  di  Santa  Croce  avviandosi  al  Monte-Domini  ( il 
Monte  ).  — Or  se  Virgilio  gli  dice  allora  — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
qual  via  civica  sarà  stala  da  Virgilio  consigliata  all'Allighie- 
ri,  mentre,  in  senso  sacro , lo  consiglia  a veder  la  Porta 
di  San  Pietro,  a visitare  l' Inferno  ed  il  Purgatorio  ? Par 
ne  sia  chiaro  non  solo, ma  evidente,  che  da  Virgilio  ai  volle 
condurre  I’  Allighieri  da  Piazza  Santa  Croce  ( girando 
fuor  le  mura)  alla  Porta  della  Città  chiamata  Porta  di  San 
Pietro  Maggiore-,  e quindi  a visitare  il  Sesto  dello  Scan- 
dalo, vero  Inferno,  e quel  Generale  Consiglio  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  in  cui  sedevan  coloro  eh’  tran  con- 
tenti nel  foco , per  che  speravano  > quando  che  sia,  di  sa- 
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Un  alle  genti  beate  ; speranza  ; che  fa  star  contenti  nel 
foco  molti  Consiglieri  di  questo  mondo. 

Cosi  sembrommi  aver  messo  la  Favola  civica 
Nella  vagina  delle  membra  sue, 
e,  quasi  mi  avesse  voluto  Fortuna  far  propugnare  ciò  che 
solo  mi  giova  di  proporre , mi  si  presentava  anche  per 
P Allegoria  Fiorentina  nel  Fiorentino  suolo  una  selva,  una 
ralle,  un  pasto , una  via  dritta , un  veltro , tre  fiere,  al 
solo  por  mente  al  Canto  I ; nè  la  picciola  tela  del  quinto 
sento  m’ era  mai  ritrosa  ad  inflettersi,  sotto  le  pieghe  del- 
la tela  massima  del  tento  sacro , ne’  Canti  seguenti. 

Del  solo  diletto  principalissimo  che  colsi  da  questo  stu- 
dio vi  farò  parte,  cbè  il  tea»  del  rispondervi  più  oltre 
mi  caccia. Concedete  per  un  istante  l’ipotesi,  che  il  mio 
quinto  senso  del  Poema  sia  UBa  verità  pienamente  dimo- 
strata, ft  poi  leggete  il  Canto  IX  del  Purgatorio.  È que- 
sto il  Canto  in  cui  Dante  allude  al  mattino  felice  in  cui 
venne  eletto  a Priore , al  suo  farsi  alla  Chiesa  di  San  Pie- 
tro Scheggio,  alle  cerimonie  delsno  ricevimento  in  sul- 
la Torta  del  Tempio,  e ( vedi  vedi  I ) al  Te  Dtum,  fino 
al  Te-Deum,  che  s’ intuonò , al  suono  degli  organi,  nel- 
l’ ora  del  suo  ingresso  solenne.  Pieno  di  queste  immagini, 
leggete  , declamate  quel  Canto  j ed  « oh , mi  direte, 
guai  mai  bellezza  egli  acquieta  I »,  e tornerete  le  cento 
volte  a rileggerlo,  a declamarlo. 

Accennata  la  possibilità  di  un  tento  civico , anzi  del 
mio  senso  civico  nel  Poema , vei  dite  , che  avrei  dovuto 
fermarmi  : ed  io  sou  primo  a dichiarare,  che  dite  il  ve- 
ro. Ma  o il  timor  religioso,  o la  prudenza  civile,  b l’ ac- 
corgimento critico  dovrebbero  rimuover  l’ uomo  le  spesse 
volte  da  più  superbi  cooati  cui  addice  sue  forze  , e non 
pertanto  l'uomo  trasvà  ! or  compatite  se  trasvà  un  pove- 
ro cementatore  di  un  altissimo  Poeta , quando  questi  gli 
ha  messo  le  ali  all’ingegno-,  e tale  vostra  indulgenza  fac- 
cia più  lieve  la  terra  alle  ossa  dell’  infelice  Foscolo , il 
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cui  spirito , dopo  tanti  e sì  lacrimevoli  suoi  errori,  sta 
forse 

sotto  le  grandi  ale 
Del  Perdono  d’ Iddio  (1); 

e compatite  me  pure,  che,  invaghito  ai  misterii  di  Dan- 
te, m’  era  gittato  nel  folto  pruoajo  delle  settantaseltemila 
specie  delle  Arguita»  del  medio  evo. 

Prestatemi  attenzione.  Poi  che  il  principio , il  mezzo 
ed  il  fine  della  nuora  Allegoria  mi  parvero  ben  corrispon- 
dersi fra  loro,  e pianissime  Argutezze  m’  ebber  dimostro 
molte  rie , e molti  Neri  del  cicico  Inferno  ( pag.  27, 
e 28  ),  e provato  ebbi  a me  stesso  che  la  dottrina  de- 
gli Arguii  non  era  estranea  merce  in  quell’arca  dello  sci- 
bile che  si  fu  l' ingegno  di  Dante  ( pag.  29.  ),  e preso 
fui  alla  speranza  di  trovare  in  più  riposte  Arguiate  più 
facil  modo  di  render  ragione  altrui  di  certi  cerei  urani , 
di  certe  immagini  stranissime  che  occorrono  nella  Prima 
Cantica , nuli'  altro  più  desiderava  , che  di  trovar  negli 
Storici  Fiorentini  il  nome  di  quel  Aero  che  ne)  1300  a- 
vesse  avuta  sua  stanza  in  fondo  al  Setto  dello  Scandalo 
e presso  al  Palazzo  dei  Signori , mentre  o la  mia  Al- 
legoria avea  a tenersi  qual  sogno,  o quel  Nero  certamente 
esser  dovea  il  Lucifero  civico  della  Commedia.  E,  tro- 
vato nel  Giovanni  Villani  nome  si  avidamenle  cercato,  il 
nome,  cioè,  di  ORMANNO  FORABOSCHI,  quanto  volgessi 
e rivolgessi,  studiassi  e tornassi  a studiare  il  Canto  ut- 
timo  dell’  Inferno , sperando  di  scoprirvi  alcuna  allusio- 
ne a quel  nome , non  è uopo  che  vi  si  dica.  Alla  per- 
fine , compostami  non  so  qual  mistura  di  logogrifi  e di 
abbreviature , e letti  questi  versi  ■— 

Oh  quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 

Qnando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  ~~ 
presi  la  prima  sillaba  di  - Ormanno  - , e le  due  prime  di 
- Foraboschi  -,  e scrissi  così  il  nome  del  Nero  : 

(i)  Foscolo,  I Sepolcri. 
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OR  FO  RA 

marino  boschi. 

Leggendo  poi— 

l.'  una  dinanzi , e quella  era  vermiglia : 

L’altra  erao  due  che  s’ aggiungean  a questa 
Sovresso’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungièno  al  loco  della  cresta  (I). 

E la  destra  parea  Ira  banca  e gialla; 

La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Yengan  di  là  ove  ’l  Nilo  *' avvalla, — , 
vidi,ehé  FO  era  il  segno  della  faccia  vermiglialo  color  di 
foco;  cbe  l' altre  due , OR  e RA  s’ aggiungevano  a questa 
Sovr'etso  ’l  messo  di  ciascuna  spalla, 
cioè  sovra  ’l  mezzo  delle  restanti  lettere,  le  quali,  quasi 
sorreggendo  la  sillaba  Or,  e la  sillaba  Ra , compivano 
con  quella  il  nome  di  Ormasmo,  e con  questa,  unita  al- 
la precedente  sillaba  Fu,  il  nome  del  Foraboschi  : vidi , 
che  la  sillaba  a destra,  cioè  OR,  era  il  segno  della  fac- 
cia Ira  bianca  e gialla , o color  di  oro  ; e cbe  la  sillaba 
a sinistra,  cioè  RA , era  il  segno  della  faccia  cbe  a ve- 
dere era  tal,  quali  vengon  di  là  ove  il  Nilo  s’avvalla , cioè 
color  di  rame.  Leggevasi  poi: 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand’ali; 
ed  io  m’ebbi  pronti  nel-  manno -e  neI-6ofcA<-il  IH.  armo,  o 
Magno  asino,  ed  i boschi  ; ali  certamente  non  picciolo. 
E leggeva  ancora — 

SI  cbe  tre  venti  si  movean  da  elle  — ; 
nè  altro  ebbi  a (are,  che  scrivere  manno- , e 6escAi-in  tal 
modo 

— Mot  NO:  BO:  SCIU:— , 

per  poi  leggere: 

Movean  Noto , Borea,  Schiavo.  (2). 

E il  mio  Poeta  dicea,  che  le  tre  bocche  di  Lncifero  di- 

(i  ) Affo  co  la /lettera  cristata.  Nota,  o le  ((ore,  che  quel  co  la, 
scritto  in  vece  di  con  la,  fa  die  tu  abbia  sotto  gli  occhi  quel  t al 
locai  che  vedi  nel  testo, 

(2)  Soffiata  c stretta  dalli  Tenti  Schiavi.  Purg.  Cani.  XXX. 
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rompevano  co’ denti  tre  peccatori,  cioè  runa  Bruto,  l’al- 
tra 1.  Scariola , e la  terza  Cateto  che  parca  »i  membruto ; 
ed  io  m’ave'a  pronto  in  manno-il-manucaoafio^ved  in-òo- 
tchi,-  vedea  cogli  occhi  proprii  » tre  peccatori , cosi: 

B.°  I.  S.  C.  h. 

Bruto , /.  Scariola,  C astio,  che  par  si  membruto. 

Il  giuoco  mi  parea  bello , e più  lungo  e leggiadro  era 
che  non  ti  dico-,  o almen  parte  tale  a' dottissimi  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  cui_è  principalmente  affidata 
l’Università  di  Fermo,  i quali  nel  « Saggio  Scolaitico  del 
1813  » ivi  fecero  pubblicamente  esporre  dagli  Allievi  di 
Beltorica  — Il  Lucifero  Civico  di  Dante,  tecondo  il  nuo- 
vo comento.  — 

Lieto  della  prima  prova , e vago  di  farne  sperimento 
fuor  del  Poema,  mi  sovvenne  di  un  verso  delle  Dime  di 
Dante  sì  oscuro,  ch’io  non  aveva  potuto  intenderlo  mai, 
e subito  lo  volli  porre  sotto  la  lente  delle  Arguitile  di 
abbreviature,  se,  per  caso,  mi  fosse  stalo  possibile  di  far- 
gli brillar  sopra  una  qualche  luce. 

Il  verso  appartiene  a quel  sopraggentile  Sonetto  dell’Al- 
lighieri,  ove  il  Poeta  ne  parla  di  una  navicella,  che, 
carca  di  lui , di  Lapo  Gianni  e di  Guido  Cavalcanti, 
allo  spiro  di  soavi  zeffiri  fendeva  le  onde.  Eran  costoro  tre 
leggiadri  giovani  Fiorentini,  devoti  alle  Muse  e ad  Amo- 
re j e sappiamo , che  una  Giovanna  era  amata  da  Lapo , 
che  della  Bice  Dante  era  il  vago:  chi  poi  s’avesse  il  cuo- 
re di  Guido  dovremmo  risapere  da  questo  verso: 

La  Monna  eh'  è sul  numer  delle  trenta. 

I cementatori  delle  Rime  di  Dante  credettero  di  averne 
penetralo  il  senso  a maraviglia  , non  appena  avvertirono 
nella  Vita  Nuova , che  verso  la  fine  del  sec.  XIII  fiori- 
vano nella  Città  di  Firenze  LX  bellissime  Donne  ; perchè , 
ricchi  di  tale  notizia , chiosarono  il  verso  così  : La  donna 
il  cui  nome  si  registra  al  numera  XXX , net  Catalogo  del- 
le LX  più  belle  Donne  delle  Città  di  Firenze.  A tali  co- 
menlalori  io  avea  detto  sempre  con  Fra  Coiltone:  Gra- 
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xie  graxiee , grazio  te  tanto.  Imperocché,  tenendo  il  mò- 
do de’  comenlatori  del  Poema,  i quali  ne  chiosano  il  pri- 
mo verso,  come  se  scritto  fosse  — 

Nel  mezzo  de)  cammin  della  mia  vita  — , . 

e poi  lo  ioterpetrano  a sproposito,  costoro  leggono  nelle 
Alme  non  già  — 

La  Monna  eh’  é sul  numer  delle  trenta  — , 
ma  — La  Monna  eh'  é sul  numer  trenta  delle  sessanta  — , e 
poi  ti  regalano  la  lor  chiosa.  Oh  il  buon  grammatico  ch’era 
Dante!  e certi  suoi  comenlatori  non  san  la  prim’  arte  ! In- 
segnato dunque  de’  rudimenti  arguti  alla  scuola  di  Or- 
manna  , scrissi  in  abbreviatura  del  dugento  le  parole 
« Numer  delle  trenta  » così  : 

ir  DB  TTA 

e , ubbidientissimo  al  poeta  , scrissi  sopra  ( avanti  ) il 
« Numer  »,  in  abbreviatura  del  dugento,  la  Monna , o Ma- 
donna, eh’  ò « M.a  » ; e cosi  m’ ebbi  solto  gli  occhi 

M/.A  M DB  TTA 

Leggo;  e che  leggo?  il  nome  della  bella  Tolosana  amata 
da  Guido  Cavalcanti , Mandetta  ! 

Allora  per  poco  non  delti  un  addio  a tulle  le  più  se- 
vere ed  alle  più  amene  discipline  per  consagrarmi  alle  Ar- 
gutezze de’  nostri  vecchi,  non  però  percorrendo  la  sicura 
via  che  mi  avete  tracciata,  ma  , con  quanto  era  in  me  di 
buona  volontà  e di  pazienza,  cercando  da  capo  » fondo 
di  scovrirle  nel  civico  Inferno  di  Dante.  E sì  che  a cen- 
to a cento  mi  si  facevan  dinanzi , ed  io  con  tutta  inge- 
nuità le  pubblicava  nel  Volume  II  dell’antologia.  Nè  pre- 
si poco  diletto  alla  metamorfosi  de’  per  sonaggi  allegorici 
del  Poema  in  tanti  Fiorentini  di  parte  Nera  ; all’  apparir- 
mi chiarissima  la  ragione  di  tante  immagini  strane , • stra- 
ni versi,  e strane  locuzioni  ; al  poter  correggere  al  lume 
del  senso  civico  I’  errato  Argomento  del  Canto  XXV ; al 
dettare  il  Dialogo  Sbh  Cavalcante  Medici.  Delle  quali  in* 
noccnli  dolcezze  si  fu  però  maggiore  la  gioja  dell’  aver  an- 
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nnnziato  a!  miei  lettori,  che  l’ Anteo  del  Poema,  nel  suo 
quinto  tento,  era  Guido  dell'  Antella , mentre  io  sapeva  solo 
che  i dell’ Antella  furono  Neri,  ma  non  sapeva,  nè  per  Isto- 
rie nè  per  Cronache,  che  il  Nero  principale  della  famiglia 
del? Antella  si  fosse  chiamato  Guido,  Ed  ecco,  che,  a prova 
di  quanto  aveva  detto  fidando  solo  ne’  miei  it udii  arguti , 
venne  a luce  nell’  Archivio  Storico  una  scrittura  di  Guido 
deW  Antella,  vivente  nell’anno  1300.  lo  aveva  cosi  argo- 
mentato: « il  Gigante  i allo  V alle  tenta  la  letta ; » dunque 
£ uno  degli  Antella  il  cui  nome  proprio  ha  per  seconda 
lettera  una  V,  sia  pure  o un  Guglielmo,  o un  Guido,  o un 
Fulgenzio,  o un  Buon  ; ma  letti  ì tre  versi  Urani  ( Inf. 
c.  XXXI  ) — 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me:  fatti  ’u  qua  sì,  ch’io  ti  prenda: 

Poi  fece  si,  eh’ un  [fascio  er’egli  ed  io  — , 
già  mi  tenni  dimostrato , che  dell’ Antella  si  nomasse  Gui- 
do ■■  dimostrazione  che  non  vi  farò,  perchè  forse  troppo 
vi  nojerei.  Ben  vi  scriverò  il  nome  di  Guido  dell’  Antella , 
e.  senz’altro,  intenderete  com’  egli  ben 

cinqu’alle, 

Senza  la  tetta , uscia  fuor  della  grolla, 
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Nè  mi  muovono  le  difficoltà  di  coloro  che  hanno  i versi 
di  Dante  per  vivo  esempio  di  quanto  dettar  possa  il 
furore  poetico.  Questi  colali  nè  deli’ Allighieri,  nè  del  fu- 
ror poetico  si  conoscono  -,  perchè  quanto  studio  ponesse 
quegli  nel  Poema  » che  per  wwlt'anni  lo  ( « macro  , dal- 
le sue  chiose  ai  primi  versi  del  Porfidi**» , che  leggonsi 
nella  sua  Lettera  a Cane  della  Scala,  appare  manlfestis- 
simamenle,  e quanto  giovi  o l’ aver  alla  mano  una  straaa 
parola,  o ( chè  non  è diverso  il  caso  ) una  parola  da 
poter  sminuzzare  a sua  voglia,  per  crear  bellissime  fan- 
tasie, è cosa  che  saper  ponno  soltanto  coloro,  che  dell'arte 
divina  degl’  Italiani  ( unici  veri  Poeti  estemporanei  al  mon- 
do ) di  cantar  versi  improvvisi  ben  si  conoscano.  E chi 
ha  udito  i Pistrucci»  » Bindocci  e lor  pari,  sa  con  quan- 
ta impazienza  que’  valentissimi  solessero  addimandare  a 
chi  lor  faceva  corona  voci  sopra  noci  ; e quanto  più  la 
parola  lor  assegnata  era  estranea  all’  argomento  del  canto, 
essi  tanto  più  felicemente  sapeano  innestarvela,  destando 
in  tutti  meraviglia  e diletto. 

Ed  io  son  certo,  che  un  uom  dell’arte  non  saprebbe  ne- 
garmi , che  taluni  di  que’  versi  immortali  con  cui  l’ Alli- 
ghieri descrive  il  miserando  caso  del  Conte  Ugolino  trag- 
gon  vita  dall’ intuito  del  Poeta  sulle  tre  sillabe  <i Cancelli  » 
prime  del  Casato  Cancellieri,  mentre  Del  Canto  sacro  a 
quel  Conte  si  morde  Siiatta  Cancellieri  Capitano  di  Firen- 
ze, che  abitava  nel  Palazzo  del  suo  Ufficio  , e però  con- 
tiguo al  Palazzo  della  Signoria.  Così  i versi  — • 

Si  che  l'un  capo  all’  altro  era  cappello  — , 

e — 

Là  've  ’l  cervel  *’  aggiunge  con  la  nuca  — , 
ed  il  principio  famoso  del  Canto  XXXI 11  — 

La  bocca  eoi  levò  dal  fero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  rapo  eh'  egli  area  dir  tiro  guaito  — , 
e finalmente  il  verso  — 

Che  furo  all’ ateo  come  d’un  can  forti  — , 
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io,  ( niun  ci  oda  ),  non  solo  credo  s!«n  Trotto  di  vaghe 
argutezze  sopra  Cancelli , ina  credo  che , senta  saper 
giuocare  il  lor  giuoco,  sarebbe  stato  impossibile  a Dante 
d*  essere  il  fabbro  di  quelle  ingegnosissime  rime. 

Vi  dirò  da  ultimo  , che  dal  eetuo  civico  può  troncarsi 
ogni  quistione  sul  tanto  famoso  verso  — 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  — , 
poiché,  se  pel  tento  letterale  si  fa  certo  che  ivi  si  parla 
di  un  pusillanime  qual  si  fu  Giano  della  Bella  , e non 
già  di  un  magnanimo  qual  si  fu  San  Celestino  F,  pel 
tento  civico  si  fa  certissimo  , che  il  Poeta  , standosi  nel 
Canto  III  presso  Portasanpietro  di  Firenze,  immagina  di 
vedervi  volto  ne’  passi  di  fuga  quel  Giano,  che  veramente, 
fatto  appena  il  grande  rifiuto , da  quella  Porta  si  usci  pau- 
rosamente nel  giorno  5 di  Marzo  1294. 

E dal  tento  civico  arguto  alcuna  scasa  può  venire  al 
nostro  Poeta,  che,  con  grave  scandalo , pose  Niccolò  IH 
nella  bolgia  de’  simoniaci , e disse,  che  sovr’  esso  sarien 
colaggiìi  caduti  prima  Bonifacio  Vili  , poi  Clemente  V ; 
imperocché  chiaro  ( da  me  ) si  vede,  che  il  Poeta  giuo- 
ca  in  quel  Canto  sul  nome  del  Nero  Gerbardo  Bordo- 
ni, e questo  nome  scoverse  allo  sguardo  deli’  argutissimo 
Dante  i «orni  di  que’  tre  Papi,  e precisamente  di  Niccolò 
lil  in  fondo,  più  in  alto  di  Bonifacio,  e al  sommo  di  Cle- 
mente V.  Or  se  ricordate  che  Niccolò  fu  della  Famiglia 
degli  Ortini  ; se  rammentate  che  questi  dice  : 
se’  iu  già  costi  ritto, 

Se’  tu  già  costi  ritto  Boni  fatto  ? 
e che  Clemente  V,  prima  di  esser  Papa,  chiamavasi  Got- 
to, ed  era  Arcivetcovo  di  Bordò,  leggete  eoo  me, 
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Ma  nè  per  interne  compiacenze  nè  per  segreti  convin 
cimenti  potrà  piacermi  il  lavoro  di  cui  voi  avete  valcn- 
tcmeule  segnata  la  traccia  , e che  , come  benissimo  av- 
visate, solo  ex  integra  causta  potrebbe  empir  di  maravi- 
glia le. scuole.  Per  I una  parte  io  era  tuttavia  animato  a 
tentarlo,  imperocché  lo  Scolari  gridava:  Non  potersi  di- 
scovrire argutezze  a miglioja , argutezze  vincolale  a’  tali 
nomi  e cognomi,  al  tal  anno,  alla  tal  parte,  alla  tal  Cit- 
tà, alle  tal i contrade  , alle  tali  cose  , e tutte  nella  sola 
Cantica  dell’  Inferno  , te  non  vi  fossero  siate  disposte  a 
priori  del  divino  Poeta  ; e da  quel  fiore  di  ogni  pietà 
e dottrina  , eh’  era  Monsignor  Giancarlo  Gentili  Vescovo 
di  Pesaro,  mi  venivano  queste  parole  di  cortese  incorag- 
giamento: « Sai  tu,  che  fuor  delle  Argutezze  del  tuo  Senso 
civico  «con  fuori  bellissime  gioje  delle  Storie  Toscane ? » 
Dall’  altra  parte  però  non  appena  ebbi  scritto , che  nel 
verso 

Millo  ducento  co*  sessantasei 
era  a vedersi  il  cognome  di  un  Nero,  che  l’Anconitano 
da  voi  ricordato  m’ assalì  come  se  detta  avessi  una  stra- 
grande eresia,  mentre  io  non  ave»  alla  fin  fine  che  dichia- 
rala ( bene  o male  non  so  ) una  di  quelle  Argutezze  cui  si 
è dato  nome  di  Cronogramma , e con  cui  i cittadini  di 
Cambrais  vollero,  sin  nel  secolo  XV 111,  onorare  il  (.ondò 
che  l’anno  1757  aveva  liberata  la  loro  Città,  scrivendo,  a 
lettere  cubitali  in  un  monumento  onorario  : 

ConDeo  CiVltateM  Liberanti. 

Anche  l'ab.  Atto  Vannucci  mi  condannava  aspramente  (1) 
per  ciò  che  io  aveva  scritto,  e molto  più  per  ciò  eh’ egli 
immaginava  che  avessi  scritto.  Gli  stessi  più  cari  amici 
miei,  cui  nou  avea  dato  natura  un  ingegno  arguto  , pe- 
navano ad  intendere  ciò  che  m’  era  costato  un’  immensa 
fatica  per  far  intelligibile  in  un  secolo  che  ben  allro  sì 

cura  che  di  argutezze.  La  bilancia  Iraboccò  ; e poi  che 

✓ 

(i)  Guida  dell’  Educatore,  N.  a,  8 luglio  i843,  Firenze, per  G. 
P,  Fieusteux. 
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mi  vidi  dinanzi  due  vie,  i’uca  di  magnificar  la  CHIESA, 
l'altra  d' illustrare  la  già  tanto  illustre  Firenze  ; I'  una  di 
parlar  a’ CRISTIANI,  l’altra  di  parlare  a’  Toscani;  Cuna 
di  contentare  il  Poeta  di  DIO , I’  altra  di  contentare  il 
Poeta  Satirico  dei  Neri,  scelsi  la  prima  : augurando  ad 
alcun  felice  ingegno  della  Città  di  Firenze  di  scovrire  eoa 
miglior  fortuna  nel  Poema  di  Dante  un  tento  cìnico-ar- 
guto da  qui  a Ire  secoli,  non  altrimenti  che  a tempi  nostri 
si  è scoperto  il  modo  di  far  solcare  le  onde  per  mezzo 
del  vapore  alla  nave  , la  quale,  mossa  dalla  forza  isles- 
sa,  aveva  fatto  spumare  il  mar  di  Barcellona  sotto  gli 
occhi  di  Carlo  V. 

Ma  passiamo  a cose  più  gravi.  Ond’  è che  voi  vi  mera- 
vigliale, se  Dio  ne  ajuti,  eh’  io  dica  tacro  e sacralo  quel 
Poema  che  sacralo  e sacro  fu  chiamato  dal  sommo  Teolo- 
go che  ne  fu  autore?  Dovreste  ben  meravigliarvi,  eh’ io 
chiamassi  sacro  un  Poema  che  descrivesse  un  viaggio  alle 
tuine  di  Paimira,  di  Nioive  e di  Babilonia,  non  già  un 
Poema,  che  descrive  un  Viaggio  M' Inferno,  al  l'arguto - 
rio  ed  al  Paradiso.  Tali  luoghi  non  son  eglino  forse  to 
cri'ì  Non  è sacro  l’Inferno  ed  il  Purgatorio,  che  sono  le 
carceri  in  cui  vengono  detenuti  i rei  che  ofìfesero  l’ IM- 
PERATORE DELL’ UNIVF.RSO,  se  le  son  sacre,  in  foren- 
se linguaggio,  le  Prigioni  di  Sialo  ? È sacro  P Inferno, 
perché  DIO  PADRE  lo  creò  a punizione  eterna  de’  suoi 
nemici,  poiché  la  SAPIENZA  a sensibil  pena  vi  costringe  le 
anime,  perchè  il  DIVINO  AMORE  lo  presenta  alle  nostre 
meditazioni  , affinchè  da  noi  sen’  colga  frutto  di  vera  peni- 
tenza. È poi  sacro  il  Purgatorio,  sendo  temporanea  stanza 
di  anime  elette  all’eterna  gloria  ; e che  sia  sacro  il  Pa- 
radiso , non  è uopo  certamente  che  da  me  vi  si  provi* 

Poema  però , che  descriva  il  viaggio  di  un  Cristiano 
per  essi  ire  Regni  , io  ho  tulio  il  diritto  di  chiamar  sa- 
cro. t’.lie  s‘  egli  é poi  vero  , che  questi  Regni  non  sono 
nelle  fantasie  de’  Poeti  , ma  sono  nel  Mondo  che  Dio  ha 
creato  ; c s’  egli  è «ero  , che  P Inferno  cd  il  Purgatorio 
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statinosi  in  questa  bassa  Terra , e clic  il  Paradiso  slassi 
sopra  I’  allo  Cielo , io  avrò  pure  tutto  il  diritto  di  chia- 
mar sacro  un  Mondo , che  ( badate,  che  qui  vi  parlo  da 
Cosmografo  antico  ) nel  più  ampio  tuo  giro  s adorna  di  un 
Regno  sacro,  e nella  minore  sua  sfera  accoglie  due  sacri 
Regni.  E tanto  più  crescerà  il  mio  diritto  di  chiamar  sa- 
cro tale  Universo  , quanto  più  , ciò  dicendo  , io  pongo 
l’ intuito  nel  sacro  Poema  che  ne  descrive  le  tre  sacre  sue 
parti.  Così,  postovi  nella  necessità  di  dovermi  accorda- 
re, che  non  erro  col  dire,  che  Dante,  sommo  Poeta  no- 
stro, viaggiò  pe'  tre  Regni  sacri  dell’  Universo  sacro,  vi 
troverete  stretto  pure  dalla  necessità  di  accordarmi , che 
io  contempli  questo  Universo  sacro,  e col  Poeta  sacra 
sulle  cui  carte  pongo  mio  studio,  e cogli  Scrittori  sacri  che 
lo  precedettero.  Ciò  basta  : e voi  sarete  in  debito  di  at- 
tendere pazientemente  le  Lesioni  che  raccorrò  sopra  PU- 
NÌ VERSO  SACRO,  con  umil  penna  ma  con  Cristiano  af- 
fetto, da  venerati  Scrittori.  Forse  allora , vedendo  come 
io  vi  descriva  l’Universo  DELLA  CU1ESA  cou  le  parole 
dei  Padri  della  Chiesa  , e vedendo  come  le  parole  di 
Dante  non  sien  che  un'eco  delle  parole  loro,  non  mi  farete 
piu  il  rimprovero  d’aver  dello  coll’  Ozanatn  , che  l’Alli- 
gliieri  fa  uso  di  un  linguaggio  ch'egli  aveva  appreso  dalla 
bocca  de’  Sacerdoti  , e forse  allora  non  vi  parrà,  che  la 
due  madonne,  la  Logica  e la  Critica,  stien  meco  in  ca- 
gnesco , ma  si  le  vedrete  sorridere  al  sorriso  di  nuova 
Terra  e di  Cieli  nuovi. 

Or  verrò,  secondo  che  mi  vi  chiama  la  proposta  vostra, 

. al  Poeta  : e,  in  riguardo  a coloro  che  tutto  sanno  veder 
in  lui  fuorché  il  Teologo,  vi  dirò  alla  polizianesca: 

Questi  dottori  non  ne  sanno  straccio. 

Potrei  contentarmi  di  recitarvi,  a risposta,  le  parole  del 
chiarissimo  Giuseppe  Maffei  ( Si.  lelt.  Voi.  1.  ) — Sic- 
come la  Teologia  era  presso  che  la  sola  scienza  che  allo- 
ra dominasse  le  scuole,  così  baule  tutta  la  spiegò  nelle 
sue  Cantiche  — ; ma  dirò  più.  Chi  enumera  gli  alili  stu- 
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dii,  gli  altri  pregii  deli’Allighieri,  ed  i suoi  alti  uflìeii  e le 
sue  sventure,  e ne  deduce  eh’  e’  Don  potè  essere  lommo 
Teologo,  e per  conseguenza  lommo  Atletico,  sommo  Mi- 
stico, non  sa  forse,  che  Dante  fu  uno  de'  più  grandi  in- 
gegni che  abbiano  illustrata  romanità?  o non  sa,  che  gli 
attissimi  ingegni  hanno  attitudine  maravigliosa  a cose  di- 
sparatissime? Col  loro  argomento  fora  impossibile,  che  t 
Fomentarti  di  Giulio  Cesari  fossero  stati  scritti,  in  quell’oro 
purissimo  della  lingua  del  Lazio,  dal  Conquistatore  delle 
Callie  e dal  Dillaltore  di  Doma.  Nè  saria  di  mestieri,  per 
ammirare  gli  sludii  teologici  dell’  Alighieri,  far  quasi  ri- 
batter le  ore  della  non  lunga  sua  vita,  mentre  ne  reslan  le 
Operi;  fra  le  quali  il  solo  Parma  sacro  ha  dato  materia 
ni  Simonetli  di  mostrarci  quanta  Teologia  naturale  e quan- 
ta Teologia  dommntica  vi  si  chiuda  , e le  stesse  Lettere 
dell’  Alighieri  son  quasi  mosaici  de’  più  eletti  modi  del- 
la Scrittura.  Ma,  se  anche  vorremo  rivolgerci  a’ giorni 
eh' ci  visse,  polrem  molto  saperne  da  Giovanni  da  Serra- 
valle,  sapiente  Teologo  ed  Arcivescovo  Fermano,  che  co- 
si scriveva  del  nostro  Poeta  eh’ e’  contentava  : Anagorice 
dthxit  Theologiam  sarra  m , in  qua  diu  studuit  tum  in 
Oxoniù  in  [Ugno  Angliae  , quam  Parisiis  «n  Regno  Fran- 
tine ; et  fuil  Baccalari»*  in  un wer stiate  Parisiensi  , in 
qua  legit  Sententias  prò  forma  Magisterii  ; iegil  Bibita; 
respondil  omnibus  Voctoribu »,  ut  moris  est  ; et  fecit  om- 
nes  oclus  qui  fieri  debent  per  doctorandum  in  sacra  Theo- 
Ingia.  E ben  se  seppero  i contemporanei,  mentr’ egK 
sentì  la  rara  gloria  del  « monstrari  digito , et  dicier:  kie 
est  « ; nè  le  genti  dicevano  già , al  vedere  il  Cantore  di 
Beatrice  nelle  Rime  c di  DIO  nel  Poema , « Ve'  ve’  il 
Poeta  t »,  ma  dicevano,  tanto  del  suo  sapere  in  divinità 
tra  più  vulgata  la  fama,  « Ve'  ve’  il  Teologo  l ».  E Gio- 
vimi! Di  Virgilio,  nel  dettare  per  F Alighieri,  amico  suo, 
il  doloroso  — Qui  giace  — , non  iscrisse  già  — Poeta 
Dantes  — , ma  — Theologns  Dantes  — . E donde  mai  quel 
solenne  decrclo  della  Repubblica  Fiorentina, clic  il  lìoccac- 


ciò  desse  Lesioni  sul  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano? 
Donde  la  citazione  di  Danteschi  versi  negli  Atti  del  Sinodo 
di  Salisburgo?  Donde  le  laudi  del  Bellarmino , donde  le 
Dantesche  Dissertazioni  del  Berti?  Donde?  Dirò  a tutti  ciò 
che  Vincenzo  Monti  diceva  dalla  Cattedra  di  l’avia  a’  suoi 
uditoti:  « Se  v’ha  ira  voi...  chi  compiacciasi  di  sublimi  teo- 
logiche speculazioni , legga  Dante , perchè  niunopi ti  di  Dan- 
te ha  spazialo  nel  regno  delle  Scienze  divine  ». 

Che  se  l’Universo  è per  tutti  gl'ingegni  non  sepolti 
nelle  tenebre  dell’Ateismo,  a qualunque  Scienza  sien  e- 
glino  rivolti,  LA  MONARCHIA  DI  DIO»,  quanto  piò 
apparirà  tate  al  sacro  ingrgno  di  chi  si  vota,  come  si  vo- 
tò l’Allighieri,  alla  Scienza  della  Religione ? E , tutto  at 
più,  se  Dante  cantato  abbia  1’  UNIVERSO,  o la  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  sarà  solo  una  quistione  di  parole,  che  non 
posso  credere  mi  venga  mossa  seriamente  da  voi  , che 
tanto  addentro  sentite  nelle  ragioni  della  Monarchia  del- 
/IMPERATORE  DEI-  CIELO  E DELLA  TERRA  , e che 
completi  Trattati  avete  già  Ietti  — De  Monarchia  Dei.  — 
SI  che,  lasciando  da  parte  le  pagine  da  me  scritte  intorno 
al  Titolo  del  Poema,  sono  d’avviso,  che  quanti  mi  conce- 
deranno esser  stato  cantato  da  Dante  un  Universo  sacro , 
assai  volentieri  mi  concederanno  ancora , che  possa  chia- 
marsi LA  MONARCHIA  DI  DIO;  Mondo  non  fittizio  , ma 
bello  di  Soli  e di  Pianeti , di  armonia  e di  luce.  E se 
dalle  sue  tante  bellezze  di  ordine  Gsico  e morale  son  na- 
te, nell'alfa  mente  d c' Poeti  sacri,  altre  bellezze  di  ordine 
intellettuale,  vorreste  voi  che  io  non  le  raccogliessi  , se 
le  raccolse  il  mio  Dante  ? Non  vogliate  credere  adun- 
que, ch’io  vi  parli  di  un  Mondo  fittizio,  ed  immaginalo 
da  me,  ma  sì  di  un  Mondo  reale  , abbellito  dalle  fanta- 
sie de’  Poeti  e degli  Scrittori  sacri , fantasie  che  hanno 
dato  vita  ad  un  linguaggio  simbolico,  eh’ è il  linguaggio 
di  Dante.  Nè  parmi  infine,  che  questa  Monarchia  sì  com- 
piuta d’ognì  bellezza  possa  esser  corsa  da  ogni  più  vite 
merlale,  c somigliar  debba  a campo  pieno  di  felce  info- 
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cònda  che  da  ogni  piè  &i  calpesta  , e non  piuttosto  a giardi- 
no pieno  di  vaghi  fiori  che  di  gentil  siepe  è recinto;  sì  che 
non  crederei  ebe  uomo  usato  di  selva  oscura  potesse  a suo 
talento  impennar  l'ali,  ed  innalzarsi  alle  delizie  di  Nostra 
Vita.  Ed  è per  ciò,  ebe,  se  veggio  il  mio  Poeta  andar  per 
lo  appunto  a viaggio  da  una  ulva  oscura  alle  caie  de'  Sera- 
fini, tengo  per  termo,  che  nel  Proemio  dell'  altissima  sua 
Visione  e’  siasi  cominciato  a dealbare,  per  poi,  ognor  più 
dealiandosi,  non  offendere  le  regioni  degli  Angeli  col  grave 
odor  dell  Egitto;  e cosi  ho  quel  Proemio  per  un  verissimo 
Misererà,  ch’egli  intuonò  de  profundis,  perchè  QUEL  SOLO 
CHE  COL  SUO  SANGUE  DEALBA  LE  ANIME  gli  largisse  la 
grazia  di  ascendere  da  questa  Vaile  dì  pianto  alla  Città 
dell'eterno  riso. 

E qui  mi  veggio  assalito  da  quanti  temono,  come  voi 
dite,  ch’io  intenda  a far  di  un  gigante  un  pigmeo,  e ad 
immiserire  il  gr.in  Poema , col  mostrar  Dante,  Poeta  ori- 
ginale e sublime,  in  abito  di  Pellegrino  per  la  Via  del- 
la Penitenza,  come  altri  mostrerebbe  pellegrino  per  essa 
Via  l'umile  fraticello  Jacopo  Passavano.  A 'mici  avversarli 
io  però  non  voglio  dir  altro  , che  — Sursum  sopita  — ; 
e coloro  che  la  Via  della  Penitenza  hanno  per  tropo  del 
rigor  de’ cilici  i e de’ digiuni , alzandosi  là  dove  poggiò 
l’ingegno  degli  Agostini,  de’  Gregorii  , de’  Bernardi  e di 
simili  Eroi  della  Chiesa  , vedranno  clic  la  VIA  DELLA 
PENITENZA  è il  più  grande  Viaggio  che  il  forte  imma- 
ginare dei  sommi  Dottori  del  Cristianesimo  segnar  potes- 
se entro  lo  spazio  che  serra  i Mondi , per  dare  a’  Fede- 
li, caduti  negli  abissi  della  colpa  , una  strada  che  va 
dalla  selva  del  peccato  al  giardtn  della  gloria.  E se  que- 
sta Vìa,  che  discende  nell  Inferno,  e risale  pel  Purgato- 
rio, ed  ha  sua  mela  nell’ottavo  Cielo  ove  CRISTO  trion- 
fa , era  siala  corsa  e ricorsa  prima  di  Dante  , io  non 
vorrò  dirlo  Poeta  originale  perchè  viaggiò  l'Interno  , il 
Purgalo?  io  ed  il  Paradiso,  ma  ben  lo  dirò  originale  per- 
che viaggiu  la  M0NAUC1IIA  DI  DIO.  La  quale,  se  eia  fa- 
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cìle  a potersi  viaggiare  da  chi  sapea  la  tanto  sublime,  e 
sopra  discorsa,  Via  della  Penitenza , e,  se  per  tale  fa- 
cilità ch’era- in  Dante  di  allungare  una  sì  estesa  Via  sino 
a tutti  » conlini  dell'  Univerto , gli  si  volesse  menomar  la 
lode  di  originale  Poeta , non  altro  vorrò  ricordare  che  l'uo- 
vo di  Colombo- 

Or  questo  Teologo-Poeta  al  cospetto  del  secol  suo,  e 
Poeta-Teologo  al  cospetto  del  nostro,  tale  immaginò  un 
Poema,  ch’é  i acro  per  le  ragioni  dette  da  voi , ed  è m- 
senzialmtnie  lucro  per  le  ragioni  che  in  parte  ho  esposte, 
ed  >n  parte  in  appresso  vi  esporrò.  Circa  la  sua  intenzio- 
ne poi,  io  credo  fosse  quella  di  dir  tutto  \ s’altra  più  va- 
sta intenzione  gli  si  vuol  prestare,  quella,  ch'io  gli  pre- 
sto, non  vaglia.  E per  dir  lutto  non  avendo  miglior  mez- 
zo un  Poeta  che  cantare  il  Tutto , egli  il  cantò:  se  altro 
maggior  tema  è possibile,  cedo.  Or  dunque,  sè  venissero 
certi  Filosofanti  ad  intuonarmi,  che  Dante  or  toriati  gio- 
vato di  tutt'altro  mezzo , che  di  viaggiare  pe’  tre  Regni, 
per  dime  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire,  in- 
chiederei loro,  se,  non  potendosi  avere  più  alta  inten- 
zione che  quella  di  dir  tutto,  essi  saprebbero  trovar  il 
modo  a giorni  nostri  di  cantare  il  Tutto,  per  cosi  tutto 
dire.  E voi  li  vedreste  a sì  fatta  dimanda  farmi  di  profon- 
dissima reverenza,  e con  gli  occhi  rasi  d’ogni  baldanza 
tornarsene  pe’fatti  loro.  Lo  stesso  Dante , se  Dio  avesse 
onorata  di  quel  sacro  ingegno  la  Terra  a’  nostri  di,  non 
avrebbe  potuto  cantar  Y Univerto,  e però  non  avrebbe 
potuto  far  del  suo  Poema  un  ricettacolo  di  tutto  lo  sci- 
bile umano.  E di  fatti,  potrà  un  Poeta  acquistar  fede 
a’suoi  Canti  sul  l'Universo  ( non  già  quella  fede  che  il 
Filosofo  dà  al  vero,  ma  quella  fede  che  chi  sente  il  Bello 
dà  al  v trisimile  ),  se  non  cnlra  fra  le  sue  finzioni  quella 
di  conoscersi  del  Mondo  ch’ei  canta?  E come  conoscerlo, 
senza  averlo  viaggiato,  o viaggiarlo ? E corno  viaggiarlo, 
se  all’età  nostra,  appena  siete  quattro  sparine  sopra  dal 
suolo,  correte  il  pericolo  di  cadere  e frantumarvi  le  os- 
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sa?  L’ Universo  fa  cantabile  sino  a’ tempi  di  Dan  le  , per- 
chè sino  a quell'epoca  ne  fu  creduto  possibile  il  viaggio; 
e tengo,  che  l’alia  Previdenza  perb  facesse  fiorire  io  quel 
maestoso  secolo  il  Poeta  del  Criilianetimo  dopo  quell’ora 
il  viaggio  deli Univerto  è rimasto  aperto  soltanto  a quegl'in- 
felici nella  cui  mente  si  è oscurato  il  chiaro  lume  della 
ragione.  Ma  se  nel  sec.  XIII,  come  in  ogni  altro,  fu  sempre 
lecito  il  viaggiar  l' Univerto  ai  miseri  pazzi,  potean  anche 
Viaggiarne  allora  la  massima  parte  i Sapienti  Afistici ; e se 
questi  tanto  potevano,  un  alto  Poeta,  aggiungendo  al  viag- 
gio di  que’  Saggi  un  no/o,  non  prescritto  ma  nemmen  con- 
traddetto da'  loro  dogmi,  potea  primo  e solo  innalzarsi  sul- 
le ali  della  Scienza  di  Dio  dal  profondo  della  Selva  oscu- 
ra, non  solo  sino  alla  Porta  della  Gerusalemme  Celeste , ma 
sino  allUSO  e DUE  « TRE  che  tempre  noe,  e così  tutta  viag- 
giare la  Monarchia  delV  IMPERATORE  DELLUNIVERSO. 
1 Dottori  della  Mistica  già  avevano  aperta  al  Nord  di 
questa  nostra  Valle  di  lagrime  una  strada  che  in  tei  gior- 
ni conduceva  i Giusti  sino  all’ottavo  Cielo , Via  diritta  , 
Via  verace  , Fio  dell’  Innocenza  ; avevano  anche  aperta 
al  suo  Sud  una  strada  chè  in  sette  giorni  conduceva  i 
Convertiti  a quel  Cielo  stesso  , Via  lunga  , Via  tanta  , 
Via  della  Penitenza.  E questa  Fio,  tortuosa  aggirandosi 
pe’  cerchi  e per  le  bolge  Infernali , e poi  salendo  di  gi- 
rone in  girone  su  per  lo  Monte  del  Purgatorio;  e quin- 
di traversando  i felici  giardini  dell'Eden,  e finalmente  er- 
gendosi di  Sfera  in  Sfera  sin  oltre  i contemplanti  Abi- 
tatori di  Saturno,  offeriva  alla  Musa  Cristiana  ua  campo 
vastissimo,  ove  le  bellezze  poetiche  si  trovavano  sparse 
a mille  e mille,  come  i fiorellini  ne'  prati  a dì  della  pri- 
mavera. In  que'  giorni  antichi  all’  orecchio  de’  popoli  ri- 
sonavano ancora  le  sante  parole  del  grande  Abate  di 
Chiaravalle  — Descendatnus , ui  ascendamus  — ; e se  loro 
era  stato  amaro  il  sentire  dal  labbra  dell’uomo  più  auto- 
revole di  quel  Secolo  — Prima  dies  est  timoris , horren - 
dum  gthennac  supplitimi  de  moni  trans  — , ben  ricordava- 
no la  dolcezza  del  settimo  giorno,  in  cui  l'Eloquenza  del 
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pergamo,  impadronitasi  de’  loro  cuori  ancor  buoni  e delle 
loro  menti  ancor  pure,  gli  aveva  condoni  a riposo  fra  le 
schiere  de'  Beali.  Ristampando  le  orme  impresse  su  que- 
sta Via  santa  dai  popoli , guidativi  dalla  melliflua  facon- 
dia de’  Mistici  , un  Poeta  del  Secolo  XIII  non  avea  per 
cantar  il  Tutto , che  ad  accennare  ad  un  suo  viaggio  an- 
teriore per  la  Via  cerare,  ad  una  sua  caduta  in  terram 
inciam  et  deserlam,  ansi  ad  extremum  ejus  ad  mare  no- 
vissimum,  ed  a volare  dall’  ottavo  Cielo  al  Trono  di  Dio 
coll’  ajuto  di  Colei  cui  i Mistici  permettevano  viaggio  sì 
sublime  , coll’  ajnto  , cioè  , della  Carità  contemplatrice 
e Dante  con  sì  nobile  Magistero  sciolse  il  voto,  e cantò 
l’  Universo.  Udirono  le  genti  il  suono  de’  carmi  divini,  e 
già  ause  ad  indeliziarsi  negl’  insegnamenti  de’  Padri,  na’ 
racconti  de’  Contemplativi , nelle  Visioni  degli  Estatici, 
nelle  Leggende  de’  Monaci,  non  nuovi  alla  descrizione  de’ 
luoghi  di  eterna  pena  e di  purgazione  e di  gioja , non 
ignari  del  linguaggio  Sacerdotale  che  si  parla  ne’  viaggi 
dell’  anima , cantarono  e ricantarono  le  Cantiche  dell’  Alli- 
ghieri  come  poesia  nazionale.  Or  andiamo,  amico  mio, 
se  il  voler  ci  basti,  a parlare  il  linguaggio  della  Scien- 
za Mistica  al  popolo,  pretendendo  J’esserue  intesi:  venga 
il  Poeta,  che,  senza  rinunziare  alla  speranza  di  esser  letto, 
voglia  cantare  un  suo  vi  aggio  per  l’  Universo.  Il  Mistici- 
smo oggi  è come  una  gran  via  aperta  a’  tempi  delta  Ro- 
mana Repubblica  , di  cui  non  iscuopri  che  brevi  stadii 
ne’ quali  il  superbo  Cammino  fa  di  sè  magnifica  mostra, 
e poi  rientra  sotterra.  Non  è ancora  affatto  spento  il  /««• 
guaggio  de’  Mistici , perchè  è vivo  ne’  Canti  della  Chie- 
sa ; ma  l’altero  e gigantesco  Monumento  di  una  scienza, 
coltivata  con  tanto  di  ardore  , non  è più  ! Ed  il  Poema 
di  Dante  , che  un  giorno  fu  il  canto  del  popolo  , ora  è 
di  duro  senso  al  più  saggio  , perché  il  Poema  si  fonda 
sopra  ciò  die  parve  agli  occhi  di  tutti,  e che  oggi  con- 
vien  ricomporre.  Del  che  trovo  tre  principati  cagioni: 
l’ abbandono,  come  dissi,  dello  studio  della  Mistica  , ca- 
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gionc  che  dura  ; la  negligenza  dello  siodio  del  Poema, 
cagione  che  , grazie  al  Cielo , è cessata  ; e la  scoperta 
di  Galileo. 

l.a  Mistica  corse  dall'  apostolo  San  Paolo  a San  Bona- 
ventura uno  stadio  pieno  di  luce.  Che  se  ne’  primi  tem- 
pi la  Teologia  Apologetica  , e poi  I’  ignoranza  dell'  Occi- 
dente e le  sottigliezze  orientali  nocquero  a questa  Scienza 
di  amore,  fra  l'epoche  dei  due  angeli  delle  scuole  S. An- 
seimo e S.  Tommaso  , si  rifolgorò  di  splendore  , che  il 
linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  le  capanne  e le  reg- 
gie.  Dante,  benché  nato  tardi , pur  vide  un  filo  di  quel- 
la cara  luce  , che  dopo  lui  s’ ecclissò , nè  forse  brillerà 
piò  del  soave  suo  raggio.  Imperocché  e Petrarca  e Boc- 
caccio e altri  tali  paganizzarono.,  se  così  mi  è lecito  di- 
re, le  Lettere  , e,  se  rifulse  uu  Bello  ricco  dell’  oro  de' 
Classici,  si  spense  il  Bello  che  ricco  era  del  Vero  Catto- 
lico. La  Filosofìa  si  distaccò  dalla  sua  maggiore  sorella  la 
Teologia  ; e parve  dono  del  Cielo  un  Petavio,  che  non  già 
discorresse  delle  vaghe  delizie  del  Libano  per  pascere  di 
rugiada  i cuori , ma  si  ragionasse  de’  severi  dettami  del 
dogma  per  illuminare  le  coscienze  turbate  dalla  Riforma. 
Ad  una  grave  Assemblea  di  Concilio  Ecumenico  tenner  poi 
. dietro  le  Bibliche  deputazioni,  ed  a queste  gli  errori  del 
Giansenismo,  e le  aride  qtiistioni  del  Probabilismo.  Allora 
la  Teologia  s’  ascose  ne’ Chiostri,  non  per  disporre  le  mentì 
alla  contemplazione,  ma  per  aguzzarle  a'combattimenti  del 
Peripalc,  mentre  i laici  di  giorno  in  giorno  più  innamora- 
vano delia  Ragione,  e spesso,  nel  correrle  dietro  , *’  al- 
lontanavano dalla  Fede.  La  Mistica  discomparve. 

tt  eacro  Poema  poi,  siccome  quel  capolavoro  che  tan- 
to s’abbelliva  de’  Mistici  concepimenti,  e cadde,  in  riguar- 
do alla  sua  Favola,  nell'obblio  in  cui  caduta  era  la  Scien- 
za che  lo  aveva  ispirato,  e soggiacque,  iu  riguardo  a’  mo- 
di onde  la  Favola  era  slata  colorita,  a’danni  recati  atta 
Poesia  sublimemente  sacra  dalle  nuove  tendenze  della  no- 
stra Letteratura  -,  si  che  i moderni  non  hanno  potuto  trar 
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luce , per  ammirarne  l’ intrinseca  struttura  dell'  edificio, 
cbe  o dal  testo  o da' conienti  contemporanei!,  ed  hanno 
dovuto  con  immensi  sludii  filologici  emendare  la  negligen 
sa  degli  avi.  I trecentisti  si  volsero  a’ fiori  de'  Latini,  i 
quattrocentisti  a quelli  de  Greci  ; i cinquecentisti  ne  det- 
tero il  Trullo  , ed  avemmo  per  vero  Poemi  o Libri  sto- 
rici che  infutureranno  ne’  secoli  la  liogua  nostra  ; nel  se- 
cento  ebber  fortuna  le  ampolle  ; al  settecento  bambino 
piacquero  le  rampogne;  al  settecento  adulto  finalmente, 
mercè  il  Varano , il  Gozzi  ed  il  Monti  , piacque  I’  Alli- 
ghieri.  Allora  ebbe  principio  quell'  era  Dantesca  che  dal 
padre  Lombardi  sino  a noi  è pieoa  di  falli  e di  fasti.  Ma 
in  quattro  e più  secoli  chi  cercò  uet  Dante  la  Poesia  sa- 
cra de’  Criitiani  ? Qualche  alunno  dell’  Accademia  o del 
Peripato  vi  scrutò  i concetti  della  sua  scuola  , e volle 
derivarne  le  allegorie  ; qualche  pedante  scrisse  de'volumi, 
assai  poco  letti,  sulla  Divina  Commedia,  ne’ quali  è mi- 
racolo se  trovi  alcuna  pagina  scevra  di  grossolani  erro- 
ri ; qualche  sommo  letterato  , o sommo  Teologo,  scris- 
se poche  parole  sul  Poema  di  Dante,  nelle  quali  è mira- 
colo se  trovi  cenno  che  ti  valga  a riconoscere  in  lui  il 
Poeta  della  Rettitudine  Cattolica.  A tale  erano  ridotte  le 
Cose,  che  uno  de’  più  dotti  scrittori  di  mezzo  secolo  fa, 
t’ab.  Giovanni  Andres , inchiedeva  altrui,  iu  riguardo  a 
Dante,  con  una  semplicità  veramente  beata  : Perché  ac- 
cingerti a girare  senza  icopo  l' Inferno , il  Purgatorio  ed 
il  Paradiso  ? 

Ila  I’  Edificio  Dantesco  ebbe  il  maggior  guasto  da  quel 
grande  Italiano, 

che,  fatta  ingiuria  al  Sole 
Di  corrutlibil  tempra,  il  locò  poi, 

Alto  compenso,  sovra  immobil  trono. 

Imperocché  , cacciata  la  Terra,  per  la  scoverta  del  Gali- 
lei, dal  centro  de’Cieli,  e costretta  a fuggir  raminga  con 
altri  più  di  selle  e sette  Pianeti  fratelli  e con  crraati  La-  _ 
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mete  per  gli  spazii  del  Stilema  talare  , affla  di  bere  la 
luce  di  colui,  che 

, con  alterna 

Unica  legge  i moti  e i rai  divide 
Ai  seguaci  pianeti  e li  governa;  ( Manli  ) 
tanto  acquistò  splendore  poetico  il  Tabernacolo  di  DIO, 
altrettanto  immiseri  lo  Sgabello  de’  PIEDI  SUOI.  Tale  era 
stato  l'accordo  fra  'I  Mondo  de' Cosmografi  e ’l  Mondo  dei 
Minici  nel  medio  evo,  che  arrischierei  dirvi,  che,  come 
oggi  t impossibile  esser  grande  Astronomo  ed  esser  Ateo, 
cosi  allora  fu  impossibile  esser  grande  Geografo  e non  es- 
ser Cristiano.  La  Terra , ne'  cui  felici  abitatori  DIO  ha 
impresso  il  lume  del  VOLTO  SUO  , nel  mezzo  dell'  Uni- 
verso i Gerusalemme,  patriu  della  Stirpe  Davidica  eletta 
a Stirpe  del  FIGLIUOL  DI  MARIA,  in  mezzo  della  Ter- 
ra ; la  CROCE,  il  Legno  su  cut  il  SIGNORE  regnò,  su- 
prema altezza  terrestre  ; fra  DIO  e Gerusalemme , allo  zu- 
mi*, la  strada  del  VERBO  discendente  a portarci  la  Fi- 
fa ; fra  I*  Empireo  e il  Centro  della  Terra  , al  nadir,  la 
strada  di  Lucifera  che  precipita  e ci  porta  la  Morte;  i 
Cori  degli  Angeli,  che  dalla  nona  sfera  quasi  eoo  corde 
di  amore  traggono  la  Terra  a DIO  , avviluppati  io  que- 
ste corde  soavi,  e tratti  con  corda  suprema  che  tutte  lo 
soggette  involuma  , all’  UNO  e DUE  e TRE  che  sempre 
vive,  si  che  . 

♦ Tuffi  tirati  sono , e lutti  tirano; 

l’ IMPERATORE  C1IE  LASSÙ  REGNA  , CIRCOLO  INCIR- 
CONSCR1TTO  che  a tutti  i Circoli  del  Creato  infonde, 
In  una  parte  più  e meno  altrove, 

Virtute,  Sapienza  ed  Amore,  mentre 

L’ Imperator  del  doloroso  regno 
dal  tristo  buco,  ove  geme  costretto  da  lutti  i pesi , man- 
da alla  superfìcie  della  Sfera  che  gli  è carcere  eterno  i 
malefìci  influssi  d'  Impotenza,  d’  Ignoranza,  e di  Concu- 
piscenza : ecco  le  grandi  bellezze  onde  informava»!  non 
^.solo  un  linguaggio  sacro  enunciatore  di  Veri  Cattolici , 
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L’IMPERATOR  CHE  LASSÙ  REGNA 
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ma  si  ancora  il  puro  ingegno  de’ giovani  che  s’  affollavano 
intorno  le  Cattedre  del  Quadrivio.  Che  avrebbe  pensato 
Dante  a di  nostri  per  toccar  la  gloria  di  Fotta  del  Cri- 
stianesimo , non  so  •,  certo  una  gran  meraviglia  sarebbe 
uscita  dai  concetti  di  un  Dante  sublimati  dalla  scoperta 
di  un  Galileo  : so  però  ebe,  se  non  ricomporremo  la  Co- 
smografia fisico-mistica  del  Secolo  XIII,  non  varremo  ad 
intendere  la  Fiaione  che  pensò  a di  suoi. 

E da  tale  decadimento  della  Scienza  Mistica  , da  tale 
abbandono  di  uno  studio  severo  sulla  Macchina  del  gran 
Poema  , da  tale  innovamento  della  Cosmografia  , io  mi 
lusingo  debba  in  parte  ripetersi  la  poca  lettura  che  si  fa, 
secondo  che  voi  dite,  delta  mia  Opera,  mentre  tento  ri- 
suscitare vecchie  idee  sopra  un  Volume  in  cui  cercavaosi 
i semi  d’ idee  novelle.  Se  non  mi  lasciassi  prendere  a que- 
sta lusinga  , vi  confesso  , che  non  saprei  sentir  si  basso 
di  tutto  quanto  ho  scritto,  da  reputare  che  giustamente 
nelle  varie  modernissime  edizioni  del  Dante  del  Le  Monnier 
non  si  fosse  accolto  almeno  un  dubbio  sulle  altrui  inter- 
petrazioni,  attesa  la  diversità  somma  delle  mie  chiose  da 
quelle.  E tanto  più  mi  confermerei  nel  crederne  un’ingiu- 
stizia il  silenzio,  quanto  quel  fior  di  senno  del  prof.  Pa- 
renti accoglieva , nell’  edizione  Maionese  del  Canto  I di 
Dante  corredata  di  sue  note,  alcuna  delle  novelle  mie  os- 
servazioni ; e le  Lettere  del  Fossombroni,  le  giudiziose  Av- 
vertenze del  Torri , e la  Bibliografia  del  Colomb  Batines 
non  lasciavano  ignorare  alla  Toscana  le  mie  fatiche.  Ma 
s’ egli  è vero,  che  no»  è tutt’  oro  quel  che  luce  , è vero 
altresì,  che  non  è tutto  carbone  quel  che  nereggia;  e voi 
forse  non  dovete  attribuire  al  solo  Misticismo  da  me  pro- 
pugnato, od  alle  sole  Argutezze  da  me  proposte  , il  ve- 
dere siccome  queste  povere  carte  sien  lette  , almeoo  in 
Italia  , piuttosto  da  qualche  centina jo  de'  miei  benevoli, 
che  dall  immenso  numero  degli  ammiratori  del  Dante.  E 
qui  convicn  clic  guardiate,  come  non  sia  la  sola  Storia 
politica  che  abbia  i suoi  segreti,  ma  sì  la  Storia  letteraria 
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anch’ella  nasconda  i suoi  ; ed  io  poi  vi  dirò,  che  un  Uo- 
mo di  lettere  mìo  fumigliarissimo,  e cbe  molta  parte  si  è 
tolta  nell'  edizione  del  Le  Monnier,  ebbe  a udire  questa 
interrogazione  : Come  va,  che  voi,  il  quale  encomiavate  in 
nobil  Giornale  l'  autore  dell’  Amore  agli  Estinti  come  un 
novello  Dryden  , ora  nelle  illustrazioni  al  Dante  del  Le 
Monnier  non  fate  il  menomo  cenno  de'  nuovi  tuoi  Studi i? 
E quel  savissimo  uomo  rispondeva  con  mirabile  ingenui- 
tà : Sin  che  l'amico  canta,  nulla  dà  e nulla  toglie  a nes- 
suno, ed  io  lo  lodo  , perchè  vorrei  che  cantasse  sempre; 
ma  quando  l’amico  cementa,  e cementa  si  diversamente 
dagli  altri,  che  per  lui 

— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — , 
significa 

— NELL’  ESTREMA  ETIOPIA  — 

10  mi  turo  le  orecchie  e gitto  la  penna;  poiché,  te  diciam 
che  costui  contenta  bene,. al  noelro  Le  Monnier,  che  non 
si  è valuto  dell'Opera  sua,  si  rimarranno  invendute  le 
Copie  del  Dante  nel  magazzino  ».  Caro  mio,  non  saremmo 
troppo  crudeli  a voler  negare  ragione  a cari  amici  che 
ce  la  dicono  sì  spiattellala? 

Ma  , riponendoci  in  cammino  , ben  intendo  come  voi 
siate  mal  soddisfallo  dall’avervi  lo  sin  qui  voluto  prova- 
re ciò  che  quasi  da  voi  mi  era  stato  conceduto,  cioè,  che 

11  Poema  di  Dante  sia  un  Poema  eacro  ; e non  abbia 
toccato  il  punto  più  arduo  , ette  sia  , cioè , un  Poema 
essenzialmente  sacro  , perchè  in  sè  chiuda  un  Trattalo 
completo  iella  Penitenza,  cosa,  come  voi  dite,  veduta  da 
me,  ma  che  faria  di  mestieri  si  vedesse  ancora  dagli  al- 
tri. In  su  tale  proposilo  adunque  vi  dirò  in  prima,  che 
non  sono  il  solo  che  quel  Trattalo  veggia  tutto  starsi 
per  entro  il  Poema  , mentre  ricordar  dovete  le  parole 
dell’Ozanam  — L'  opera  di  Dante.  . . non  fa  che  ripro- 
durre i documenti  di  tulli  quelli  che  professarono  la  me- 
dicina delle  anime  — -,  ed  io  son  certo  , cbe  tutti  gli 
uomini  di  senno  ( purché  non  sicao  del  numero  di  colo- 
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re  che , come  dice  io  Scolari  —pag.  15*,  155  — , non  ama- 
no di  vedere  ) possono  assai  fàcilmente  avvisar  nel  Dante 
quanto  l'Ozonam  vi  avvisò. 

Eliminiamo  anzi  tutto  le  quistioni  di  parole.  Per  Trat- 
talo della  Penitenza  , per  Via  della  Penitenza  , qui  non 
vuoisi  intendere  altro,  che  un  Trattalo  della  Sodditfazio • 
ne,  una  « Serie  di  meditazioni , e di  pie  opere  ingiunte 
da’  Maestri  di  spirito  a coloro  , che  , dopo  essersi  con. 
triti  e confessati  , imprendono  per  isdebitarsi  con  Dio  e 
r acquistarne  T amore  , la  terza  Parte  della  Penitenza, 
chiamata  Soddisfazione.  » Che  a questa  Via  sia  slato,  o 
no,  impresso  un  Simbo'o,  è materia  che  ora  non  tocche- 
remo -,  ne  basterà  I'  osservare,  se  il  Poema  di  Dante  of- 
fra a’ peccatori  il  mezzo  di  riparare  ( mediante  i meriti  » 

del  REDENTORE  ) con  opere  di  penitenza  alle  ingiurie 
falle  da  loro  al  SOMMO  BENE. 

E qui  ne  vien  S Bonaventura  a tracciarci  la  serie  del- 
le opere  riparatrici,  insegnandoci  di  risalire  con  tre  passi 
all’  amor  di  Dio.  Nel  primo,  in  cuf  deploralur  miseria  et 
elimulus  conscienliae  exasperalur  et  igniculus  sapientia* 
congregatur  , dal  penitente  benevolenza  magna  Dco  ae- 
quiritur  prò  commissis  nel  secondo  , in  cui  igniculus 
sapientiae  in/lammaiur  , dal  penitente  benevolentia  major 
Deo  acquirilur  prò  dimissis  ; nel  terzo  , in  cui  igniculus 
sapientiae  suhlevatur,  dal  penitente  benevolentia  maxima 
Deo  acquirilur  prò  protnissis.  Or  non  pare  a voi  che  a 
questi  tre  passi  'non  dia  l’Allighieri  letteralissimo  e con- 
venir ntissimo  luogo  di  azione  col  mostrarne  1‘  Inferno,  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso  ? Dove  meglio  che  nell’  Infer- 
no, visitato  con  la  meditazione  , può  deplorarsi  la  mise- 
ria, esser  tocco  dal  ricordo  amaro  de'  proprii  falli,  e rin- 
savire? E la  saggezza  ove  meglio  in  noi  si  leverà  a spe- 
ranza di  premio  , che  fra  le  anime  cui  la  speranza  fa 
dolci  le  pene?  E questa  speranza  ove  potrà  spiegare  più 
sublime  il  volo  , elle  alla  sede  de’  beati  ? Non  amerem 
Dio  , se  penseremo  l’abisso  de’  mali  donde  ci  tolse?  Non 
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rameremo  anche  più,  pensando  com'ei  ci  affluì  per  far- 
ci degni  di  Lai  ? Non  1'  ameremo  di  tulio  amore  , en- 
trando, viatori  devoti,  le  sante  soglie  del  gaudio  sempi- 
terno? Nè  basta  : avete  più  idoneo  loco  per  maledire  la 
colpa,  che  l’Inferno?  per  detestare  i fatti  anco  lievi, 
rhc  il  Purgatorio  ? per  innamorarvi  della  virtù  , che  il 
Paradiso  ? 

Ma  la  virtù,  al  cui  racquisto  è ordinata  la  Soddiifa- 
zione  , è su  cima  ove  non  si  vola  , ma  ove  si  ascende 
per  faticosissima  scala  ; e siceome  per  lo  peccalo  le  virtù 
si  perdono,  cosi  per  mezzo  della  penitenza  fa  d’uopo  re* 
staurarsene  a poco  a poco  , si  che  il  contrito  e confet- 
tato al  primo  de'  gradi  della  scala  si  trova.  Nè  cerco  un 
tal  uomo  che  sia . un'arca  di  scienza  morale,  perchè  chia- 
ro si  veggia  come,  nel  Poema  di  Dante  trattandosi  I’  1- 
ter  irptem  di t rum , vi  si  cammini  vir/ulibut  profici-.ndo 
( S.  Tomm . ) *,  anzi,  invitando  ogni  anima  cristiana  al 
Viaggio  de' tre  Regni  , mi  varrei  delle  parole  del  Beato 
Jacopone  : 

Non  t'encresca 
A far  qui  penitenza, 

Chè  tutte  le  virtudi 
Con  lei  han  convenenza; 

e,  senza  essere  un  gran  dottare,  ogni  bennato  intenderà, 
come  giovi  a far  l'  animo  temperato , alto  e drillo , il  ve- 
dere nell’  Inferno  Danlttco  come  tutti  vi  sien  caduti  per 
Palliane,  Ignoranza,  c Malizia  ( S.  Tomm.,  e Dani.  ), 
ed,  in  viaggiandolo  , si  farà  adorno  delle  Viriti  intellet- 
tuali ; intenderà  poi,  leggendo  il  Purgatorio,  che  per  non 
lasciarsi  pigliare  al  laccio  da’oiiù, convien  tenersi  alle  mo- 
rali Virtù;  e vedrà  finalmente  nel  Paradiso , quanto  sien 
più  belle  desse  Viriti,  se  praticate  per  amore  di  Dio,  fs 
tale  gli  si  darà  una  lezione  intorno  la  Fede,  la  Speranza  e la 
Carità,  che  lui  beato  se  ne  s'addottrina  1 E vi  par  ino  dun- 
que, che  manchi  nel  Dante  a farvi  completo  un  Trattalo 
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delia  Polenta  il  pieno  coro  di  quelle  Piriti,  che  l’À-lapide 
chiama  con  giusta  Irose  Pi*  ad  Pila*  ? 

E,  giacché  la  Penitenza  non  è,  com'  esser  dovrebbe,  la 
Medicina  di  tutti , perché  boi»  a tolti  piace  portar  la 
Croce  (Ida  compagna  del  iiteepolo  del  CROCIFISSO , 
r Atlighteri  nel  suo  tento  Allegorico  amplificò  il  Trattalo 
dilla  Penilenta  con  no  consiglio  alla  Paté , alla  Piriti  « 
alla  Fede,  consiglio  eh  ’ei  dosò  a tutte  le  genti. 

Se  poi,  guardata  \'  Allegoria,  il  Sento  murale  e 1*  al- 
legorico,  cì  volgeremo  all'  Anagogico,  dove  troverem  mai 
più  completo  Trattalo  di  Penitenza,  che  oelP  Andata  del • 
t’  anima  dal  peccato  mila  gloria  , nascosta  si  nel  Poema 
dell’ Allighici  , ma  non  giù  Usto  nascosta  , che  notar 
non  la  possa  chiunque  imprenda  a.leggerlo  con  sana  men- 
te? Voi  non  avete  a far  altro,  per  convincervi  di  quanto 
dico,  che  studiare  I Coment*  di'  Padri  alle  Mantioni 
Itraeliticht , e confrontarli  col  Dante.  Mi  avrete  compa- 
gno In  questo  nobile  studio  i e mi  confilo,  che,  assom- 
mate le  dotlrioe  ascetiche  e mistiche  cho  soo  nel  Poema , 
vi  stringerete  all’  opinione  dell*  Ouuam  , che  tiene  : nel 
polo  Dante  trovarsi  quanto  ti  tcrittt  intorno  la  Peniten- 
za, dai  padri  della  Tebaile  tino  a S.  Bonaventura. 

Nell’alto  stadio  adunque  de'  Conili  tacri,  piuttosto  che 
ne’  lesti  citati  da  me,  vi  piaccia  cercar  le  basi  del  sacrato 
Edificio  , poiché  So  mi  credo  che  il  fatto  vaglia  meglio 
delle  autorità , e queste  siccome  ho  per  vere  basi  de’ 
Trattoti  teologici , cosi  ho  solo  per  utili  ornamenti  dei 
! attorti  ktttrarii.  E,  venendo  al  mio  caso,  non  pretendo 
di  più  pe'  tanti  tetti  che  cito  , se  non  che  venga  negli 
uomini  di  lettiere  un  ragionevole  dubbio  , ebe  Dante  mi- 
rato avesse  là  ove  penetrato  era  P alto  sguardo  degli 
Scrittori  biblici,  e di  coloro  cui  la  CHIESA  chiama  suoi 
Padri.  Cosi  , se  voi  , a chi  si  ribellasse  a tutti  i Sensi 
del  sacro  Poema  meno  che  si  letterale,  nè  volesse  credere 
che  Danto  viaggiasse  da.  Penitente  , diceste  — Piangeva 
i pesto  • tuoi  peccati  ; ginocchio! te  ti  dava  nel  petto  ; a 


Oigitized  by  Google 


298 


poco  a poco  si  stingevano , ti  radevano  le  suo  colpe  nel 
duro  cammino  della  Via  tanta  — , forse  ( tutt’ altro  in- 
segnandogli che  i nostri  santissimi  dogmi  ) lascereste,  che, 
se  ancora  vi  fosse  incredulo , cercasse  da  sé  i Canti  ore 
ciò  apertissimsmente  si  dice  dal  nostro  Poeta.  Ed  io  pur 
lascerò,  che  gl’  increduli  a'  testi  da  me  citati  li  ricerchi* 
no  nelle  più  corrette  e nobili  edizioni  de’  nostri  Scrittori 
sacri  , le  quali  hanno  tutte  , a loro  minor  fatica  , iodici 
copiosissimi  ; e ciò  parmi  consiglio  migliore ( eccetto  ra- 
ri casi  — V.  pag.  94.  — ),  che  il  cospargere  un’  Opera 
letteraria  di  miglia ja  di  numeri.  Quando  quel  ragionevol 
dubbio,  di  cni  vi  ho  fatto  cenno,  fosse  penetrato  nell’  a- 
nimo  di  lutti  , quando  questi  poveri  Sludii  avessero  ri- 
volta al  Dante  una  maggior  attenzione  degli  Uomini  inna* 
morati  alle  Scienze  sacre,  forte  allor  saria  tempo  che  un 
Cristiano  dabbene , tanto  ricco  di  pazienza  quanto  pove- 
ro d' ingegno,  preparasse , per  una  nuova  edizione,  due 
mila  noie  , indicanti  I’  Opera  , il  Capitolo  , I’  edizione  e 
la  pagina , ove  si  trovano  i testi  eh’  io  cito , e che,  cre- 
detemi, non  senza  molta  attenzione  ho  letti,  e non  senza 
molla  accuratezza  ho  copiati* 

Che  se  di  tanta  fortuna  venisser  degnate  queste  labo- 
riose carie,  che  daddovero,  com’  elleno  ne  consigliano,  si 
cercassero  i Libri  della  Chiesa  per  ben  intendere  il  Poeta 
della  Chiesa  , io  non  mi  crederei , come  voi  dite  , di 
averne  saputo  più  de’  figliuoli  e degli  amici  di  Dante  stes- 
so, ma  benedirei  il  giorno  in  cui  mi  volsi  a Dante  ed  ai 
suoi  figliuoli  ed  amici  , per  risapere  da  loro  alcun  che 
delle  alte  intenzioni  del  gran  Padre  della  nostra  Poesia. 

E innanzi  (ratto  ringrazierei  lui  , che  in  una  delle  sue 
Lettere  ne  lasciò  scritto  — Jacet  Gregoriut  tuus  in  lelis 
aranearum , jacet  Ambrosius  in  neglteiit  Cltricorum  lati - 
bulit  , jacet  Augustinus  abjcctus  , Dionysìus  , Demianut 
et  Berta  — ; ed  altrove  — Legant  Ricardum  de  Sondo 
Victore,  legant  Bernardumr  legant  Augustinum  — ; e che, 
nella  Lettera  a Can  Grande  , oltre  il  vero  modo  di 
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contentar  i.suoi  versi  insegnaloci  col  contentarne  i pri- 
mi del  Paradiso  , assai  ci  disse  , paragonando  i quattro 
semi  da  ricercarsi  nel  suo  Poema  coi  quattro  sensi  ch’egli 
notò  nel  salmo  « in  txilu  Israel  de  Aigypto  »,  mentre 
il  Poema  è come  una  magnificentissima  copia  del  Viaggio 
mietico  d’Israele  dall'  Egitto  ed  Giordano ■ E dove  poi  tro- 
var contento  più  allo  alle  parole  di  Virgilio 

— A te  convitti  tenere  altro  viaggio  — , 
dm  nel  verso  deU’.amieo  di  Dante,  Rusone  da  Gubbio: 
Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
Si  dee  ricever  pena  — ? 

Chi  più  di  Jacopo  di  Dante  penetrò  nell’  Jlltgoria  teolo- 
gica delle  tra  facce  di  Lucifero  ? Chi  più  di  Pietro  di 
Dante  intese  l’ importanza  del  primo  verso  del  Poema ? 
Chi  vide,  se  non  questo  figliuolo  del  gran  Poeta,  che  il 
padre  errato  avea  per  la  Selva  oscura  ( per  tg’veslra 
loca  ),  perchè  pieno  di  tomo  ( ut  exeoecatus  in  nocle  ) 
avea  deviato  dal  diritto  cammino  ( a recto  calle  ),  e vi- 
de che  quella  Selva  oscura  altro  -non  significa  che  le  vi- 
tiosa opera  cui  si  rompono  coloro  che  abbandonano  la 
aia  verace , e citò  il  Salmista  « Piani  viae  iìlorum  tene - 
brae  et  lubricum  a ? E più  che  due  volumi  del  seco! 
nostro  vagliono  queste  due  parole  del  Kambaldi  di  cemento 
al  veltro  — GESÙ  CRISTO  ventura — . Ed  assai  ne  pince  il 
vedere,  siccome  il  lasciveUo  Certaldese  menasse  a tondo 
le  scudiscio  per  cacciar  lungi  da  sè  gl’ importuni  Amori, 
e si  ponesse  sotto  l’ascella  il  libro  de'Salmi,  quando  an- 
dar doveva  a Santo  Stefano  per  contentare  il  Poema-  bel- 
lo l’udire  !'  autore  della  Fiammetta  dalla  Cattedra  favel- 
lante in  questo  tenore:  a Vedete , o giovani , nel  Guar- 
dai in  alto  di  Dante  , f alto  di  chi  ripone  tua  speranza 
nell'  Ajulo  di  Dio,  e ricordate  il  verso  Davidico  » Leva- 
vi oculot  tneos  in  montes  , unde  vestici  auxilium  mihi.  » 
lo  non  finirei  mai , se  dagli  antichi  cementatori , anzi 
dai  primi  primi,  trar  volessi  argomento  di  mostrarvi,  che 
que'  buoni  vecchi  ben  sapevano  di  aversi  alle  mani  il  Ve- 
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lume  del  Fotta  Saero:  peccato  che  non  possedettero  il 
millesimo  del  suo  ingegno,  e del  suo  sapere! 

E questo  è il  male  onde  son  offeso  io  medesimo.  Per 
ciò  sono  intimamente  convinto,  che  i molti  elogii  venati 
ai  miei  5r*rfU  dal  Pernzzi,  dallo  Scolari  e da  altri,  ara 
sieno  stati  che  cortesi  incoraggiamenti , e che  qae’  vu- 
9 Jenluomini  non  abbiano,  a Coti  dire,  voluto  lodare  il  già 
fatto , ma  piuttosto  ciò  che  mi  proponeva  di  fare  ; st 
eh'  e'  certamente  non  si  terrebbero  guari  (rifeci  dalie  pa- 
role vostre  ( se  anche  giunte  fossero  tino  a toro  ) , in 
quanto  per  voi  si  veggio  tropp*  alta  l' impresa  cui  mi  sou 
sobbarcato  .*  ma,  dolce  amico , 

Per  approvarla,  non  par  laminarla. 

Nonpertanto  nè  da  essi  nè  da  me  a voi  potrebbe  conce- 
dersi, che  U luAttrato  dalla  lettera  del  aerto  t.°  sia  equi- 
pollente alla  Biblica  frale  — In  medio  dlcrum  meorum — 
concessovi  ciò , molte  pagate  di  questi  poveri  Stadi»  di- 
venterebbero veramente  carte  da  salumajo-,  concessovi  ciò, 
si  correrebbe  gran  rischio  di  rialzare  per  sempre  quel 
velo  che  ha  nascosto  per  cinque  o più  secoli  it  Luogo 
di  Azione  del  Poema  : concessovi  ciò,  io  avrei  forse  por- 
tala un'oscurità  di  più  nel  bojo  antico  : ma,  siccome  a. 
voi  par  ferro  quel  che  per  me  è lucid'  oro,  non  poteva- 
te, ripeto,  portare  più,  di  cortesia  in  «ma  qnistione,  in- 
torno la  quale  poggiavamo  su  fondamenti  opposti.  SI,  ca  - 
ro mio  : quel  t.°  oerto  del  gran  Poema  è un  vero  fonda- 
mento, perchè  et  fa  posar  il  piede  sopra  un  luogo  certo 
donde  si  parti  l'immortale  Poeta-,  e n'  è fondamento,  per- 
chè ci  è porta  oude  noi  entriamo  una  nuova  regione  tut- 
ta adorna  di  cose  soprabbeilissime,  la  regione  det  Bello 
Cattolico.  Ma  troppo  ingegno  piovve  Natura  in  voi, per- 
chè da  qui  a pochi  minuti  non  abbiate  a consentirmi  ciò 
che  or*  vi  pare  non  possa  oonseutirnwsi  mai,  cioè,  che 
quel  t.°  certo  non  gii  contengo  un  indubitabile  sento 
•acro  ( ciò  sarebbe  ben  poco  ),  ma  che  UUeralitnmamente 
dispieghi  un’idea  sublimissima  e sacra.  Parlandovi  di  ciò, 
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ni  priverò , non  ba  dubbio , di  quanto  per  ia  fona  de; 
penasti  ragionamenti  i severi  Trattati  ai  avvantaggiano 
su’  diaconi  familiari , ma  acquisterò  invece  tutta  quella 
evidenza  che  si  può  dare  a'  piu  alti  concetti , distempe- 
randoli ia  quello  alile  conversevole  che  permette  certi 
modi  idoneissimi  al  far  intendere  le  cose , e che  pur  si 
vorrebbero  lontani  da  una  nobile  trattazione.  Siatemi  an- 
cora cortese  di  benigno  ascolto,  chi  prendo  l’ assunto  di 
farvi  mio. 

E,  cominciando  : — Nel  massa  dal  cammino  — può,  o 
no  , letteralmente  significare  — A messa  strada  — » ? si 
bene,  ebe  nulla  più.  Qr  dunque,  se  queste  parole  saran- 
no seguile  da  altre  ebe  denotino  un  luogo,  il  messa  dal 
cammina  sari  esprsssioiu  propria ; se  poi  qneste  parole 
saranno  seguite  da  altre  che  denotino  un  modo  di  esistere 
tn  cui  durano  U cose  per  un  determinato  epasio  di  tem- 
po , il  messo  del  cammina  sarà  espressione  metaforica : 
cosi  — Nel  messo  del  «un min  di  Roma  , di  Londra,  di 
Spagna , di  Egitto  — significherà  propiiisimamente  — A 
messa  strada  di  Roma  , di  Londra  , di  Spagna  , d'  E- 
gilto — , precedendosi  dal — d» — il  luogo  a cui  porta  la  det- 
to strada  ; e così  parimente  — Nel  messo  dal  cammino 
della  vita,  del  giorno  —■  significherò  metaforicamente  — A 
mesco  il  sorso  della  vita,  del  giorno — , specificandosi  per 
V articolo-composto  — delta , o del  — , eh’  è la  vita,  o 
cb’  è il  giorno,  il  soggetto  agente  in  quel  metaforico  cam- 
mino di  cui  ai  paria.  Insonnia,  n’  è lecito  il  dire — Cam- 
mèo di  Roma—  in  senso  proprio , e — cammin  della  vita — 
in  senso  traslato , eoli’ obbligo  però  di  usare  nel  primo 
caso  la  preposizione  di,  e nel  secondo  1*  articolo-compo- 
sto della.  Ora,  ae  un  cammino  o il  messo  di  un  cammi- 
no debban  torsi  per  espressione  propria  o metaforica  di- 
pendendo interamente  dal  nome  e dall’  accompagna-nome 
seguenti,  non  vi  sarebbe  al  mondo  la  più  facil  cosa,  che 
di  tosto  discernere  il  vero,  ove,  per  uno  di  que’non  ra- 
ri casi  che  avvenir  sogtiouo  nelle  lingue  , con  lo  stesso 
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vocabolo  non  ti  chiamasse  un  luogo  , ed  un  temporanea 
modo  di  esistere  delle  cose  , ovvero  anche  un  animai;  , 
qual  si  voglia  che  cammini , mentre  niun  ci  vieta  di  par- 
lare del  cammin  del  cavallo , del  cane , ec.  Da  tali  unino- 
mie  viene  a noi  italiani  la  facoltà  di  poter  dire — Com- 
mi n di  Mosca  — Cammin  di  Fila — , e cammin  della  mo- 
sca — cammin  della  vita:  con  le  prime  espressioni  denotia- 
mo — fa  Strada  verso  la  città  di  Mosca,  o verso  la  Città 
di  Vita  ; con  le  seconde  la  strada  che  percorrasi  da  un 
insetto  camminante,  ovvero  il  corso  delia  vita  umana  (t). 
'■  E dov’  è,  dov’  è,  mi  direte  voi  , cotesta  Città  di  Fi- 
fa? Ed  io  vi  rispondo  : Sta  ove  si  slaono  i Fonti  di  Vi- 
ta, in  una  certa  Provincia  dell’  Universo  chiamala  Terra 
vivenlium  , ove  io  credo  , se  Dio  mi  ajuti  , viders  bona 
Uomini.  Ed  a que’  Fonti  di  Vita  sapete  voi  chi  ci  va  ? 
Ci  vanno  i Penitenti  ; e , ve'  ve’ , un  AGNELLO  ve  K 
conduce.  Ciò  ho  imparato  leggendo  il  capo  VII  dell’Apo- 
calisse, ove  è scritto;  Hi  sunt  qui  venerunt  de  tributa- 
(ione  magna,  et  laverunt  stolas  suae,  et  dealbaverunt  eat 
in  sanguine  AGNI.quoniam  AGNUS,  qui  in  medio  thro- 
m est,  reget  silos  , et  deducei  eos  ad  Vitae  fontes  aqua- 
rum.  E questo  passo  deli' Apocalisse  non  crediate  già  che 

(i)  Il  vocabolo  cammino  riceve  dopo  di  sè  i genitivi  di  chi  cam- 
mina (moto),  del  /«o^o  a«  cui  «i  cammina  ( moto  per  fuoyo),  del- 
la mela  cui  si  cammina  (moto  a luogo). 

Il  genitivo,  che  porta  il  nome  di  chi  cammina,  addimanda  l’ar- 
licolo-.  cammin  del  cavallo,  del  sole  , della  vita,  del  giorno  ec.  * 

Il  genitivo,  che  porla  il  nome  del  luogo  su  cut  si  cammina,  ad- 
dimanda  pure  l'articolo:  Il  cammino  della  Francia  i delizioso. 

Il  genitivo,  che  porla  il  nome  della  mesa  cui  ai  cammina,  è quel 
solo  che  rifiuta  l’articolo:  Il  cammin  di  Francia  par  lunga  a' Ci- 
nesi: Il  cammin  di  vita  par  aspro  a’  mondani.  E la  ragiono  del 
rifiuto  sta  in  ciò,  che  la  mela  tip ri  solo  l’ apparenta  di  genitivo, 
ma  più  veramente  é enunciata  da  un  nome  preceduto  dalla  prepo- 
sizione (fi,la  quale  lien  le  veci  della  preposizione  verso. 

• Dicati  atsclae  — carnmtn  di  giorno , ec.  —,  modo  io  cui  — di  — è prepo- 
liiioD*  di  tempo. 
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mi  sia  venuto  sott’occHio  nel  cercare  il  Volume  dei  Santi: 
fu  Dante  che  mi  comandò  di  leggerlo  per  ricavarne  una 
rivelazione,  dicendomi)  che  S.  Giovanni, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

Par  ad.  e.  XXV. 

E sapete  voi  qual  rivelazione  ? La  rivelazione  che  Vita  è 
una  Terra  , la  quale  d il  eegno  , è la  mela  , cui  è di- 
retto il  Cammino  di  noi  mortali.  Udite  ) come  ne  parli 
l’ Alighieri  nel  luogo  citalo  : 

....  le  nuove  e le  scritture  antiche 
Pongono  il  eegno,  ed  esso  lo  m’  addita, 

Dell'  anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
Nella  tua  Terra  fia  di  doppia  vesta, 

E la  sua  Terra  à questa  dolce  Vita. 

Oh,  presso  que’  Fonti  di  Vita,  quanto  Vita  è mai  bella  I 
Vedi  nostra  Città  quaut'  ella  gira  ì 
diceva  Beatrice  al  suo  Dante  ( Par.  c.  XXX.  ).  E,  ricor- 
dandovi un  passo  del  Sanmatteo,  vi  nominerò  la  Città  ed 
il  cammino  che  a lei  conduce  — VIA  QUAE  DUCIT  AD 
VITAM — ; e,  ricordandovene  un  altro,  vi  dirò  di  più, 
che  quel  Cammino  è stretto  — Àrda  est  Via  qaae  ducit  ad 
Vitam — . E,  siccome  questa,  amico  mio,  è uoa  Città  che 
gira  sopra  un  immenso  Circolo  di  cui  noi  starno  presso  il 
centro,  cosi  possiamo  andarvi  percorrendo  un  raggio  del 
circolo  all’  alto , od  al  basso.  Noi  preghiam  Dio  che  ne 
porli  all’alto,  dicendogli  : 

Tu  noe  ab  hac  Moriis  valle 
Due  ad  Vitam  recto  calle; 

ma  la  risposta  n’  è:  — Si  vis  ad  Vitam  ingredi,  serba  man- 
data — ; e però  noi,  che  sappiamo  sì  male  ubbidire  a Dio, 
dobbiam  esser  contenti  al  sentirci  iotuouare 
A te  convien  temere  altro  viaggio, 
e ne  bisogna  prendere  la  Porta  di  S. Pietro,  e discendere  al 
basso,  come  discese  quel  divo  Apostolo,  che  coronatus  est , 
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aeri vp  il  Santo  da  Villanova,  ted  non  de  capiti  Amana,  it 
vertice  Sanie,  sbd  jtionom.Coeì,  peregrinando  in  sul  cam- 
minò di  Vita,  speriamo  giungere  a Vtta,  Città  nobilissima, 
Città  eccelsissima, CITTÀ  DI  DIO.  E siccome  oggi  l’Ita- 
lia non  ha  lingua  tacra  di  ano,  perchè  la  Religione  che 
la  fiorisce  è la  stessa  che  professarono  con  fede  si  gene- 
rosa I padri  suoi  quando  suonava  sulle  loro  labbra  il  ser- 
mone Ialino , e la  lingua  mera  é immutabile  , cosi  da 
buona  figliuola  ha  fatto  dell'antico  Iter  Vitae,  o dell’  an- 
tica Via  ad  Vitam  il  moderno  Cammin  di  Vita  , o Via 
di  Vita  ; e siccome  non  ha  voluto  intendere  appieno,  che 
la  vita  dell'  uomo  i un  Vapore  , e che  i giorni  dell’  uo- 
mo tono  un’  Ombra  , cosi  ha  fatto  camminare  questa  po- 
verella nostra  vita,  mentre  solo 

Dalla  culla  alla  tomba  è un  breve  patto,  ( Marini.) 
Nella  lingua  del  sì,  oltre  il  già  detto  e sacro  Cammin  di 
Vita,  abbiamo  adunque  aocora  il  breve  e mondano  cam- 
min della  vita  , chè  io  ciò  la  somma  diversità  dell’  ita- 
liano di  dall’  italiano  della  ha  giovato  moltissimo  n far 
discernere  l’uno  dall’altro  modo,  e quindi  I’  uno  dall’al- 
tro concetto.  E voi , salendo  il  pergamo  , direte  , per 
esempio  , a’  vostri  Cristiani  uditori  « Non  torcete  per 
m ondane  lusinghe  dal  Cammino  di  Vita  »,  e lor  direte 
« Ricordatevi,  eh'  è breve  il  cammin  della  vita  ». 

E già  credo  aver  guadagnato  tanto  netta  vostra  opinio- 
ne, che  se  Dante  avesse  cantato 

Mei  mesco  del  Cammin  di  Vita , 
voi  spregereste  il  confronto  dell'  — In  dimidio  dierum 
meorum  — , e già  vi  accostereste  alla  mia  sentenza,  che 
il  verso  dell’Allighleri  suonasse  come  il  sento  suonare  — In 
medio  /linerie  Vitae  — . Dico  aver  guadagnato,  mentre  quel 
nostra, che  or  vi  parrà  l’àncora  del  vostro  refugio,è  ansi  un 
nuovo  appoggio  alla  vera  interpetrazione.  Innanzi  tutto, am- 
messo ( e come  no?  ) che  Cammin  di  Vita  e cammin  della 
vita  sien  due  diversi  modi  della  liogua  nostra,  esprimenti, 
e teli  era!  mente  esprimenti,  idee  diversissime , convìcn  d1 
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necessità  che  si  ammetta  , che  , dandosi  ai  due  i oggetti 
diversi  eh' ambi  chiamarsi  Vita  uno  stesso  aggiunto  ca- 
pace a qualificar  si  l'uno  che  l’altro,  non  si  verrà  a to- 
gliere la  diversità  de’  concetti.  Niuno  poi  vorrà  certo  ne- 
gare, che,  sin  che  viviamo,  la  vita  non  sia  notlra , e che 
però  non  sia  lecito  di  poter  dire  — il  cammino  della  nà- 
ta nostra— ; si  che,  provandosi  che  quella  Città  che  in 
lingua  taera  addimandasi  Vita  è Città  nostra , senza  forza 
ne  sia  conceduto,  che  si  possa  ancora  dire,  volendo  pe- 
rò significarsi  un  concetto  ben  diverso  dal  primo,  — il 
Cammino  di  Vita  nostra.  E ritengo  che , proponendosi 
I’  aggiunto  nostra  al  soggetto  nàta  , potranno  si  ambo  i 
concetti  esprimersi  con  le  parole — il  Cammino  di  nostra 
Vita  — , ma  credo,  che  scriverà  più  propriamente  colui, 
che  , volendo  parlare  della  — Strada  che  conduce  alla 
Città  di  Dio  —,  dirà  — il  Cammino  di  nostra  Vita  — , e 
che  poi,  volendo  parlare  del  — corso  della  vita  umana — , 
dirà  — il  cammin  della  nostra  vita  — . Ed  aggiungerò, 
che  — nel  mesto  del  Cammin  di  Vita — varrà  sempre — 
A metta  strada  del  Cammino  verso  la  Città  di  Dio  —, 
ma  — il  metto  del  cammin  della  vita  — non  sarà  mai 
chiaro  modo  per  esprimere  V età  di  trentacinque  anni, 
sin  che  a tulli  non  sarà  chiaro  ( cosa  un  pochino  diffici- 
le ),  che  la  vita  umana  non  dura,  nè  più  nè  meno,  che 
70  anni  ; ed  aggiungerò  ancora , che , concedendosi  che 
— il  metto  del  cammin  della  vita — denoti  (non  può  secon- 
do Dante) — l’anno  trentacinquesimo  — , il  metto  dei  cam- 
min di  nostra  vita  — denoterà  si  quell’  anno  , ma  noa 
già  denoterà  che  colui  che  parla  abbia  trentacinque  an- 
ni ,*  il  quale,  se  vorrà  renderci  conto  degli  anni  suoi , 

Se  quella  con  cui  parla  non  si  secca,  i 
dovrà  dire  — 

Nel  metto  del  cammin  della  mia  aita  — , • 
od  avrà  ad  usare  altro  modo  che  particolareggi  l’espres- 
sione -,  ed  allora  solo  potrà  essere  inteso.  Vincenzo  Monti, 

quand’ebbe  vaghezza  di  usare  si  oscuro  modo  ( credendo- 
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lo  modo  dantesco),  per  dirci  che  non  aveva  ancora  lren± 
tacitiquc  anni,  tolse  sì  come  una  gemma  la  metaforaccia 
di  — mezzo  del  cammino  della  vita  — , ma  e capì  bene, 
che  innanzi  vita  bisognava  far  uso  dell'  articolo-compo- 
sto della  , e capì  meglio  , che  bisognava  richiamare  la 
proposizione  dalla  specie  all’  individuo  : e quindi  cantò 
( Monti,  Elegie  ) •• 

Del  cammin  delta  vita  io  non  passai 
•Pur  anco  il  mezzo. 

Ho  dello,  ho  detto,  e voi  siate  lì  con  tale  un  piglio, 
che  par  ne  rispondiate  ; Incredulus  odi  ,•  e ciò,  perchè 
non  vi  ho  provato  ancora  , e tenete  che  non  vi  possa 
provare,  cha  quella  Città , la  quale  in  lingua  sacra  ad" 
dimandasi  Vita , sia  Città  cui  pienamente  si  convenga  rag- 
giunto di  nostra.  « Eh!  quel  — nostra  — , mi  dicevate  un 
giorno,  Dante  non  lo  ha  messo  là  senza  un  perchè  : per- 
chè ? perchè  altro  non  vi  s’ intendesse  che  questa  umana 
vita.»  Caro  mio!  che  cosa  anzi  c’è  al  mondo  che  meno  sia 
nostra  di  questa  vila  infelice  ? Che  essa  è mai  ? chiede- 
va S.  Giacomo,  e si  rispondeva  : Vapor  est  ad  modicum 
parcns.  E questo  fumo  istesso,  che  tanto  di  leggieri  si  di- 
legua , può  esser  ridotto  al  nulla  si  tostamente,  si  ino- 
pinatamente dal  HE  Di  VITA,  che  non  l'ho  per  cosa  mia, 
E quel  consiglio  per  migliore  approbo, 

Che  I’  ha  per  nu  Ha. 

La  Vita  nostra  sta  dove  sta  il  Padre  nostro  , e tengo, 
che  ognuno,  recitando  — Pater  nosler , quies  in  Coelit — , 
ricordar  possa,  che  — Vita  nostra  est  in  Coelis  — . Vita 
vestra,  diceva  San  Paolo,  abscondita  est  cum  CHRISTO 
in  Deo  : e se  non  vi  piacesse  chiamare  la  Città  di  Dio, 
la  celeste  Gerusalemme,  col  nome  di  Vita,  chiamatela  col 
più  dolce  nome  di  Madre , ma  è Fifa  nostra,  è Madre 
nostra  ■ Mater  nostra  , quae  snrsum  est,  HIERVSALEM 
( ad  Gala!.). 

Ma  io  temo  giustamente  da  voi  il  — grazie  grazive  gra- 
ziose tanto— di  fra  Guiltone  -,  e temo  mi  diciate:  — Porta- 
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te  altrove,  ma  noti  in  Alene,  le  nottole — . \velo  ragione. 
Sapete  meglio  di  me,  che  l'Empireo  si  chiama  li  la, 
sapete  assai  meglio  di  me  che  quella  Vita  si  chiama  no- 
stro, ma  tenete,  che  Dante  ne  abbia  fatto  intendere  co* 
m’ei  parlasse  non  del  Cammin  di  Vita,  ma  del  commi - 
no  della  vita , dando  a questa  un  aggiunto  , che,  se  nel 
linguaggio  sacro  si  trova  conveniente  alla  Città  di  Dio, 
nel  linguaggio  del  popolo  si  trova  convenientissimo  al- 
V umana  vita.  Ed  io  qui,  per  rispondere  a questo  sotti! 
sotterfugio,  non  avrò  a ripetervi  — il  Poeta  è sacro , il 
Poema  è sacro  , il  Canto  I è eminentemente  sacro  • ho 
una  risposta  a farvi  meglio  opportuna  , ed  ò,  che  Dan. 
te , il  quale  si  spiega  sempre , due  altre  volte  usar  volle 
nel  Poema  il  modo — nostra  Vita — nel  senso  di  Cit. 
tà  di  Dio  — ( e sempre  senxa  articolo  ),  appunto  appun- 
to , cred’  io , per  far  bene  intendere  altrui  il  suo  ver- 
ta 1 ; ma  non  bastò  1— Aprite  ai  Canto  VII  del  Paradiso , 
e leggiamo  ; 

Gli  Angeli,  frate  , c ’l  paese  sincèro, 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

SI  come  sono,  in  loro  essere  intero-, 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creala  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 

Creata  fu  la  virtù  informante 

!n  questi?  stelle  che  intorno  a lor  vanno. , 

L’ anima  d’ogni  bruto  e delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e ’1  moto  delle  luci  sante- 
Ma  nostra  Vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Beniguanza,  e l’ innamora 
Di  sè  , sì  che  poi  sempre  la  desira. 

Ora  vedete  bene , che  ■ due  cose  qui  dice  il  Poeta  essere 
state  creale  da  Dio  in  loro  essere  intero  , o^sia  spirale 
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senza  mesto  dalla  somma  Bmignansa , e queste  due  cote 
sono  gli  Angeli  e il  paete  sincero  in  cui  Dante  si  ritrova- 
va, cioè  il  Paradiso  ; e quando  gli  è d’  uopo  ripetere  le 
dette  due  cose , si  giova  del  modo  — Nostra  Vita — , sic- 
come modo,  che,  equivalendo  a — Città  di  Dio  — , com- 
prende e’1  paese  sincero  e gli  Angeli  che  lo  abitano.  B 
piò  sonoramente  troverete  cantato  nel  VI: 

Diverse  voci  fanno  dolci  note-, 

Cosi  diversi  scanni  in  NOSTRA  VITA 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E alla  scuola  paterna  Pietro  Allighieri  imparò  poi  di  di- 
re, parlando  della  Visione  di  Dio, 

sola  Nostra  Fila 

Sensibil  può  vedere  il  suo  amore  ; 
dir  volendo  , che  la  sola  Città  di  Dio  ( cioè  , ben  ti 
capisce  , chi  abita  in  lei  ) può  sensibilmente  godere  di 
quella  Fisione  beatifica.  E siccome  l’eccelsa  Città  riceve 
l’ aggiunto  di  nostra,  così  riceve  l’ aggiunto  d’ eterna , si 
che  gli  Angeli  sono  i Ministri  che  vi  hanno  ufficio,  e son 
Messaggieri  che  da  lei  vengono  a noi  mortali,  e però  Dan- 
te li  chiama  { Purg.  c.  XXX.  ) 

Ministri  e messaggier  di  Vita  eterna. 

E poi  che  essa  Città  è piena  di  luce  sfolgorantissima, 
il  Poeta  cantò  pure  ( Par , c.  Ut.  ) 

0 ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  Vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

Che  non  gustata  non  s’ intende  nyi. 

Ed  ei  fa  distinguere  da  una  Beata  ( Par.  c.  XV.  ) i Prin- 
cipi ed  i Nobili  della  Città , cantandosi  da  lei  — 

ì minori  e i grandi 
Di  questa  Fila  — ; 

e di  nuovo  , Canto  XXX , non  sa  dire  con  frase  più 
degua  del  Paradiso  — *n  questa  Città  — , che  rican- 
tando — 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  1 suo  viso 
In  questa  Fila  — : 
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e ciò  vi  dico,  senza  pur  farvi  cenno  del  come  l’Allighie- 
ri  usi  la  voce  _ Vita  — in  lutti  gli  altri  semi  sacri  di 
Autore  della  Grazia  , di  Grazia  , di  Anima  beala  , di 
beatitudine , contento  de)l’  avervi  dimostrato  1’  uso  da  lui 
fattone,  dietro  la  incoia  de’  sacerdoti,  in  senso  di  — loco 
ove  si  fruisce  la  beatitudine  eterna  — . 

E se  il  loco  della  beatitudine  eterna  , ossia  Vita  , ha 
un  cammino  che  a lei  conduce,  e se  appunto  questo  Cam- 
mino è gran  parte  del  Luogo  di  Azione  del  Poema  di 
Dante , non  vi  dee  recar  meraviglia,  ch’egli  ne  parlasse 
in  seneo  letteralissima.  Ben  è vero,  che  anche  dalla  uma- 
na vita  si  corre  un  cammino , e si  può  da  un  poeta  par*  ** 
lare  del  cammino  della  vita  : ma  quasi  vi  direi,  che  da 
tutti  i poeti  se  ne  poteva  scrivere  con  lingua  più  fran- 
ca, che  da  Dante;  imperocché,  sendo  stato  a lui  ampio 
tema  il  Cammino  di  Vita, di  questo  gli  era  lecito  parlare 
senza  timore  ( parea  esser  dovesse  cosi  ! ) che  si  fosse 
interpetrato  per  cammino  della  Vita  ; ma  non  potea  par- 
lare del  cammin  della  vita,  senza  temer  che  ì lettori  lo 
avessero  confuso  col  Cammino  di  vita , celebralo  nelle  sue 
Cantiche.  Il  Poeta  però  che  latto  seppe  ardire,  e si  fe- 
licemente ardire,  dopo  avere  nel  primo  aereo  del  Poema 
accennato  il  Cammino  che  gli  dava  tema  , volle  parlare 
ancora  del  cammin  della  vita,  nè  certo  senza  intenzione 
di  far  dietro  lui  le  persone  dotte.  E , dando  tati  qualità 
al  cammino  e alla  vita  che  1'  equivoco  non  fosse  possibi- 
le, cosi , nel  canto  XX  del  Purgatorio , divinamente  ne 
parta  : 

lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola • 

Ma  panni  sentir  rispondervi  : 

assai  bene  è trascorsa 
D’ està  moneta  già  la  lega  e 1 peso  s 
Ma  dimmi  se  tu  I*  hai  nella  tua  borsa. 

V’  accorderò,  dite  voi,  che  Vita  in  senso  letterale  signi- 
ficar possa  Città  di  Dio , quando  però  si  tratti  del  Ira* 
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durre  nel  volgar  nostro  il  linguaggio  altittimo  della  Chi*, 
sa  ; c si  pure  , in  tal  caso , che  possa  darsi  a quella 
Città  di  vera  Vita  1’  aggiunto  di  nostra;  che  il  Commi- 
no  di  Nostra  Vita  valer  possa  il  Cammino  verso  la  Cit- 
tà di  Dio,  eh.’  è nostra , perchè  COLUI  qui  vult  omnes 
salvos  fieri  /'  ha  edificata  per  noi  ; e che  finalmente  pel 
mezzo  di  quel  Cammino  intender  si  possa  il  suo  punto 
medio.  Ma  è a vedersi  , se  tale  difficile  e strana  inter- 
petrazione  si  convenga  al  primo  verso  del  Poema  di  Dante, 
e non  piuttosto  , avendo  egli  , quando  finse  la  Visione, 
trentacinque  anni,  debba  seguirsi  P interpetrazione  non 
comune,  ma  anzi  generalissima  — In  dimidio  dierum  meo- 
rum  — , senza  far  lambiccare  il  cervello  agli  altri  quanto 
in  su  ciò  ve  lo  sarete  lambiccalo  voi.  Panni,  continuate 
a dire,  che  cosi  più  sincera  mente  si  servirebbe  alla  chia- 
rezza del  testo,  ed  alla  intenzione  di  Dante. 

Amico  dolcissimo,  siete  vinto  : voi  mi  avete  accordato 
tanto,  che  d’altro  non  ho  d’uopo  per  coglier  la  palma. 
Circa  la  chiarezza  del  lesto,  i testi,  ( nè  voglio  dir  più  ) 
ne’quali  si  chiude  alcuna  dottrina  , sono  chiari  a chi  sa, 
oscuri  sempre  a chi  non  sa.  Circa  poi  alla  quistione,  so 
il  contento  altrui,  o il  mio  , serra  meglio  all’  intenzione 
del  Poeta,  non  voglio,  intorno  ciò,  altro  giudice  che  voi. 
Ma  dovete  esser  contento  all’  immaginare  per  un  momento 
una  stravagantissima  ipotesi,  perchè  io  ho  bisogno,  per 
farvi  imboccare  la  mia  sentenza  , di  trovare  tal  parago- 
ne, che  nel  nostro  volgare  idioma  nc  presenti  con  la  voce 
istcssa  una  Citlà  cui  si  cammini  quale  è Vita  , ed  un 
qualche  soggetto  che  propriamente  o metaforicamente  cam- 
mini , quale  è la  vita  : nè  altro  paragone  or  vienmi  in 
capo  , che  Aquila  , Citlà  cui  si  cammina  , e l’ aquila, 
uccello  che  vola  , o,  traslatamente  , cammina.  Posto  tal 
paragone  a fine  che  ne  resti  chiaro  nn  passo  solennissi- 
mo di  solennissimo  autore  , soffrite  eh’  io  fabbrichi  sul 
vostro  conto  questa  veramente  bizzarra  ipotesi.  Voi  siete 
un  Aquilano,  che  avete  ammaestrata  un’  aquila  a parti- 
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re  dal  vostro  braccio,  far  poi  tre  gran  voli  io  giro  nel- 
l’aria, e quindi  tornarsene  sul  vostro  braccio  istesso.  De- 
sideroso di  darne  uno  spettacolo  pubblico  per  allietare  al- 
trui di  questa  meraviglia,  vi  siete  condotto  da  Aquila  in 
Napoli,  e,  poi  che  avete  fatto  godere  del  divertimento  in- 
nocente gli  abitatori  delle  vaga  Partenope,  siete  tornata 
in  Aquila , patria  vostra.  Allora  vi  è vernilo  talentodi  scri- 
vere un  libro  , che  contenesse  la  descrizione  del  vostro 
viaggio  da  Napoli  in  Aquila , e cominciato  lo  avete  co- 
si   Nel  mezzo  del  cammin  di  Aquila  mi  ritrovai  per 

una  selva  oscura  , perché  aveva  smarrita  la  via  postale.  — 
Or  che  direste  , o mio  soavissimo  , di  que’  comenlatori 
del  vostro  libro,  che  dessero  alle  vostre  parole  tal  chio- 
sa:— È da  sapt  rii  che  l’Autore  aveva  addestrala  un'aquila 
a partirsi  da  lui , a far  poi  Ire  giri  nell’  aria , e quindi 
a tornargli  in  sul  braccio.  Dice  dunque  , che  , quando 
quell'  aquila  ebbe  compiuto  un  giro  e mezzo , egli  si  ritro- 
vò in  una  selva  — ? Certo  che , al  sentire  cemento  si 
fatto  , vi  verrebbe  tanta  senapa  al  naso , che  guai  se  il 
comenlatorc  vi  capitasse  allora  infra  Pugne.  Come?  dire- 
ste voi  : Non  avete  letto  il  frontispizio  del  mio  libro, 
che  è una  Descrizione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila ? 
E ho  detto  io  forse  — nel  mezzo  del  cammin  dell’  aqui- 
la —,  c non  — nel  mezzo  del  cammin  di  Aquila  — ? E 
ho  detto  io  forse , che  — Nel  mezzo  del  cammin  del- 
l’  aquila  , le  fu  volto  un  archibugio  , e fu  colta  , e cad- 
dee i morta  — , e non  ho  anzi  detto,  che  — Nel  mezzo 
del  cammin  di  Aquila , io  mi  ritrovai  per  una  ulva  oscu- 
ra— ? Baccelloni!  come  pretenderete  sapere  qual. fosse  la 
selva  oscura  in  cui  io  mi  ritrovai  , se  dite  che  ciò  mi' 
accadde  quando  Ut  mia  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
mezzo  ? Prendete,  prendete  la  carta  geografica,  guardate 
al  mezzo  fra  Napoli  e Aquila , e , trovatolo  fra  Iser- 
nia  e Castel  di  Sangro  , saprete  che  là,  smarrita  la  via 
postale  , mi  trovai  in  una  selva.  — Or  credete  che  Dante 
s’ inquieterebbe  meno  di  voi  al  sentir  la  chiosa  — Si  ritro- 
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và  in  una  selva  oscura,  quando  la  sua  vita  era  giunta  al 
trentacinquesimo  anno  — ? 

Ma  badate  , forse  direte  per  utilissima  àncora  oppo- 
sta ad  imminente  naufragio , che  il  paragone  non  corre 
esalto  : perchè  corresse  esattissimo,  la  supposta  mia  De- 
tcrixione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila  non  dovrebbe 
nelle  sue  prime  parole  mancare  dell’aggiunto — nostra — , 
e però  converrebbe  , ad  instituire  un  pieno  confronto, 
che  voi  ne  aveste  cosi  enuncialo  il  comiuciamenlo  : — 
Nel  metto  del  cammino  di  Aquila  nostra , mi  ritrovai 
per  una  selva  oscura , perchè  aveva  smarrita  la  via  po- 
etale — . 

Benissimo.  Ma  , se  giustamente  da  me  pretendete  di 
più  rigoroso  paralello  le  parole,  io  pretenderò  giuslamen- 
le  da  voi  di  più  rigoroso  paralello  le  idee , e vorrò  non 
solo  che  vi  fingiate  Aquilano  , ma  che  sia  da  voi  indi-, 
rizzata  a’ vostri  concittadini  la  Descrittone  del  viaggio,  im- 
perocché Dante  Cristiano  era  e a’  Cristiani  parlava  , i 
quali  Coibi  che  lor  darà  la  Vita , Colei  che  però  è lo- 
ro Madre , Colei  che  però  loro  i Vita , la  Santa  Gebu- 
salemme,  come  sopra  vi  diceva,  chiamano  — Mater  no- 
etra  — . Ciò  presupposto  , sarebbe  poi  per  piacervi  , che 
lo  Scritto,  da  voi  cominciato  con  le  parole  — Nel  mes- 
so del  cammino  di  Aquila  nostra  tc.  — , fosse  conten- 
tato — - Quando  la  eua  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
metto  ec.  — ? Fareste  il  viso  dell’ armi , siccome  prima, 
uè  più  nè  meno  , e tornereste  a dire  : Baccelloni  t lo  vi 
ho  detto  — Nel  metto  del  cammino  di  Aquila  nostra  — -,  e 
non  vi  ho  detto — Nel  mezzo  del  cammino  dell'aquila  mia — \ 
l'aquila  ( i cui  giri  non  forman  epoca  ) é mia  ; Aquila , 
perchè  siamo  tutti  dell’  Abbruzzo-ulleriore,  è Città  no- 
stra. E quando  v’  ho  detto  letteralissimamente  d’  esser- 
mi ritrovato  in  una  tslca  oscura  nel  mezzo  del  Commi- 
no  di  Aquila  nostra  , voi , che  sapevate  che  io  partito 
era  da  Napoli  , dovevate  pensare  alla  selva  oscura  che 
sta  a mezza  strada  fra  le  due  suddette  Città  : là  ritro- 
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tato  mi  era  io , e lì  non  ha  saputo  trovarmi  nessun 
di  voi. 

Basta,  basta  : io  vi  veggio  dopo  si  chiara  dimostrazione 
si  convertito  al  vero  da  me  propugnato,  che  vi  rendo  un 
cordialissimo  amplesso';  ed  ora  non  mi  resta  che  a pregar- 
vi di  convertire  altrui , imitando  quel  buon  Chinese,  che, 
fatta  prima  aspra  guerra  ai  Veri  predicatigli  dall’  immortale 
padre  Ricci,  se  ne  fé  poi  validissimo  sostenitore.  E quan- 
do avrete  resa  altrui  la  dimostrazione  fattavi  da  me,  se 
ancor  trovaste  uomo  di  si  dura  cervice  che  non  volesse 
distaccarsi  del  tutto  dall’antico  errore,  lui  dite: 

Arroge,  che  le  lingue  nostre  mal  si  prestano  a soprac- 
caricare di  un  vocabolo  proprio  un  vocabolo  metaforico 
qualificativo  di  altro  vocabolo  proprio  che  lo  sussegua:  i 
vocaboili  proprii  amano  di  ricongiungersi.  Cosi  dirai  be- 
ne — nel  giro  di  un  lustro  — per  dire  — in  cinque  an- 
ni — , ma  , per  dire — in  trenta  meli  — , diresti  non  be- 
ne — nel  mezzo  del  giro  di  un  lustro  — : ti  convien  dira 
— t'n  mezzo  lustro  — . Anche  nella  Vulgata  non  leggesi 
giù  — In  dimidio  semitae  dierum  meorum  — , ma  sempli- 
cemente — In  dimidio  dierum  meorum  — . E quando  Dante 
dir  volle  — nell'età  di  trentacinque  anni  — , ecco  la  frase 
che  usò  ( Inf.  c.  X V.  )••  — Nell'  età  piena  — ; e quan- 
do volle  dire  — compiti  trentacinque  anni  — , cantò  : 
( Purg.  c.  XIII.  ) — Discendendo  l’  arco  de  miei  anni 
Ei  si  conosceva  dette  eleganze. 

Asroge  , che  it  citato  passo  della  Vulgata  non  corri- 
sponde per  nulla,  fuorché  nel  senso  materialissimo  della 
parola,  al  passo  del  Dante.  S 'condo  i coroentatori,  I’  Al- 
lighieri  avrebbe  voluto,  guardando  nel  testò  — In  dimi- 
dio dierum  meorum  vadam  ai  portai  Inferi  — , far  bale- 
nare innanzi  la  mente  de' suoi  lettori  il  concello — Nel- 
I età  di  trentacinque  anni  andrò  a vedere  la  Porta  dell’  In- 
ferno. Ma  oh  quanto  è diverso  il  concetto  del  re  Ezechia! 
Quel  pover  uomo,  trovandosi  non  fra  le  mollezze  del  tro- 
no, ma  in  un  foudo  di  letto,  nel  pieno  vigor  dell’ età, 
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oppresso  di  gravissima  malattia  e con  la  morte  ai  denti, 
non  avea  il  capo  alle  Visioni , ma  il  cuore  disposto  alla 
preghiera  ; e,  rivoltosi  umilmente  a Dio  , volea  impe- 
trarne la  sanità,  e però  così  cominciava  la  sua  orazione 
« In  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad  portas  Inferii  n; 
e dir  volea  — Signore , di  soli  guarani’  anni  lio  da  mo- 
rirei — . Testo  che  peggiosi  a (Tacesse  al  concetto  di  Dan- 
te non  potea  trovarsi  : il  testo,  invece,  — Dabo  tenebra s 
in  lerram  tuam , cum  ceciderint  vulnerali  lui  in  medio 
l'errae  — è il  principalissimo  fra’  molti  che  dichiarano  t 
primi  due  versi  del  Poema  sacro. 

Arroge,  che,  avendo  usato  Dante  il  pronome  nostra  e 
non  mia,  la  sua  locuzione  ( ridotta  da  generica  a specia- 
le ) sarebbe  men  difettosa  solo  allor  quando  egli  avesse 
dirizzata  |a  parola  ad  un  crccchielto  di  suoi  coetanei,  poi- 
ché il  1 verso , in  danuata  ipotesi , sempre  varrebbe  — 
Quando  avevamo  irenlacinque  anni  — . Or  come  può  dir- 
si — Quando  avevamo  Irentacingue  anni  — da  chi  parla 
a'  giovani  e a’  vecchi,  anzi  da  chi  parla  a tulli  i Catto- 
lici della  Terra? 

Arroge,  che  il  Poeta  al  tempo  della  Visione  nè  aveva 
trenlacxnque  anni  , nè  volea  crescere  di  un’  ora  gli  anni 
suoi.  Non  aveva  trentacinque  anni , perchè  finse  il  prin- 
cipio della  Vis, one  li  5 di  Aprite  1500,  ed  egli  nato  era 
li  l i di  Maggio  1265  : non  volea  crescere  i giorni  suoi, 
perchè  cantò  ( lnf.  c.  XV.  ) : 

mi  amarri’  in  una  valle 
Avanti  che  V età  mia  fosse  piena  (1). 

Arroge  , che , se  da  principio  non  coilocbiam  Dante 
dov’  ei  si  collocò’,  cioè  nell’  ultima  lacuna  dell 1 Universo 
( Par.  c.  XXXI li.  ),  qual  buona  ragione  si  troverà  di 

(i)  In  riguardo  a questo  verso  solenne  non  ho  potuto  adottare  il 
comenlo  i Quando  aveva  trentacinque  anni  t nemmeno  nel  senso 
civico  del  Poema;  in  quello  si  fanno  lecite  molte  cose,  ma  non  mai 
di  metter*  l’autore  in  contraddizione  con  semedesimo:  F.pag.  3/. 
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farlo  discender  poi  sino  al  fondo  deli'  Il  ni  certo  { Inf.  c. 
XXXI  )?  E pur  Virgilio  dice  ( Purg.  c.  1.  ),  die  per 
campar  Dante  non  v era  altra  via  che  quella  per  la  quale 
mesto  ei  era  il  tuo  duca  ■■  e pur  Beatrice  dice  ^lessa- 
mente ( Purg.  c.  XXX),  che  Dante  era  caduto  tanto  giù 
che  per  camparlo  non  v’tra  altro  argomento  che  mollar- 
gli i dannati  - e pur  la  colpa  e la  penitenza , secondo  it 
senno  di  Dante  e di  ogni  dottore,  esser  denno  d una  nes- 
so misura.  Non  si  è pensato  tanto  ! 

Arroge  finalmente,  che  la  fortuna  vuole,  che  , mutata 
solo  la  parola  « Vita  » in«  Donna  »,  troviamo,  nelle  Ope- 
re stesse  del  sommo  nostro  autore,  usato  — donna  no- 
stra — con  I’  articolo,  e — Nostra  Donna — senza  l' arti- 
colo ; sì  che  possiam  vedere , se  il  significato  delle  due 
parole  rimaneva,  o no,  lo  stesso  avanti  il  tribunale  del- 
la sapienza  di  Dante  , per  1’  accompagnamento  o per  la 
mancanza  dell’ articolo.  Così  egli  scrive  nelle  Rime  ( Son; 
O dolci  ) : 

E se  voi  foste  ver  la  Donna  nostra 
Mosse  a venire,  per  le  sue  parole  (I) 

Non  v’arreslate,  ma  venite  a lei  — ; 
e così  scrive  nel  Iberna  ( Par.  c.  XXI.  )■• 

In  quel  loco  fu’io  l’ier  Damiano,  I 

E Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

La  differenza  è poca  ! La  nostra  Donna  era  per  Dante 
la  donna  amata  ,•  Nostra  Donna  per  lui  era  la  VERGINE. 

Mi  confido,  che  per  tante  ragioni,  le  quali  tutte  a me 
sembrano  chiare,  e molte  evidenti,  e taluna  evidentissima, 
e che  tali  parer  denno  anche  a voi  , si  accomoderà  alia 

(i)  La  Critica  vuole,  che  Cosi  si  legga  il  ternario,  c non  già 
come  in  tutte  f edizioni,  e (foss’ anche)  in  tutti  i codici,  in  cui 
si  leggo  faor  d’ordine  ritmico,  e fuor  di  senso  comune: 

E se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a venire  ver  la  Donna  nostra, 

Non  t’ arrestate,  ma  veaitea  lei. 
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novella  iuterpetrazione  , che  propugnerete  per  me,  ogni 
docile  ingegno  , o che  vi  sarà  dato  di  ridurlo  a convin. 
cimento  : e si  , adoperate  le  arti  di  prudente  capitano, 
che  , cinta  una  rocca  de’  più  tremendi  arnesi  di  guerra, 
cerca  che  il  difensore  gliene  apra  senz'  altro  le  porte, 
userete  poi  quelle  di  espugnator  valoroso , che  trae  con» 
irò  le  mura  ostinatamente  difese  sì  spessi  e micidiali  col* 
pi,  che  colui  che  cedere  non  volea  la  terra  , cede  alfine 
sé  stesso.  Conducete  allora  il  vostro  prigioniero  di  guer- 
ra, non  primo  fra  i martiri  del  falso,  appiè  del  veneran- 
do capo  dell’  Alligbieri  nel  tesoro  del  Museo  Farnese,  ed 
a quel  Grande  chieggia  perdono.  Io  quanto  a me, 

mi  sento 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura, 
e per  gracchiar  di  pedanti  non  muterò  volto.  Che  se  po- 
tesse una  Pitonessa  farmi  parlare  eoa  Dante,  ed  ei  ( per 
un  impossibile  ) mi  dicesse:  Sappi , che,  nel  letterale  * sacra 
senso  principalissimo  della  mia  Commedia , io,  col  verso — 

— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — , 
intesi  dire  , 

— Nell’  età  mia  di  treotacinque  anni  — ; 

Torna  a dormire  il  tuo  sonno,  io  gli  risponderei,  o Om- 
bra magnanima  -,  e poiché  nulla  ha  valuto  per  me  il 
lungo  studio  ed  il  grande  amore 

Che  m’ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume, 

4’ incresca  dirmi,  che  gittai  tempo  e fatica,  dopo  che  tu 
mi  ordisti  il  più  subdolo  iogaono.  Sì , tu  m’ ingannasti. 
Tu,  che  nei  Convivio  dici  che  il  cammino  della  vita  dura  81 
anno,  scrivi  un  Poema  sul  tuo  Cammino  a Vita  nostra , 
e lo  cominci,  cantando 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  Nostra  Vita  — , 
c creder  doveva,  che  parlato  avessi  degli  anni  tuoi  ? Tu 
mi  dicesti,  d’esserli  ritrovato  in  una  selva  oscura,  e che  il 
raggio  della  luna  Cavea  giovato  in  quella  selva  fenda,  sen- 
za dirmene  il  dove:  tu  mi  dicesti,  di  aver  fatto  un  viaggio 
dall’  Egitto  a Gerusalemme,  senza  prima  avermi  mai  fatto 
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cenno  del  luo  luogo  di  par  lenza:  tu,  di  essere  stato  presso 
l’ultima  lacuna  dell’ Universo  ( F.  pag. 228.),  lasciando  a me 
l’ indovinare  guai  fosse:  tu,  cbe  ti  eri  ritrovato  in  quella 
selva,  perché  avevi  smarrita  la  ria  dùnUa , quasi  che  lo 
smarrire  una  via  diritta  fosse  buona  ragione  per  aversi  a rim 
trovare  in  una  selca;  tu  finalmente,  cbe  in  essa  selva  avevi 
trovato  un  bene,  di  cui  ti  era  in  grado  di  trattare,  sema 
darmi  alcun  lume  a riconoscere  quel  bene  sabatico.  Che 
feci  allora?  Per  minuirti  il  biasimo  di  Poeta  oscuro, pen- 
sai cbe  nel  primo  verso  del  tuo  Poema  avessi  detto  quanto 
sarebbe  stato  necessario  a premettersi  : cercai  e ricercai 
negli  Scrittori  più  antichi  di  te  il  Cammino  di  Nostra  Fi- 
fa; trovai  cbe  s’ identifica  con  i Asse  del  Sistema  di  Tv 
lommeo;  preso  un  compasso,  l’ una  punta  ne  estesi  sino  ai 
Poli  del  Cielo  Empireo,  e l’ altra  ne  fermai  in  sul  mezzo 
dell’Asse,  o del  Cammino,  e vidi  cbe,  ov’  ella  toccava  la 
Mappa  del  Mondo  antico,  ivi  erano  gli  estremi  confini  del- 
l Etiopia  eoi  mare.  Parvemi  aver  pur  trovala  una  cosa! 
e cominciai  a svolgere  i libri  a te  più  cari , da  le  più 
raccomandati  a' futuri  ( v.  p.  208.  ),  i libri  sacri,  per  isti*- 
diarvi  ciò  che  detto  vi  si  fosse  intorno  P Etiopia , e gli 
estremi  confini  di  lei.  Imparai,  cbe  dtssa  fu  appellata  dai 
sapienti  loro  aulori  col  nome  di  selva  oscura,  e cbe  pe- 
rò il  suo  estremo  è veramente  uno  selva  fonda  ; che  VE- 
tiope,  movendo  a Gerusalemme,  transitar  dee  per  VEgUtei 
cbe  il  mare  che  bagna  lo  stremo  àt\V Etiopia,  mare  che  tu 
credesti  covrisse  di  sue  acque  tutto  l’Emiafero  inferiore  del- 
la Terra,  è immenso  Oceano  in  riguardo  a lei,  ma  picciol 
l ago  in  riguardo  all’  Universo  ; cbe  chi  smarrisce  la  via 
diritta  cade  nell'  Etiopia  , detta  selva  oscura  non  solo, 
ma  anche  ombra  della  Morte , e vi  cade  perché  Iter  re- 
cium ducit  ad  Vilam , e Iter  devium  ducit  ad  Morlem: 
imparai  che  in  cima  delia  selva  oscura  dell'  Egitto  e del- 
l’ Etiopia  si  trova  la  Porla  di  Morte  ossia  dell’  Inferno » 
che  questa  Porta  è un  barn  per  chi  ni  discende  vivente ; e 
filialmente  che  questo  bene  è il  loco  dcllu  Penitenza • Or 
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mentre  ( comenlanlo  il  primo  verso  per  Cammino  d‘ 
Nostra  Vita , come  tu  avevi  scritto,  e non  per  cammino 
della  mia  vita , cbè  tu  così  non  avevi  scritto  ) io  era 
riuscito  a chiarire  con  grande  onor  tuo  ciò  che  a tutti  era 
sembrato  oscurissimo  , m'  esci  tu  fuori  della  slama  de’ 
morti,  e m’ intuoni,  che  non  ho  bene  intesa  la  tua  pa* 
rola  ? Se  una  locuzione  impura  , ignobile  , inconve- 
niente fa  dal  tuo  cervello  ( non  dalla  tua  mano  ) ante- 
posta ad  nna  locuzione  propria,  sublime,  convenientissi- 
ma ; se  or  meglio  ti  piace  , che  il  tuo  Poema  s’ inizii 
piuttosto  col  volgar  modo 

— Quando  io  aveva  trentacinque  anni  — , 
che  col  concetto  altissimo,  tratto  fuori  dal  santuario  delle 
Bellezze  della  Cosmografia  sacra, 

— NEL  MEZZO  DELL’UNIVERSO  — , 
va,  riposa  in  pace,  chè  più  non  curo  de’  versi  tuoi. 

E disfogato  l’animo  mio  col  maggior  Poeta  , correrei 
a rappattumarmi  coi  greggi  de’  suoi  Comentatori  , e dei 
Canta  luna,  i Comentatori  , posto  che  Dante  non  avesse 
indicata  la  postura  della  selva , avean  diritto  di  fingerla  a 
toro  modo  ; un  povero  Canta  luna,  istruito  della  Favola 
del  Poema,  e,  per  giunta  graziosa,  della  brama  dell’  au- 
tore di  cominciarlo  con  le  fedi  del  battesimo  , mi  cante- 
rebbe sul  suo  calascione  mille  volte  più  chiaramente  di 
quanto  avesse  cantato  l’AUighieri  sul  plettro  immortale: 

Della  vita  in  mezzo  al  corso 
Era  il  voi  degli  anni  miei, 

Quando  un  ben  trovar  potei 
In  ristoro  al  ben  che  fu. 

Nelle  selve  d’  Etiopia 
Fra  le  tenebre  languia, 

Cbè  smarrita  avea  la  Via 
D' Innocenza  e di  Virtù  ; 

Ma  la  Luna,  amica  pia, 

Mi  sovvenne  ancor  laggiù. 
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Chi  non  antepone  i Oanla-luna  a Dante  , crederi  con 
me , ch’egli  vesti  questi  pensieri  con  più  assai  nobiltà, 
accennando  però  in  prinoipio  non  all'  elei  tua  , ma  alla 
peccatrice  Etiopia , la  cui  terra  ultima  si  bagna  nella  la- 
cuna ultima 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita. 

Cosi  a me  pare  non  solo  avervi  fatto  mio,  ma  avervi 
per  sempre  impedito  di  vedere  unicamente  un  tubstrato 
letterale  capace  d’  essere  dichiarato  con  ia  sola  vostra  an- 
tica interpetrazione  ; imperocché  avviene  agli  occhi  della 
mente  ciò  che  agli  occhi  del  corpo,  che  siccome  questi, 
non  avvisate  alcune  parti,  non  sanno  discernere  l'un  tut- 
to dall'  altro,  cosi  quelli,  non  ponderata  un’  analisi , non 
sanno  contemplare  una  nuova  sintesi  ; ma  , veduto  una 
soia  volta  quel  tutto  prima  ignoto  , o compostasi  quella 
sintesi  prima  inconcetta , non  ponno  non  rivederlo  sem- 
pre , o non  ricomporlo.  E non  altrimenti  che  voi  ride- 
reste quell’amico  che  vi  mostrasse  il  volto  di  un  severo 
vecchione  ritratto  al  vivo  per  lo  naturale  accozzamento 
delle  venature  di  un  arido  legno  , fatto  terso  e lucido 
dall’  arte  degli  ebanisti  ; ma  , dopo  che  vi  avesse  egli 
indicato  ove  notarne  gli  occhi , il  naso  , la  bocca  , la 
barba , non  sapreste  guardar  quel  legno  senza  vedere  il 
vecchio  ; così  voi,  che  ridevate  me  che  vi  mostrava  l’ e- 
strema  Etiopia  nel  1 certo  del  Dante  , ora  non  saprete 
leggerlo,  senza  che  non  vi  corra  il  pensiero  al 
mezzo  del  Cammino  certo  Vita  nottra  , 
mezzo  in  cui  giace  quella  geografico-mitlica  regione  della 
Terra. 

Vero  è,  che,  a far  piena  la  vostra  novella  convinzione  del 
ood  doversi , del  non  potersi  dar  altra  interpetrazione  al 
certo  dantesco,  che  un’  interpetrazione  di  luogo , io  qui, 
discorsa  con  esso  voi  quasi  tutta  la  parte  filologica  dell'argo- 
mento, dovrei  ragionamela  parte  scientifica , e dimostrar- 
vi, qual  sia  in  linguaggio  sacro  il  Cammin  certo  Vita; 
qual  nc  sia  il  mezxoì  ed  a quanti  luoghi  possa  darsi  tal 
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nome  ; qual  luogo  ne  sia  indicalo  da  Dante  con  quella  no- 
bilissima frase  -,  come  in  tal  luogo  era  conveniente  che  si 
Tosse  collocalo  il  gran  Viaggiatore  ; ma  ciò  avanzerebbe 
i confini  di  una  familiare  conversazione,  e ne  ragionerò 
a suo  tempo  ne' miei  Sludii,  nè  voi  sarete  tuttavia  affat- 
to all’oscuro  su  tal  materia  , se  vorrete  raccòrrò  quan- 
to qua  e là  ho  già  detto  su  tanto  tema.  Non  mi  farò 
dunque  qui  ad  esaminare  se  sant’  Agostino  , scrivendo, 
nell’aureo  libro  de  Civilat»  Dei , « Ltx  Verbumque  Do- 
mini non  in  Sion  et  Hierusalem  remanti l,  sed  inde  pre- 
cettiti ut  te  per  Universa  diffunderet  «/intendesse  di  par- 
lare della  Via  lunga  della  Penitenza  eh'  è tanta  parte  del 
Cammino  verso  Vita , ovvero  , come  voi  credete , rivol- 
gesse il  pensiero  alla  diffusione  della  Parola  Evangelica 
per  tutta  la  Terra.  Vi  dirò  solo,  che  il  Santo  tratta  ivi 
l'argomento  « De  universali  Via  animae  liberandoti  quam 
Porphyriut  male  quaerendo  non  reperiti  et  quam  tota  Gra- 
tin Christiana  reseravit  » ; e che,  mostrata  tal  Pia,  con- 
clude : Haec  est  igitur  universali!  animae  liberandae  Via: 
haec  Via  tolvm  hominem  muntici,  et  immorialitati  morta- 
lem  ex  omnibus  quibut  constai  partibut  praeparat  : prin- 
cipio e fine,  che  certo  si  attagliano  meglio  alla  Pia  del- 
la Penitenza , che  alla  Parola  Evangelica.  E ciò  che  più 
m’ incuora  è il  vedere  comentato  secondo  la  mia  sentenza 
quel  Capitolo  del  Santo  Vescovo  d'Ippona  dal  Santo  Vescovo 
Tommaso  da  Villanova  nel  suo  Panegirico  dell’Assunzione 
della  VERGINE , ove  le  immagini  del  primo  sono  svol- 
te dal  secondo  con  mirabile  magistero.  Nè  pretendo  dir- 
vi con  ciò  , che  quel  Panegirico  sia  un  vero  comtnlo  di 
uu  Capitolo  della  Città  di  Dio  , anzi  nemmen  pretendo 
dirvi,  che  il  detto  San  Tommaso  mirasse  in  quella  Ora- 
zione all’  Opera  de  Civitale  Dei  solo  vo’  qui  accennarvi 
un  vero  di  cui  potete  essermi  maestro,  cioè  che  i Santi 
si  contentano  mirabilmente  fra  loro  -,  imperocché  le  loro 
anime  pure  e predestinate  alla  gloria  si  fanno  con  pari 
dolcissimo  affetto  agli  stessi  Fonti  di  Ptfa  , e,  dissetate 
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in  quelle  fresche  e limpide  acque,  rifluiscono  ne’  loro  Scritti 
una  stessa  vena,  tutta  di  Paradiso.  Della  quale,  a dir  vero, 
non  pare  che  molto  si  sieno  dilettati  i cementatori  del 
Dante,  che,  credendo  sapere  d’ esser  vivi , e sperando  di 
poter  camminare  la  vita  pef  una  settantina  d'  anni  ( che 
però  non  eran  per  Dante  che  le  prime  tre  età),  presto  han- 
no inteso  che  a trenlacinque  anni  si  fosse  potuto  cantare 
— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — ; 
ma  , non  conoscendosi  molto  nè  di  Vita  , nè  del  Cam- 
mino di  Vita,  e molto  meno  del  mezzo  del  Cammino  di 
Vita  nostra,  non  hanno  potuto  intender  mai  che  si  fos-' 
se  potuto  cantare,  in  vece  di 

— Nel  mezzo  del  Cammin  che  mena  a Vita  — , 
con  pari  bontà  di  locuzione 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita  — . 

G poco  diversamente  si  sono  passate  le  cose  in  riguar- 
do al  — tra  feltro  e feltro  — . Sino  a tanto  che  la  ma- 
nia politica  non  aveva  voluto  veder  nel  Dante  che  tutta 
Storia  e tutto  furor  Ghibellino , i buoni  vecchi  avean  detto 
sul  — ira  feltro  e feltro  — lor  umile  sentenza,  e chiosato 
avevano  « GESÙ  CRISTO  verrà  tra  nube  e nube  , o tra 
cielo  e cielo  ; ma  , venuti  tempi  nel  sentir  Cattolico  as- 
sai più  grossi  , si  discese  dall'alto  alla  nostra  ajuola,  o 
si  cercò  qua!  sua-  capannuccia  si  fosse  chiamala  col  nome 
di  Feltro , e qual  suo  povero  eroe  nato  vi  fosse,  o vi  do 
vesse  dominare  per  u no  spazio  infinitesimale  di  tempo 
lasciando  di  alzar  la  mente  al  Trono  e all’  Impero  eterno 
del  RE  DEI  RE.  Che  se  fra  coloro  che  a siffatta  inezia,  gui- 
dali da  un  falso  giudizio  che  lor  la  dipingeva  per  cosa 
gravissima  , volser  P ingegno,  e trovaron  Feltri  ed  eroi , 
vi  piace  anleporre  il  Troya  , ne  siete  tanto  il  padrone^ 
quanto  , fra’  disputatori  su!  primato  de’  quattro  elemen- 
ti , siete  arbitro  di  dar  la  palma  a chi  combattè  per 
l'acqua  o pel  fuoco  o per  la  terra  o per  l’aria.  Quan- 
do il  Canto  I si  dimostra  collegato  al  Poema  , e si  di- 
mostra che  a questo  era  necessario  un  Proemio  , anzi 
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quel  Proemio  che  in  elfo  Canto  I ti  chiude  ( V.  pagi- 
ne 227  247  ) ; quando  quel  Proemio  che  in  etto  Canio  / 
si  chiude  si  dimoslra  sacro  ( pag.  130-Ui  ) ; quando 
chiaramente  ne  conseguita  che  le  ire  fiere  esser  non  pon- 
no  se  non  se  le  tre  passioni  dell'  uomo , Avarizia  o Demo- 
nio o Morte  , Svpirbia  o Mondo  , Lussuria  o Carne , le 
quali  impediscono  di  riprendere  la  Via  diritta  a chi  é in 
obbligo  di  prendere  la  Via  lunga  , chi  sia  il  VELTRO 
che  farà  morir  di  dolore  la  Morte  , e la  rimetterà  nel- 
l’  Inferno , donde  Invidia  la  dipartì , è cosa  manifesta  ai 
•più  ciechi  *,  e , se  la  sua  nazione  sarà  tra  feltro  e fel- 
tro, essi  pur  veggiono,  che  sarà  un  Veltro  nato  alla  cu- 
stodia de’  greggi , un  Veltro  solilo  a starsi  in  fra  le  lane 
delle  sue  pecorelle , sarà  COLUI  che  judicabit  inter  pecus 
et  pecus  , poiché  EOLI  SOLO  farà  morire  e rimetterà 
nell'  Inferno  la  Morie,  lo  però  aveva  ragion  di  credere, 
che  il  chiaro  Troya  non  si  sarebbe  dipartito  dalla  sua  an- 
tica sentenza  , che  il  Veltro  , ( uso  sua  frase  ) in  senso 
poetico , fosse  CESO  GUSTO  ; ma  egli  ora  ha  voluto  lo- 
ft gtierc  dall’/K/ejoria  pi  ima  GESÙ’  CRISTO  per  metter- 
vi Vguccione , ed  fia  creduto  la  sua  sola  autorità  bastevole 
ad  invanire  anzi  tutto  le  sopraddette  dimostrazioni,  ed  a 
collegar  poi  il  Faggiolano  al  Proemio  con  immediati  lega- 
mi , e con  mediali  al  Poema.  In  riguardo  all’  Allegoria 
seconda,  di  si  futile  argomento  ho  ragionalo  abbastanza 
( t\  pag.  208-213,  e pag.  210  e 217  ).  Voi  dunque,  non 
potendo  mai  tener  il  conte  Vguccione  nè  per  l' unico  uk 
pel  principale  Soggetto  simboleggiato  nel  Veltro,  non  a- 
vete  altra  via  per  cementare  il  — Ira  feltro  e feltro  — , 
che  o scorre  r antico  — fra  nube  e nube  — o il  pur  vec- 
chissimo — ira  Cielo  e Cielo  — , o il  mio  — inter  pe- 
cus et  pecus  — . Scegliete  voi  ; ma  per  la  nazione  del 
SANTO  VELTRO,  che  verrà  a cacciar  la  Lupa  per  ogni 
villa,  temo  non  v’abbiano  a parere  le  nubi  ed  i Cieli  luo- 
ghi tropp'alti;  mentre  il  concetto  — tra  gregge  e greg- 
ge — , biblico  e convenientissimo  lutto,  non  potrà  di- 
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spiacere  all’ ingegno  vostro.  Cho  se  poi  il  modo  — tra 
feltro  e feltro  — invece  di  — tra  lana  e lana  — non 
piace  al  vostro  orecchio,  dovete  , se  vi  basta  a tanto  il 
coraggio,  rivolger  i vostri  lamenti  all’autore,  non  al  co- 
montatore.  Piè  certo  io  vorrò  qui  che  vi  piaccia  una  [rate 
che  vi  pare  di  duro  suono  : ben  vi  dirò,  che  in  rimo  di 
desinenza  si  povera  par  si  possa  tollerare  un  tropo  ardito, 
ma  che  però  non  è strano  ; ed  io  scommetto  , che  , a 
cosa  non  tocca  , ve  lo  avrei  imboccato  e fatto  trangu- 
giare sì  blandamente  che  appena  ve  ne  sareste  accorto, 
anche  in  familiare  discorso.  Se  ci  fossimo  , per  esem- 
pio , mossi  insieme  verso  una  preziosa  Pinacoteca  , ed 
avessimo  insieme  ammirato  uno  de’  miracoli  delle  tele 
Fiamminghe  che  ti  trasportano  vivo  vivo  fra  greggi  e pa- 
stori, e più  ch’altro  avesse  destata  in  noi  meraviglia  un 
altero  veltro  soprastante  un  branco  di  pecorelle  a lui  ser- 
rate diutorno , mi  avreste  lasciato  dire  senza  scandalo 
rcttorico  e senza  offesa  del  timpano  : Vedi  quel  cane! 
a quella  guardatura  riconosci  a un  tempo  e il  mansueto 
custode  de'  greggi,  ed  il  fiero  nemico  de’  lupi  : egli  aha 
maestosa  la  testa  tra  feltro  e feltro  , come  un  Federico 
tra  schiera  e tehiera  ! — Oh  si  ! la  sarebbe  passata. 

Piè  deve  ud  uomo  di  si  raro  ingegno,  qual  voi  siete, 
lasciarsi  prendere  dalla  sola  maggior  naturalezza  di  un 
modo  a confronto  di  un  altro,  per  decidersi  ad  anteporre 
il  primo  al  secondo.  Beo  so  anch’  io,  che  — tua  nazione 
fard  tra  feltro  e feltro  — è frase  che  più  docilmente  s’iu- 
iletle  alla  spiegazione  — il  cane  nascerà  tra  Feltro  e Fel- 
tro — , che  all’  altra  — sarà  di  quella  razza  che  sla  fra 
gregge  e gregge—  ; ma  quando  per  sostenere  la  prima  iu- 
terpetrazione  bisogni  versare  a sacco  eleganti  od  eruditi 
spropositi  , e coti'  appigliarsi  alla  seconda  si  pervenga  a 
quel  punto  di  nobii  chiarezza  donde  si  vede  darsi  fra  loro 
la  mano  la  Ragion  critica  e la  poetica,  ogni  savio  vuoi  an- 
teposto il  modo  più  logico  al  più  naturale.  Una  donna  che 
prenda  un  dolce  umico  per  mano,  c gli  dica 
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— I.  lagg  uso  è rimato  il  mio  bel  velo  —, 
parla  assai  naturalmente  dell' aver  lascialo  in  basso  loco 
. quella  trasparente  serica  benda  che  le  ombreggiava  la 
fronte  ; ma  dal  contesto  del  famoso  Sonetlo  del  Petrar- 
ca — J.eoommi  il  mio  pensier  — non  potendosi  non  ri- 
levar chiaro  , clic  il  Poeta  ivi  celebra  una  donna  che 
prende  per  mano  senza  aver  mani , e che  non  parla  dei 
suo  ve’o  , ma  del  suo  corpo  , non  si  sono  tolte  isolata- 
mente le  frasi  — per  man  mi  prese  — e — laggiù  è ri- 
mosci  il  mio  velo — , per  regalarci  di  una  donna  che  rac- 
comandi la  cuffia  perduta.  Ben  si  sono  distaccate  dal 
tutto  nel  Canto  1 di  Dante  le  frasi  — sua  nazione  sarà 
tra  feltro  e feltro  — e — dell’  umile  Italia  /Sa  salute  — , 
per  regalarci  di  un  Capitano  nato  nel  Muntefellro , e che 
sarà  la  spada  d’  Italia. 

E sapete  voi  perchè  siasi  da  taluni  levata  alla  la  fron- 
te, quasi  e’ si  fossero  stali  gli  Ajutanti  di  campo  del  gran 
Capitano ? Perchè  dicevano  a J Sonetti  del  Petrarca  «’  in- 
tcndtranno  sempre,  ma  il  Canto  I di  Dante  non  s’intenderà 
mai  ; dunque  chi  ne  fa  chiaro  il  senso  di  un  sol  rerso  è 
degno  d’alloro,  e ninno  potrà  slropparg’ielo  dalla  fronte.» 

Or  di’ è successo?  Un  uomo  di  pochissime  lettere,  a- 
vendo  sospettato  che  Dante  fosse  stato  solito  di  giovarsi 
de’  modi  Biblici,  letto  — tra  feltro  e feltro  — , si  mise 
un  giorno  a cercar  — - Inter  — nel  grande  Indice  Biblico, 
chiamato  volgarmente  « Le  Concordanze  »,  e,  trovalo  il 
testo  — Inter  pecus  et  pecus  — , stampò , che  il  - Ira 
feltro  e feltro  - n’  era  la  lelteral  traduzione  — ; nè  vi 
pensò  più.  Seppe  poi,  che  il  cav.  Dionigi  Si  rocchi,  cjiiet 
gran  maestro  di  greche,  latine  ed  italiane  eleganze,  asceso 
era  sulla  sua  cattedra  d’ Eloquenza  in  Bavenna,  ed  avea 
detto  a’ discepoli  suoi:  u Quanto  vi  ho  insegnalo  sul  Can- 
to 1 di  Dante  è falso  : un  lesto*  di  Ezechxello  rivela  ogni 
immagine  , ed  ogni  immagine  è sacra.  Facciamo  un  ev- 
viva al  trovatore  del  lesto  , che  ha  portata  una  fiaccola 
ove  per  cinque  secoli  regnavan  le  tenebre  ».  I.e  cose  si  pas- 
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savano  così,  nè , per  la  ignoranza  del  trovalor  fortuna- 
io,  avanzavan  di  molto,  quando  questi  passò  un  altro  di 
dalla  lellura  del  Dante  e delle  Concordanze  Bibliche  alla 
lettura  degl’  Inni  di  Alessandro  Manzoni ; e nell’  Inno  in- 
titolato — La  Pentecoste  — gli  cadder  sott’  occhio  questi 
aerai: 

Campo  di  quei  che  che  sperano, 

Chiesa  del  Dio  vivente, 

Dov’  eri  mai  ? qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  Ite,  dai  perfidi 
Trailo  a morir  sul  COLLE, 

Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aliar? 

Allora  egli  disse:  Se  il  Manzoni  ha  usato  — • Colle  — per 
— Colle  Calvario  — , non  può  averlo  usato  anehe  Dante? 
e gli  parve  , che  veramente  non  altrove  che  al  Calvario 
potesse  esser  giunto  il  pellegrino  Allighieri  , e stampò 
questo  secondo  suo  avviso  : e voi  sapete  quanti  gliene 
dessero  encomio.  Ma  però  le  cose  non  andavan  più  oltre. 
Ora  avvenne  eziandio  , che  costui  andasse  una  notte  a 
far  lempone  iu  casa  di  certi  giovani  amici  suoi , e tro. 
vasseli  in  grande  sconforto,  perchè  nn  loro  fratello,  che 
nell’  antecedente  mattino  con  veltri  di  ottima  generazione 
da  caccia  crasi  gito  a spiar  1’  orme  di  una  volpe  venula 
in  fama  di  ladra  audacissima,  dopo  due  Soli  non  ancora 
crasi  ricondotto  al  tetto  domestico.  Confortava  il  pietoso 
con  ogni  sorta  di  lusinghieri  argomenti  lor  giusta  tri- 
stezza , quando  il  noto  zufolo  del  cacciatore  la  cangiò 
di  subito  in  una  festa  di  famiglia.  E poiché  il  reduce  reso 
ebbe  a' fratelli  una  cordialissima  abbracciata,  così  prese 
a dir  loro:  Mi  son  recalo  vino  al  tal  luogo  ( <t  lo  nomi- 
nò ),  e,  benché  eia  non  poco  lontano,  ne  sarei  tornalo 
jeri  nette;  ma  quaudo  , ad  ora  assai  tarda,  fui  giunto 
nel  mezzo  del  cammino  di  casa  nostra,  smarrii  la  stra- 
da , e ini  trovai  in  una  selva  oscurissima  , donde  non 
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«firn  gran  pena  oggi  son  uscito,  e,  riconosciuti  * luo- 
ghi, son  cono  a voi.  Queste  parole  furono  fiaccola  al 
cieco  ; si  che  il  trovatore  dell’  inter  e del  Colle , lotto 
commiato  dagli  amici  suoi,  volò  a scrivere  « II. — di  — 
del  verso  t.°  del  Dante  è preposizione  ; indi  si  dichiari 
così:  Nel  mezzo  del  cammino  verso  Vita  nostra  ».  Slumpò 
questo  comento  rubalo  al  cacciatore,  e piacque.  Allora  , 
avendo  come  tre  punti  certi , egli  potè  ridurre  come  a fi- 
gura certa  il  Canto  /. 

Or  ini  vengauo  a dire  con  tuono  magistrale  « Preten- 
dete voi  di  saperne  più  di  tanti  dotti  di  tanti  secoli  ? » 
ISon,  Messeri:  pretendo  la  gloria  di  quel  villano  , che  , 
scavando  la  terra  per  piantarvi  un  ulivo,  trovò  un  vaso 
etrusco,  e poi  , scavando  ancora  , altri  ne  trovò  , sin 
che  gli  eruditi,  che  per  secoli  avean  contrastato  fra  loro 
sul  vero  sito  di  un’  antichissima  Città  etnisca,  ampliaro- 
no que’  primi  scavi,  e cosi  tutti  a loro  si  appalesarono  i 
ruderi  de’monumcnti  di  quella,  lo  sono  quel  povero  zappa, 
tore,  che  non  arch  ologo,  trovò  ciò  che  valentissimi  ar- 
cheologi avevan  cercato  invano:  sifchè  ( abbiale  pazien- 
za ) come  il  velo  fu  corpo  e non  cvffli  , cosi  il  feltro 
sarà  gregge  e non  Macerata,  lo  venererò  la  vostra  dot- 
trina •,  voi  chiamerete  felice  la  zappa  mia  : io  non  en- 
trerò le  vostre  scelte  biblioteche,  ma  voi  dovrete  venire 
a riposai  vi  al  mio  COLLE  : io  rispetterò  ( poi  che  in 
peconbus  bonus  proventus  bona  natio  dicitur  — Feti.  — ) 
i vostri  rari  e bei  cani  di  nazione  Terra-nuova , ma  voi 
adorerete  il  mio  CANE  di  nazione  Tra-feltro-e  feltro  (l). 

E quando  le  cose  sono  sostenute  dalie  due  madonne  a 
voi  ed  a me  care,  la  Logica  e la  Critica,  non  cadono  per 
forza  di  parolelte,  ma  alle  parolette  è d’  uopo  acconciarsi 
al  voler  sapremo  delie  cose.  Quindi  ho  per  nulla  e il  Dia- 
volo- femmina, e il  Diavolo- Morte,  c il  Con  pastore  cheto  scac- 

(1)  t II  veltro  soia  di  iwtiuno  Tra  feltro— e feltro  » émodo  poe- 
tico, eh’ equivale  al  u.edo  proprie  della  presa  ( li  K'Ure  sarà  diraz- 
za Can-patlore  s. 
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eia  per  ogni  villa,  quìstioncelle  poco  più  clic  grammaticali. 

Nè  so  se  sappiale  di  non  essere  il  primo  a ridere  del 
mio  Diavolo- frmmina:  nc  rise , e ne  (e  ridere  lutti  gli 
Accademici  Tiberini  di  Roma  ( al  bel  coro  de’  quali  mi 
pregio  di  apparlenere  ) quel  bell’  ingegno  che  fu  I’  avv. 
Pietro  Venturi.  In  una  Dissertazione,  cli’ei  lesse  agli  ono- 
randi Accademici  ed  a nobile  Udienza,  intorno  ad  alcune 
immagini  del  Canio  I di  Dante  , diceva:  « insognereb- 
be di  mandare  al  nuovo  Comentalore  per  cui  la  Lupa  di 
Dante  è il  Demonio,  se  questi  sia  maschio  oppur  femmi- 
na. » Vi  par  di  udire  gli  scrosci  delle  risa? — Avrei  po- 
tuto anch'  io  risponder  ridendo,  che  nel  medio  evo,  e as- 
sai più  tardi  ancora,  si  sono  pur  dette  e stampate  molte 
e strane  cose  sul  Diavolo  femmina,  c ridendo  avrei  potuto 
dire  pur  anco,  che  Se  a Dante  non  parve  il  Diavolo  una 
femmina,  ben  provò,  che  talora  la  femmina  è una  diavo- 
lessa: risposi  però  senza  celie,  e cosi  rispondo  a voi:  Quan- 
do il  Demonio  si  appella  col  proprio  suo  nome,  è di  ge- 
nere mascolino ; quando  si  appella  col  suo  sinonimo  di 
Morte,  è di  genere  femminino. 

Ed  eccomi  al  vostro  Diavolo-Morie,  clic  par  bevanda  che 
la  non  vi  possa  andar  giù,  per  quanto  io  abbia  cercato  di 
aspergere  di  soave  liquore  gli  orli  del  vaso.  Ma  ditemi  di 
grazia:  donde  mai  la  vostra  ritrosia  all' ammettere,  che  Dan- 
te, scrivendo  nel  Canto  II 

— Aon  vedi  tu  la  Morte  che  il  combatte  — , 
abbia  chiarissimamente  dichiarato  più  si  fosse  la  Lupa  che 
lo  ripmgeia  là  dove  il  sol  tace,  di  cui  parla  nel  Canto  I ? 
Forse  in  questo  Canto  non  dice  apertamente  , che  ri- 
prese via  per  la  Piaggia  diserta,  elle  gli  fu  impedito  il 
cammino , e che  anzi  una  lupa  , venendogli  incontro  a 
poco  a poco,  lo  ripmgeva  , lo  combatteva,  come  le  lupe 
combattono  gli  uomini  anebe  più  coraggiosi  ? E quando 
Virgilio  gli  dice 

— Perché  non  sali  al  dilettoso  monte ? — , 
non  gù  risponde  forse  l' Allighici'! 
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— VEDI  la  bestia  por  co’  io  mi  volsi; 

Ajutami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Clf  dia  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi  — ? 
Nel  Tanfo  11  poi  il  Nuncio  gli  racconta  la  storia  del  co- 
me egli  fosse  venuto  per  ajutarlo,  storia,  che,  passatasi 
tutta  fra  Spirili  , fu  storia  non  più  lunga  di  un  batter 
d’ occhio.  GIP  narra  dunque,  in  fra  le  altre  cose,  che  Lu- 
cia disse  a Beatrice: 

Che  non  soccorri  quei  che  t’  amò  tanto, 

Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  VEDI  tu  la  Morte  che  ’l  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto? 

E segue  a narrargli  , come,  comandato  da  Beatrice,  che 
detto  gli  aveva 

— L’ amico  mio,  c non  della  ventura, 

Nella  diserta  Piaggia  è impedito 
Si  nel  cammin,  che  vólto  è per  paura. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L’  ajuta  si,  ch’i’  ne  sia  consolata:  — , 
egli  fosse  tenuto  com’  ella  tolse;  e conclude  col  dirgli  : 
Dinansi  a quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  ’l  corto  andar  li  tolse. 

E se,  amico  dolcissimo,  Piaggia  e Piaggia , ritingere  al- 
cuno e combatterlo , ojutare  e ojutarc,  bestia  e fiera  so- 
no le  slesse  cose  , come  non  vorrete  che  sicn  le  stessa 
Lupa  e Morte  ? tanto  più  che  Lucia  a Beatrice  e Dante 
a Virgilio  pronunziano  all’atto  dello  stesso  combattimento 
lo  stessissimo  VEDI?  E se  voleste  dirmi,'  che  il  verso 
— Non  tedi  tu  la  Morte  che  il  combatte ? — , 
chiude  un  modo  metaforico , vi  risponderei  in  due  manie- 
re: prima  , che  quando  le  parole  esprimono  una  verità 
in  senso  proprio , non  è lecito  il  disconfessarla  rifuggen- 
do al  senso  metaforico , il  quale  è obbligato  dire  — cedo 
forum  majori  — ; soggiungerei  poi  , che  in  senso  meta - 
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Idrico  polreslt;  pretendere,  lutto  ul  più,  clic  quel  verso 
suonasse  , 

— Non  vedi  tu  eh’  è mezzo  morto  ? — ; 
ed,  in  tal  caso,  chi  è,  o mio  soavissimo,  quella  bestia  , 
quella  fiera,  quella  lupa,  che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  ’mpedisce  che  1*  uccide ? 
chi  è quella  lupa  che  ne’ viaggi  mistici  ini  pedi  tre  agli  u- 
scili  da  una  selva  oscura  di  salire  al  Monte  dilettoso  ? 
Se  i mistici  pellegrini  tremano  da  capo  a piè,  se  si  ri- 
ducono ad  esser  mezzi-morti  di  paura , chi  chi  fa  loro 
tremare  le  vene  e i polsi  ? Torniamo  là:  è la  Morte,  è 
quel  maledetto  Diavolo- Morte,  die  , non  potendo  offen- 
dervi in  altra  guisa  , col  solo  suo  nome  vi  offende  le 
orecchie.  E pur  da  lunga  pezza  e’ si  chiama  rosi!  Edite 
Davide:  Saul  oves  in  Inferno  positi  sant:  MORS  de- 
pasce t eos.  Udite  Isaia:  Miseri  isti  percusserunt  foedus 
rum  MORTE,  et  cum  Inferno  pactum  interunl.  Udite  San 
Giovanni:  Infernus  et  MORS  missi  sunt  in  stagnum  i- 
gnis.  Nè  crediate,  eh’  io  qui  comcnti  male,  prendendo 
« Morte  » per  « Diavolo  »:  vi  radierò  intero  un  passo 
di  Origene,  che  fu  solenne  cementatore  de'  Libri  Sacri  , 
e si  ve  lo  recherò  tanto  p.ù  di  buon  grado  , in  quanto 
per  esso  ogni  frase  Dantesca  in  riguardo  alla  lupa  acqui-' 
sta  splendore,  e per  esso  si  tronca  affatto  ogni  quistio- 
ne:  Separalio  opima»  a Deo  Mors  appellatur,  quae  per 
peccatum  venir,  llaec  aperte  mala  est  , quae  et  peccati 
stipcnd.um  numinatur.  liane  Morlem  Deus  non  fedi,  nc- 
que laetalur  in  perdtlione  vivoruin:  invidia  Diaboli  Mors 
introivit  in  orbem  terrarum.  Et  IPSE  ilerum  AUCTOR 
MOR TISRUJUS,  DIA  ROL  US,MORS  APPEL  LA  TUR; 
et  ipse  qui  dicitur  iniinicus  CI1R1STI  novissimus  de- 
slrueudus. 

A voi  nemmen  piace  che  il  mio  VELTRO  abbia  a cac- 
ciare per  ogni  villa  la  Lupa;  ma  pur  troveiele  la  co>a 
naturalissima  , pensando  che  il  VELTRO  , nel  cacciarla 
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per  ogni  borgata  , non  farà  a)  suo  ritorno  glorioso,  se 
non  ciò  che  fu  solito  fare  quando  degnò  starsi  fra  noi.  E 
Dante,  che  poco  potea  sapere  degli  ultimi  trionfi  di  COLUI 
che  Populum  humitem  salvarti  faci  et,  bene  avvisò  di  con- 
getturare il  futuro  dal  passato;  passato  che  voi,  che  a- 
vete  gli  Evangelii  e gli  Atti  a memoria  , riunendo  due 
passi  sacri  ch’ambo  si  riferiscono  al  SALVATORE,  potre- 
te avvertir  subito,  ni  più  stupire  al  sentirvi  propugna - 
re  , che  il  VELTRO  caccerà  il  Diavolo  per  ogni  villa  : 
Circumibat  per  castella  ( Marc.  0.  ),  — et  tanabat  om- 
nes  offensos  a Diabolo  ( Ad.  10.  ).  Ciò  facea  il  VELTRO 
di  cui  intendo  ; ciò  farà.  Di  più  : voi  sapete  , che  la 
Morte  è venuta  nel  Mondo,  come  ne  ricorda  Sin  Paolo, 
ed  Origene  il  consenta  dicendo,  che  debbe  intendersi  nei 
mondani,  e che  però  fu  detto  ad  Abramo  — Exi  de  ter- 
ra tua — .Quando  dunque  GESÙ  CRISTO  vincerà  la  Mor- 
te, allora  la  cacccrà  per  ogni  villa  , ossia  da’  cuori  ove 
i mondani  le  avranno  dato  ricetto.  Rammentate  le  paro- 
le della  Prosa  dell’  Avvento  « Adventu  primo  just ‘fica, 
secando  nos  libera  » — ; e quando?  ve  ’l  dice  San  Gre- 
gorio : 

Noi  MORTE  eicla , liberal. 

Di  maggior  pondo  è,  vi  confesso,  la  difficoltà  che  voi 
mi  fate  .intorno  al  peccalo  di  Dante,  ammettendo  che  sia 
quel  desso  ond’egh  s’ incolpa,  quando  fa  dire  a beatrice 
Egli  ti  tolte  a me,  e diessi  altrui  — , 
ma  non  ammettendo  che  tal  peccalo  potesse  aggiungere 
l’enormità  del  peccato  de' traditori  Giuda,  Bruto  e Cas- 
sio; nè  credendo  che  Didone  c Dante  meritato  avesse- 
ro di  esser  puniti  con  questi  nell’ ultimo  gelo  della  Giu- 
decca , potete  tenervi  dal  ridere  del  vostro  povero  am  - 
co,  come  di  chi,  senza  sapere  un'acca  di  teologia,  vuol 
farla  da  comentatore-teologo. 

Anzi  tratto,  poiché  voglio  gravar  Dante  di  un  pecca- 
o graviamo,  m’ è debito  di  esonerarlo  al  vostro  co- 
petto  de'  peccali  mici  , dichiarando  propugnarsi  da  me- 
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ch’egli  siasi  fatto  reo  nat  Poema  della  colpa  di  quei  tradi- 
tori, ma  dichiarando  altresì,  che  l’ essersi  da  Didone  com- 
messo un  misfatto  pari  , nel  genere,  al  misfatto  di  Giu- 
da , di  Bruto  , di  Cassio  e di  Dante  , è cosa  (he  I'  ho 
detta  io,  e non  già  1'  ha  detta  il  Poeta.  Un  comeutatore, 
che  savio  sia  , non  imprende  mai  ad  esporre  ciò  che  in 
niun  modo  si  volle  manifestare  dall'autor  comentato.Cosl, 
Dante  cantò 

— colui 

Che  fece  per  aliate  il  gran  rifiuto — ; 
ed  io  mi  credetti  in  debito  di  dire  a’  cementatori  — Ce- 
lestino V no  — , perchè  la  viltà  ( la  pusillanimUà  ) e 
peccato  che  si  commette  da  chi  rifiuta  un  Officio  al  cui 
pondo  sente  bastargli  le  forze  , ed  il  Santo  magnanima- 
mente alla  Cattedra  di  S.  Pietro  rinunziò,  com’ei  disse, 
debilitate  corporis,  defectu  scientiae  ; ma  dovetti  conten- 
tarmi , per  non  imitare  la  loro  troppa  franchezza,  a de- 
signare Giano  della  Bella  , invece  del  Santo  da  loro  de- 
fectu teienliae  propugnato  per  vile  ; perché  non  si  può 
che  designare  se  non  come  vie  piò  probabile  il  nome  di 
un  individuo,  allor  che  si  comenta  una  frase  conveniente 
a molli  individui.  Cosi  , Dante  cantò  , die  Virgilio  di- 
sceso era  nel  basso  Inferno  ( Canto  IX.) 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda; 
ed  io  esposi  ( pag.  116,  1 17  ) la  mia  opinione,  che  per 
tale  spirilo,  cioè,  fosse  a ritenersi  lo  spirilo  di  Didon*-, 
aggiungendo  però  — se  così  piaccia  a'  savi  — , nè  pre- 
tendendo dar  come  testo  del  Dante  le  chiose  mie.  Non  vi 
Begherò  tuttavia  , die  quella  mia  opinione  non  mi  sem- 
bri assai  fondata  , si  perchè  il  verso  che  si  riferisce  a 
Didone 

— E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  — 
dee  star  là  non  s>  nza  grave  motivo,  si  perchè  Dante  avea 
quasi  bisogno  di  trovar  altro  reo  di  peccato  poetico  pa- 
li al  suo,  sì  perchè  da  ultimo  non  credo  che  facilmente, 
considerata  bene  ogni  cosa  , si  potrà  ordire  più  proba- 
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bile  congellur;!.  lasciando  però  da  parie  il  peccato  di 
tradimento  commesso  da  Unione,  e punito  nella  ( riudecca , 
e poeticamente  satisfatto  per  opera  di  Virgilio  che  le  rea 
l'infelice  regina  sol  di  colpa  amorosa,  tulle  cose  che  di- 
co io,  e che  tengo  per  Urti’ altro  che  per  infallibili-,  ir- 
sponderò  a quanto  mi  avete  esposto  intorno  al  peccato  di 
tradimento  commesso  da  Uante,  pel  quale  egm  ai  collocò 
{ or  ben  ni’  intendete  ) 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita, 
e,  fallosi  reo  del  peccalo  di  Giuda,  di  Bruto  e di  Cassioy 
si  fe  condannare  dal  saggio  Virgilio  e dalla  sapiente  Ib-a- 
trice  alla  visita  di  que’  perfidi  traditori  del  fondo  dell’In- 
ferno. 

Comincerò  intanto  dal  dirvi  ; l’ immagine,  che  tanto  si 
raggia  più  giù  da’ peccatori  nella  Selva  oscura,  altret- 
tanto si  deggia  discender  più  giù  da’  penitenti  a visitare 
l' Inferno,  dato  che  sia  un'  immagine  nuova,  racchiude  in 
t>è  un  concetto  antico  quanto  è antica  I'  idea  del  giusta, 
giacché  in  quel  figuralo  parlare  nuli'  altro  vi  si  appalesa 
che  I’  assioma  : la  pena  de v’  essere  proporzionata  alfa 
colpa. 

Ma  non  è nuovo,  non  è mio  il  concetto , e non  è nuova , 
non  è mia  l’ immagine  ona'  i rivestito.  Tralascio  le  testi- 
monianze Bibliche,  come  dettate  in  un  tempo  in  cui  era 
impossibile  all’  uomo  una  penitenza  perfetta  , c mi  starò 
alle  testimonianze  Cristiano  , scritte  dopo  la  venula  di 
COLUI  qui  eripuit  no$  de  palesiate  tcnebrarum  ( ad  Colos.). 
Allora  ebbe  suoi  gradi  la  Via  dritta  del  Libano  , e la 
Selva  oscura  dell’  Egitto  e dell'  Etiopia , e quindi  impa- 
rammo alcuna  cosa  intorno  gli  vcanni  del  Paradiso  , ed 
i cerbi  Infernali.  La  Via  diritta  ebbe  i suoi  grjdi,  Nam 
et  Dommus  in  Evangelio  ( Mutiti.  15.  ) tres  fertilitales 
terrai  oslendit  , id  est , tres  gradui  bonorum  ( i conju- 
gali  , i continenti  , i vergini  ) in  Ecclesia  demunslraoil 
( S.  Fulg.  ).  La  selva  oscura  pur  gli  ebbe  , Cum  cairn 
multa  «l'ut  peccutorum  gena  a , vid.nlur  alia  ad  superfi - 
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eiem  Infimi  ptrductre , alia  ai  infima  , si  ce  , ut  quii 
d'xerit,  ad  ipsum  profundum  ( Euseb.  ).  Il  Paradiso  va 
distinto  in  seggi  , e ce  lo  rivelò  COLUI  che  disse  : In 
domo  PATRIS  mei  mansiones  mullae  surit  ( S.  Joan.); 
e l’Inferno  ha  pene  diverse,  poiché  la  divina  vendetta, 
dando  a straziar  l'anima  de’reprobi  morti  in  peccato  agli 
angeli  dell’  abisso  , comandò  loro  : Quantum  fuit  in  deli- 
ciit,  tantum  date  itti  tormentum  et  luctum  ( Apoc.  ).  Or 
volendosi  dai  Dottori  della  Medicina  delle  Anime  , che 
ne’  primordii  di  lor  conversione  visitino  f Inferno  ( S. 
Boa.  ),  ben  v’  è chiaro , come  V Anima , cui  il  peccato 
travolte  sino  al  profondo  dell’  Inferno  inferiore , debba, 
per  medicina,  condursi  a visitare  il  profondo  dell ' Infer- 
no interiore. 

E Dante  sì  tenne,  e l’ Inferno  ' avendo  diviso  in  nove 
cerchi , non  potè  non  dividere  in  nove  Scaglioni  la  Selva 
oscura , ne’  quali  a me  pare  che  mi  si  mostri  la  Via  im- 
piorum  compianola  del  Santo.  Ecco  ( l’  Inferno  c la  Sel- 
va oscura  ) i due  bassi  regni , eh’  egli  si  proponeva  di 
cantare  allor  che  scrisse  : 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo  ; 
imperocché  questi  due  abissi,  I’  uno  chiuso  nelle  viscere 
della  Terra,  c 1’  altro  che  il  ricopre  con  la  veste  dell'  E- 
gitto  e dell'  Etiopia  , ambo  si  terminano  al  piano  dell’  o- 
ritznnle  della  Terra  di  Tolommeo , sotto  cui  slassi  I’  ul- 
timo Iago  , ossia  il  mare.  Vi  dico  francamente  — ossia  il 
mar  e — , non  fidandomi  al  mio  giudizio  nel  determinare 
•tosi  ( checché  siasi  detto  da’ comentatori  c da  Vincenzo 
Mouli  ) 

I’  ultima  lacuna 

Dell’  Universo , 

od  il  mondo  fluido  , ma  al  giudizio  di  Sant'  Atanasio,  cui 
comunemente  vien  attribuita  l’Opera  Ad  Antiocum  , ove 
leggesi  ( p.  29  ) : « Discimus  ex  dtvinis  Ulleris,  pec- 
caiorum  animas  in  Inferis  esse  infra  omnem  terram  et 
mare  , quemadmodum  dii  Psalmista  : la  len  ùrosis,  et 
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tri  timbra  morii» , et  in  lacu  infinto.  E poi  che  ii  nostro 
Poeta  collocato  si  Tu  nel  nono  icaglione  per  farsi  poi  dar 
la  condanna  di  visitare  il  nono  cerchio  , noi , che  sap- 
piamo in  esso  cerchio  esser  punite  le  anime  de'  traditori 
defonli , sappiamo  altresì  che  a quell'  ultimo  nono  icaglio- 
ne sono  precipitate  dai  mistici  fiumi  le  anime  de’  traditori 
viventi ; e noi  die  nel  Poema  non  leggiamo  se  non  se  il 
tradimento  di  Dante  verso  Beatrice , òenefatlrice  sua,  non 
possiamo  non  vedere  nel  tradimento  stesso  l'unica  cagiono 
della  caduta  do ! Poeta,  caduta  noa  repara  bile  che  eoa  la 
visita  di  tutto  guanto  i inferno. 

Ciò  premesso,  mi  farò  a rispondere  a voi,  che  il  pec- 
cato di  Dante  tenete  per  tanto  lieve, che  non  vi  pare  po- 
tesse  far  cadere  il  Poeta  non  solo  sino  a livella  di  Giuda 
di  Bruto  e di  Cassio,  ma  aeppure  sino  a livello  del  Lim- 
bo di  Pietro  Soienni. 

Potrei  dirvi,  che  in  cosa  ia  cui  il  senso  letterale  è leg- 
giero e l’Allegoria  è di  gran  peso  , dobbiutn  bea  aver» 
innanzi  agli  occhi  , che  la  Beatrice  Portinari  venne  ele- 
vala dal  suo  Poeta  a rappresentare  in  riguardo  a lui 
la  Sapienza  sino  a tanto  che  a quella  gentilissima  Bori 
la  vila(l),  mentre  ( V.  pag.  99  e 223.  ) nel  canto  xxx 
del  Purgatorio  è evidentissima  l’  allusione  al  cap.  li  del- 
l'  Eccl.:  Cum  adhuc  junior  essem,  priusquam  oborrarem , 
quaesivi  Sapienliam.  Lai  tatuili  est  cor  meum  in  ea.  Am- 
bulavi! pe*  meus  iter  recium  ; a juventute  mea  investiga- 
bam  eam.  E quando  l’  uomo  si  toglie  alla  Sapienza  e si 

fi)  « Questo  fu  lo  morire  e partirsi  di  questo  mondo  , perché  si 
partì  dalla  Jantasia  sua  , occupata  da’  beni  ingannevoli  di  questo 
mondo  , ma  non  si  che  non  si  sentisse  nella  mente  sua  un  grande 
desiderio  di  tornare  ad  essa,  ad  amarla  feroeniissimamente,  ed  a 
tei  accostassi;  ma,  perchè  ciò  non  polca  fare,  irretito  da’  peccali, 
prese  prima  d’arrecarsi  in  odio  ■ vizile  peccati,  considerando  la 
lor  villa  e la  pena  che  con  seco  arrecano,  appresso  di  purgarsi 
con  la  penitenza,  e poi  ritornare  alla  santa  Teologia  »(  France- 
sco da  liuti.  ). 
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dt 1 alla  Concupiscenza  , commette  ben  altra  colpa  che 
quel  gio\  inetto  , che  , perduta  la  fidanzata  , dà  ad  altra 
donzella  la  mano  . t’  uomo  allora  commette  quel  peccalo 
di  tradimento , che  commettiamo  noi  Cristiani  tutti,  quan. 
do,  volte  le  spalle  alla  divina  Grazia  che  tanto  ci  ha  ci- 
mato, ci  lasciamo  sedurre  dalle  Passioni.  In  questo  sen- 
so tutti  siam  traditori,  e V Ascetica  permette  non  solo  ai 
Poeti  Cristiani  , ma  a tutti  quanti  i Cristiani  di  dichia- 
rarsi pe’  piti  vili,  pe’  più  miseri  peccatori , cioè  pe’  più 
perfidi  traditori  di  Colei  che  amorosamente  guidavai i al 
Cielo. 

Potrei  dirvi , che  se  Dante  , allontanandosi  da'  divini 
precetti,  avesse  tosto  commessa  colpa  grave  ma  non  gra- 
vissima, sarebbe  ben  da  credersi,  che,  non  essendo  uscito 
del  suo  misero  stato  per  ben  sette  anni  ( pag.  99.  ) , 
sempre  a più  gravi  colpe  avesse  abbassato  lo  spirito;  o, 
in  figurato  parlare  , se  Dante  , abbandonata  la  eia  ve- 
race , non  fosse  tosto  caduto  se  non  nella  Se  Iva  oscura, 
sarebbe  ben  da  credersi,  che  , non  avendo  per  ben  sette 
anni  ritrovato  si  stesso,  sempre  a più  cupi  scaglioni  del- 
la Selva  si  fosse  ruinato.  Ed  un  passo  di  San  Gregorio 
mirabilmente  confermerebbe  il  mio  detto:  Nunquam  mie 
anima  quo  ceciderit  jacet  ; sed  , voluntarie  semel  Ja- 
psa  , ad  pejora  pondere  tuae  iniquitalis  impellitur. 

E potrei  aggiungervi,  che  nel  Dante  stesso  troverem- 
mo ragioni  per  affondare  nulla  Selva  oscura  lo  spirito  del 
Poeta,  ilicordate  quelle  parole  di  Beatrice  : 

Nè  V impetrare  tpirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai ; si  poco  a lui  ne  colse. 

Tanto  giù  cadde  ec. 

Or  dunque  qui  non  si  tratterebbe  più  della  sola  colpa 
chiusa  nel  verso 

— Egli  si  tolse  a me,  e diessi  altrui  — ; 
si  tratterebbe,  come  appunto  dice  Beatrice,  di  farsi  tem 
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pre  più  maligno  « sikeslro , non  rispondendo  alle  divine 
chiamale  per  durezza  di  cuore  ; si  tratterebbe  di  disprez- 
zare gl'  inviti  della  Grazia , per  essere  già  precipitato  in 
profondo  , poiché  impius  , cum  in  profondimi  venerii  , 
contemnit  ; si  tratterebbe  di  tradimento  alla  Beatrice  sem- 
pre più  malizioso. 

Potrei  dirvi  finalmente,  che  Dante  con  filosofico  senno 
che  lutto  ci  aperse  nel  canto  XI,  collocò  si  nel  più  cupo 
baratro  dell’Inferno  chiunque  tradito  avesse  il  proprio  le- 
ne fattore.  ma  non  mica  dannò  tutti  i traditori  allo  stes- 
so tormento.  Le  anime  di  costoro 

Altre  stan  a giacere,  altre  stanno  erte. 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante  ; 

Altra,  com'arco,  it  volto  a’  piedi  inverte: 
e se  Bruto  e Cassio  furono  traditori  ( Inf.  c.  xxxtr.  ) 
esecrabili , essi  soli  soffrono  il  terribile  Dantesco  tormen- 
to di  essere  maciullati  dai  denti  di  Lucifero -,  e se  Giuda 
fu  traditore  a mille  doppii  più  esecrabile  di  loro , non  te- 
miate che  Dante  ciò  non  abbia  avvertito,  e lo  fa  dirom- 
per non  so'o  co*  denti,  ma  aggiunge: 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimane  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'Anima  lassù  ch'ha  maggior  pena, 

Disse  it  Maestro,  è Giuda  Scanotto. 

Or  se  1’  Alighieri  vi  mostra  nell’  Inferno  i traditori,  e 
quali  vi  addita  seduti , quali  in  piedi  , quali  col  capo 
all' ingiù,  quali  in  arco , quali  morsicati,  ed  uno  e mor- 
so e graffiato,  qual  prova  maggior  volete,  ebe  nello  stes- 
so luogo  egli  collocar  velie  traditori  diversi,  e che  sin  dal 
Canto  XI  quest’  autore,  che  mai  non  gitlò  un  monosilla- 
bo al  vento,  preparar  volle  un  buco  per  sé,  cantando 
— ov’  è ‘1  pun'o 

Dell’Universo,  in  su  che  Dite  siedo, 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto.  — ? 
non  avvisate  voi  in  quel  — qualunque  — l'arte  più  sol- 
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tile  dei  sottilissimo  Mlighicri  ? lo  ci  vedo  lai,  tutto  lui; 
e,  se  mi  Tosse  lecita  una  chiosi  bernesca  sopra  T tradi- 
tori che  stanno  comodamente  a giacere , ben  vi  direi,  che 
questa  immagine  poetica  fu  suggerita  a Dante  dalla  sua 
musa,  quando  e’ rideva,  come  voi,  del  peccato  delle  tra- 
ditrici de'  Siehei,  e dei  Iradilon  delle  Beatrici.  E,  ragio- 
nato ciò,  mi  par  superfluo  il  nofurvi,  che  come  ne’l’/u- 
ferno  I’  Allighieri  pose  tptete  diverse  di  traditori  perduti , 
così  nella  Selva  fonda  pose  specie  diverse  di  traditori  caduti. 

Ma  , se.  aveste  mollo  a ridirmi  su  tali  cose  , ponetene 
il  pensV'rp  , perchè  le  ton  cose  che  vi  potrei  dire , ma 
non  vi  vog'io  dire.  V unica  /agione  che  vi  voglio  dire 
davvero,  in  risposta  all'  obbiezione  che  mi  avete  fatta,  si 
è questa  : 

« Dante  in  tutto  mostrasi  gran  Teologo , fuorché  nel- 
l'  aggravar  tanto  la  sua  colpa , dell’  essersi  tolto  a Beatrice 
e dato  altrui,  da  qualificarla  per  tradimento  verso  il  be- 
nefattore. In  ciò , e in  ciò  solo , si  ricordò , che 
pictoribus  atque  poetis 

Quidhbet  audendi  semper  futi  aequa  poteslas  : 
la  suprema  necessità  d’  invenzione  , senza  cui  gli  saria 
stato  impossibile  dar  quel  moto  alla  Macchina  del  Poema 
chi  empie  di  meraviglia  lutti  gl’  ingegni , lo  forzò  a gitta- 
te la  laurea  e prender  V alloro  ». 

Eh!,  caro  amico,  votea  ei  sì  dare  alta  gran  Favola  del 
Poema  un  sublime  , un  ragionato , un  ordinatissimo  svi- 
luppamelo, ma  e’  non  se  ia  sentiva  ( ed  avea  ragione  ) 
di  far  la  spia  a danno  di  chi  lo  ricovrava  sotto  il  suo 
tetto,  o di  ammazzare  chi  davagli  il  pane  , per  poi  po- 
tersi collocare  con  giusto  criterio  teologico  nella  selva 
fonda  con  simile  lordura.  Perdonate  colui  che  cauto  — 
— Temo  di  perder  vita  fra  coloro 

Che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico — , 
se  amò  meglio,  che  voi,  nel  fallo  del  proprio  peccato,  gli 
poteste  dire  : « Fosti  un  teologo-bestia  ». , ma  non  gii 
« Fosti  un  briccone  ». 

dó 
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E qui  partni  sentir  rispondervi  « Gnomi)  : io  non  ho 
detto,  nè  dirò  mai,  che  Dante  si  fosse  un  teologo-bestia; 
ben  però  vi  consento  , che  con  modo  più  urbano  ciò  ho 
detto  di  voi  ; e la  ragione  che  avete  addotta  in  iscusa 
del  vostro  comento  non  mi  rimuove,  quel  eh'  è peggio, 
dal  poco  buòn  concetto  che  mi  son  formato  della  vostra 
mistica  dottrina.  Imperdcchè  v^twtìdq  il  perno  delle  vo- 
stre. difese  sia  una  suprema  necessità  d’  invenzione,  stan- 
domi anche  alle  teorie  'vostre,  sulla  Selva  oscura  e sul- 
f Inferno , sulla  profondità  della  caduta  e sulla  profon- 
dità della  discesa  , io  jion  veggio  , e niun  vedgà  , per- 
chè Dante  non  si  fosse'  ptftuio  collocare  in  àssaUpiù  allo 
luogo  della  selva  oscura  gravandosi  di  assai  minor  pec- 
cato, e cosi  farsi  condannare  alla  visita  di  assai  più  alto 
cerchio  dell'  Inferno , tutto  poi  visitandolo  non  per  obbli- 
go, ma  per  acquisto  di  perfezione,  come  non  per  obbli- 
go ma  per  acquisto  di  perfezione  visitar  lo  veggiamo  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso.  » 

Quando,  io  però  vi  replico,  si  ha  un  Poema  alle  ma- 
ni del  valore  immenso  dell’  immenso  Canto  dell’Allighieri, 
si  può  dir  presto  « il  Poeta  potea  far  così,  e non  così  », 
ma  , ponendoci  dentro  uno  studio  profondo,  ne  convien 
dire  « Come  fe,  fece  bene  ».  E di  vero,  se  Dante  avesse  fat- 
to a modo  vostro,  vi  avria  perduto  e come  uomo,  e co- 
me poeta,  e come  autor  del  Poema. 

Vi  avria  perduto  come  uomo  ; perchè,  gravandosi  non 
di  un  peccalo  generale,  quale  si  è quello  d’  esser  noi  in- 
grati alla  Bonlà  Divina,  e per  conseguenza  traditori  della 
divina  Sapienza  che  ci  ha  tanto  amati  ( peccalo  che  Dante 
allegoreggia  nel  tradimento  fatto  a Beatrice  col  darsi  al- 
trui, ossia  nel  tradimento  fatto  a chi  ci  ama  e ci  consi- 
glia al  bene  , col  darci  a chi  ci  finge  amore  e ci  guida 
alla  perdizione  ),  ma  incolpandosi  di  un  peccalo  specia- 
le, u si  ponea  ne' più  bassi  scaglioni,  e « Ve',  si  sarta 
detto,  il  tnariuolo  ! » o si  ponea  nello  scaglione  sesto , 
e « IV,  avria  dello  la  genie,  chi  si  confessò  da  si  stesso 
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un  Epicureo  ! ».  Ponendosi  più  in  allo  , non  potea  pia- 
cergli il  sentirsi  dire  « Ecco  il  crapulone , ecco  V avar ac- 
cio ! ».  E se  finalmente  si  Tosse  anche  collocato  nel  secondo 
scagliane  deUa  Selva  oscura  ( chè  più  su  cade  solo  chi 
si  merita  il  Limbo  ) , qual  onesta  donna  gli  avria  per- 
messo di  sederle  accanto,  quando  si  Tosse  patentato  per 
un  impudico , infamando  cosi  quelle  gentildonne  che  più 
gli  avessero  rivolto  il  riso  degli  occhi  loro? 

Come  poeta  poi  , egli  avria  dovuto  dir  addio  a quella 
immagine  per  un  poeta  si  cara  , di  collocarsi 
NEL  MEZZO  DELL1  UNIVERSO  ; 
avria  dovuto  rinunziare  al  dir  ciò  in  una  maniera  tutta, 
nuova , e veramente  subirne,  cantando 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  VITA  ; 
non  avria  potuto,  se  gli  Tosse  stalo  mestieri  di  salir  po- 
co per  uscir  della  Selva  ed  entrar  nella  Valle,  impiegar 
nel  tragitto  una  notte,  dal  principio  della  seconda  vigilia 
( che  allora  Israele  parli  da  Ramesse  ) all'aurora,  nè  im- 
prontare di  tanta  bellezza  il  verso  che  c’  imbruna  quella 
notte  angosciosa  ; non  avria  potuto  finalmente  scrivere 
nell'  ultimo  Canio  dell’  Inferno  i bellissimi  versi  : 

Coni"  io  divenni  altor  gelato  e fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  i'  non  to  scrivo  ; 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori'  e non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te,  s’  hai  fior  d' ingegno, 

Qual  io  divenni , d'  uno  e d’ altro  privo. 

Imperocché  questi  versi,  per  quel  lettore  eh'  ha  fior  d’ in- 
gegno, suonano  l’agghiaJamcnto  del  Poeta  al  contemplar 
la  pena  che  sarebbesi  meritala  ; e , posti  ne'  Canti  an- 
tecedenti, e per  quelle  pene  men  gravi  avrian  avuto  col- 
locamento meno  opportuno  , e per  la  loro  inopportunità 
stessa  avrian  disvelato  di  troppo  i segreti  della  Musa  di 
Dante,  al  quale  , come  ho  già  scritto  ( paj.  113  ),  non 
fiacca  disasconderli. 
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L' autor  del  Poema  poi  come  per  fallo  ordinario  avreb- 
be potuto  sommuovere  tiraordtnariamenle  il  Cielo  e l' In* 
ferno?  È dall'enormilà  del  suo  fallo,  che  prendon  splendore 
la  gloria  della  DONNA  GENTILE  e di  Lucia  e di  Beatrice, 
e l’ alla  missione  del  Nuncio  di  Penitenza  , siccome  dal 
più  misero  slato  del  peccatore  prende  augumento  la  Mi- 
sericordia di  Dio.  V autor  del  Poema  come  avrebbe  po- 
tuto cantar  l’ UNIVERSO,  se  stato  non  fosse  «n  namnimit 
taci  ? V autor  del  Poema  come  avrebbe  potuto  fingere  ve  ■ 
risimilmente  T assenso  del  pellegirno  a visitar  le  bolge  più 
orrende , non  per  obbligo  ma  per  acquieto  di  perfezione, 
se  lo  stesso  autore , quantunque  il  discendere  sino  al  fon- 
do si  fosse  una  necessità  del  pellegrino , pure  ha  creduto 
pregio  dell’opera  il  farlo  tentennar  tanto  per  la  Costa  del 
Canto  li  ? Visitato  lutto  i Inferno , verisimilmente  si  dice 
« si  » a chi  ne  invita  a visitare  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso; ma,  visitata  la  parte  deli  Inferno  men  tormento- 
.sa,  verisimilmente  si  dice  « no  » a obi  fa  grazia  d’ in- 
vitarne a vedere  il  resto. 

Concludiamo,  che  Dante  ha  fatto  bene  a far  quel  che 
ha  fatto,  e che  la  invenzione  del  suo  peccato  è una  delle 
prove  più  soleuni  dell’  impareggiabile  altezza  del  sacro 
suo  ingegno. 

E s’ egli  si  tenne  ( come  pur  noi  due  ci  teniamo,  non 
già  coll’ ali  al  tergo  di  sublimi  Poeti,  ma  sì  bene  inginoc- 
chiati davaoti  a DIO  ) pel  più  misero  de'  peccatori  , sarà 
mestieri  a chi  studia  i suoi  Canti  di  rimirarlo  in  quel 
profondo  ove  i più  miseri  peccatori  ti  giacciono,  e pru- 
dergli quando  fuor  esce  de'  tenebrosi  abissi  , e seguirlo 
ove  geme  , ove  *t  riposa  , ove  si  smarrisce  , ove  è soc- 
corso, ove  *’  incammina  per  la  Vi  a lunga  che  conduce  a 
nostra  l’i/a,  per  poi  con  esso  lui  tulla  percorrerla  dall  una 
all'  altra  Porta  del  Penitente  apostolo,  viaggiando  t regni 
dell ’ Inferno  , del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

E donde  mai  tanta  pigrizia  in  coloro  che  deggion  con  Dan- 
te volare  in  un  sol  giorno  per  tu' ti  li  Cicli,  che  impaurino 
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a’  r {aggetti  eh’  io  propongo  per  quest’  umile  Terricciuola 
a ehi  si  piace  dello  spiare  le  vesligia  dell'  Alighieri  ? 

Dove,  dove  e’ non  vorrebbero  venire?  Forse  nell’  estre- 
ma Eliopia  ? 

Se  cosi  fosse,  non  vi  negherò  che  non  gli  scusi  alcu- 
na apparente  ragione.  Male  è il  portarsi  sensibilmente  co- 
laggiù,  ove  la  terra  è riarsa  e I’  aere  è pestifero;  peggio 
è il  recarvisi  spiritualmente , ehé  quella  i terra  de'  nemici 
di  Dio.  Ma  fate  loro  coraggio,  imperocché  nè  voglio  che 
su  fragile  abete  sien  osi  a risalire  alle  sorgenti  del  Ni- 
ger  , nè  voglio , molto  meno  , che  tradiscano  i loro  be- 
befattori  per  aver  poi  a precipitare  in  itpirilo  in  quel 
paese  invio  e deserto.  Altro  non  chieggio,  se  non  se  gtiar- 
din  da  lungi  come  minasse  a quell’  estremo  confine  della 
Terra  il  misero  Dante,  allorché  si  tolse  a Beatrice  e dies- 
el altrui,  e si  muovano  a pietà  di  lui  che  sette  anni  di- 
morò in  quell’  amarissima  selva  , quanti  ne  corsero  dal 
giorno  in  che  dimenticò  l’ angioletto  sua  per  darsi  inbracr 
ciò  a seduttrici  sirene,  sino  alla  notte  che  successe  al  di  2 
di  Aprile  anno  t500.  Nè  si  lusinghino  già,  che  Dante  non 
istesse  laggiù,  leggendo  delta  sua  Vita  com'  egli  in  quel 
tempo  fosse  la  gloria  e I’  amore  de’  Fiorentini  ; ma  si  ri- 
cordino della  lezione  che  di  loro  Frate  Alberico  ( Inf, 
c.  xxxtir.  ); 

Sappi  che  tosto  che  f anima  trade  , 

Come  fec’  io,  il  corpo  sua  /*  è tolto 

Da  un  Dintorno,  che  poscia  il  governa , 

Mentre  che  V tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  ruma  in  il  fatta  cisterna ; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’Ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  tuo’  giuso: 

Egli  ò ser  Branca  d’  Oria,  c sort  più  anni 
Poscia  passali  eh'  et  fa  ti  racchiuso. 

Anche  Dautc  meravigliava  di  questa  lezione  , facendogli  - 
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si  troppo  duro  a credere,  che  un  Dimonio  lo  avene  go 
vernato  per  sette  anni,  e però  leggiamo  ancora: 
lo  credo,  diss’  io  lui,  che  tu  m’ inganni- 
Cbè  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

E gli  fu  risposto  : 

Nel  fosso  sa di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  aocora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e di  un  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

E Dante  allora  intese  bene  la  lesione  del  Frale  , e 
sciamò: 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D’ogni  costume,  e pien  d’ogoi  magagna, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  V 
Che  col  peggiore  spirto  di  Itomagna 
Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Codio  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  nino  ancor  di  sopra. 

Ora  per  questa  lezione  ( scritta  dal  Poeta  espressamente 
per  loro  ) 

— . : . . . tosto  che  l' anima  trade  , 

il  corpo  suo  l’  ó tolto 

Da  un  Dimonio  , che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  tòlto. 

Ella  ruina  in  ti  falla  cisterna  ; —, 
essi  vedranno,  che  I’  Alighieri  fu  ansi  molto  indulgente 
verso  sè  stesso,  chè  , dopo  aver  tradita  Beatrice  , pose 
piuttosto  l’anima  sua  presso  il  Codio  Etiopico  secondo 
una  lezione  datagli  da  Origene,  che  presso  il  Codio  In- 
fernale secondo  la  lezione  datagli  da  Alberico.  E cotesti 
pigri  clic  si  ricusano  , come  voi  dite  , al  viaggio  Etiopi- 
ro,  dovrebber  pure  considerare  , che  negar  non  ponno, 


Digitized  by  Google 


343 


che  Dante  si  ritrovò  in  una  selva  oscura  ; cltc  cadde 
tanto  giù  , quando  Beatrice  si  fu  salila  da  carne  a spi- 
rilo; che  talora  il  lume  della  luna  tonda  laggiù  non  gli 
nocque  ; cose  che  il  Poeta  canta  loro  a piena  voce.  Si 
consiglino  dunque,  non  giù  a seguire  le  strane  fantasie 
di  una  selva  allegorica  senza  il  fondamento  di  una  selva 
letterale , sognando  la  selva  dell’  esigilo  , la  selva  di  una 
cilici  corrotta , la'  selva  delle  passioni  , ec.,  ma  ad  ac- 
conciar l'animo  loro  a una  stiva  oscura  in  cui  il  Poeta 
cadde  per  lo  suo  peccato  , ed  in  cui  stette  più  mesi 
( perchè  e’ ben  sapranno,  che  la  luna  si  fa  tonda  una 
volta  al  mese  ),  anzi  più  anni  ( perchè  e’  ben  sannosi, 
che  fra  la  morte  di  Beatrice  e la  Visione  non  pochi  anni 
si  volsero  ).  E se  si  veggion  costretti  a tanto,  ricerchin 
questa  selva  oscura  tù  dov’  ella  è , non  dove  la  non  si 
trova.  E dov’  ella  sia  , lo  insegnerà  loro  San  Cipriano, 
quando  si  fa  a contentare  Ezechiele,  cum  dicit  : In  illa 
die  procedent  Angeli  feslinanles  exlerminare  Aelhiopiam, 
eritque  in  eos  perturbano  in  die  Aeggpti , quoniam  venit: 
e loro  lo  insegnerà  San  Gregorio  , che  scrisse  : Aetiopia 
colore  nigridinis  designai  peccatorum  populum  ; e Orige- 
ne : Ultra  / lumina  Aethiopiae  esse  dicilur  ili  e , qui  ni- 
miis  et  superabundantibus  peccala  infuscatus  est , et  atro 
malitiae  fuco  infectus  , niger  , et  tenebrosus  est  redi - 
tus.  Ecco  il  dove  caduto  era  il  povero  Dante  ! ecco  per- 
chè par  che  dica  con  Sant’Agostino:  Involvebalur  in  tene- 
bri filius  tenebrarum  ; tenebras  amabam , quia  lumen 
non  cognoscebam  ; et  ad  tenebras  per  tenebras  ambula- 
barn  ! Tuttavia  non  disperino  per  lui , chè  Origene  alle 
sue  parole  , riferite  di  sopra  , queste  altre  soggiunge: 
et  lamen  ne  hot  quidem  repellil  Dominus , sed  omnes  qui 
sacrificio  contrihulati  spiritus  et  humiliati  cordit  offerunl 
Deo  , confessioni!  sci/icet  et  poenilentiae  titulo  ad  Evm 
conversi,  non  repelluntur  ab  Eo.  E sol  mi  resta  , come 
poi  vi  dirò,  ch’ossi,  veduto  I’  Alighieri  nell’  Etiopia , vo- 
gliano accompagnarlo  là  dove  guardò  iu  alto  , a Dio  ri- 
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volgendosi  confessioni $ Ululo , là  dove  prese  la  Via  lun- 
ga , viaggiami)  a LUI  Ululo  poenitentiae.  Intanto  , poi 
elle  disse  il  S1UN0UE  — Daboquc  terram  Aegypii  in  to- 
litiidmes.  . . . usgue  ad  termino s Aethiopiae  — , io  mi 
son  pago  di  aver  fatta  loro  vedere  quelle  solitudini  sem- 
piterne, tanto  più , che,  essendo  essi  discesi  si  al  basso 
solo  per  mirar  Dante 

Nel  meno  del  cammin  di  nostra  Vita  , 
non  dovran  dire  con  Abacuc  — Pro  iniquitate  , ma,  con 
assai  miglior  auspicio,  Pro  curiositate  vidi  tentoni!  Ae- 
thiopiae — . 

Ma  già  vi  prego  di  porger  loro  men  amaro  invilo,  per- 
chè voglian  dall'  Etiopia  ascendere  all’  Egitto , e si  far  di 
giorno  quella  tenebrosa  salita  che 

Nel  pensier  rinnova  la  paura  , 
e che  il  povero  Daute  far  dovette  nel  cupo  di  quella  not- 
te eh'  egli  passò  con  tanta  angoscia.  Che  ? Non  voglion 
venire  ? Dubitano  che  io  cementatore  , non  P Allìghisri 
Poeta  , gl’  inviti  a volger  per  poco  uno  sguardo  all’  E- 
gitto ? Oh,  s’ingannano  a gran  partito!  11  Poeta  non  po- 
nea  parole  di  menzogna  in  snlle  labbra  di  Beatrice  ! di 
Beatrice  che  parla  a San  Giacomo!  Cd  ella  gli  dice  chia- 
ro , che  Dante  venia  dall’  Egitto.  Se  voglion  dunque  se- 
guir i passi  dell’eccelso  Vate,  bisogna  abbandonar  I’  Etio- 
pia, e venire.  Facile  è il  passo  : ambo  i paesi  sono  stan- 
ze dei  peccatori  ; e come  geograficamente  erano  conside- 
rati gli  Etiopi  come  Egiziani  meridionali , si  che  Festo 
li  cJiiama  Aegyptini  , cosi  , misticamente  , salendo  dal- 
1’  Etiopia  all’  Egitto  , non  si  esce  che  dalla  selva  fonda , 
ove  stanno  t più  rei,  che  per  gir  nella  selva  oscura,  ove  » 
meno  rei  si  dimorano.  Ben  è vero,  che  senza  Grazia  non 
si  può  fare  nemraen  passo  si  corto,  e ben  è vero  , che 
seia  Grazia  forte  ne  sprona  , in  un  attimo  d’ ora  si  tra- 
versa P Egitto  e si  giunge  a Sionne.  Ed  appunto  la  Gra- 
zili era  con  P Mlighieri , sì  che  , se  persuaderete  chi 
tapto  volentieri  s’ addormenta  sul  Dante,  poltrendo  inco- 
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moda  sedia  a bracciuoli , a venir  meco  a vederlo  transitar 
per  Y Egitto,  assicuratelo  poi,  che  sol  perbrev’ora  lo  vedrem 
correre  ansante  per  quella  terra  di  ichiavitù.  Alta  quale  si 
pochi  non  muovono  il  passo  , che  a taluni  Maestri  di  spi- 
rito non  sia  parso  Egitto  tutto  quello  povero  mondo  ( p. 
155.),  e tal  altro  dato  non  abbia  alla  — Terra  — il 
comento  di  — Peccatori  — . Però  San  Girolamo  diceva  a 
Dante  , diceva  a noi , diceva  a tutti,  che  bisogna  partir 
da  Ramine,  che  bitogna  ricalcare  le  mansioni  d'Israele  : 
Per  hai  currit  virus  Haebreus  qui  de  terra  transire  fe- 
stinat  ad  Caelum  , et , Aegypto  sacculi  derelicta , terram 
repromiisionis  ingreditur. 

E di  già  vorrei  meco  condurre , lasciato  t’  Egitto , i 
pigri  vostri  amici  alla  Valle  di  Dante.  Noi  lem  pellegri- 
ni , dicevano  ( Purg.  c.  II.  ) i due  Poeti  alle  anime  e,  se 
si  vuol  seguire  il  gran  l'e'legrino  , e’  convien  muovere 
con  lui  a 

quella  Valle 

Che  gli  avta  di  paura  il  cuor  compunto  , 
la  quale  altra  Valle  non  è , che  la  — Vallis  viatorum  — , 
cui  pervengono  coloro  che  de  Aegyplo  mundi  hujus  sunt 
ateensuri.  Ed  a coloro  che  ricusassero  muovere  a lei  io 
vorrò  dire  con  grande  loro  sorpresa  , che  già  ci  sono  ; 
perchè  la  — ValUi  viatorum  — è per  noi  Cristiani  , co- 
me avverte  il  Beda  , la  stessissima  cosa  che  la  — Valli * 
lacrymarum  — -,  et  ubi  sumus  , scrive  1’  Abate  di  Chiara- 
valle  , vallis  est  , (e  non  basta)  Vallis  lacrymarum.  Nè 
s’ argomentino  già  , eh’  altro  loro  non  abbia  io  detto , se 
non  se  — siete  uomini  — . No;  ho  voluto  specificarli  un 
po’  meglio  : se  essi  già  stannosi  nella.  Valle  , sono  uo- 
mini si , ma  sono  uomini  geminici  et  /lente  s,  perchè  nino 
allr’  uomo  vi  ha  stanza  ! Chi  miseramente  sta  nell’  Egit- 
to; chi  più  miseramente  nell’  Etiopia  ; chi  si  riposa  al 
Colle  ; e lutti  gl’  Innocenti  van  pellegrini  per  la  Via  di- 
ritta-, e tutti  i Penitenti  van  pellegrini  per  la  Via  lun- 
ga : e chi  resta  ? gemente s et  flcntet  in  hac  lacrymarum 
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Valle  ; cioè  i gemente  s , che  di  tanto  timore  li  compun. 
gono  il  cuore  , ed  i flenles  , che  stanno  net  Fleto , aspet- 
tando d’essere  ammessi  Là  ove  ti  termina  la  Valle,  per 
poi  prendere  la  Via  cui  mette  la  Porta  di  San  Pietro. 
Ogni  nobile  spirito  si  tolga  dunque  del  loco  in  cui  geme , 
rliè  Dante  poco  sostasi  nella  Valle  , e segua  il  gran  Vate 
entro  le  mura  di  Gerusalemme. 

Nuova  ritrosia?  Ma  e’  non  sanno,  che  l' antica  — Val- 
le viaiorum  = si  terminava  alle  mura  di  Gerusalemme  ? 
Non  sanno  che  la  novella  — Vallis  lacrymarum  = si 
termina  alle  mura  di  Gerusalemme , per  la  potentissima 
ragione , che  altre  Città  non  vi  sono  in  queste  misere 
Valli  ? Non  sanno  , che,  mentre  la  scienza  statistica  li  ve- 
de in  Metropoli  famose  , in  Capitali  popolatissime  , la 
scienza  teologica  li  vede  in  tende  ( Niccol.)  , in  casipole 
[ad Haeb.)‘ì  Nè  sarà  mai  loro  possibile  di  penetrar  ne’ 
misteri  del  Poema  sacro  , del  Poema  »'n  cui  si  canta  la 
Religione  del  CRISTO  , ed  in  cui , per  conseguenza  , si 
tocca  di  asgai  pih  alti  Misteri , de'  Misteri  Cattolici,  sen  - 
za  che  pongano  il  piede  nella  Provincia  della  Palestina  , 
nella  Terra  santa,  nella  santa  Città.  Odano  san  Girola- 
mo : Totum  Mysterium  nostrum  istius  Provinciae,  Urbis- 
que  vemaculum  est.  Nè  Dante  potea  levarsi  a Visioni  Cat- 
toliche, se  non  là  dove  i Cattolici  tengono  essere  la  Valle 
della  Visione , cioè  in  Gerusalemme.  La  quale  è Valle 
della  Visione  , ed  anche  Valle  semplicemente  è chiamala 
dagli  Scrittori  Biblici , e così  la  chiamò  l’ Alighieri,  can- 
tando : 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

....  mi  smarrì’  in  una  Valle  ; 
lo  che  forse  avvenne  allora  , che  il  Poeta,  levatosi  ai  ri- 
posi del  Colle  , non  andò  alla  Porta  di  San  Pietro  , ma  per 
ismarrimento  , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta  , e , per 
poco,  quell'errore  non  coslogli  la  vila.  Scongiurate  dunque 
ogni  animo  gentile  a tenermi  dielro,  mentre  guidar  voglio 
gli  studiosi  del  Danle  a Gerusalemme  , c dite  loro , che 
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il  venirvi  é una  necessità  , e,  soprappiù  , è uo  ditello. 
È una  necessità  , perchè  i miseri  caduti  netta  stiva  oscu- 
ra sona  infermi  che  (unno  bisogno  di  sanità  , e DIO  dis- 
se : DABO  IN  SION  SALII  TEM  ; 

E sillaba  di  DIO  mai  si  cancella , 
e dove  fu  il  Tempio  è la  CROCE  , e dove  fu  l'Altare  è 
il  SACERDOTE.  £ poi  uu  diletto  , dicendoci  Sau  Girola- 
mo : Hate  terra  mimtuosdttt  in  sublimi  sita , quantum  a 
detieni  saeculi  vacai  , tanto  mojores  hai. et  delicias  spiri- 
tus.  Ed  io  vorrei  dir  loro  di  più  ( fidandomi  ad  una  intcr- 
pt1  Ira  zio  ne  di  questo  Santo  Dottore  ) che  vengano  a Ge- 
rusalemme , poiché  ella  nel  solo  suo  nome  porta  quasi  lo 
schema  del  sommo  EdiGcio  di  Dante.  Ella  difatti  si  chia- 
ma Salem  , e questo  vocabolo  suona  /lux  , quella  Pace 
che  , in  senso  allegorico  , c raccomaodata  dall'Alligbieri  uel 
suo  Inferno  : ella  si  chiama  Jubss , cioè  Calcala , ed  il 
Poeta  in  un’  I soletta  del  mar  antipodi > locò  il  suo  Purga- 
torio : ella  si  chiama  Hierusalem  , e tal  nome  s’ interpe- 
tra  Visio  pacis  , e tale  può  appuolo  chiamarsi  il  Para- 
diso di  Dante.  Sì  : l' immortale  Poeta  meditò  certo  que- 
ste belle  parole  di  Sau  Girolamo  , con  le  quali  coucbiude 
quanto  ne  aveva  insegnato  intorno  1'  etimologia  di  Geru- 
salemme : Paulatim  q uippe  pcrvenimut  ad* /idem  , et  post 
conculcationem  ad  pacis  v isionem  erigimur. 

Ma  ben  m’  avveggio  di  aver  gittato  il  tempo  in  provar- 
vi, che,  per  tener  dietro  a’ passi  di  Dante,  e’  Cuovien 
Condursi  in  Gerusalemme  , quando  è un  primo  vero , chi: 
per  seguir  il  Poeta  couvien  recarsi  a quel  COLLE  che  in 
essa  Gerusalemme  si  trova  , c tutta  la  riempie  , en'è 
solo  il  Tempio  e V Altare,  su  cui  la  Terra  universa  adora 
alla  sua  SPERANZA  , al  DlO-l  ROCIFISSO.  Lodi  all’Oianam 
che  scriveva  questo  Vero  sublime  : a La  CROCE  è come 
la  colonnetta  miliare  nella  quale  andavano  ad  appuntarsi  (ut  - 
te  le  vie  dell’  Impero  Romano  ; ed  è il  ritrovo  comune,  ove  , 
tosto  o tardi,  sboccano  tulli  • sentieri  pe'  quali  va  la  scienza 
dell'  uomo.  » Audiamo  a Lei , thè  a Lei  certamente  mos- 
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se  il  pellegrino  Poeta  ; imperocché,  s’egli  è vero  che  an- 
dò ad  un  Colie , portando  nel  cuore  la  speranza  di  quel- 
l’altezza su  cui  la  Città  di  Dio  in  cima  di  Monte  dilet- 
toso fa  di  sé  mostra  beatissima  ; s’ egli  è vero  che , per 
andare  a suo  viaggio,  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta; 
s' egli  è vero  infine  , che  Virgilio  lo  ammoni  a tenere  al- 
tro viaggio , cioè  per  l’ Inferno , e che  ciò  Dante  gli  con- 
senti , dicendogli  — * 

Poeta  , i’  ti  riebieggio  , 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti  , 

Acciò  eh*  io  fugga  questo  male  e peggio  , 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

Si  ch’io  veggia  la  Porta  di  San  Pietro  , 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — , 

£ vero  altresì , è chiaro  , è evidente  che  il  Colle  cui  Dante 
pervenne  è quel  Colle  donde  si  dipartono  due  vie  per  la 
Città  di  Dio , l’ una  che  per  la  Piaggia  diserta  mena  al 
Monte  , l'  altra  che  per  la  Porta  di  San  Pietro  mena  al- 
l’Inferno ; e,  ciò  essendo  vero  , chiaro  , evidente  , del 
pari  è vero , é chiaro  , è evidente , che  il  Colle  ove  Dante 
pervenne  £ il  COLLE  CALVARIO , Colleda  cui  vera- 
mente s’ iniziano  le  sopraddette  due  Vie ■ È evidentissimo 
secondo  una  Verità  Cattolica , abbellita  di  simbolo , poi- 
ché gli  antichi  Geografi  locavano  il  Calvario  in  medio  Ter- 
rae  , e Sant’Agoslino  segna  ( non  ne  dubitate  ) nel  Mon- 
do degli  antichi  Geografi  la  Via  diritta  al  Cielo  nella  parte 
dell’Asse  dell’Universo  eh’  è sopra  Gerusalemme  , e la  Fin 
lunga  al  Cielo  nella  parie  dell’Asse  detl’Uoiverso  la  quale 
è sotto  Gerusalemme  : è evidentissimo  secondo  la  pura  Ve- 
rità Cattolica  , perchè  al  CROCIFISSO  dee  andare  cAi  si 
battezza  e prende  la  Via  diritta,  e d al  CROCIFISSO  dee 
andare  chi  si  confessa  e prende  la  Via  lunga.  Quindi  è, 
che  GESÙ'  CRISTO  diceva  : Ego  sum  Via;  e diceva  ancora-- 
Nisi  per  ME  non  itur  ad  PATREM:  quindi  presso  LUI 
la  Grazia  del  Battesimo,  presso  LUI  la  Medicina  della 
Penitenza  ( S.  Ag.).  E qui  ricordale  a’  pigri , che  Dante 
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venia  àa\V Egitto  [Par.  C.  XXV.),  e se  volea  gire,  come 
dai  primi  due  Canti  rilevasi  apertamente,  al  Monte  per 
cui  è corto  l’andar  al  Cielo  (Cani.  IL),  Monte  che  però 
è allo  sino  al  Cielo , Monte  che  però  per  un  Poeta  Paga- 
no non  può  essere  che  V Olimpo  e per  un  Poeta  Cristia- 
no non  può  essere  che  il  Libano , la  strada  fra  l'Egitto 
e il  Libano  passa  per  una  Valle  (ch’è  la  Valle  de'  Via- 
tori). per  un  Colle  (ch’è  il  Colle  Calvario ),  e per  una 
Piaggia  diserta  (ch’è  il  Deserto  di  Betxaida)-,  si  che  ve- 
dano essi  come  Dante  ben  assai  si  conoscesse  di  Geografia 
sacra,  e come  loro  sia  fona  seguirlo  al  COLLE,  ove  str- 
io è dato  di  riposarsi  in  LUI  che  si  esaltò  sulla  CROCE, 
ut  t iam  facerei  iis  qui  de  Aegypto  mundi  hujus  atcensuri 
erant  ad  Deum  (Orig.). 

E già  vedete  come  il  viaggio  al  Colle  Calvario  sia  tale 
un  viaggio,  che  guai  a chi  noi  fa!  guai  per  gli  studiosi 
del  Dante,  poiché  non  potranno  intender  mai  il  Poema  in 
cui  pongono  amore:  e guai,  mi  replicherete  voi,  per  lutti 
quanti  gli  uomini  che  son  nati  o che  nasceranno,  perchè 
non  potranno  salvarsi.  Al  Calvario  dee  correre  la  mente 
dichi  cerca  il  sacro  Volume  deli’AlligliierP,  al  Calvario  dee 
rivolgersi  il  cuore  di  chi  spera  nel  CROCIFISSO. 

Ben  intendo  però,  che  sarà  malagevole  il  persuadere  al- 
trui a seguir  Dante  nella  Piaggia  diserta , poiché,  senz’al- 
tro, concederò,  che  per  un  penitente  è questo  un  viaggio 
senza  conforto  e senza  scopo  , e che  , per  soprappiù , è 
un  viaggio  pericolosissimo.  Ma  che  posso  far’io,  se  l’Alli- 
ghieri  si  smarrì  in  una  Valle , e riprese  via  per  dove  non 
dovea  prenderla?  Benedetto  Poeta!  ha  voluto  ornar  di  un 
episodio  il  suo  Canto  I,  ch’era  par  tanto  pregno  di  sublimi 
parole  e d’immagini  ancor  più  sublimi.  E,  poi  che  tal  si 
fu  il  suo  lalento,  chi  non  ama  Dante,  sosti  al  Colle,  e vera- 
mente riposi { ma  chi  Io  ama,  duri  ancora  questa  fatica,  e 
si  lasci  guidare  alla  Piaggia.  Vedrà  il  loco  ove  i suoi  Pa- 
renti lo  mandaron  bambino,  perchè  ricevesse  in  deserto 
Aguas  jr«( iarum;  amatitela  tua  cobi!  parte  della  MONAfi- 
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l HI  A DI  DIO,  e precisamente  il  preambolo  della  Vi a dirit- 
ta. se  è giallo,  riprenderà  suo  cammino:  se  è penitente,  ub- 
bidirà al  Sacerdote  che  prima  gl'iotima — Cum  Catechume- 
nit  egrtdialur — per  dirgli  più  tardi — Cum  Calechumenis 
non  egrediatur — ; si  convincerà  della  necessità  della  Sod- 
ditfazione;  ricalcherà  le  vesligia  d’Israple  in  tìutank  fra 
Itamene  e il  Mar-rotto  ( V.  pag.  142,  e 443);  e,  se  è più 
vago  delle  bellezze  poetiche  che  delle  mistiche,  vedrà  il 
luogo  d azione  ove  si  tenne  il  primo  dialogo,  si  ricco  di 
squisite  eleganze,  fra  i due  sommi  Poeti  noitri,  e vedrà  lo 
Avversario  di  ogni  bene,  e ben  intenderà,  ch'altri  non  può 
essere  il  VELTRO  che  VAvoertano  di  ogni  male.  Ma  da 
questa  Piaggia  diserta  niuno  speri,  che  Dante  possa  iunal- 
zarsi  al 

Monte 

Ch'i  principio  e cagion  di  tutta  gioja; 
ed  alla  voce  di  Virgilio  che  gli  prescrive 

— A le  convien  tenere  altro  viaggio—, 
pazientemente  vogliasi  retrocedere , come  già  retrocesse 
Israele  ( lroth\  Regressio).  E dove  retrocederemo,  se  non 
al  COLLE,  ove  risplende  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ? 
al  COLLE  donde  s’ inizia  ogni  Via?  al  COLLE,  ove  stas- 
si quella 

tchala  Peecatorum , 

Per  quam  CURISTUS  Rex  Coelorum 
Ad  Se  traxil  omnia? 

Tornino  al  COLLE  gli  amici  di  nostra  maggior  Muta  , c 
nuovamente  avviseranno  in  questo  ritorno  una  vera  ne- 
cessità , c ne  corranno  supremo  diletto.  È necessità  il  tor- 
narvi , perctiè  , per  visitare  l' Inferno  , bisogna  prendere 
la  Porla  di  San  Pietro , la  quale  è una  Porta  eternale 
della  terrena  Gerusalemme  r per  cui  unicamente  si  può 
discendere  a quel  Carcere  eterno.  Il  quale,  avendo  la  for- 
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ma  di  quel  piceiol  nappo  a calice  in  cui  voi  solete  ricrear- 
mi di  eccellente  maraschino,  mentre  il  Cammino  ascoso 
può  paragonarsi  al  suo  gambo , e la  base  del  Purgatorio 
al  suo  piede  , io  non  veggio  cono’  entro  questo  cono  rove- 
scio , collocato  da  Dante  e da  tutti  gli  Scrittori  sacri  sotto 
Gerusalemme  , non  si  possa  calare  , non  discendendovi  da 
sopra  come  vi  discese  il  VINCITOR  DELLA  MORTE  , ma, 
invitato  dal  Mannelli , indirizzandovisi  da  lato , e ben 
le  mille  miglia  da  lungi  , cioè  presso  alla  Grotta  della 
Sibilla.  Forse  il  Maonelli  cosi  scrisse  per  far  viaggiar 
Dante  solo  da  Firenze  a Napoli , e non  dall’  Etiopia  a 
Sionne  , ma  pare  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  i 
Cristiani  conoscono  una  china  fra  Gerusalemme  e V In- 
ferno , e tengono  che  vi  discendesse  il  RISORTO,  e che 
poi  vi  si  facesse  a guida  dei  visitatori  San  Pietro  ( pag. 
157  )•,  ma  fra  la  Grotta  della  Sibilla  e V Inferno  (non 
Virgiliano  ma  Cristiano  ) supposto  a Gerusalemme,  non  vi 
era  strada  per  Dante,  che  n a traverso  i filoni  delle  roccie 
sotterranee  , o fra’ cefali  dei  nostri  mari  ; sì  eh’  io  mi  av- 
viso che  per  calar  con  Dante  all’ Inferno  sia  una  necessità 
il  seguirlo  là  dove  è la  Porta  Cristiana  dell'  Inferno , la 
quale  non  è altrove  che  sotto  Gerusalemme  , perchè  il 
Cristiano  Inferno  non  è altrove  che  sotto  il  Mar  rotto , 
ove  fu  sepolto  Faraone.  E la  costa  oscura  che  da  Geru- 
salemme mena  all’  Inferno  non  è stala  giammai  descritta 
dai  tanti  Commentatori  del  Danto , nè  mostrata  dai  tanti 
Disegnatori  del  suo  Inferno  , ma  però  egregiamente  può 
vedersi  incisa  a pag.  596  del  libro  — Adnotationes  et 
Meditationes  in  Etange'ia,  Auclore  Iheronimo  Natali  So- 
cielatis  Jesu  : Antuerpiae,  1607  — ; e se,  invece  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  che  il  dotto  Gesuita  ne  mostrò  nell'atto  che 
da  Gerusalemme  discende  all’  Inferno  , si  ponessero  ivi 
i personaggi  di  Virgilio  e Dante,  avremmo  il  miglior  Di- 
segno pel  Canto  II  del  Poema  sacro,  che  siasi  sin  qui 
immaginato.  E però  sono  stato  sempre  di  opinione  , die 
un  elegante  Scrittore  potria  dire  delle  cose  assai  spirito- 
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se  su  questo  Paradosso  : Sa  più  dell  Azione  del  Poema  d\ 
Dante  chi  mai  non  lo  ha  letto  , ma  ti  i approfondato 
negli  sludi  Biblici  , che  chi  lo  ha  letto  tempre,  e non  ti 
conosce  della  sacra  Letteratura.  E , dettovi  della  neces  - 
titd  di  tornar  indietro  dalla  Piaggia  diserta  per  accompa- 
gnar Dante  là  dove  si  trova  via  onde  discendere  all'  In- 
ferno , vi  accennerò  quel  diletto  che  si  coglie  da  tale  re- 
gressione : diletto  sommo  , ma  che  può  solo  sentirsi  som- 
mo da  chi  è nato  Poeta , e da  chi  può  innamorarsi  alle 
Bellezze  del  Cristianesimo  ; imperocché  Dante,  tacendoci 
ciò  che  si  fé  da  Virgilio  e da  lui  nelle  ore  pomeridiane 
del  dì  5 aprile  1500 , tino  al  locco  deli  Ave-Maria,  e la- 
sciando questo  vuoto  di  tempo  tra  le  azioni  del  le  II  Can- 
to , ci  velò  una  di  quelle  meraviglie  della  Poesia  sacra  de’ 
Cristiani  che  indeliziano  lo  spirito.  Or  si  noti,  che  Dante 
nei  Canto  xx  (a’  4 Ap.e ) ne  dice  — Zeri  fu  i anniversario 
della  morte  del  Redentore— ",  e così  disse,  seguendo  l’opi- 
nione che  il  dottissimo  Tastoni  chiama  la  più  insigne  e co- 
mune fra  gli  Astronomi,  quali , secondo  Abulese  e Giovan- 
ni Lucido  , seguono  le  tavole  Al  fontine  ed  il  calcolo  Eccle- 
siastico regolato  per  l’aureo  numero e concorda 

parimente  con  alcune  antichissime  osservazioni.  Il  Poeta 
dunque  , dicendoci  solo  : eh'  egli  consenti  a Virgilio,  ap- 
parsogli al  mezzodì  dei  5 aprile,  di  tenere  il  Viaggio  del- 
l’  Inferno,  si  eh’  e’  vedesse  la  Porta  di  San  Pietro,  e ta- 
cendo poi  ove  essi  si  stessero  sino  a quell’  ora  in  cui 

— Lo  giorno  se  n’andava  , e l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  faliche  loro  — , 

volle  dire  a que'  pochissimi  che  avrebbero  saputo  pene- 
trare gii  alti  segreti  della  sua  Musa  : — Nel  di  anniversa- 
rio , nell ' ora  anniversaria  delle  morie  del  REDENTORE , 
io , POETA  DELLA  SUA  CHIESA  , stelli  meditando 
fra  le  spalle  del  Colle  Calvario  tanto  mistero  d’amore.  — 
Invenzione  sublimissima  ! 
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Ed  or  nuli’ altro  mi  resta  a desiderare  , se  non  che  i 
restii  al  ricalcare  le  orme  venerate  dell’  Alighieri  lo  ac- 
compagnino alla  Porla  dell'  Inferno.  Cosa  incredibile!  Mil- 
le ingegni  hanno  posto  uno  studio  sagace  nell’  architettu- 
ra dell  Inferno  Dantesco,  ma  tutti  ne  hanno  dimenticata 
la  scala!  Eppure  il  Canto  li  non  è che  un  dialogo  Tra 
Virgilio  e Dante  , tenutosi  fra  loro  giù  per  la  scola  che 
mena  all  Inferno ; scala  , che  il  Poeta  a chiarissime  note 
chiama  oscura  costa.  E se  i due  pellegrini , prima  di  ar- 
rivare alla  Porta  dell'  Inferno,  discendevano  per  una  co - ' 
sta  oscura  ( e dico  bene  — discendevano  — , perchè  l’ In- 
ferno è in  viscerihus  terrae,  e Dante  dice— Purg.  c.  II.  —, 
che  cerio  Acheronte  *i  cala  ) , bisognerà  ricercarla  nel 
snondo  fisico  prima  che  nell’  allegorico , e,  trovatala,  con- 
verrà portarvisi  col  pensiero  innamorato  al  Cantore  im- 
mortale. 


La  Porta  della  penitenza  , o la  Piarla  della  soddisfa- 
zione, o quella  Porta  eternale  che  , secondo  Sant’Ambro- 
gio  , — est  Petrus  — , e quella  Porta  che  però  Dante 
chiama  la  Porta  di  S.  Pietro  — , è quella  che  ve- 
der si  voleva  dall’Allighieri  per  veder  quindi  coloro  che  Vir- 
gilio facea  cotanto  mesti , ma  non  già  la  Porta  del  car- 
cere di  que'  mesti.  Notiamo  le  differenze  fra  la  Porta 
di  San  Pietro , e la  Porta  dell'  Inferno  : la  prima  li  vede 
innanzi  che  si  veda  la  seconda  ; la  prima  è accennata  nel 
/ Canto,  la  seconda  è discorsa  ne'  primi  versi  del  Can- 
to IH;  la  prima  è una  Porta  eternale,  la  seconda  è una 
Porla  eh'  eterno  dura;  per  la  prima  si  esce  da  Gerusalem- 
me da  que'  che  vogliono  prender  la  strada  che  prese  San 
Pietro,  allorché,  come  scrive  Aratore , DIO  gli  comandò 
di  superare  I Inferno, 


us  Janua  fixa  velarci 
Orino  Uer  quo  cursus  erit, 

per  la  seconda  ( solo  bene  che  si  trova  nella  Selva  oscu- 
ra ) *,  va  a visitare  il  Limbo  e l' Inferno  , e si  va  a[ 
L’inho,  e si  va  all'  Inferno;  la  prima  è in  la  rUa  serena. 
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la  icconda  è in  la  vita  tenebrosa  ; la  prima  è in  ima 
valle  , la  seconda  in  ona  selva  ; la  prima  è prò  all’ allo, 
la  seconda  è piò  al  basso  ; e fra  la  prima  c la  seconda 
r quella  scala,  quella  coita  oscura  di  Cui  Ora  ri  parlo, 
<_•  di  cui  lestè  vi  parlava  dicendovi , clic  dal  solo  p.  Gi- 
rolamo Natali  I’  ho  potuta  vedere  convenevolmente  dise- 
g iuta.  Or  è d'uopo,  elle  r seguaci  di  Dante  facciano  au- 
rora questi  altri  passi,  e dalla  Porta  dì  San  Pietro  ca- 
lino alla  Porla  etili'  Inferno.  Il  quale,  avendo  bocca  (or) 
, secondo  1 Libri  Sacri,  ha  pnr  gola , ed  ampia  gola,  per 
mi  discendesi  a visitar  coloro  clic  nel  vasto  suo  corpo 
son  chiusi  a tormento.  E,  se  Virgilio  racconta  ( Purg. 
c.  xxi.  ),  com’egli  uscisse  dell*  Inferno  per  far  da  mae- 
stro a Dante,  dicendo 

— ....  io  fui  trailo  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrarli  , e mostrerolli 
Oltre,  quanto ’l  potrà  menar  mia  scuola.  — , 
è forza  che  si  convenga  , che  quel  Pisela  t che  fa  uscir 
spiriti  dall'Inferno  traertdóli  fuori  di  un  ampia  gola,  vuol 
die  per  un'  ampia  gita  abbia  a passare  chi  vi  calaci  am- 
pia gola  in  cui  si  melte  chi  fuor  esce  della  Porla  di  San 
Pieno,  mia  delle  Potte  della  C tei  usalcmme  terrena. 

Ed  eccovi  resa  la  ragione  de”tn'ajji  elle  giustamente 
pretendo  si  faccian  da  voi  e da  coloro  che  seguir  vogliono 
c orine  di  Dante;  tnuggi  certamente  simbolici,  e de’  quali 
però  bisogna  pazientemente  ascoltare  la  mistica  dichiara- 
zione , sotto  pena  di  non  intender  mai  nulla  di  quanto 
scrisse  il  sovrauo  Autore  del  Poema  mistico.  Dopo  ciò,  ab- 
bandonerò voi  e gli  studiosi  alla  guida  de’ Comenlatori. 

Ma,  se  troppo  non  presumo  di  me  , non  soffre  1’  amo- 
re clic  porto  a voi  ed  a quanti  amano  il  nostro  sommo 
Poeta,  ch'io  vi  lasci  in  sulla  Porla  dell’  Inferno  senza  pur 
darvi  un  consiglio  che  vi  giovi  al  discendere  col  gran 
Pellegrino  ulmen  pe’  archi  men  lassi.  Ed  il  consiglio  che 
voglio  darvi  si  è : 

Dìe'lu’ighi  dublii  credete  a Dante,  e non  a'  suoi  Comenlatori. 
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E,  per  porgervene  qualche  esempio  ne' soli  primi  Cauli 
( da',  a voler  dir  tolto,  mi  suiti  mestieri  aver  cento  lingue), 
credete  a Dante  e non  a’ suoi  fomentatori  nel  Canio  III, 
quand'egli  vi  dice,  die  il  verso 

— Lasciate  ogni  speranca , o voi  ch’entrale.  — 
deve  intendersi 

— Qui  si  eonvien  lasciare  ogni  sospetto.  — 

Credete  lui  non  Ioni,  quando  e'  vi  dice  die  1’ aer  del- 
l’ Inferno  è un 

aer  senza  stelle  ; 

e riddo  dà  vuol  darvi  ad  intendere,  che  I’  Inferno  Dan- 
tesco sia  come  il  vostro  piccol  nappo  scoperchialo , men- 
tre ha  per  coperchio  Gerusalemmi;  : ridete  chi  l’ assimi- 
glia  ad  un  Anfiteatro  a cielo  scoperto  ; e più  assai  ridete  di 
taluno  che  dice,  che  tal  Anfiteatro  fu  costrutto  nell’ora 
del  caso  di  Lucifero  , a che  questi  produsse  quell’  effetto 
nella  Terra,  die  un  sasso  che  vi  piombi  dall’alto  produ- 
ce nelle  cisterne , cioè,  si  fit  centro  di  un  largo  cerchio 
di  onda  alla  superficie  c di  tanti  cerchi  minori  al  di  sot- 
to , fino  al  cerchietto  ultimo  in  cui  si  posa.  Un  caro  a- 
mico  mio  (I)  si  compiaceva  ottremodo  di  questa  fantasia; 
ed  in  una  lettera  soavissima  me  la  colori  con  le  più  squi- 
site grazie  di  stile,  nelle  quali  è maestro,  lo  gli  rispo- 
si: Badate  che  Dante  va  ai  fonilo  dell’  Inferno,  poi  seguo 
drillo  sua  via,  e,  rimalo  a’  nostri  antipodi  , là  ne  dice, 
parlando  di  Lucifero  ( Inf.  c.  xxxiri): 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo. 
Quell’egregio  mi  scrivea  poi  a rincontro  : Oh  povero  me ! 
In  tanti  anni,  da  che  vagheggiava  a mio  modo  gli  effeti1 
di  quella  solennissima  caduta , avrò  letto  le  cento  volte  il 
verso  che  lumi  hai  citalo,  nè  pi  ho  posta  mai  aitenzio 
ne.  Mia  diletta  immagine,  addio;  addio  per  sempre!  — ti 
Ottobre  , e mi  po’  vendicare  del  tempo  perduto  : invece  di 
studiar  il  Dante,  po’  fender  reti  a'  fringuelli. 

Credete  a Dante  non  a' suoi  comentatori,  quando  que- 
sti vi  dicono  , che  i primi  dannati  clic  da  lui  s’incou- 
(i)  Casim.  Basi. 
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trino  sono  gl’  infingardi.  Oli  quanto  abbiam  a leggere  pri- 
ma ili  trovare  un  infingardo!  sino  al  canto  IV  del  Pur- 
gatorio! Là  Dante  ne  dirà  ; 

adocchia 

Colui  che  mostra  sè  più  negligente , 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Credasi  a Danle  , che  nel  principio  del  Canto  III  non 
canta  dei  poltroni , ma  di  certi  loro  parenti , che  Aristo- 
tele e San  Tommaso,  maestri  suoi,  chiamano  pusillanimi ; 
e già  scrissi  ( pag.  li  ) con  qual  alto  intendimento  li 
collocasse  presso  la  bocca  dell’  Inferno.  E di  vero,  i pri- 
mi dannati  ch'egli  incontra  sonosi  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo ; 
e.  studiando  nel  San-Tommasa  , troveremo  esser  questi 
i pusillanimi  di  appetito  , che  I'  Angelico  definisce  per 
« Coloro  che  hanno  timore  di  mancare  in  qualche  cosa 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà ■ » 
Questi  son  senza  dubbio  coloro 

Che  vivon  senza  infamia  e senza  lodo  ; 
imperocché  chi  ha  timor  di  mancare  a’  proprii  doveri  nel- 
1'  eseguimento  di  cose  lodevoli  è di  sì  delicata  coscienza, 
che  non  si  abbandona  alle  turpi,  e però  u«e«  senza  infa- 
mia ; dal  suo  falso  timore  è poi  rattenuto  dal  far  cose 
lodevoli,  e però  vive  senza  lodo. 

Ma  la  è ben  curiosa,  che  di  questi  primi  dannati  Dan- 
te ne  voglia  parlar  assai  poco,  ed  i suoi  Comentalori  ne 
vogliano  parlare  a lungo.  Il  Poeta,  dopo  pochi  versi  die 
li  riguardano  , dice  a lettere  di  scatola  : 

Aon  ragioniam  di  lor  , ma  guarda,  e passa  ; 
e , come  se  avesse  detto  — Seguitiamo  a parlarne — , i 
Comentalori  seguono  a ragionare  dei  tanto  a lor  cari  pol- 
troni. Credete  a Dante  : di  quei 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo 
non  ne  vuole  ragionar  jàù  : vuol  invece  parlar  degli 
. . . sciaurati  che  mai  non  far  viri  ; 
c noi  torneremo  a studiare  nel  Sao-Toinmaso  per  saper 
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chi  sicn  dessi  , e troveremo  che  il  Suolo  i pusillanimi 
d' intelletto  chiama  ignorami  della  propria  condizione;  e 
coloro  che  ignorano  la  propria  condizione  , coloro  che, 
per  conseguenza,  vi  dirò  con  viva  frase  del  popolo,  non 
san  d' esser  vivi  , il  nostro  gran  Poeta  definì  con  modo 
pieno  di  t (Iicucia 

— g ciaurali  che  mai  non  fur  Diri.  — . 

Ed  ecco  i secondi  dannali.  I primi  . cioè  i pusillanimi 
di  appetito,  per  non  essere  stati  caldi  nell'amore  del  fare 
il  bene,  son  afflitti  della  pena  di  un  eterno  dolora  , di  u- 
na  eterna  smania  , di  un’  ira  eterna  ; e,  per  non  essere 
stali  freddi  nell’  immaginare  le  difficoltà  del  faro  il  bene, 
son  afflitti  della  pena  di  non  vedere  più  nulla  , nemmen 
quel  poco  che  vedesi  dagli  altri  dannati,  e però 
Invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte  ; 
i secondi  poi,  cioè  i pusillanimi  d’ intelletto,  sono  puniti 
coll'  essere 

stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  , 

per  quella  parentela  che  v’accennava  correr  fra  loro  ed  i 
pigri  ; e perchè  il  magnanimo  dà  il  sangue  per  la  reli- 
gione e per  la  patria  e dà  lagrime  alla  sventura  , men- 
tre il  pusillanime  non  dà  nè  quello  nè  queste,  gli  è ben 
dovuta  pena  lo  sparger  sangue  e pianto  a pasto  di  ver- 
mi. I Comentatori  hanno  confuso  e colpe  e pene. 

Nel  Canto  VII  non  li  credete,  allorché  leggono 
— Ogni  stella  declina , che  saliva 
Quando  movemmo  — : 

essi  leggono  , o piuttosto  fingono  di  leggere  cosi , per- 
chè , avendo  capito  che  il  modo  significa  — è mezza 
notte  — , ma  credendo  necessario  che  fosse  stata  indi- 
cata a chiare  note  ne’  precedenti  Canti  l’ ora  precisa  in 
cui  ogni  stella  salica,  nè  trovandovi  indicata  altr’ ora  fuor 
quella  dell’  Ave-Maria  quando  t due  Poeti  si  mossero  per 
all'  Inferno  , ti  vogliono  , secondo  la  lesione  trovata  da 
toro  , regalare  di  questa  chiosa  « Dice  Virgilio  , che 
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ogni  ilella , che  «altea  tuli' orizzonte  quand'  «’  si  mosse  con 
Duale  ad  aer  brutto , ora  si  abbassa  dal  meridiano  ; «, 
poiché , fra  il  salir  dell»  delle  sull’orizzonte  ed  il  loro  ab- 
bassarsi dal  meridiano  , scorrono  sei  ore  , dice,  che  son 
trascorse  ore  sei  dall'  imbrunir  della  sera,  ossia  dice,  eh'  è 
mezza  notte  fra,’  di  3 e ì di  Aprile.  » Il  Poeta  però  non 
parla  nè  di  Virgilio  che  muove  con  Dante  , nè  di  stel- 
le che  declinano  dal  meridiano  : leggete  ciò  di’  egli  ha 
scrii  lo  : 

Già  ogni  stella  cade  che  saliva 
Quando  mi  mossi. 

E le  stelle  cadono  non  quando  declinano  dal  meridiano  , 
ma  bensì  quando  si  nascondono  sotto  l’orizzonte  : 
Suadentque  cadentia  • idera  somnos 
disse  Virgilio,  per  dire,  che  le  stelle,  declinate  dal  mezzo 
cielo  la  sera,  giù  cadendo  dati'  orizzonte  a mezza  notte , 
ne  consigliano  al  sonno.  Ed  Orazio  col  suo  Orione  cadente 
ne  mostra  l'ora  tarda  di  una  notte  sotto  il  cielo  di  Roma. 
Mettendo  poi  Dante  in  bocca  a Virgilio  le  parole  « Quan- 
do mi  mossi  » ei  dichiarava  il  momento  in  cui  Virgilio 
andò  dai  Limbo  alla  Piaggia  diserta  in  suo  ajulo,  mo- 
mento che  dal  Poeta  si  determina  al  — quando  saliva  o- 
gni  stella  che  a mezza  notte  cadeva  — , cioè  a dodici  ore 
prima  , cioè  a mezzogiorno.  Cosi  non  solo  si  leggerà  ciò 
che  Dante  ba  scritto,  nè  più  nè  meno  -,  non  solo  gli  an- 
dremo debitori  di  averci  detto  assai  elegantemente  in  qnat 
ora  Virgilio  apparso  gli  fosse:  ma  noteremo,  che  tale  ora 
fu  scelta  convenientissimamente  dal  Mistici  Vate,  poiché 
e si  fa  respingere  a mezzodì  dal  nemico  meridiano  , e 
narra  a mezzodì  a Virgilio  i suoi  guai , e n ’ • redento- 
dalia  bestia  che  gli  ai  avvicinava  , tutte  cose  che  Dante 
derivò  dal  Salmista  : Meridie  narrabo.  . . , et  exaudiet 
voce m meam:  redimet  in  pace  an imam  meam  ai  his  qui 
appropinquant  miài. 

Ma  quest’  errore  è ben  lieve  verso  assai  più  grossa  pa- 
stoia in  cui  vi  menereste,  prestando  fede  a’  Contentatoci 
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di  questo  Canio  VII  islesso.  E’  vi  dicono  tutti  , che  vi 
si  parla  degli  Accidiosi  , nè  Torse  trovate  un  disegno 
dell’  Inferno  di  Dante , senza  che  vi  abbiate  a leggere,  so- 
pra il  quinto  Cerchio,  la  parola  Accidioti.  Che  è ? che  è? 
Il  Poeta  parla  degli  Accidiosi  ( i quali  ban  difetto  di  For- 
tezza ) nel  Canto  XVJ1  del  Purgatorio , e nel  Canto  VII 
dell’  Inferno  parla  de’  Tristi  ( i quali  hanno  eccesso  di 
Fortezza  — S.  Tomm. — ) ! Or  com’  è andata  la  cosa  ? I 
Cementatori  hanno  letto 

— tristi  fammo 

Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s'  allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo.  — , 
ed  hanno  chiosato  : « Fummo  cattive  persone  , tutte  offese 
del  vi* io  dell'  Accidia.  » Per  amor  di  dio,  non  date  ascolto 
a costoro, 

Cbè  iella  sua  sentepza  non  dimora 
Cosa  che  amica  sia  di  ventate:  ( Dim.  ) 
credete  a Dante  , il  quale  net  Canto  XI  si  fa  dar  di* 
Virgilio  questa  lezione: 

....  Ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Elica  pertratta 
Le  tre  disposiamo  che  il  Ciet  non  vuole. 
Incontinenza , Malizia,  e la  matta 
Beitialitale  ; e come  Incontinenza 
Meo  Dio  offende,  e men  biasimo  accatta. 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengo»  penitenza. 

Tu  vedrai  Leu  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  cruciala 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

Dunque  quelli  cl»e  sostengono  penitenza  ne'  Cerchi  secon- 
do , terzo  , quarto  e quinto  sono  gl’  Incontinenti.  E chi 
sono,  secondo  quella  che  Dante  chiama  letica  sua,  l'E- 
lica cioè  di  Aristotele , gl’  /«continenti?  Sono  coloro  clic 
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non  contengono  le  Passioni,  li  quanta  sono  le  Passioni ? 
Dicemmo,  e lutti  sanno  , che  snoo  Ire  , si  chiamino  co- 
i»um|ue  si  voglia:  i4mor  del  piacere  ( le  chiamerò  ora 
in  linguaggio  morale  ),  .4mor  dell' avere,  Amor  del  po- 
tere. E come  si  chiamano  qiie’  peccatori,  che  non  con- 
tengono la  Passione  dell’  Amor  del  piacere?  So  si  lasciano 
sedurre  dui  diletti  della  carne  , si  chiamano  Lussuriosi, 
e Dante  li  collocò  nel  secondo  Cerchio;  se  si  lasciano  se- 
durre dai  diletti  della  mensa  , si  chiamano  Golosi  ; e 
Dante  li  collocò  nel  terzo  Cerchio.  I peccatori  poi  che 
non  contengono  la  Passione  dell’  Amor  dell’  avere,  o avida- 
mente radunano  i mezzi  onde  procacciarsi  molli  beni,  e" 
si  chiamano  Avari , o avidamente  si  procacciono  molti 
beni  oltre  i mezzi  che  ne  avrebbero  , c si  chiamano 
Prodighi  ; e gli  uni  egli  altri  Dante  collocò  nel  Cerchio 
quarto.  Que’  peccatori  lilialmente  che  non  contengono  la 
Passione  del  potere,  se  conseguono  questo  potere , non  vo- 
gliono soffrir  nulla,  e si  chiamano  Iracondi  ; se  non  lo 
conseguono,  soflYon  tutto,  aspettando  di  sfogar  l’ira  loro 
appena  lo  avranno  conseguilo,  e si  chiaman  Tristi-,  e Dante 
li  collocò  ambedue  nel  Cerchio  V.  Siccome  poi  questi 
Tristi,  covando  entro  dal  petto  la  vampa  del  furore, non 
ponno  discompagaarla  dal  fastidio  per  te  cose  che  riguar- 
dano a Dio  , il  l’oeta-Tlieologo  sapientemente  disse  , die 

i Tristi  portano  dentro  un  fummo  accidioso.  I Comenta- 
lori  hanno  fatto  dunque  disparire  il  soggetto  , ed  hanno 
elevala  a soggetto  una  sua  qualità,  perchè  \' litica  di  Dan- 
te non  par  sia  stata  I’  Elica  loro,  t'osi  -hanno  confuso  un 
peccato  con  un  vizio,  un’ opposizione  all’atto  virtuoso  con 

ii  l’opposizione  alla  virtù  , un  fallo  d’  Incontinenza  con 
un  rizio  contrario  alla  virtù  morale  della  Fortezza  ; in 
una  parola  li  inno  confuso  la  Tristizia  Aristotelica  con 
V Arcidia  , il  Kancore  colla  nnja  , ponendo  nell’Inferno 
chi  è messo  da  Dante  nel  purgatorio. 

E ancora  è poco.  Danle  chiude  questo  Canto,  dicendo: 
Venimmo  appiè  d’una  lorre  al  da  se  zzo  ; 
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sicché  dice,  che  la  torre  cui  pervennero  era  in  sull'estre- 
mo orlo  di  quel  Cerchio.  A'  Cementatori  non  par  però 
fosse  comodo  di  abbandonarlo  ; e , poiché  prima  della 
torre  avean  visto  un  pantano , e dopo  la  torre  già  miravano 
dilagarsi  un  altro  pantano,  sì  bellamente  vi  si  acconcia- 
rono, che,  d’ambi  i pantani  fattosi  un  solo  Cerchio , il  loco 
di  pena  sì  degl’  Iracondi  e de’  Tritìi,  sì  degli  Orgogliosi 
chiamar  vollero  Cerchio  V.  Dante,  col  dir  che  nel  primo 
pantano  si  vedevan  genti  fangose,  e che  queste  genti  non 
già  nuotavano  ma  combattevano  a pugni,  a calci  , ed  a 
morsi  , dir  volle  , che  il  pantano  insino  alla  torre  non 
era  navigabile;  e,  mostrandoci  poi  Fiegiàs  al  governo  di 
una  piccioletta  nave  nell’altro  pantano,  dir  volle  che  que- 
sto, al  di  là  della  torre,  era  navigabile:  cosa  non  avver- 
tita. Ma  passiamocene.  Intanto  il  nostro  Poeta  dice  (Inf. 
c.  Vili) 

Lo  Duca  mio  diseese  nella  barca; 
e che  questo  — discese — voglia  significare — sali  — non 
crediate  a’  Cementatori,  altrimenti  e’vi  faranno  andare  in 
precipizio.  Difatti  se  il  pantano  di  qua  e il  pantano  di  là 
dalla  torre  si  fossero  nel  medesimo  piano  del  Cerchio  F, 
Virgilio  , che  avea  camminalo  con  Dante  in  una  viuzza 
ad  arco  fra  la  ripa  secca  ed  il  mezzo  , quando  Fiegiàs 
gli  avvicinò  il  suo  schifo  avrebbe  dovuto  «olire  ; non  al- 
trimenti che  voi,  se  vi  trovaste  nell'  istmo  di  un  laghet- 
to, chiedereste  la  mano  del  barcajuolo  che  vi  si  appres- 
sasse , per  poter  ascendere  sopra  il  fianco  del  suo  bat- 
tello. Se  Dante  dunque  canta 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
mi  perdoneranno  i Comenlatori,  se  dico  toro,  che  il  pan- 
tano navigabile  era  più  al  basso  del  pantano  non  navi- 
gabile, ossia  che  il  primo  era  un  pantano  del  Cerchio  F, 
ed  il  secondo  un  pantano  del  Cerchio  VI.  Così  voi  , se 
foste  sopra  dighe  che  dividessero  una  più  alta  pozzanghe- 
ra da  un  più  bisso  laghetto,  andreste  per  imbarcarvi 
al  punto  dove  si  digraia,  ( Canto  VI.), 
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e,  come  fe  Virgilio,  discendereste  nella  barca.  I Cemen- 
tatori però  , avendo  preso — (Incendere — per — salire , 

mandano  Flegiàs,  Virgilio  e Dante  in  barca  per  una  mor- 
ia gora,  anzi,  come  pur  dice  il  Poeta,  per  un  lago  i cui 
pesci  sono  gli  orgogliosi,  e pretendono,  che  i Ire  si  muo- 
vano pel  Cerchio  V.  Eccoci  al  precipizio  ! Flegiàs  porta 
i due  viaggiatori  ad  una  Città  ch'c  cinta  d’intorno  dalla 
palude  ( Canio  IX.  v.  31,  e 32.  ):  i Poeti,  dopo  molte 
difficoltà,  riescono  a penetrarvi,  ed  allora  ci  annunziano 
i Cementatori,  che  si  è al  Cerchio  VI.  Caro  amico,  ve- 
dete il  capitombolo?  Giù  dal  Cerchio  V nel  VI  la  barca! 
poco  male:  giù  Flegiàs  e Virgilio!  niente  di  male  , cbè 
e’  sono  spiriti:  giù  il  povero  Dante  che  portava  con  se- 
co la  carne  c le  ossa!  Oh  questo  è malissimo!  E però  ho 
voluto  a vvertirvene,  chè  non  vorrei  che  i Corneo  latori  vi 
facessero  precipitare  con  lui.  Solo  rimedio  è il  non  cre- 
derli ; ma  , quando  Virgilio , come  canta  il  Poeta  , di- 
scende nella  barca,  dobbiamo  ancor  noi  discendere  dal  V 
Ceri hio  nel  VI,  ed  allora  saremo  al  piano  della  Città, 
e potremo  accompagnarvi  i Poeti  , in  su  quella  barchet- 
ta che  solca  le  onde  sudicie  di  cui  son  cinte  le  mura  di 
Dite.  Fin  qui  dello  sproposito  architettonico  : ora  dello 
sproposito  morale.  E par  moa'  Comentalori  una  bella  co- 
sa il  far  fascio  degl'  Iracondi  e de' Tristi  cogli  Orgoglio- 
*i?  Par  mo  loro,  che  gli  Orgogliosi  siensi  da  annovera' 
re  fra  gl'  Incontinenti  ? Vedono  le  Etiche  di  Dame , e, 
lettovi  come  gli  Orgogliosi  più  sappiano  di  Bestialità  che 
d'  Iracondia,  ammirino  la  sapienza  dell’  italiano  Poeta  , 
clic  li  dannò  nel  Cerchio  de' Bestiali  a starsi  in  un  lago 
la  cui  acqua  si  deriva  dal  pantano  ond'egli  coverse  il 
Cerch  o degl'  Iracondi  ; ma,  mentre  questi  disfogan  lor 
rabbia  in  eterne  risse,  gli  Orgogliosi  vivon  di  gemito  e 
lutto  , pena  conve  nientissima  a chi  sprezzò  le  lagrime 
degl’  infelici,  a chi  mai  non  conobbe  la  soavità  di  quei 
unti  aflelli  che  ne  consigliano  al  pianto. 

A 'Comentalori  poi,  che  in  osso  Cerchio  VI  vi  additano 
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gli  eretici , mostrato  in  vece  l'antico  Comunista , l’antico 
Predicatore  della  Fratellanza,  l'eretico  Fra  Dolcino  nella 
Bolgia  IX  ; e dite  loro,  che,  in  linguaggi  sacro  , E- 
restare a non  sempre  significa  Capo  di  una  reità  di  ereti- 
ci, ma  si  ancora  Capo  di  una  setta  filosofica.  Cosi  tro- 
viamo scritto  l’Eresia  stoica,  l’Eresia  peripatetica,  e sino 
anco  I'  Eresia  Cristiana  ; e San  Paolo  ci  racconta  , che 
innanzi  la  sua  conversione  seguito  uvea  V Eresia  de'  Fa- 
risei, come  la  più  slimabile  fra  le  sette  giudaiche  del  suo 
tempo.  E gli  Eretiarchi  appunto  del  Canto  IX  non  so- 
no Eretici , ma  sono  Bestiali  (I),  c Dante  pone  da  una 

(i)  Il  dotto  ed  onoraudi-siino  amico  mio  Commendatore  Niccolo 
N icolinisci  ivevaa questo  proposito)  puy.  no, l)tU' Analitico. .-Ba- 
sta guardare  il  canto  XI  dell'Interno,  ove  i gradi  del  primo  cono 
ton  tripartiti  tn  que' dell’ incontinenza,  in  quei  della  violenza,  ed  in 
quei  detta  frode,  per  convincerci  ec.  > . 

Ora  io  soliopposi  all'altissimo  ingegno  dell’illustre  Filosofo,  se 
non  piuttosto  convegna  starsi  alla  lettera  della  Dantesca  fanone,  per 
la  qualo 

Le  tre  disposizlon  che  il  Citi  non  vuole 
vengon  chiarite  essere 

Incontinenza,  Malizia , e la  motta 
Besliahlute-, 

e,  solo  frapponendo  la  matta  Bcstialitate  all’ Incontinenza  ed  alta 
Malizia,  dir  si  debba,  elio  i gradi  del  primo  cono,  ossia  dell’  In- 
ferno, sono  tripartiti  iu  jueVeit’lucoulioenza,  della  Bestialità,  a 
della  Malizia. 

Le  ragioni,  per  Icquali  osai  subordinare  al  giudizio  stesso  dot  mio 
nobile  amico  questa  diversa  tripartizione  dell' Inferno,  sono  lo  se- 
guenti: 

Pongo  per  prima  la  reale  diversità  della  lettera  fra  le  duo  pa- 
rolc,ben  diverse  tanto  in  senso  filologicoquanto  in  senso  QloscOco, 
Violenza,  c Bestialità-,  e la  Bestialità,  non  la  Violenza , £ una 
delle  Ire  disposizioni  che  il  Ciel  non  vuole. 

Osservo  poi,  che,  avendoci  detto  Dante  (iti.  Ili  de  Mon.—,  e 
V.  pag.  1 3. — ),  siccome  noi  pervegniamo  alla  beatitudine  di  que- 
sta vita,  che  pel  terrestre  Paradiso  si  fgura,  secondo  le  Virtù  mo- 
rali ed  intellettuali  operando,  ci  ba  posti  in  dovere  di  esaminare 
attentamente,  s'egli  stesso,  nel  Poema  in  cui  si  fa  a camminare 
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piirte  Epicuro  con  tulli  i tuoi  seguaci  , e l’altra  io  cre- 
do set  basse  a Dtcearco,  a Pirrone  » ed  a tulli  i seguaci 

rerto  il  lemure  Paradiso,  abbia  realmente  Toltilo  premettere  a 
tal  mela  una  via  simbolica,  sparsa  delle  Finii  intellettuali  e mor- 
tali. E noi  con  facilissimo  studio  vediam  manifesto  ( V . pag.  q4 
e 75.))  com'egli  le  inlelleliuali  ne\\' Inferno,  e le  morali  Virtù 
nel  Purgatorio,  peregrinando,  s’acquisti.  Ora,  come  potremo  dire 
die,  rodendo  puniti  i Violenti,  l’uomo  innamorasi  alla  Virtù  in- 
tellettuale della  Sapienza 1 Gli  Epicurei  non  ban  certamente  que- 
sta Virtù,  ma  i Violentiti  recano  ingiuria  non  per  difetto  di  Sapien- 
za , ma  perché  la  Virtù  intellettuale  dell’ Intelligenza  non  li  go- 
verna, ed  un  /alto  piacere  fa  piegarli  con  impelo  prepotente  alla 
siijiuria. l’armi  dunque,  che,  siccome  Dante  volle  acquistar  Scienza 
vedendo  lo  peue  degl’/noontinsnti,  cosi  abbia  voluto  acquistar  Sa- 
pienza visitando  i Bestiali, oA  Intelligenza  disoendeodo  al  carcere 
de  Violentiti  Erodolenti,  ambo  rei  di  Malizia . 

0 servo  in  terzo  luogo,  elio  il  Poeta  si  divide  nettamente  il  suo 
Inferno  in  tre  parti,  dnnJo  i primi  cinque  cerchi  agY  Incontinenti  y 
il  serio  cerchio  a.' Bestiali,  e gli  ultimi  tre  cerchi  E Maliziosi,  ebo 
pone  dinanzi  a ciascuna  delle  tre  grandi  partizioni  Infernali  una 
riviera, e pone  chi  volpa  a far  si  che  Dante  possa  guadare.  Avan- 
ti i cinque  Cerchi  degl' Incontinenti  é la  riviera  di  Acheronte  con 
Caronte ; avanti  il  Cerchio  VI  de'  Bestiali , invece  di  riviera,  un, 
lago  con  Flegiàs-,  avanti  i Cerchi  VII,  Vili  e IX  do  Maliziosi, 
si  Violenti  corno  Erodolcn’i,  una  riviera  disangue  coni  Centauri 
e Gerione.  E quante  difficoltà  si  fanno  a Virgilio  e da  Carotile  e 
da  Flegiàse  in' Centauri  prima  di  ammetter  Dante  nelle  loro  tra 
diverse  provtncie  Infernali ! 

In  quarto  luogo  osservo,  ohe,  se  vogliasi  cominciare  la  seconda 
partizione  dell'Inferno  dal  Cerchio  VII  de'  Violenti,  ne  converrà 
porre  i puniti  nel  Cerchio  Vi  nella  partizione  prima  degl’incon- 
tinenti, c cosi  urteremmo  in  due  scogli: 

1.  Diremmo  che  Farinata  fosso  reo  A,’ Incontinenza,  raentrcDan- 
le  nel  Canto  VI,  dice  parlando  di  lui  e di  altri: 

ei  son  tra  Vanirne  più  nere; 

Diversa  colpa  gin  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi,  ti  potrai  vedete. 

9,  Il  peccalo  di  Epicuro  e di  lutti  > suol  seguaci  (fra'  quali  fu- 
rono Farinata,  e,  come  la  sluria  ne  canta  col  nostro  l’oeta,  I ele- 
nco 11.  ) 

Che  f anima  col  corpo  morta  fanno, 
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loro.  Se  non  se  m’  assale  il  dubbio,  che  Dante  serbasse 
nel  segreto  suo  un  loco  in  quelle  arche  a tutti  gli  Stoici  a 
diremmo  peccalo d' Incontinenza,  mentre  ne  per  chiaro  peccassero 
di  Bestialità  Aristotelica,  o A' Ignoranza  Tommasiana  per  difetto 
non  di  quella  Scienza  che  ci  fa  Continenti,  ma  di  quella  Sapienza 
che  et  solleva  dalla  condizione  de' bruii  ; imperocché  Epicuro  ed 
t seguaci  tuoi  furono  rei  di  Bestialità,  in  quanto  che,  more  iru- 
torum  , si  abbandonarono  al  senso,  nc  seppero  alzare  al  Ciolo 
lo  spirito. 

Di  fatti  Dante  si  fa  a richiedere  a'Virgilio,  perché  gl’  Inconti- 
nenti non  lien  puniti  con  Epicuro  ed  i suoi  seguaci.  E con  bellissi- 
mo modo  poetico  così  enumera  gl’  Incontinenti  ; que'  che  mena  ’l 
vento,  cioè  i Lussuriosi;  qudthc  batte  la  pioggia,  cioè  i Golosi; 
que'che  s'incontran  eoa  ti  aspre  lingue , cioè  gli  Avari  ed  i Pro- 
dighi; quei  della  palude  pingue,  cioè  gl’  Iracondi  ed  i Tristi  : 
enuncia  poi  gli  Epicurei  (ossia  i Bestiali)  col  modo—  » puniti  den- 
tro della  Città  roggia,— Ascoltiamolo; 

dimmi:  quei  della  palude  pingue.  . . 

Si  noli  intanto,  che  Dante,  che  in  Tersi  c non  in  prosa  gemerà, 
comincia  ad  enumerare  gV Incontinenti  Augi' Iracondi  e dai  Tri- 
sti, mentre  nel  Poema  i primi  puniti  sono  i Lussuriosi-,  c tale  ar‘ 
vertenza  nc  giori  a non  por  mente,  che  nelle  parole 
— Incontinenza,  Malizia,  e la  matta 
Bcslialitale— 

la  parola  Bestialilale  sia  posposta  a Malizia,  mentre  nel  Poema 
prima  si  Tede  la  pena  Ad  Bestiali,  poi  Ad  Maliziosi:  i versi  non 
compor tanoseuipro  che  le  parole  ri  abbiano  quella  stessa  giacitura 
che  lor  si  può  dare  n dirottati',  e d’altronde  com’é  chiaro  che  V In- 
ferno comincia  cogl' Incontinenti  lussuriosi,  cosi  è chiaro  che  lini- 
sce  co’  Maliziosi  frodolenti.  Interposta  quesl’aTTertenza,  seguitia- 
mo ad  ascoltar  Dante: 

....  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  ’l  renio,  e che  balte  la  pioggia, 

E che  s’incontran  con  si  aspro  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  Città  roggia 
Son  ci  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perché  sono  a tal  foggia? 

E Virgilio  gli  risponde: 

Pio»  li  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  perirai!  i 
Le  Ire  disposuion  che’l  Ciel  non  tuole? 
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Peripatetici  clic  non  alzano  la  mente  a Dio  ; ma,  per  ri' 
guardo  a qualche  suo  amico , tacesse.  Ed  il  sospetto 

c segue  poi  con  i tersi 

Incontinenza,  Malizia , e la  matta 
Bcslialitate  ec., 

tersi  che  sopra,  pag.  359,  trascrissi.  Ora,  se  ne  gioverà  sempre  il 
far  ricorso  alle  Opere  di  Aristotele  nell'interpretazione  del  Poe- 
ma, perdio  quel  Greco  dominata  gli  studii  del  secolo  di  Dante, 
perchè  il  Poeta  lo  chiama  il  Maestro  Hi  colar  che  tanno,  perché 
la  scienza  di  Aristotele  era  'la  scienza  sua  (Inf  e.  ri.),  qui,  qui 
nel  caso  nostromo  cui  dobbiam  deciderci  sulla  tripartizione  Dante- 
sca dell’inferno,  ci  sari  di  assoluta  necessiti  il  cedere  ohe  leggasi 
nell’&Vfca  di  Dante  intorno  alle  Ire  diverse  qualità  di  colpevoli', 
imperocché  PAIIighiori  stesso  cosi  oc  comanda.  E s)  (rotiamo  che 
Aristotele  nell’/? lica  precisamente  distingue  i colpevoli  in  Inconti- 
nenti, Bestiali, e Maliziosi;  c por  lo  appunto  dice  come  Dante,  che 

Incipit  inenza 

Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta. 

J)ice  poi,  elio  i Bestiali  sono  più  rei  degl  Incontinenti,  e mena  rei 
dei Miliziosi:  e però  rodiamo  it  suo  Discepolo  porre  i Usuati 
nel  Cerchio  fi  con  cinque  Cerchi  (C Incontinenti  al  di  sopra,  o 
tre  Ceri  hi  di  Maliziosi  al  di  sotto.  Che  se,  comentando  un  Poema 
Cristiano,  vogliosi  dare  un’occhiaia  alle  Opere  di  San  Tommaso 
(cui  pare  Tu  testo  l'Etica  di  Aristotele),  leggeremo,  come  avvertii 
a pag.  68:  Pecealum  humunum  reducitur  ad  haec  principia  : 
Ignorantiam,  Passionem,  et  Malitiam.  E credo  che  tali  tre  parole 
si  possan  tradurre  Bestialità,  Incontinenza,  Malizia;  ma  tradur- 
re Ignorantiam  in  Violenza  non  oserei  : la  Passione  ci  fa  Lussu- 
riosi, Golosi,  Acari,  Prodighi,  Iracondi,  Tristi:  l'Ignoranza  in- 
china gli  uomini  al  senso  come  bruti,  c,  come  alle  bestie,  non  dis- 
cuoprc  loro  la  cose  della  seconda  vita,  si  che  i miseri 
l'anima  eoi  corpo  morta  fanno, 
e la  Città  roggia  gli  aspetta. 

E perché  Dante  abbia  panilo  gl'incontinenti  con  acri  stimoli  di 
pena,  cd  i Bestiali  (delti  ancora  Intemperanti)  col  separarli  affatto 
dall’umano  consorzio,  o chiuderli  entro  d e'sepolcrl,  ninno  ha  mo- 
strilo di  saper  meglio  dell'Immortale  Ciò.  Ballista  Vico,  che  scri- 
vo (De  uno  Universi  Juris  principio ):  Qui  autem  deliberali  pec- 
caci, sed  cum  ali  qua  raiiouis  alternar  verecondia,  qui  Aristoteli 
lncontinenlcs,  et  quorum  culpac  Platoni  sanabile»  diruntur  , hi 


Digitized  by  Google 


367 


che  ii  Cerchio  VI  da'  Betliali  dovesse  occogliere,  secon- 
do il  senno  del  Poeta  , Epicurei,  Stoici , e Peripatetici , 

stimulis  consdentiae  acrioribus  puniuntur  : qui  vero  ex  prava 
consuetudine,  atre  prava  natura  peccane,  aine  ulto  Rationia  oe- 
iernae  pudore,  quoe  Inlcmpcrantes  Aristolcles,  et  quorum  culpas 
immedicabile»  Pialo  dicit , hi  gravissime  plecluntur  ipaiua  con- 
teientiae  stupore,  morie  quadamsensus  humani:  ex  quo  isti  perdi- 
fissimi  homines  a Philosophis  ex  bominum  genere  et  SOC1ETATE 
E XIML'NTCR,  et  inler  BRUTAS  BESTJ AS  numeranlur. 

Osservo  in  quinto  luogo,  che  Dante  da’  Violenti  e do’ Frodolenti 
fa  una  sola  classe  dipeccatori,  tutte  brutte  della  rea  disposizione 
delia  Malizia-,  la  quale,  avendo  V Ingiuria  per  fine,  o ne  contrista 
altrui  con forza,  c la  Malizia  si  dice  Violenza ; o ne  contrista  al- 
trui con  inganno,  e la  Malizia  si  dice  Frode: 

Dogai  malizia  ch'odio  in  Cielo  acquista 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista- 
Ma  perché  frodo  è dell'vom  proprio  male 
Più  epiace  a Dio,-  c però  slan  di  sulto 
CU  frodolcnli,  e più  dolor  gli  assale. 

De’violenli  il  primo  (')  cerchio  é tulio. 

E da  queste  osservazioni  sp-rai  ebe  fosse  fatto  manifesto  all'ono- 
randissimo Commendatore,  che,  posta  la  sua  divisione  morale  del- 
V Inferno  Dantesco,  noi  non  lo  tripartiremmo,  ma  lo  divideremmo 
o in  due,  o in  quattro  parti , n meno  che  tutto  a lui  e nulla  a 
Dante  si  fosse  conceduto. 

lo  divideremmo  in  due  parli,  s’egli  volea  concesso,  che  i Be- 
stiali faccian  parte  degl'/neon/men/i,  perchè  col  Dante  alla  mano  si 
dimostra , che  si  i Violenti  e si  i Frodolenti  appartengono  alla 
classe  de' Maliziosi.  Lo  divideremmo  in  quattro  parli,  s’cglf  volea 
concesso , che  i riolenti e i Frodolenti  appartengano  a duo  classi 
distinte,  perchè  col  Dante  alla  manosi  dimostra,  che  nel  Cerchio 
V 1 sono  putriti  peccatori  ebe  non  furono  uè  Incontinenti,  nè  Vio- 
lenti. Separiamo  chi  non  si  raffrena  da  chi  non  aita  la  mente  alle 
cose  di  sopra;  riuniamo  chi  reca  ingiuria  con  forza  a chi  reca  in- 
giuria con  inganno,  e,  tripartendo  i rei  in  Incontinenti,  Bestiali 
e Maliziosi,  tripartiremo  aristotelicamente  c dantescamente  l'In- 
ferno— .L’onorando  uomo,  prima  di  sciogliere  quesli  argomenti, 
andò  a miglior  vita. — 

(*j  II  primo  i1«»jwj  ì xri,  nuli  il  trìti  uro. 
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a me  viene  da  queste  parole  di  Dante  nel  suo  Convivio: 
a Per  queste  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre  sette 
della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei  , gli  Stoici,  e ti  Pe- 
ripatetici, che  vanno  al  Monimento  , cioè  al  mondo  pre- 
senze, eh'  è ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e domandano 
il  SALVATONE,  cioè  la  beatitudine  , e non  ' a trovano  ». 

Ma  , poi  che  questa  è una  vera  divina  commedia  col 
titolo—  Gli  spropositi  — , vo’finirvela  con  me,  vestito  bur- 
levolmentc  da  Comentator  civico,  e col  cav.  Scolari,  ve- 
stito onorevolmente  da  Comentatore  filologo. 

I nostri  colleglli  , non  conienti  di  aver  posto  Celestino 
V magnanimo  Pontefice  fra’  pusillanimi,  hanno  collocato  il 
Cattolicissimo  Papa  Sant'  Anastasio  li  vicino  a’  Bestiali  ( e’ 
dicono  agli  eretici  ) •,  e di  sì  grave  scandalo  accusano  il 
povero  Dante  , che  n’  è innocente  com’acqua  pura.  Parlai 
di  Celestino  V (pag.  351.):  dirò  di  Anastas  o li. 

o 11  Poeta  , dicono  i Comentalori , lo  collocò  nell’  In- 
ferno, perchè  cadde  nell’eresia  di  Fotino  ». 

Rispondo  io,  recitando  da  buffo:  Non  è vero.  Il  vero  è, 
che  Dante  dice  di  aver  letta  un'  Iscrizione  sepolcrale  nel- 
l’ Inferno  , la  quale  era  di  questo  tenore  : 

Anaslagio  Papa  guardo. 

Lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  dritta. 

Altro  è,  Messeri  carissimi,  che  un  Poeta  dica  una  cosai 
altro  è che  dica  di  aver  letta  una  cosa.  L’ Iscrizione,  a 
parlarvi  di  ciò  che  vi  è facile  di  comprendere,  fu  scrit- 
ta da  Satanno  , e Satanno  dà  titoli  a modo  suo , nè  io 
mai  crederò  vero  Papa  un  Personaggio,  sol  perchè  il  Dia- 
volo lo  ha  chiamato  Papa  ••  credo  a Dante,  al  Diavolo  no. 
A parlarvi  poi  di  ciò  che  vi  sarà  difficile  di  comprende- 
re, dirovvi , che  Satanno  fece  quella  Iscrizione  a Giam- 
paolo: sì,  a Giovanni  Paolo , o,  alla  Casentinesca,  a Gio- 
vanni Pagolo.  Volete  intendermi  ? Son  qua.  Sapele  leg- 
gere avanti  o indietro,  trasportare  una  lellera,  ab  breviar 
le  parole  a modo  de'ducenlisti  , distaccare  o riunir  le  vo- 
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ci , e far  simili  ginocherelli  sì  cari  un  giorno  agii  Ar- 
guti ? Or  bene,  leggete  con  me  : 

— Anattagio  Papa  guardo 

lo  - , 

ovvero 

— Anatt  a gio  Papa  guardo 
Lo -, 

ovvero 

— Aitasi  a Gio  Pa  go 

LO -, 

ovvero 

Anali  a Gio : Pa  go  lo, 

ovvero 

Salari  a Gio:  Pa  go  lo 

ovvero 

SATAN.  A.  GIO.  BAGOLO 

e dalle  restanti  parole,  credo,  potrete  rilevare  a qual  Ne- 
ro qui  si  mirasse  da  Dante;  credo,  a Grò:  Pigolo  Al- 
ToriTi.  Vedete  mo’  qual  fondamento  storico  si  possa  fare 
sulle  Iscrizioni  dettate  dal  Diavolo! 

Fin  sca  la  commediùla  con  quattro  bellissime  osserva- 
zioni seria  del  mio  Scolari  ( Ferii  latini  ec.  ): 

1 . Sanl’Anastagio  fu  creato  Pontefice  ventidue  anni  dopo 
la  morte  di  Fotino. 

2.  Fotino  sedusse  Anaslagio  Imperatore  d’ Oriente. 

5.  Agl’Imperatori  Orientali  talor  davasi  il  titolo  di  Papa. 
4.  All'  Imperatore  Anastagio  nella  Scritta  Infernale  si 
dà  questo  titolo  col  flagello  di  una  satira  amarissima,  per- 
chè gli  Storici  ci  narrano,  che  quell'  eretico  Imperatore 
si  compiaceva  dell’  essere  appellalo  col  nome  di  Pupa. Oli!, 
direbbe  il  BarufTaldi  : 

Chi  non  crede  nel  Poema 
Cresce  nulla,  e cento  scema  ; 

Chi  non  crede  nel  Comento 
Nulla  perde,  e busca  cento. 
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Ma  perdonatemi  la  digressione,  chè  torno  a voi.  E ri- 
prendendo il  filo  del  vostro  ragionamento',  assai  mi  pre- 
me il  pensiero  di  dileguare  dall’animo  vostro  l'amiche- 
volissima paura,  che  io,  mislicixzando,  o,  com'  altri  di- 
rebbe, misticando  mi  t He  andò , alla  fine  , quasi  cieco  ar- 
dilo a camminar  senza  guida  , sia  per  dar  di  cozzo  in 
mala  parte,  e sì  m' abbia  poi  a cadere  in  qualche  bambo- 
iaggine,  o,  peggio,  in  qualche  ereticale  diavoleria. 

Ma  egli  è pur  dilettoso  il  misurar  con  lo  sguardo  la  so- 
lenne profonditi  di  vaste  voragini,  e siarsi  più  che  roc- 
ca sicuro  i c si  m' inabisso  col  pensiero  nella  superstizio- 
ne e nell’eresia,  meutre  l’animo  mi  gode  del  rimirarle 
dall’alto  di  quella  pietra  eh'  è fondamento  alla  CHIESA;  nè 
temo  che  la  cima  della  mia  mente  crolli  per  soffio  di  ven- 
ti, sin  che  a Dio  piaccia  d' inspirarmi  il  lavo  ro  di  un  e- 
same  analitico  del  Poema,  lasciatemi  dire , di  quel  Cat- 
t oliarne  di  Dante.  Chi  va  con  lui  ride  femminelle  e filo-, 
sofastri:  ride  questi,  cui  grida  il  Poeta  — 

0 tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna?  — , 
e ride  quelle , ma  però  con  alcuna  distinzione.  Ride  la 

femmina  balba 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismaga', 
ride  una  scioccarella  che  cerchi  il  poeto  di  san  Patrizio , 
per  calarvisi  ad  interrogare  colaggiù  un'anima  del  Purga- 
torio i ma  quando  la  femminella  porta  quell'acqua  onde  la 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 
quando  la  femminella  raccoglie  la  parola  sacra  che  i fi- 
losofastri dispregiano,  io  la  stimo  assai,  nè  v ergogno  le 
sue  allegorie.  Per  esempio,  se  una  donnicciuola  mi  dirà, 
che,  mentre  un  fanciullo  recavasi  al  loco  di  sua  preghie- 
ra, vide  una  lupa  , e che  questa  era  il  Dobò  uscito  dal 
«inferno  per  respingerlo,  io  la  dirò  miglior  comentalrice 
di  Dante  della  buon’anima  di  Ugo  Foscolo  , e dirò  , che 
trovo  sì  Dante  che  lei  del  parere  slesso  di  Origene:  il 


quale  ( Kb.  IV.  contro  Cel.)  scriveva  È nostra  opinio- 
ne , che  alcuni  maligni  spiriti  per  allontanare  il  genere 
umano  dal  vero  Dio  s'  insinuino  ne'  corpi  delle  fiere  più 
noie  per  la  loro  rapacità  ed  astuzia , ovvero  eh' essi  De- 
monii  pongano  innanzi  agli  umani  sguardi  certi  spettri  di 
questi  animali  stessi , perchè  gli  uomini  non  cerchino  Dio 
Signore  di  tutte  le  cose  , nè  la  vera  pietà  esaminino , e 
la  loro  mente  rivolgano  al  basso.  — A’  parlari  poi  de’  fi- 
losofastri non  ha  tempo  di  badare  chi  siede  ai  Convivii 
di  Dante,  Convivii  ricchissimi  di  ogni  più  eletta  imbandi- 
gione di  Scienza  Cattolica.  In  quanto  a me  , godo  che 
il  primo  Onore  d'ila  novella  Chiesa  Inglese,  un  illustre 
mio  affine  (I),  il  Card.  Wisseman  abbia  nelle  sue  Con- 
ferenze dimostrato  , che  chi  si  sta  colla  Religione  pro- 
fessala da  Dante  non  è un  Ottentolo  che  chiuda  gli  oc- 
chi alla  verità  , e confonda  idee  , parole  , ed  oggetti.  X 
sì  alto  Scrittore,  e ad  altri  dottissimi  * il  vanto  di  aver 
falle  toccar  con  mano  a'sognalori  di  acattoliche  allegorie 
le  Piaghe  del  CROCIFISSO,  a loro  la  gloria  di  aver  armo- 
nizzato ogni  Vero  col  VERBO  eli’  è PRIMO  VERO.  Ma 
gli  Stuiii  sul  Dante,  o dolce  amico , o tentali  con  tenui 
forze  da  me  , o intrapresi  dal  più  gagliardo  intelletto, 
non  ponno  fuorviare  la  mente  de'  cementatori  dal  buon 
sentiero , nè  puh  disviarsi  la  gioventù  che  s’  accosta  lo- 
ro, a meno  che  sotto  il  velo  degli  Si  udii  sul  Dante  al- 
tri non  esponga  gli  Studii  suoi  proprii.  E poiché  vi  ho 
parlato  di  buon  sentiero,  vi  dirò,  come  io  il  veggia  in  Hn 
concetto  anagogico  di  Dante.  Deesi  andare  al  Paradiso , 
ricalcando  le  Mansioni  d’  Israele?  Deesi  passare  il  Mar- 

(i)  La  Fanny  W'isseman,  germana  all’Eminentissimo,  riempi  de- 
gnamente nel  i835  il  loco  che  nel  i8*5  avea  lascialo  vacante  la 
Clorinda  mia  nella  Caia  i Conti  Gabrielli  da  Fano,  allorché  mos- 
se a far  beati  i mici  lari:  o la  Fanny  vi  fu  felice  sino  ai  a6  di 
Marzo  ISjs,  giorno  nel  quale  il  suo  difetto  Consorte  Conto  Andrea 
Gabrielli,  Cavaliere  dell'Ordine  di  Pio  IX  e Consigliere  di  Stato, 
volò  al  Cielo,  forse  recando  un  mio  sospiro  a Clorinda, 
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rosso?  ossia  dobbiam  anelare  al  Paradiso  Ira  i flutti  di 
questa  vita  mortale?  Ebbene  ; la  via  per  mezzo  all*  Eri- 
treo dalla  portentosa  terga  ò già  aperta  : vi  si  entri  a 
piena  fiducia.  È una  parete  di  non  fluente  onda  a sini- 
stra? è la  Bibita  : è una  parete  di  non  fluente  onda  a 
destra  ? è il  Fungalo:  Il  Mote,  che  guidi,  dov’  è ? è il 
SOMMO  PONTEFICE.  Ma  son  forse  un  miserabile  Conten- 
tai or  e anagogico?  sia  ; ma  certamente  ( anche  senza  co- 
nienti anagogici  ) intendo  io  , intendete  voi,  e potranno 
intendere  quanti  non  amano  di  non  intendere,  questi  tre 
versi  diretti  da  Danto  a tutti  i Cristiani  ( Par.  c.  IV.): 
Avete  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento, 

E T PASTOlt  DELLA  CHIESA  clip  vi  guida. 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento- 
Vi  ho  voluto  ciò  dire,  per  mostrarvi  io  due  sole  parole, 
lucidissime,  suonatissime  , qual  si  fosse  l’opinione  reli- 
giosa radicala  nel  cuore  di  p^ute,  e graccbin  gli  stolti: 
e così  voi,  conosciuto  a fondo  il  Maestro,  più  non  temerete 
che  il  discepolo  , per  denudare  i Simboli  e spiegare  le 
Allegorie  di  Dante,  possa,  come  mi  dicevate,  o fermarsi 
nella  Teogonie  Indiane , o farsi  presto  ad  una , se  non 
nuova , certo  empia  Scuola  Germanica.  Ma  volete  che  vi 
parli  proprio  all’  orecchio  , e vi  denudi,  di  ogoi  prestigio 
di  parole  la  verità,  scoprendovi  tutta  t’ indole  del  simbo- 
lismo Dantesco?  Vi  ubbidirò,  ma  silenzio  ; perché  pochi, 
voi  mi  dite,  leggono  i miei  Studii , e,  se  la  cosa  si  sa, 
li  leggeranno  pochissimi,  non  polendosi  da'  mediocri  scrit- 
tori ( fra’  quali  io  mi  sono  ) aprir  senza  danno  L’ luterò 
toro  intelletto.  Gli  uomini  amano,  lodano , premiano  chi 
gl*  inganna:  le  anime  sincere  non  fan  fortuna.  1 generosi 
non  pertanto  si  studiano  ad  esporre  net  modo  più  sem- 
plice i concetti  più  sublimi  ; e così  fe  Cicerone  ne' Libri 
de  Natura  Deorum, nelle  Tusculano,  ed  in  altre  egregie  suo 
Opere  filosofiche:  chi  vuol  profittare  dell’umana  debolezza 
studia  ad  esporre  nel  modo  più  misterioso  i concedi  anche 
lalur  più  volgari;  così  il  liaut,  Intanto,  a sentenza  de’  no- 
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stri  giovani  psicologi.  Cicerone  è un  Oratore  gigante  ,ma 
verso  il  Kant  c un  filosofo  pigmeo.  K se  diremo  nella  stile 
deirOzaoam  — / simboli  ammirabili  del  Cristianesimo  ab- 
bracciano ad  isn  tempo  la  natura  e la  storia , e legano 
insieme  tulle  le  cose  visibili  , quasi  ombre  delle  invisibi- 
li — , potrem  sperare  d’  esser  letti  : se  favelleremo  , a 
svolgere  queste  alle  parole  in  un  dettato  più  piano  , più 
accomodato  alla  corta  intelligenza  de’  giovanetti,  i nostri 
simboli  non  saranno  degnati  clie  di  un  riso  di  scherno  dai 
tanti  dottori  di  (rasi  che  ingrassano  di  lor  merce.  Ma 
ubbidiamovi , chè  certo  qui  niuno  ci  ascolta.  Il  simbo- 
lismo Dantesco , il  simbolismo  che  però  io  vagheggio , è 
di  quel  genere  che  nacque  in  compagnia  della  Luce,  che 
s>  fe  grande  al  suono  dell’  Arpa  di  Davidde  , che  si  ri- 
vesti all’ombra  della  CltOCE  , che  prese  forme  leggia- 
drissime ne’  deserti  degli  Anacoreti , che  sparse  di  soave 
nettare  le  lezioni  ette  uscivano  un  giorno  cosi  sante  e 
pure  dalle  mura  delle  Badie  e dalle  celle  de’  chiosici,  che 
animò  ili  vita  celeste  gli  edifizii,  le  tele  ed  i marmi,  che 
sostenne  lo  sprezzo  degli  Enciclopedisti  e lo  scherno  dei 
Volterriani,  e che  ancora  s’atTaccia  pudico  in  qualche  u- 
nnle  Ftguruccia,  cercando  di  cattivarsi  i devoti  sguardi 
delle  Anime  Cristiane.  Date  qua  ; datemi  quelle  care  im- 
magmette  colorate  che  voi  compraste,  di  sono,  in  via  To- 
ledo, que’  gentili  Disegni  condotti  a Parigi  ( I.  Langlumè  ) 
sotto  la  direzione  pel  padre  Martin  della  Compagnia  di  Gesù. 
Ecco  il  simbolismo  di  Dante.  Guardate  : Vedete  voi  quel 
Ciovwetlo  che  sale  una  scala  la  qual  poggia  su  le  nuvole, 
menu’  « guarda  nel  Sole?  cosi  tonte  ratina,  dietro  Bea- 
trice, in  diretta  parie . — Vedete  quel  dormente  che  sta 
per  precipitare , se»;’  avvedersene,  in  un  baratro  profondo , 
mentre  due  Diavoli  ne  sollecitano  la  caduta?  or  ricordate 
ehi  pi en  di  sonno  entrò  nella  Selva  oscura — . Mirale:  ii  Si- 
ti ISO  II  E sporge  una  face  per  illuminare  un  cuore  sepolto 
nelle  tenebre:  ecco,  ecco  la  luna  tonda!  — Oh!  con  quanta 
fatica  colui  *’  inerpica  su  per  una  roccia , sciamando  Le 
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SElGNEUlt  est  venti  à moti  aide,  et  m'a  retiri  de  Lattine: 
e non  è egli  proprio  Dante  il  cui  animo  f ugge  la  Selva , 
e ripara  alla  Valle ? — Ecco  il  COLLE  ! In  cimi  al  Cal- 
vario sorge  la  Croce  ; una  via  ne  discende  ; un  re  n*  i 
alle  fa'de:  toglietegli  ta  corona,  dategli  invece  l’alloro; 
ed  avrete  l'Allighieri,  quando  guarda  in  alto  alle  spalle 
del  COLLE  suo.  — Oh  care  f quante  pecorelle  stannosi 
tdrojate  appiè  di  una  Croce,  da  cui  lor  piovono  i raggi 
di  un  Sole ! oh  quanto  è dolce  il  loro  riposo  / Amico,  re- 
galate questa  Figurina  ad-  un  garzoncello  , e saprà  ce- 
mentarvi più  d’altri  mille  il  riposo  di  Dante.  — E qua? 
una  lonza  r orria  divorarsi  una  pecorella ; ma  questa  sla. 
intrepida , e spera  bene  perchè  è presso  la  Croce.  — Do- 
ve va  quel  meschino  ?'  qual  mai  tristo  fato  lo  incalza  a- 
mina  ? egli  è sopra  un  abisso  ! Il  padre  Martin  fa  che 
*’ arresti  per  lajuto  di  un  Angelo;  Dante  implora  ajuto 
dal  suo  Nuncio  di  Renitenza. — Una  celeste  Donna  si  fa  in 
guida  di  un  Pellegrino slam  già  nell’  Eden,  quando  ap- 
pare Beatrice.  — Un  cuore  fiammante  *’  innalzerebbe  alle- 
stelle , se  una  catena  noi  legasse  alla  Terra  : due  Angeli 
d' amore  disciolgono  que’  legami  : noi  già  leggiamo  un  no- 
bile Comento  aè  Canto  l del  Paradiso % 

Son  questi,  amico,  i brevi  stadii  di  quel  superbo  Cam- 
mino di  eui  testé  vi  parlava , che,  falla  di  sè  magnifica 
mostra,  rientra  sotterra.  Nè  lo  studio  vólto  alle  rare  trac- 
eie  della  Via  di  Vita  fia  studio  puerile.  Noi  dobbiam  far 
costo  di  queste  sacre  reliquie , come  dei  nobili  avanzi 
di  un'Arte  che  un  di  s’  ispirò  ad  assai  più  meraviglio- 
si portenti;  e,  meditando  il  Poema  immortale  di  Dante, 
in  cui  le  Beliesse  dell'  Universo  della  Chiesa  &'  incarnano 
■on  ne’ colori  della  Pittura, ma  net  sublime  linguaggio  del- 
ia Poesia,  dobbiamo  crescere  le  reliquie  che  ci  oflfre  l'Ar- 
te moderna,  rovistando  i tesori  delle  Arti  antiche,  inspi- 
rate dal  santo  Genio  che  presiedeva  al  lavoro  de’  A/oitu- 
menli  Cristiani  ; c,  perduta  lor  guida,  dobbiamo  risali- 
re al  Sacrario  della  Bibbia  , per  poi  discendere  a cer- 
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car  gioje  nuove  nella  sublime  semplicità  del  Vangelo , 
nelle  calde  Orazioni  de'  Padri  Greci , nelle  dottissime 
Opere  de’  Padri  Latini,  nelle  Contemplazioni  dei  Solita- 
rii,  nelle  Conferenze  degli  Anacoreti,  nelle  Leggende  de* 
Monaci  , ne’  Trattati  del  Mistici , ne’  Racconti  dei  San- 
ti, nelle  tradizioni  del  Popolo- Umile.  In  tale  emporio  di 
Archeologia  sacra  e di  Lingua  sacra  ci  è debito  poi  di 
non  entrar  senza  la  guida  di  Lui  che  raccolto  avea  nel- 
I’  altissima  mente  tutto  lo  Scibile  del  secolo  XIII:  egli  et 
presenta  nell’  Edificio  del  suo  Poema  un  Tempio  allego- 
rico non  men  vasto  di  tutto  il  Creato,  per  cui  sale  e di- 
scende con  la  valentia  di  un  Architetto  che  visita  fabbri- 
che da  lui  stesso  innalzate*,  ma,  -siccome  a far  maestosi 
e leggiadri  ad  un  tempo  i materiali  edifici!  si  trasporta- 
no d’ogni  longinqua  roccia  i marmi  più  rari , scegliesi 
1’  Ordine  che  più  se  ne  confacela  al  decoro,  ed  ogni  più 
minuta  parte  sì  adorna  sì , che  all’  Ordine  perfettamente 
risponda;  cosi,  nell’  Edificio  immenso  del  Poema  Cristiano, 
l’alto  suo  Autore  prescelse  nell’emporio  Archeologico  quan- 
to v’era  di  magnifico,  nell’emporio  Filologico  quanto 
Vera  d’ immutabile,  e,  ordinato  l’Universo  all’armonia  del- 
le leggi  fisiche  e de’Canti  religiosi,  con  un’eletta  sapiente 
di  timboli  leggiadrissimi  adornò  la  LAMPADA  DEL  MON- 
DO , e 1’  attaccò  alt’  1RI  DI  DIO.  Senza  lui  che  faremmo 
di  tanta  masserizia  di  Monumenti  e di  Libri  sacri  ? un 
Caos  : sol  con  la  Musa  di  Dante  per  guida  , noi  possia- 
mo raccogliere  dai  Tesori  del  Cristianesimo  quanto  ne 
bastia!  comporre,  al  simmetriare,  all’ ornare  l’immenso 
Luogo  d' Azione  che  ne  presenta  a'  maravigliati  sguardi  di 
tutte  le  genti  il  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO.  E 
questo  è il  simbolismo,  che  a gran  cuore  vagheggio  , que- 
ste sono  le  Allegorie  cui  1’  anima  mi  si  slancia  ; e,  poi- 
ché non  m’  è dato  nè  vedere  un  momento  solo  quell’  Uni- 
verso che  fu  mostralo  da  un  Angelo  a Suo  Colombano, 
nè  quello  che  rapito  in  estasi  vide  San  Benedetto  , per- 
donatemi, se  m’arde  il  desiderio  di  saziar  la  veduta  nel- 
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i’  Uniterso  clic  ci  descrìsse  il  più  gran  Poeta  che  Dio  ab- 
bia donalo  alla  Terra,  UNIVERSO  santissimo  perchè  CON- 
TEMPLATO DALLA  RELIGIONE.  Il  mio  desiderio  è gitt- 
ate, perchè  è ornai  vergogna  che  non  si  possa  intendere 
ove  ombreggi  una  Selva , risplenda  un  Sole,  giaccia  una 
Valle,  si  alai  un  Colle , si  distenda  un  Diter  io , si  estol- 
la un  Monte,  ma  s’  abbia  a far  continuo  ricorso  ad  Alle- 
gorie morali  povere  ed  oscure  , o ad  Allegorie  politiche 
spesso  satiriche  ••  il  mio  desiderio  è modesto  , perchè, 
se  mille  ingegni  hanno  studiato  il  mondo  cieco  di  Dante, 
non  potrò  studiar  io  il  suo  mondo  termo?  se  mille  in- 
gegni hanno  disegnato  ciò  eh'  ei  vide  nelle  viscere  della 
Terra , non  potrò  disegnar  io  ciò  eh’  ei  vide  nella  sua  su- 
pei  ficie?  il  mio  desiderio  è ragionevole , perchè  non  si 
può  supporre  che  il  Poeta  tanto  studiasse  ad  architettar 
l’ invisibile,  e niente  affatto  ad  abbellire  il  visibile,  tenen- 
dosi a’ suoi  grandi  esemplari  nelle  parti  ascose , ed  Al- 
lontanandosi da  loro  in  descrivendo  le  manifeste  : il  mio 
desiderio  è nobile  , perchè  mira  a ricrear  V Universo  ds 
Dante  con  quelle  parti  stesse  , or  fisiche  e simboliche  ed 
or  soltanto  simboliche,  che  la  sua  mente  prodigiosamente 
eclettica  trar  seppe  dalla  veneranda  antichità  sacra  e pro- 
fana : il  mio  desiderio  finalmente  è sublime,  perchè,  men- 
tre viaggio , con  tutti  i Cristiani  pellegrini , alla  Patria , 
m’è  dolce  il  conoscere  i luoghi  del  gemito  e del  riso,  del- 
la tristezza  e della  gioja , dell’  ira  e del  perdono,  della  fa- 
tica e del  riposo,  delle  amaritudini  e delle  amenità,  del 
pericolo  e della  salute,  d i transito  e della  quiete,  delle 
solitudini  e delle  delizie , della  schiavitù  e dell’  imperio; 
dalla  prima  Valle  dell'  umiltà  all'ultimo  Torrente  di  Dio. 

E queste  brevi  parole  basteranno  , io  confido , a per- 
suadervi, che  non  fu  mia  la  colpa,  se,  mentre  vi  espo- 
neva i simboli  dell'  Universo  Dantesco,  foste  preso  di  quel- 
la noja  che  vien  ingenerala  nell’  animo  dalla  dichiarazione 
de’  particolari  incogniti  di  un  lutto  incognito  •,  imperoc- 
ché , per  quanto  io  tenga  per  facile  , per  nobile  e per 
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dilettevole  lo  ttudio  della  MONARCHIA  DI  DIO  , non 
è studio  di  cui  uom  possa  farsi  erudito  in  mezz’  ora  ; e 
▼oi  nomereste  l’Ingegno  più  ben  disposto  alle  Matematiche, 
ina  che  però  non  distinguesse  ancora  il  triangolo  acuto 
dall’ ottuso,  se  in  mezz'ora  gli  voleste  esporre  tutto  il  lu- 
cidissimo I Libro  di  Euclide.  E credo , che  la  vera  ca- 
gione di  quel  vostro  annojarvi,  alla  descrizione  de’  tanti 
luoghi  simbolici  che  dànno  vita  al  linguaggio  tacro  alle- 
gorico , non  fosse  molto  diversa  dalla  cagione  per  cui 
foste  assalito  da  forte  dolor  di  capo  al  leggere  le  prime 
SO  pagine  de’ miei  Studii.  Volendo  io  dir  alquante  cose  sul 
Poema  di  Dante,  mi  parve  conveniente  il  cominciar  pri- 
ma da  — Che  cota  è?  — ; dir  poi  — Perché  fu  fatto  ? — ; 
poi  — Come  si  chiama  ? — ; e quindi  preparar  » letto- 
ri , come  sto  facendo , a studii  più  analitici.  Ora  quel — 
Che  cosa  e?—,  che  la  natura  tanto  sapientemente  ha  messo 
sulle  labbra  a’fanciulli  quando  loro  vien  presentata  alcu- 
na cosa  nuova , se  venga  riferito  al  Poma  di  Dante  , e- 
sige  una  risposta  che  nop  è certamente  atta  a dissipare 
i firminosi  umori  dal  capo.  Aggiungete  a questa  buona  o 
cattiva  ragione  la  ragione  principalissima,  che  or  dianzi 
vi  diceva,  cioè,  che  gli  uomini  amano  chi  gl'  inganna  : e, 
s’ io  avessi  cominciato  i miei  Studii  non  con  la  gravità 
conveniente  all’  altezza  del  tema,  ma  con  que'  modi  sem- 
plici ed  ingenui  co'  quali  a poco  a poco  si  guidano  gl’  in- 
telletti dalle  più  m te  cose  alle  meno  note,  sariasi  detto  di 
botto  « Oh  che  litro  triviale  ! »,-  e però  bo  dovuto  par- 
lar da  principio,  nel  Capo  sopra  il  Poema  Sacro,  ai  dot- 
tissimi del  Dante  , riserbando  alle  Prelezioni  la  risposta 
a' quesiti  che  non  soglion  farsi  in  sulle  prime,  ma  che 
lutiavia  sono  di  più  facile  soluzione:  quindi  in  queste  uno 
stile  più  largo , ed  una  più  piena  maniera  di  ragionare. 

E già  vengo  al  rispondere  alle  ultime  vostre  obiezio- 
ni che  riguardano  i quattro  Sensi. 

E,  parlandovi  del  letterale,  vi  dirò  , che,  se  Io  distinguo 
in  proprio , improprio  (c  talor  misto),  ambiguo  cd  arguto , mi 
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rimango  da!  dividerlo  con  maggiori  e più  sotliii  distinzio- 
ni, nelle  quali  si  fu  diviso  da  solenni  maestri  in  Filolo- 
gia. Oltre  ciò  , sì  fatta  distinzione  mi  era  del  lutto  ne- 
cessaria a ben  dichiarare  il  Dante , se  pur  non  voleva 
condannar  da  me  stesso  il  senio  civico  da  me  trovato* 
Prendiamo  ad  esempio  ( Inf.  c.  XVII.) 

la  fiera  con  la  coda  aguzza 
Che  patta  t monti  e rompe  muri  ed  armi. 

La  fiera , in  senso  letterale-proprio , è Gerione; 

In  senso  lelter ale-improprio,  è Immagine  di  Frode; 

In  senso  ambiguo,  è un  Nero  malvagio; 

In  sento  arguto,  è l’antico  fiorentino  Vii-domini. 
Nè  credo,  che  or  più  farete  le  grandi  meraviglie  , se  io 
nelle  parole 

— Là  ove  terminava  quella  Valla  — 
veggio  una  perifrali  di  Gerusalemmi  , dopo  che  già  vi 
ho  detto  ( pag.  340.),  che  la  Valle  de'  viatori  o la  Valle 
delle  lagrime  li  termina  alle  mura  di  Gerusalemme,  per 
la  potentissima  ragione  , che  altre  Città  non  vi  sono  in 
queste  misere  Valli. 

Voi  mi  vorreste  poi  far  incanutire  i capelli  col  mettermi 
dentro  la  grave  quistione  della  differenza  fra  1’  Allegoria  , 
ed  il  Sento  allegorico  ; ma,  guardando  le  cote  e non  le 
parole, me  ne  potrò  passar  leggiermente. — Sappiate, che  pur 
io,  sembrandomi  che  il  Poeta  la  prima  dal  secondo  netta- 
mente separasse,  a lui  ini  son  rivolto  più  fiate,  dicendogli 
« Maestro  , questo  senso  mi  è duro».  Ed  ecco  ciò  clic  ho 
risaputo  quasi  da  lui.jll  Poema  ha  senza  dubbio  uo'Alle- 
goria  teologica , perchè  il  Viaggio  per  l'Inferno , il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  de'  Cristiani  non  può  certo  farsi 
sensibilmente,  ma  i Teologi  prescrivono  alle  Anime  peni- 
tenti di  farlo  mentalmente,  per  r acquistare  a poco  a po- 
co le  perdute  virtù  , e mondarti , e perfezionarsi,  e toc- 
car le  toglie  di  Vita.  Mentre  dunque  il  Poet3  fa  lettcral- 
. mente  un  passo  Sensibile , chi  ne  studia  l*  Allegoria  far 
leve  un’  ascensione  mentalo  : 1’  Allegoria  è Teologica. 
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sta  contro  noi  l’autorità  di  Dante,  che,  scrivendo  a Cane 
della  Scala,  gli  dice:  l’Opera  sua,  allegoricamente  presa  , 
fondarsi  su  la  Filosofia  morale,  e riguardar  l'uomo,  se- 
condo che,  meritando  o demeritando,  si  fa  incontro  alla 
punitrice  o premiatrice  giustizia.  A porre  d’accordo  nn 
fallo  evidente  con  un’  autorità  incontrastabile , io  già  mi 
diedi  con  quanto  in  me  era  d' ingegno  , che  ben  sento 
quanto  siasi  meschino  , e primieramente  Cosi  argomen- 
tava : Se  1’  Anagogia  è maestra  del  quo  tenda e,  e l’ Al- 
legoria ne  insegna  quid  credat , no'  Poemi  a’ quali  è te- 
ma nn  Viaggio,  \' Allegoria  dovrà  esser  quasi  anagogica , 
perchè  ogni  Viaggio  tende  alta  meta  ; ed  il  quid  credat 
non  potrà  trovarsi  che  in  un  senio  secondario , il  quale , in- 
segnando appunto  ciò  che  insegnar  suole  V Allegoria , dovrà 
dirsi  Senso  allegorico  : cosi  avremo  nel  Poema  Sacro  un’ 
Allegoria  teologica,  che,  molto  partecipando  dell’  Anago- 
gica, ci  mostrerà  le  vie  ed  i modi  per  cui  Panie  condusse 
lé,  e con  sé  l'umanità,  al  suo  perfezionamento , ed  avre- 
mo un  Senio  allegorico,  che  ci  mostrerà  le  opinioni  del 
Poeta  riguardo  ai  fatti  umani , fatti  onde  ban  vita  ,!a 
Filololla  morale,  la  Politica,  la  Giurisprudenza , la  Sto- 
ria. Pensava  ancora  : Se  chiaramente , notando  il  temo 
spirituale  del  Viaggio  sensibile  di  Dante,  noi  ne  sponiamo 
V Allegoria;  se  chiaramente  dice  l’autore,  che  l 'Allegoria 
del  suo  Poema  riguarda  l'uomo  , e però  dobbiam  volgere 
lo  sguardo  non  solo  ad  un  Inferno  di  prima  purgazione, 
ad  un  Purgatorio  di  disoiziamento  c ad  un  Paradiso  di 
perfezione  Cristiana,  ma  si  ancora  all'  Inferno  del  mon- 
do , al  Purgatorio  del  mondo  , al  Paradiso  del  mondo  , 
noi  dovrem  stabilire  , che  nel  Poema  vi  sieno  due  sensi 
allegorici.  E , mentre  era  in  questi  pensieri , un  passo 
dei  Convivio  venne  a rischiararmi  di  bella  luce,  c Li 
Teologi,  scrive  Dante  , questo  Senso  ( allegorico  ) pren- 
dono altrimenti  che  li  poeti  ; ma,  perocché  mia  intenzio- 
ne é QUI  lo  modo  delti  poeti  seguitare , prenderà  il  senso 
allegorico  secondo  che  per  li  poeti  é usalo  ».  Quel  QUI, 
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jn  bocca  di  Dante  che  mai  non  gitlò  sillaba  al  vento» 
quel  QUI,  in  bocca  di  Dante  che  comenta  le  proprie  Ri- 
me e so  di  essere  l’autore  del  sacralo  Poma  , par  verni 
rivelasse  ogni  vero;  cioè,  essere  stata  intenzione  di  Dante 
di  dare  QUI  ( alle  sue  Canzoni  ) un  Senso  Allegorico  se- 
guitando il  modo  de'  poeti-,  e di  dare  ALTROVE  ( ai  suo 
Poema  ) un  Senso  Allegorico  seguitando  il  modo  de'  Teo- 
logi. Avuto  saturno  riguardo  allora  alle  parole  da  lui  scritte 
a Cane  della  Scala , ed  avuto  men  riverente  riguardo 
alla  sua  intenzione  bastantemente  dichiarata  nel  Convivio, 
distinsi  l’Allegoria  del  Poema, dicendola  teologica,  dal  senso 
allegorico  del  Poema  , dicendolo  filosofico.  Ora  a lutti  fia 
lecito  cangiar  i nomi,  ma  non  si  potranno  cangiar  le  cose; 
e se  mi  si  negherà  che  nel  Dante  siavi  un'  Allegoria  di- 
versa dal  Senso  allegorico,  certo  mi  si  dovrà  consentire» 
che  l’Allegoria  dei  Viaggio  di  Dante  è un  Piaggio  mistico, 
e che  ii  mistico  Viaggiatore  si  mostrò  pure  Osservatore 
filosofo.  — Disputi  de’  soli  nomi  chi  ha  tempo  da  perdere. 

Ma  veniamo  al  senso  morale , intorno  a cui  due  mie» 
dolci  amici  hanno  si  diversamente  opinato,  che  a me  n’  è 
venula  la  più  gran  meraviglia  •>  e soa  essi  U cav.  Sal- 
vatore Betti , e voi.  Quegli , appena  ebbi  pubblicato  il 
Magistero  morale  della  D.  C.  (t),  scrisse  (2),  eh’  era  un 
vero  capo-lacero  Dantesco ; voi,  appena  ho  più  largamen- 
te ripetute  quelle  mie  stesse  osservazioni  tropologiche, 
dite,  che  il  mio  lavoro  , intorno  alle  più  segrete  intenzio- 
ni morali  di  Dante,  assai  tortuosamente  s’ aggira.  Io  pe- 
rò credo,  che  abbiate  torlo  tutti  due  : T illustre  Segre- 
tario dell’Accademia  di  San  Luca  uou  vide,  eh'  io  non  a- 
veva  altro  merito  che  di  aver  fatto  eco  a ciò  che  Dante 
uvea  detto,  e di  aver  osservato  con  qualche  attenzione 
ciò  che  Dante  avea  fatto  : voi  vedete  segreti  e rai  volgi- 
menti dove  lutto  è aperto  e diritto.  Il  più  meschiuello 

(i)  Foisombrone , i84a, 

(a)  Giornale  Arcadico,  Voi.  176. 
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seolaruzzo  ben  sa  intendere,  anche  senza  i ▼arii  testi  chia- 
rissimi — Ascensìones  in  corde  suo  dispostiti  in  valle  la- 
trymarum  — Ibunt  de  virlute  in  virtutcm  — Iter  septem 
dterum  vir  futi  bui  proficìendo  — e tanti  altri,  che  un  mi- 
stico pellegrina  , che  salga  da  questa  Falle  di  lagrime 
alla  Città  di  Dio , non  (a  tal  viaggio  senza 

che  la  sua  virtule  avanzi  ; 

e,  s’ egli  si  toglie  in  mano  le  Opere  di  Dante , vi  leggerà, 
come  già  vi  diceva , che  le  Virtù  Intellettuali  e Morali 
conducono  I’  uomo  alla  beatitudine  di  questa  vita,  mentre 
le  Virtù  Teologali  gli  aprono  le  porte  della  Beatitudine 
eterna  ; e tal  lezione  troverà  in  cento  altri  Etici  antichi, 
ovvero  questi,  con  diversità  più  assai  di  parole  che  di  cose, 
gli  diranno,  che  l’uomo,  perduta  l’inuocenza,può  tornare  a 
farsi  bello  di  virtù, racquislando  prima  le  Firtù  politiche, poi 
le  purgatorie,  indi  quelle  de'jmrgali  animi,  e finalmente  le 
esemplari.  E tanto  è facil  la  cosa,  che  un  certo  Campa- 
na da  Reggio,  scrittore  oscuro  ed  inedito  del  secolo  XVII, 
aveva  netllssimamecte  avvertito  quest’  ordine  morale  nel 
Boema  sacro,  come  potetti  leggere  in  un  Manoscritto,  che 
m' inviò,  a comprova  del  Magistero  morale,  quel  carissimo 
amico  mio  che  si  fu  Agostino  Cagnoli , uno  de’  più  gen- 
tili poeti  del  nostro  secolo,  Manoscritto  che  pubblicai  nel- 
1’  Antologia.  Or,  se  la  cosa  è così  com'  è veramente,  qual 
mai  gran  merito  si  ha  colui  , che  , vedendo  l' Inferno 
Dantesco  popolato  d’ Incontinenti , Bestiali  , e JUa/iaiosi, 
vi  dice  ; Dante  vi  acquista  le  Virtù  intellettuali  della 
Scienza , della  Sapienza  e dell’  Intelligenza?  qual  gran 
merito  ha,  se  vi  dice  , vedendo  il  Purgatorio  Dantesco 
popolato  dai  sette  Fiaiw»  : Dante  vi  acquista  le  quattro 
opposte  Firltì  morali  ? e se  il  Paradiso  dantesco  è tutto 
pien  di  ifoali  che  rifulsero  nelle  Virtù  de'  purganti  ani- 
mi , e se  San  Dietro,  San  Ciacomo  c S.  Giovanni  vi  fan 
da  Maestri  di  Fede  , di  Speranza  e di  Carità,  dirà  no’ 
una  gran  cosa  chi  dirà  : Dante  nel  Paradiso  si  fa  adorno 
di  Virtù  infuse , c delle  tre  Virtù  Teologali ? Mi  perdoni 
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mio  Belli,  ma  io,  dicendo  lolle  queste  cose,  non  feci 
un  vero  capo-lavoro  Dantesco  ; perdonatemi  voi,  ma  io, 
dicendo  ciò  , non  vi  ho  portato  io  un  laberinto , nè  vi 
fa  d'  uopo  il  fila  di  Arianna. 

Voi  però  m’  incalzate  di  sottil  critica,  e vi  ribellate  a 
quegli  Esempli  di  virtù,  che  schiero  con  balda  franchez- 
za, intuonandomi 

— Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi  non  altri  tl  ti  giura.  — 
poco  disposto  a far  riverenza  a’  miei  Forti  di  Fiducia  , 
a’ miei  Astronomi,  Aritmetici,  ec. 

Or  ditemi  : Volendo  ragionare  di  Personaggi  Virtuosi, 
ma  non  Cristiani  , dovrò  certo  guardare  quali  si  fossero 
secondo  l'antico  senno  le  Firfw  /Hoio/tcAs.Bipeliamole  dun- 
que: Scienza, Sapienza, Intelligenza,  Prudenza,  Giustizia, 
Temperanza  e Fortezza;  chiamate  Intellettuali  le  tre  pri- 
me, e Morali  le  altre  quattro.  Ditemi  ancora  : Insegnan- 
domisi  da  tutti  gli  antichi  Maestri  di  Morale,  che  le  Firfù 
Intellettuali  sono  abiti  speculativi,  dovrò,  o no,  conside- 
rare le  azioni  di  tutti  i Virtuosi  non  Cristiani  come  pro- 
venienti dall’ impulso  dei  soli  quattro  abiti  operativi ? si 
certamente  : ed  ecco  ridotti  tutti  i Virtuosi  non  Cristiani  a 
Erudenti,  Giusti , Temperanti  e Forti.  E ditemi  ancora: 
In  questa  divisione  di  Fir/ti  essendo  andati  all’ unisono  e 
Filosofi  Etnici  e Teologi  Cristiani  , dovrò  io  ridurre  an- 
che tutti  gli  Eroi  della  Chiesa  a Prudenti , Giusti,  Tem- 
peranti, e Forti  ? senza  dubbio  ; se  non  se  i Battezzati 
hanno  tre  Virtù  sante  di  più  , cioè  Fede  , Speranza,  e 
Carità  , e gli  Eroi  della  Chiesa  non  tanto  *’  acquistano 
le  Virtù  morali  , quanto  in  loro  sono  infuse  in  grado 
tanto  più  perfetto  dalla  Carità-  Se  così  è,  e,  per  senten- 
za del  Cristiano  Maestro  di  color  che  sanno,  è cosi,  io 
vi  dico  : Tutti  gli  Eroi  del  Limbo  di  Dante  , e tutti  i 
Santi  del  suo  Paradiso  , sono  , chi  per  virtù  acquisite, 
chi  per  virtù  infuse  , o Prudenti , o Giusti,  o Tempe- 
ranti, o Forti. 
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Or  veggiamo  se  l'AHighieri  dica  lo  stesso.  In  riguardo 
al  Limbo  , eccovi  le  sue  parole  : Vi  stanno 
quei  thè  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò , e senza  vizio 
Conobber  l' altre,  e seguir  tulle  quante. 

( Purg.  e.  VII  ). 

In  riguardo  al  Paradiso,  credendosi  a suoi  tempi  , che 
l’ influsso  di  taluni  Pianeti  giovasse  a virtù  , voi  trove- 
rete i Prudenti , i Temperanti , i Forti  ed  i Giusti  se- 
paratamente nel  Pianeta  a lor  virtù  propizio  beati  nel 
Paradiso. 

Ed  ora  è tempo , che,  proposti  alcuni  assiomi  di  E- 
tica  Dantesca , e ripetuto  cid  che  Dante  ha  detto,  si  os- 
servi da  noi  con  qualche  attenzione  ciò  che  Dante  ha 
fatto. 

Guardiamo  in  prima  a’ suoi  Sospesi  del  Limbo.  Égli  in- 
comincia: 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni  , 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni: 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall’altra  parte  ; e vidi  ’l  ré  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea; 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Torquino. 

Or  chi  saranno  costoro?  Ettore , Cesare,  Camilla  fanno, 
s’allro  non  fosse,  la  spia  de’  compagni  --  costoro  son  For- 
ti. Or  mi  dareste  il  permesso  di  leggere  un  qualche  so- 
lenne Autore  antico  che  discorso  abbia  delia  Fortezza, 
per  vedere  se  mi  venisse  dato  di  raccogliere  qualche  mag- 
gior lume  sulla  materia , e di  giovarmene  poi  a ricono- 
scer vie  meglio  » Forti  di  Dante  ? lo  vorrei  mi  permet- 
teste di  cercarne  Cicerone  , perchè  l’AHighieri,  come  ap- 
pare dal  suo  Convivio,  vi  studiava  assai,  e perchè  San 
Tommaso  stesso  ricercava  alla  sua  autorità.  Or  da  M. 
Tullio  risappiamo  , essere  la  Fortezza  di  quattro  specie, 
di  Fiducia,  di  Magnificenza,  di  Perseveranza , e di  Pa- 
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zienza  —,  nè  pormi  possa  tornarci  a vuoto  si  nobile  in- 
segnamento. Rileggiamo  il  Dante: 

— lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea — : 
proprio  proprio  i tre  ramosi  prototti  da  Giove  , da  A- 
jìollo,  e da  Venere,  i tre  famosi  Forti  net  cuor  de’  qua- 
li cresceva  ardire  la  fiducia  eh’  essi  riponevano  nella  Di- 
vinità protettrice!  — Oh  se  ora  avessimo  un  Forte  di  Ma- 
gnificenza ! Chi  viene  ? 

Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni: 

È desso  , è desso!  Chi  più  Forte  Magnifico  di  Cesare? 
Che  se  per  voi  fosscr  nulla  i Monumenti  e le  antiche  Sto- 
rie, eccovi  un’  autorità  del  peso  di  mille  cantaja  , l’ au- 
torità dell’  eloquentissimo  cav.  Salvatore  de’  Baroni  de  Ri- 
seis , che  nel  suo  Saggio  di  Letteratura  Latina  (1)  così 
parla  di  Cesare  : « Dopo  di  ater  assodate  tutte  le  sud- 
divisale battaglie  con  somma  destrezza  di  Capitano  in- 
vitto, moslrandoglisi  propizia  la  sorte  , ti  determinò  di 
eseguire  in  Roma  l' ingresso  solenne , per  fruire  digni- 
tosamente delle  più  onorifiche  e trionfali  dimostrazio- 
ni : giacchi  per  quattro  giorni  consecutivi  ebbe  trionfo  so- 
prai Galli,  Egizii,  Africani,  e Pontini,  non  escluso  il 
quinto  che  sul  giovine  Pompeo  riportò  nelle  Spagne.  Non 
furono  in  Roma  giammai  feste  cotanto  solenni  per  splen- 
didezza e sontuosità  di  apparati , il  che  richiamò  l’ammi- 
razione di  tutti  gli  stranieri  che  in  Roma  dimoravano, 
non  essendosi  per  lo  passalo  veduto  mai  nulla  di  simile... 
Introdusse  spettacoli  più  sontuosi  per  allettare  il  popolo ...» 
Ma  basta  , chè  voi  già  ne  avete  assai  della  Magnificen- 
za ili  Cesare , e quanto  basti  dell'eloquenza  del  suo  Biogra- 
fo. — Torniamo  a Dante , che  poi  ne  dice  : 

— Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall' altra  parte;  — . 

Dall'altra  parte?  dunque  Camilla  e Pentesilea  non  furono 
(i)  Napoli,  Borei  e Bernhard,  18S0. 
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Magnifiche  ••  oh  fossero  stalo  almeno  Perseveranti  I allora 
si  la  guida  di  Cicerone  ci  menerebbe  proprio  per  mano. 
E si  ne  guida  ; chè  la  prima  guerriera  mori  dicendo  ad 
Acca  sorella  sua  : 

— Or  vola , e da  mia  parie 
Di’  per  ultimo  a Turno  , che  succeda 
A questa  pugna  — , ( Trad.  del  Caro.) 

e con  tali  delti  , dopo  aver  combattuto  da  eroina,  lega- 
va, spirando  di  mortai  ferita  , i non  placabili  sdegni:  la 
seconda  poi 

. . . furens , mtdiisque  in  milhbvi  ardelfClrg.  L.l.) 
nè  cessò  dalla  pugna  sin  che  da  Achille  fu  spenta.  Ciee- 
rone  e Dante  vanno  sin  qui  di  si  pari  passo  eh’  è meravi- 
glia. — Ha  che  faremo  di  Latino  e Lavinia,  se  il  Poeta, 
dopo  le  due  Perecveranii  guerriere,  vide  quel  buon  re  da 
scranna  , e quella  reai  donzella  da  conocchia  ? 

e vidi  ’l  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

È forse  un  forte  anche  un  vecchio  che  sta  seduto  accanto 
alla  figlinola  ? Sì  , risponde  Cicerone  : Sunt  domesticete 
fortiiudines  non  inferioree  militaribus.  E dove  potea  tro- 
var Dante  un  Perseverante  di  fortezza  domestica  più  ono- 
rando di  re  Laliao  , che  , per  si  santa  cagione  , 

( Fauniquc  premunì  te  jussa  parentis  — . ) 

— Yirg.  Ubo  7.  — 

qual  si  è il  comando  di  un  padre , lascia  che  la  moglie 
gli  dica  quanto  san  far  dire  alle  donne  le  Furie,  e tutta- 
via non  muta  consiglio? 

— A questo  dire 
Stava  nel  suo  proposito  Latino 
Ognor  più  duro.  — , (Trad.  del  Caro.) 

Turno  gli  pose  sossopra  il  regno;  la  moglie  s’appiccò; 
ma  Latino  osservò  juesa  parentis , ed  Enea  fu  suo  gene- 
ro. E potea  poi  Dante  , cui  fu  Virgilio  Maestro  ed  Auto- 
re, non  locar  £<mnia  presso  il  padre  nel  Limbo,  se  Vir- 

40 
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gilio  locata  Cavea  presso  il  padre  ne’eacriftcii  '!  SI  al  Lim- 
bo, sì  all'  i4ra 

. . . Juxta  gmitorem  adslal  Lavinia  virgo ; 
adslat  la  Perseverante  nell’  ubbidienza  al  padre,  il  quale, 
nel  concederla  al  ramingo  Troiano  , ubbidiva  al  padre: 
domestica  Forliludo  I Cosi  il  gran  Ghibellino  onorava  i pri- 
mi eroi  della  stirpe  Romana. 

— Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

E Cicerone  quale  specie  di  Fortezza  pone  dopo  quella  di 
Perseveranza  ? la  Fortezza  di  Pazienza  ; or  se  Bruto  non 
fu  Forte  di  Pazienza,  addio  castello  ! voi  ridereste  al  ve- 
derlo venire  nell’aria.  E nell'aria  invanirla,  se  dovessi- 
mo credere  a Gio.  Gioviaoo  l’ontano,  il  quale,  forse  per- 
chè uno  de'  suoi  belli  Dialoghi  chiamasi  — l' Asino  —, 
volle  far  I’  apoteosi  di  questo  dolce  animale  , scrivendo 
nel  suo  Libro  de  Fortitudine  domestica,  che  il  Forte  ha 
tanti  e tanti  doveri  da  tollerare  , che  la  Pazienza  per  lui 
vien  ridotta  alla  virtù  del  somaro.  Ma  le  cose  non  istan- 
no  così  avanti  il  tribunale  di  Aristotele  e di  San  Tomma- 
so , esemplari  di  Dante.  La  Fortezza  dee  moderare  l'Au- 
dacia , e chi  la  modera  è paziente,  come  si  fu  Bruto  per 
tanti  anni  ',  la  Fortezza  le  pazienti  anime  volge  in  sde- 
gnose quando  il  piti  o’trc  tollerare  l superbi  tornerebbe  a 
viltà  ■■  e però, 

Benedetta  colei  che  in  le  s' incinse 
dovremmo  dire  a B-uto,  che  non  fu  mai  Eroe  di  pazien- 
za più  degno  d’encomio  , quanto  in  quel  dì,  in  cui  ( per- 
donatemi , se  nel  Dante  ha  altro  senso  il  verso  che  cito) 
Fe  la  vendetta  dei  superbo  strupo. 

Ma  già  ci  vengono  a ridosso  beo  quattro  femmine  , nè 
vi  parrà  probabile,  che  I’  Allighieri  abbia  concluso  il  nu- 
mero de’  Forti  con  un  croccbietto  di  donne.  No  , no: 
1’  ultima  specie  di  Fortezza  ha  già  avuto  il  suo  esempio, 
e siam  fuori  del  vallo  : a’  Forti  succedono  i Prudenti.  Ed 
ecco  ( invece  delle  Cristiane  Vergini  con  le  lampade,  cose 
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da  Paradiso  ) quattro  Matrone  Romane  dette  più  celebra- 
le , poste  dal  Poeta  nel  suo  Limbo  a rappresentarci  le 
Prudenze  regnativa , politica,  economica  e militare.  E poi- 
< bè  vi  ho  dimostrato  ( pag.  81.)  con  quale  eletta  sapiente 
Dante  li  aesse  fuori  della  fiumana  Istoria  i nomi  delle  quat- 
tro gloriole  , voi  non  potete  far  a meno  di  consentirmi, 
die  il  verso,  poco  armonioso  e da’  comentalori  assai  leg- 
germente consideralo, 

— Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia  — 

8 a uno  de’  versi  più  miracolosi  che  mai  abbiaa  dettato 
le  Muse. 

Poi  tornasi  dal  Poeta  a dire  — in  parie  — : , 

E solo  in  parte  vidi  ’i  Saladino. 

Questo  è il  segno  evidente  , che  cangia  scena  : agli  esem- 
pii  della  Prudenza  Dante  vuol  segua  un  esempio  di  Giu- 
stizia. Ma  notate  , che  se  quell’  in  parte  — segna  un 
confine , quel  — solo  — sta  la  per  indicarne  una  eccezio- 
ne unica  della  Legge  generale,  ehi  non  v'  è Giustizia  fuori 
delta  CHIESA.  Difalti,  colui  che  nel  Citi  di  Giove  cantò 
( Par.  c.  XIX.) 

— a questo  Regno 

Non  sali  mai  chi  don  crédette  a CRISTO.  — , 
il  soli  Saladino  pone  fra’  eospeii  del  Limbo  per  la  sua 
giustizia  ; nè  so  se  ciò  facesse  , perchè  un  vuoto  nella  co- 
lorata tela  non  disvelasse  troppo  le  coperte  intenzioni  del 
pittore',  ovvero,  per  rendere  un  tributo  di  riconoscenza 
all’  eroe  Musulmano  , la  cui  giustizia  avea  più  volle  pro- 
tetto della  sua  grand’  ombra  gli  stessi  Crociati  a lui  si 
nemici.  Or  se  foste  vago  di  saper  la  cagione  per  cui  Dante 
fu  si  avaro  della  lode  di  giusto  verso  i non  battezzati , 
non  avete  che  a cercar  le  Opere  di  San  Prospero , o sov- 
venirvi di  ciò  che  dice  Sani’  Agostino  , in  (ine  del  suo  li- 
bro de  Natura  et  Gratta  : Qai  non  poleet  Deum  non  sum- 
mo  amore  diligere  , io  eliom  non  poteil  tummam  ptrfe- 
elamgue  justiliam  possidere. 

Or  de’  quattro  Virtuosi  a noi  non  restauo  che  i Te  in- 
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peranti , e nel  Limbo  di  Datile  non  restano  che  i dotti, 
<1a  Arinotele  ad  Averroit.  E perchè  la  clatsifieazione  non 
fosse  un  castello  nell’  aria  , ma  castello 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura, 
ne  sarla  d’  uopo , che  la  dottrina  fosse  stala  riguardata 
dall’  antico  senno  come  una  delle  specie  della  Temperanza; 
e ciò  troviamo  appunto  nel  Santagostino  , in  cui  la  Stu- 
diatiti è annoverala  fra  le  tirtiì  che  a lei  si  apparten- 
gono -,  sentenza,  che  fu  poi  seguita  dall’ Angelico  Dottor  del- 
le Scuole.  E qui  potremmo  passarci  da  più  fine  investiga- 
zione , se  dal  precedente  studio  non  fossimo  ammaestrati 
h vedere  in  ogni  personaggio  Dantesco  come  un  mito 
morale  , e non  ci  lusingasse  la  speranza  di  trovar  ne’ 
suoi  Dritti  come  un  Albero  delle  Sciente.  Nè  questo  vor- 
rem  già  ricercare  o nel  Bacone  da  Verulamio,  o,  molto 
meno  , ne’  libri  de’  Filosofi  d’  oggidì,  ma  ci  contentere- 
mo o di  quanto  si  ricava  da  Rubano  Mauro  , o dall’  umi- 
lissimo Albero  che  i discepoli  d’  Alenino  legarono  agli 
Archivi!  Germanici,  vo’  dire  di  quell’ Albero  che  comincia 
dalla  Teologia,  e presto  presto  finisce  col  Trivio  e Qua- 
t trivio  ■■  anche  Aristotele  non  ci  si  fa  maestro  di  cogni- 
zioni molto  sminuzzate  , le  quali  noi  eleviamo  ben  di  fre- 
quente al  grado  di  scienze  , s)  eh'  è beato  chi  sa  il  nome 
di  tutte  ! L’ Allighieri  si  fa  presso  a poverissimo  Albero , 
ma  però  ha  voluto  innestarvi  qualche  cosa  di  suo,  e ci  ha 
regalato  , in  capo-lista,  un 

Maestro  di  color  che  tanno. 

E noi,  veneratolo,  vedremo  se  vi  sieno  poi,  juxta  tolitum , 
i Teologi,  i Filosofi , i Professori  delle  Arti.  Dice  il  Poeta: 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 
Vidi  ’l  Maestro  di  color  che  tanno 
Seder  Ira  filosofica  famiglia: 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Platone, 

Che  ’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Or  non  vorremo  star  a perder  tempo  coi  provare  che  quel 
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Maestro  i Aristotele , mentre  , grazie  ad  Apollo  , lutti  i 
Cementatori  ne  convengono  ; e nemmeno  vorrem  notare  , 
come  il  Poeta  dica  , che  piti  presso  gli  stanno  Platone  e 
Socrate  ; mentre  Aristotele  stesso  pone  in  cima  i Teologi  , 
e tutti  sanno  quanto  , benché  offesi  dal  Paganesimo  , sentis- 
sero altamente  della  Divinità  que'  due  sommi  da’  quali  ebber 
nome  le  Scuole  Socratica  e Platonica. 

Osserviamo  piuttosto  siccome  Dante  , uomo  da  ciò  , pre- 
ponesse Aristotele  a Platone  , mentre  oggidì  plaloneggia 
1’  Europa. 

Già  vi  ho  detto  che  ben  so , non  lasciarsi  prendere  la 
fortuna  dalle  auiir.e  sincere  *,  e se  alla  coscienza  antepo- 
nessi la  fama  , vorrei  fare  una  diceria  Ozanamiana  , e 
dir  con  lui  , non  solo  che  « le  dottrine  deli  Accademia 
non  hanno  trovata  eco  più  scolpita  di  quella  che  fa  loro 
la  Dantesca  poetica  filosofia  » ; ma  si  pure  « Aveva  Dante 
nelle  più  alte  regioni  della  moral  teologia  cercato  i prin- 
cipi generatori  duna  filosofia  sociale,  e si  e'  doveva  prò « 
seguirne  disperatamente  tutte  le  deduzioni,  fino  alle  mas- 
sime democratiche  più  marce  e più  impraticabili.  » Ma 
siccome  , senza  temere  che  mi  si  potesse  affibbiar  da  taluno 
l'odioso  nome  di  relrogado  , negai  a Danle  ( pag.  222.  ) 
l’onore  di  essere  stalo  un  democratico  puro , cosi,  senza 
paura  di  villana  ingiuria,  vi  dirò  due  parole  non  per  con- 
trastare a Dante  l’altro  onore  di  essere  stato  un  Accade- 
mico, chè  mi  parrebbe  far  guerra  a’sogni,  ma  per  con- 
trastare a’  moderni  il  vanto  di  esser  Filosofi  più  Critici 
di  Dante. 

Platone  oggi  vien  preposto  ad  Aristotele  principalmente 
pe’  suoi  dettati  sull’  Ontologia  e sulla  Ideologia,  e per  la 
preferenza  eh’  ei  dava  al  Melo  io  d'investigazione  sinteti- 
co , piuttosto  die  all’  analitico  ( l). 

(i)  Citiamo  Metodo  sinlentico  il  metodo  a priori;  analitico  il  me- 
todo a posteriori.  So  bene  però,  che  solenni  Maestri  hanno  inteso 
la  sintesi  e C analisi  nel  modo  opposto.  Nè  meraviglia  : disgrop- 
pando la  sintesi , si  fa  l’analisi  ; con  lo  studio  dcll’ana/isi  si  per- 
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lo  riguardo  però  all’  Ontologia  pura , a quella  , cioè , 
elle  discorre  dell'  tnlt , e dell’  Enta  necessario  , ma  poi 
il  parlar  di  DIO  e dell’  Ordine  lascia  alle  scienze  sorelle, 
è a dirsi  , eh’  é Scienza  prima  , ma  breve  ; breve  si  a 
Piatone  che  ad  Aristotele  , si  agli  Accademici  che  a’  Peri- 
patetici  di  senno.  Che  puoi  tu  dire  ? Per  esempio,  dirai; 
I’  Ente  è eterno  ; ma  come  insegneresti  a separar  chiara - 
mente  e distintamente  il  soggetto  dalla  qualità  ? L’Kntb  è 
la  cima  di  una  priramide  cui  la  mente  dell’  uomo  pervie- 
ne , ma  non  vi  trova  luogo  a distendervisi. 

In  riguardo  all’  Ideologia  , io  vorrei  sapere  quanto  l’a- 
nima dei  Platonici , de’  Cartesiani , de’  Leibnitziani , e 
di  tutti  i Trascendentali , anima  che  , all'  uscir  di  mano 
a DIO,  già  sapea  tante  cose,  sia  veramente  più  dotta  del- 
I anima  dei  Dantisti , della  quale  canta  il  Maestro: 

Esce  di  mano  a Dio  che  la  vagheggia 
L’anima  semplicetta  che  sa  nulla. 

E vorrei  mi  si  dicesse  ancora  , a fine  che  il  sistema 
delle  idee  innate  non  m’  avesse  a sembrare  un’inutilità, 
quali  idee  s'abbiano  i moderni  Platonici  intorno  al  CREA- 
TORE , le  quali  San  Tommaso  non  abbia  dimostrato  po- 
lirsi cogliere  contemplante  il  creato  ; e quali  idee  essi 
s’  abbiano  intorno  gli  Universali  , le  quali  Lock  non  ab- 
ba  dimoslrato  potersi  cogliere  mediante  la  percezione 
de’  rapporti  immediati  che  hanno  i concetti  fra  loro.  Che 
se  I’  evidenza  di  taluni  assiomi  si  voglia  piuttosto  uo  fatto 
primitivo  che  un  frutto  della  percezione , dirò  che  Dante 
cantava  : 

donde  venga  l’ intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape  ; 
e che  il  Rosmini  ed  il  Mamiani  tultor  confessano  di  non 
saperlo.  Ma  credete  voi , che  Platone  sostenesse  da  sen- 
no , che  tutte  le  nostre  Idee  sono  innate -,  che  le  tenesse 

vieno  alla  sintesi.  Si  sale,  si  discendo;  e fra  una  prima  e un’ ut- 
lima  VaritAó  sempre  una  scala. 
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da  senno  per  immagini  dinne  , immortali , infangatili \ 
in  sul  serio  credesse,  avere  il  Mondo  in  propriittimo  tento 
un’anima  matematica  ; tornar  le  anime  nostre  per  premio 
a lor  tlella  , per  pena  entrar  ne’  cani  e ne'  galli  , e si- 
mili opinioni  ? lo  penso  , che  sia  tanto  probabile  che  le 
professasse  in  cuor  suo  , quanto  è probabile  , che  vera- 
mente si  creda  , che  allor  solo  sarebbe  stata  appieno  fe- 
lice I*  umana  famiglia  , quando  si  fosser  resi  comuni  i 
beni  ( che  il  prodigo  dissipa  e l’avaro  raguna  ),  e comu- 
ni i figliuoli  ( che  la  natura  ha  voluto  comuni  soltanto  a 
due  ).  E quando  leggo  nell’Aristotele  ( L.  Metaph .),  che 
la  mente  di  Platone  intorno  le  idee  non  fu  qual  appare , 
e quando  leggo  nel  Dante  {Par.  e.  IV.) 

— Quel  che  Timeo  dell’  anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede  , 
l’eroccbè  , come  dice  , par  che  senta. 

Dice  che  l’ alma  alla  sua  stella  riede , 

Credendo  quella  quindi  esser  dicisa  , 

Quando  natura  per  forma  le  diede. 

E forte  sua  sentenza  è d’altra  guisp 
Che  la  voce  non  tuona , ed  etter  puote 
Con  intcnzion  da  non  ester  derisa.  — , 

io  dico  d’Aristotele  e di  Dante  — E'  non  fur  matti  — , 
tornandomi  alla  memoria  un  anedoto  onde  è coniato  (1), 
che  il  più  grand  Uomo  del  nostro  secolo , mentre  in  no- 
bilissima Città  d‘  Italia  carezzava  que’  Letterati  e Scien- 
ziati che  gli  facevan  corona  magnificandogli  la  Libertà  e 
I'  Eguaglianza  da  lui  stabilite  nel  mondo , al  dipartirsi 
poi  di  que'  suoi  fanatici  ammiratori,  accostavasi  all’orec- 
chio di  un  suo  confidente , e gli  diceva  : E ton  matti. 
Piatone  fu  il  Filosofo  più  Poeta  che  sia  nato  al  mondo , 
e Dio  giunse  in  lui  agli  altissimi  pregi  della  mente  il  pre- 
gio di  una  facondia  incantatrice  ; si  che  a me  pare,  che 

(<)  Botta,  Si.  d’it. 
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per  compir  1’  òpera  di  Socrate , e sollevar  le  menti  de* 
mortali  dall'Ionico  fango  , e’ parlasse  a' discepoli  suoi  un 
linguaggio  , sarei  per  dire  , allegorico,  affinchè  da  tanta 
altezza  di  principii  la  nobiltà  dello  spirilo  umano  sfulgo- 
rasse a’  loro  sguardi.  Se  però  eglino  credevano  alla  lelle- 
ra  delle  sue  sublimi  lezioni  , io  penso  che  solesse  dire 
all'  orecchio  del  suo  Aristotele  — E'  son  malti  — . 

Finalmente  in  riguardo  al  Metodo  sintetico,  che  or  tan- 
to si  magnifica  sopia  {‘analitico  nella  investigazione  delle 
più  alte  venta  , volentieri  il  lascio  a chi  possiede  il  lu- 
me interno,  per  cui  vola  all'Enfecome  volan  gli  augelletti 
al  ramo,  e lagni  bee  Sapienza  alla  più  pura  sua  vena.  Ma, 
a dirla  con  voi,  al  lume  interno  della  Fede  io  credo  possa 
vedersi  tutto  , ma  del  lume  interno  de’  Platonici  non  mi 
fiderei  per  veder  di  là  da  una  spanna  -,  e sì  tengo  la 
Filosofia  de’  nostri  Onlologi  essere  la  Filosofia  del  presup- 
posto. A Sant’  Agostino , a Sant'  Anseimo  , ed  ai  buoni 
Cristiani  ( e , perchè  il  vezzo  non  s’abbia  per  modernis- 
simo , pongo  fra'  buoni  Cristiani  anche  Paolo  Mattia  Do- 
ria  , filosofuccio  del  sec.  xvm.)  fia  sempre  lecito , fia  la- 
lor  commendevol  e il  venire  col  Metodo  Platonico  a misu- 
rare il  Cammino  del  Pensiero  -,  imperocché  essi,  presup- 
ponendo l' ENTE  SUPREMO , presuppongono  quella  nozio- 
ne che  sta  innanzi  a tutte  nell'insegnamento  della  Fede , 
ed  anticipano  al  Filosofo  con-  la  virtù  della  sintesi  la  ve- 
duta di  quella  discesa  per  cui  e'  si  dovrebbe  mettere  dopo 
esser  salito  con  la  virtù  dell'analisi.  Code  , e sincera  lode 
al  Teologo-ontologo  ! Ma  il  metodo  che  conviene  al  Teo- 
logo Cristiano  non  si  confà  sempre  alle  scuole  del  Cri- 
stiano Filosofo  , il  quale  non  col  lume  della  Fede , non  col 
lume  di  Platone  , ma  col  lume  della  Ragione  investigar 
dee  le  cause  seconde  per  trovar  la  PIUMA,  e per  la  sca- 
la degli  esseri  dee  levarsi  alt'  ENTE  INFINITO,  che  n'  è il 
termine  : a lui  conviene  il  metodo  analitico. 

Ciò  vi  dico  , è vero  , per  la  ragione  dei  tempi , non  per- 
ché potesse  dispiacermi  ( V.  pag,  200  ) il  vedere  in  un’  età 
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cattolica  la  filosofìa  pender  dal  labbro  della  sua  maggiore 
Sorella  -,  ma  , poi  ebe  siamo  in  un'era  in  cui  l’ insegna- 
mento  è diviso  Ira  la  Chieia  e lo  Stalo , amo  meglio  che 
ambi  gl'insegnamenti  per  vie  diverse  sien  guide  degi'in- 
telielti  a DIO  , piuttosto  che  la  Filosofia  si  faccia  imita- 
trice della  Teologia  (ondandosi  nell'  intuitone  del  PKI.MO 
VEDO  , ed  inlanto  gl’  ingegni , falli  audaci  da  un  impu- 
ro razionalismo  , vadan  lasciviando  nel  secai  guasto,  sen- 
io che  un’  Aliatisi  rigorosa  li  costringa  a salire  dal  Alt 
a DIO. 

So , eh?  lai  discorso  , se  fosse  udito  da  un  Oatologo  a 
buon  mercato  , basterebbe  a mettermi  presso  lui  in  con- 
cetto di  Sensista  ignorante , e di  peggio*,  ma  so,  che  , 
se  l-ock  istesso  e Trary  eCabanised  altri  tali,  tutti  alun- 
ni del  Peripato  , s’  accostarono  agli  errori  di  Dicearco,  San 
Tommaso  e Dante  furono  e solenni  Peripatetici  , e puri 
Cattolici,  accoppiando  al  Sensismo  materiale  la  teoria  del» 
I’  intelletto  agente  ; e so  d' altronde,  ebe  , se  fra’  moderni 
devoti  all’  Accademia  vi  son  alcuni  puri  Cattolici,  v‘  è co- 
pia stragrande  di  Panteisti.  Né  meraviglia  : il  Peripateti- 
co ode  DIO,  che  gli  dice  : « Tu  sei  » -,  e risponde  : S' io 
sono  , seno  per  TE  : l'Accademico  dice  a DIO:  n TU  sei  », 
e , detto  ciò  , le  spesse  volte  non  sa  trovare  sé  slesso,  e be- 
stemmiando dice  «.  DE  IPSO  sum  » invece  di  diro  « Per 
1PSUAI  sum  » , e finisce  col  mollo  a tanti  si  caro  : Omnia 
in  Mando  sunl  unum.  I Filosofi , almeno  i Filosofi  Cristia- 
ni, dovrian  persuadersi  che  nel  centro  di  quel  Cerchio  da 
cui  è circoscritto  io  Scibile  umano  si  legge  : In  pbinc.ipio 
cbeavit  DEUS  Coklom  et  Tkhium  A’  s-.li  Teologi  è dal» 
di  leggervi:  I#  puntano  boat  VER  BUM . tr  VUlt  BUM 
brat  apud  DEUM , et  DEUS  esut  VERBI' AI.  E per 
dir  la  cosa  con  le  parole  di  Dante  : 

Mallo  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’nfiuila  via 
Che  tiene  USA  SOSTANZA  in  TUE  PERSONE. 

( Puffi,  c.  III.  ) 
i)0 
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Ma  io  Ulcerò  in  pace  chi  porte  deli’  aver  trovata  I» 
realtà  atsulula  dell’  Ente  , contentandomi  . che  1’  anima 
mia  , co!  rigirarti  in  tc  eletta  ( Pur.  c.  I.ÌV,  ) , siasi 
folta  uoa  chiarissima  idea  detta  realtà  dì  DIO  , benché 
sentasi  impotente  ai  comprendere  la  Sua  Natura.  Vo- 
glio però  da’  libri  di  un  uomo  che  veramente  si  fu  un 
Sentina  ignorante , ma  nondimeno  assai  istruito  neHe  leggi 
del  Galateo , da  Melchiorre  Gi»j'i , trarre  due  lesi  onci  ne 
accomodatissime  a que'  tanti  Ontolaguzti  de'  nostri  di  , j 
quali  , perchè  san  dire  « I'  Ente  crea  Penitente  ■»,  si  cre- 
dono tanti  redivivi  Fiatoni.  Ko  ole  : Siale  meno  alteri  : 
Dispreizate  meno  chi  è di  scuola  diversa  dallo  vostra. 

Superbite  meno  , perché  il  vostro  campo  è infecondo? 
e,  se  si  poiesse  perdonare  l’alterigia,  sarebbe  » perda* 
narsi  non  a’  maestri  di  belle  contemplazioni , ma  a’  maestri 
di  buone  operazioni. 

Disprezzale  meno  chi  è di  scuola  diversa  dalla  vostra, 
perchè  Aristotele  , dopo  aver  per  venti  anni  udito  i ra- 
gionamenti di  Platone , sentenziò  : Nihil  eit  in  intellectu 
guod  prive  non  fuerit  in  len tu  ; e Cicerone  , cui  non  per- 
tanto parve  divino  l’ingegno  di  Platone,  sentenziò  ( de 
Fin.  I.  /,  ):  Quidquid  animo  ceinilur  a tenni  ori  ri  f e 
San  Tommaso  sentenziò  ( Sum.  p.  J.  q.  81  ) ••  Inlellig<bi~ 
Ha  abstrahanlur  a phantasmatibui  ; e Dante  sentenziò 
( Purg.  c.  XX I.  ) : 

— Vostra  apprensiva  da  etter  verace 
Tragge  intenzione  — , 
o ancora  ( Par.  c.  IV.  ) 

— Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  ternato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno.  — ; 
e Bacone  da  Yerulamio  sentenziò  ( de  Aug.  tcienl.  I.  Ili 
c.  1.)  : Sensus  j arnia  eit  intellecfus.  Or  pare  a voi  , che 
sia  da  tenersi  per  bestia  da  soma  chi  si  piace  di  ragiona- 
re come  ragionarono  un  Aristotele  , un  Cicerone,  un  San 
Tompiaso  d’  Aquino  , un  Paole  , un  Bacone  ? 
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Superbite  meno  di -vostra  Sdenta  , b , piuttosto  direi, 
del  vostro  Metodo  , e dispreizala  meno  gli  Aristotelici  , 
ricordando  queste  due  parole  del  Genovesi  : Qui  Schola- 
ìlicurum  tytlemanimis  praepopert  dama  ani,  ti  iaculo  in- 
dulgerti , non  raiioni  coniulunt.  Basii. 

Quell’  io  che  vi  feci  assai  ridere  , dicendovi  che  pro- 
fessava la  Filosofia  del  Tantum  ergo  , cantando  e rican- 
tando 

— Piantai  Fides  nipple nunium 
Snisuum  defediti  — , 

e cosi  ponendo  a base  d’ogni  povero  saper  umano  la  RF- 
Ytl. AZIONE  ed  i Falli , ben  merito  il  vostro  perdono 
Vi  questa  digrettion  che  non  li  tocca , 
e torno  al  Limbo  Dantesco , ed  a voi. 

Dante  , posti  Socrate  e Platone  presso  i!  Maestro  di  co- 
lor che  sanno , nomina  vari)  Filosofi.  Mi  neghereste  eli' es- 
ser debbano  i primi  ? E primi  , secondo  che  ne  insegna 
F antico  Maestro  , son  que’  Fi'osofi  che  disputarono  della 
materia  prima.  Vedeteli  tutti  e sei  messi  là  , come  un 
giojellier  di  Corona  porrebbe  sei  bellissimi  diamanti  nel 
meno  di  un  diadema. 

Avremmo  ora  ad  incontrarci  ne’  maestri  del  Trivio  e del 
Quatrivio  ; e tali  ne  ricorda  il  nostro  Poeta  , eh' è im- 
possibile r udir  loro  nome,  e non  pensar  I'  Arte  per  cui  fu  - 
ron  fumosi  : Cieerone  e Rettorie» , Orfeo  e Musica,  Euclide 
e Geometria , Tolommeo  e Astronomia  son,  per  tosi  dir<y 
tutt’  uno.  E se  it  notar  gli  altri  tre  maestri  non  è si  fa- 
cile, polremmo  dire  che  fa  nn  capti  lavoro  quell'  arrfteo- 
lngo  , che , rinvenuta  una  lapide  frantumala  In  treni» 
frammenti , e racconciatine  ventisette  senza  falica  di  sor- 
to , pene  poi  gli  altri  tre  al  luogo  loro  ? 

Nè  fatica  alcuna  si  dura  nel  riconoscere  !e  Arti  giunti; 
alle  selle  Arti  principali  dall’ Allighici!,  tanto  egli  ci  la 
chiara  la  sua  intcuziuue  , non  toccando  de’  celebri  ma  de’ 
celeberrimi. 

E qui  sto  dunque  è un  labirinti/?  È un  g'ardmo  Olande- 


le  indigene  c volgeri  , c poi  le  belle  piante  esotiche  che 
ne  ornan  l’ingresso. 

Voi  giù  sapete  , che  I’  Inferno  di  Dante  è una  scuola 
delle  Virtù  Intellettuali  ( pag.  74.  ),  e che  il  suo  Purga- 
torio è una  scuola  delle  Virtù  Morali , ( pag.  73.  )i  e sa- 
pete altresì,  che  la  Legge  di  Grazia  aggiunse  le  ire  Virtù 
Teologali  alle  sette  Virtù  Filosofiche  ( pag.  73.  ),  si  che 
nel  Paradiso  avete  ad  aspettarvi  una  scuola  di  dieci  Virtù 
(pag.  76.). 

Cominciamo  da  quella  , di  cui  udimmo  parlare  sì  elo- 
quentcmei  te  Monsignor  Sibour  già  Arcivescovo  di  Parigi, 
cominciamo  dalla  Carità.  Intorno  a lei  Dante  è esami- 
nalo da  San  Giovanni  nel  Canto  XX  VI,  ultimo  de’  Canti 
tropologici , siccome  è 1'  ultimo  de’  Canti  sacri  alla  Via 
illuminativa.  — Addietro:  nel  Canto  XX  V,  dal  Barone  per 
cui  si  visita  Galizia  è interrogato  il  Poeta  di  ciò  che  prin- 
cipalmente risguarda  la  Speranza.-  — nel  XXIV  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  chiede  all'  Allighieri  t 

Quai  sienn  i fondamenti  di  sua  Fede.  (G. Gozzi.) 

Vedute  le  Virtù  Teologali,  retrocedendo  ancora,  noi  do- 
vremmo trovar  le  Murali.  E le  vedremo  : non  nel  Can- 
io XXII I , perchè  vi  si  celebra  il  trionfo  di  CRISTO 
neh  'ottavo  Cielo;  non  nei  tanti  XXII  e XXI,  perchè 
il  del  di  Saturno  vien  dato  non  a stanza  di  chi  si  se- 
gnalò nell’  esercizio  di  alcuna  Virtù  morale,  ma  sì  di  co- 
loro che  , ricchi  delle  Virtù  tulle  , ed  illuminati  da  quel 

PIANETA 

f.he  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle, 
si  misero  per  lo  calle  della  Vita  contemplativa.  Nè  Danle 
ve  ne  lascia  dubbioso , ma,  con  un  ternario  che  non  ha 
bisogno  di  conienti,  allo  vi  dice: 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fu  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Che  se  non  aveste  voluto  fra  le  Virtù  Teologali  e le 
Morali  questa  apoleoti  della  Contemplazione  , saria  bìso- 
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gnu  lo  che  si  Risse  ridotto  nell'  antica  Astronomia  il  nu- 
mero de’  Pianeti;  e , se  sui  eiò  mi  promettete  , io  promet- 
to a voi  che,  lotto  il  Cielo  di  Siturno  , la  Virtù  morale 
òlla  Gialli  zia  starà  m i Poema  > acro  accanto  alta  Virtù 
Teologale  della  Fede.  Troviamo  difutli  i Giusti  nel  Cauto 
XX  in  Ciri  di  Giove.  E Dante,  che  chiamò  GESÙ1  GUSTO 
il  lomm»  Giove , e la  CHIESA  , che  Lo  chiama  SOL  JUSTI- 
TlAK  , vi  dicono,  che  i Giusti  in  Citi  di  Giove  son  collocati 
convenevolìssimainenlc:  la  Giustizia  è la  Corona  del  Supre- 
ma Imperante.  Anche  i Canti  XIX  e XVIII  parlano  del 
soggiorno  in  Giove  : — addietro. 

I ('aulì  XVII , XVI  , XV  , e parte  del  XIV  son  sacri  al 
soggiorno  in  Alarle  ; e , se  nel  Pianela  del  falso  Padre  de- 
g'i  Uomini  e degli  Dei  trovammo  i Giusti , chi  troveremo 
nel  Pianeta  del  falso  Dio  della  Guerra  f chi  ci  Iroverem 
noi , che  , salutati  i Giusti  , andiam  cercando  altri  Beati 
di  Virtù  Morali  ? Certamente  i Porli.  Nè  basta  : Irove- 
rem* le  njiiolettc  del  giardino  del  Parodilo  simmetriale 
come  quelle  del  Limbo.  Ecco  i Forti  di  Fiducia ! Non 
Elettro  , non  Ettore , ma  Giosuè  e Maccabeo  ; non  bitta, 
P 'dre  della  genie  Romàna  , ma  Cacciaguida  , Padre  dalla 
g me  Altighieria. 

A C tiare.  Forte  di  Magnificenza , i fasti  Cristiani  oppon- 
gono Carlo  magno. 

Le  perseverami  militari  Camilla  e Pentesi/ea  sono  vinto 
da'  due  Guerrieri  famosi , i quali  non  prima  deposero  la 
spada  che  fondato  si  ebbre  due  regni  : Rinaldo  , il  terrore 
de’  Saraceni,  ha  pure  suo  scanno.  Al  buon  re  Latino  è con- 
trapposto il  Duca  (T  Agni  Ionia  ; ma  il  primo  , olio  Pagano 
era  , si  mostra  eroe  di  Perseveranza  domestica  nella  Reg~ 
già  , il  secondo  si  conosce  di  una  Perseveranza  assai  più 
sublime  , c se  ne  mostra  eroe  in  un  dcserloi 

Finalmente  a Bruto,  paziente  verso  i Tarqoinii  , sta 
di  rincontro  il  fumoso  Paladino  , paziente  verso  Mandri- 
cardo  , Orlando  e t*  uno  o P altro  no.»  oltrepassarono  it 
limite  oltre  cui  la  virtù  delta  Pazienza  uoa  varca  , e delie 
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glorie  de’  due  Forti  son  piene  le  Storie  e i R imanti.  — 
Addietro  ancora. 

Nel  Canto  XIII  Dante  fa  che  gli  parli  il  suo  Santo 
Maestro  di  Teologia  , il  buon  fra  Tommaso  ( Corre.  ).  B 
vedendosi  in  iscena  l’Angelico,  avreste  dubbio  di  non  esser 
retroceduto  sino  alla  Virtù  Morale  della  Temperanza,  an- 
zi sino  alta  Temperanza  studiosa  , anzi  sino  al  Mote  tra 
di  color  che  tanno,  di  co'or  che  tanno  non  già  de'  pove- 
ri documenti  del  Liceo,  ma  de'sacrosanti  dncnmenti  della 
Religione  ? Si,  amico:  » Canti  XIII , XI/ , e X / del  Pa- 
radiso fanno  del  quarto  Cielo  un  Accademia  Cattolica  ric- 
ca di  Personaggi  illustri  per  santità  , per  dottrinar  per 
povertà  > che  Dante  ragunò  ad  onor  della  Chiesa  nel  Pa- 
diglione del  Sole.  Io  v’  Irò  mostrato  [png.  88  — 92.)  co» 
quaot’arte  mirabile  P Àllighieri  abbia  diramalo  un  nuo- 
vo Albero  delle  Scienze  Sacre  ; con  qual  sottile  intendi- 
mento abbia  innestata  alla  Temperanza  tludiota  \' evan- 
gelica Povertà  professata  da’  Temperanti  sotrii  e pudici  ; 
io  v’ho  condotto  dall’  Autor  della  Somma  al  Profetsort 
di  Musica  ; nè  ripeterò  il  già  noto.  Vo’  dirvi  solo  , che 
se  torceste  il  naso  a Natanno  Astronomo  , ad  Anseimo 
Geometra,  a Gioracchino  Musico,  non  potreste  non  inchi. 
Darvi  a Pietro  ltpono  Dialettico , al  Critoslomo  Eloquen- 
te , a Donalo  Grammatico  , a Rubano  Aritmetico  ; e que- 
sti quattro  posti  nella  cima  de'  rami  dell' Alierò  Teologi- 
co, come  nelle  cime  de  rami  dell' Alierò  Filosofico  slanno- 
si  Zenone  , M.  Tullio , ec.  , dicono  assai  chiaro,  che  gli 
altri  Ire  Personaggi  appartengono,  com'  essi,  al  Trivio  e 
Quattrino.  Si  potranno  cambiar  di  nicchia  , ma  non  di 
luogo;  nè  la  mia  ignoranza  dei  più  minuli  particolari  po- 
trà nuocere  alla  verità  stupendissima  dell’analisi  da  me 
ragionata.  Se  un  dotto  proverà,  che  Natanno  fu  Musico, 
Anseimo  Astronomo  , e Giooacehmi  Geometra  , o che 
Natanno  fu  Geometra  , Anselmo  Musico  , e Giovacchino 
Astronomo , io  ringrazierò  lui  , ma  egli  dovrà  ringraziare  *, 
più  me.  — Volgiamoci  addietro. 
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E qui  l’ aver  presa  via  dall’  allo  ne  gioverà  assai  as- 
sai , perché  noi , che  abbiam  visitati  i Santi  Giusti , For- 
ti e Temperanti  , sappiamo  che  di  necessità  abbiam  da 
trovare  i Prudenti ; ma  chi  tenesse  diversa  via  non  sì  fa- 
cilmente li  riconoscerebbe.  Ed  io  meraviglio  , che  taoti , 
che  hanno  zappato  nel  campo  di  Dante  , non  abbino  pri- 
ma di  me  trovala  l'iscrizione  di  Elettra } ma  uienta  poi 
meraviglio  , che  , non  avendola  trovala  , non  abbino  sa- 
puto nemmeu  segnare  , che  nel  Cielo  di  Venere  fossero 
stati  da  Dante  collocati  i Prudenti  ; cosa  chiarissima  a chi 
si  conosce  di  tutto  il  suo  Magistero  morale,  cosa  oscuris- 
sima senza  ciò  : oscura  , perchè  i Poeti  nel  del  di  Venere 
avean  platonicamente  rimandato  le  animo  degli  amanti  ; 
oscura  , perchè  , toltone  Folco  da  Marsiglia  , gli  altri  Per- 
sonaggi hanno  tal  velo  dinanzi  alla  Prudenza  loro  , che  il 
trapassarvi  dentro  non  è leggiero.  Ma  voi , che  avete  me- 
co percorsi  i Canti  posteriori,  entrale  i t'aiui  IV  ed  Vili 
come  andreste  a passeggio  nel  vago  orticello  vostro.  Qui 
esser  denno , e qui  sono  i Prudenti,  intanto  il  Poeta  co- 
mincia a levar  del  capo  a chi  legge  P idea  pagana  che 
Venere  raggiasse  il  folle  amore  dal  terzo  Cielo  , e ciò 
chiama  antico  errore  , creduto  dal  mondo  eoo  pericolo  di 
eterno  danno.  Udiamolo  : 

Solea  creder  lo  mondo  «n  suo  perirlo  , 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Poggiasse  , volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perché  non  pure  u lei  fuceano  onore 
Di  sagnticii  e di  votivo  grido 
Le  genti  auliche  nuli’  antico  errore  ; 

Ma  ec. 

Così  egli  si  fa  strada  alle  più  discrete  opinioni  del  sccol 
suo  ; secondo  le  quali  negavasi  a Venere  di  raggiare  il 
folle  amore  ; ma  volevasi  , che  dal  terzo  Cielo  piovessero 
più  copiosi  gl’  influssi  di  quella  santa  Carità  che  , come 
insegna  San  Tommaso,  è inspiratrice  di  Prudenza  ■,  e per- 
chè gli  uomini  ( secondo  le  scuole  di  Dautc  ) abusando  di 
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questo  influsso  di  Carità  , dato  dai  Cieli  a più  facile  ac- 
quisto di  Prudenza , spesso  s’accendono  0’  una  carità  niente 
affatto  celeste , con  arte  finissima  II  Poeta  andò  per  le 
Sturie  cercando  quattro  Prudenti , uno  de’  quali  avesse 
generalmente  amato  e tre  de’ quali  avessero  lussuriosamente 
amato,  ma  che  poi  ognun  di  loro,  dopo  giovanil  carrie- 
ra, si  fosse  accostato  a quella  Virtù,  che  ( con  voi  pren- 
do libertà  di  edar  me  stesso  ) cosi  definisco  poeticamente 
nel  mio  Giorno  a Gaeta: 

Colui,  eh»  strinse  un  serpe,  ha  per  nemico 
Chi  del  tempo  mn  cura , ed  ama  il  saggio 
Che  molto  vide,  e tacque,  e fessi  antico. 

E al  doppio  intendimento  di  Carità  e di  Prudenza  veg- 
gonsi  ordinati  gli  Spirili  che  governano  la  stella  gentile  -, 
imperocché  le  danno  Amore  i Serafini  che  dal  primo  mo • 
iile  iniziano  i giri  suoi , e le  danno  Prudenza  i Princi- 
pali che  al  suo  Cielo  presiedono: 

Di  fredda  nube  nen  disceser  venti, 

O visibili  o no  , tanto  festini, 

Che  non  paresser  impediti  e lenti, 

A cbi  avesse  que'  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  ’l  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dietro  a quel  che  p ù ’nnanzi  apparirò 
Suonava  Osanna  , si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  desiro. 

Indi  si  fece  1'  un  più  presso  a noi 
E solo  incominciò  : tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti. 

Par.  c.  Vili. 

E da  late  teoria  voi  potete  di  leggieri  trarre  per  corolla- 
rio , che  gli  uomini  i quali  volgono  a caduca  bellezza 
quella  disposizione  ad  amare  le  cote  di  sopra  d ita  loro 
dalla  larghezza  de’  Serafini,  iniziatori  del  moto  di  Vene- 
re, te  rilucono  infine  per  auella  Prudenza  che  si  dà  loro 

SI 
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dai  Principali,  motori  del  terzo  Cieio  , possono  , secon* 
do  Dante  , benedire  a quel  germoglio  di  bene,  che  fu  net 
male  de’  loro  amori  terreni : corollario,  che  il  Poeta  stesso 
chiama  forte  al  volgo  , attor  che  fa  dire  ad  una  sua  Pru- 
dente 

Cunizza  fui  chiamata  , c qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d' està  stella  ; 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagmn  di  mia  sorte,  e non  mi  noj.i, 

Che  forte  parria  farle  al  vostro  t ulgo. 

E forte  sai  ia  ciò  sembrato  anche  a noi  , se  non  prcnde- 
vam  tal  via  , che  direttamente  ci  avesse  condotti,  senza 
tema  di  errore  alcuno,  al  Pianeta  della  Prudenza.  Nel 
quale  è ornai  tempo  che  con  sommo  diletto  voi  rivedia- 
te ( giacché  , a pag.  80  e 87,  ve  li  ho  fatti  già  vedere  al- 
tra volta  ) i quattro  Prudenti  dì  Dante;  quattro  , nè  più 
nè  meno  , nel  Paradiso , come  quattro  in  un  sol  verso 
e’  pose  nel  Limbo  , perchè  quattro  sono  le  specie  della 
Prudenza.  Certamente  ia  sola  gratitudine  per  P amicizia 
dimostratagli  in  Firenze  dai  giovinetto  Carlo  Martello  con- 
sigliò il  Poeta  a darlo  in  esempio  di  Prudenza  regnaliva: 
è però  a dirsi,  che  se  le  Storie  non  ne  fanno  un  M.  Au- 
relio , la  sua  memoria  ci  giunse  incontaminata  , ed  a 
maggior  lode  non  gli  mancò  forse  che  maggior  vita.  6u- 
nizaa  , che  fé  dimenticare  le  sue  civetterie  con  la  sua  a- 
inabilità  , e temperò  le  ire  truculenti  degli  Ezzelini , fu 
degna  d esser  tolta  all’  obblio  dal  gran  Vate  che  P immor- 
talò coni’  esempio  di  Prudenza  domestica.  Folco , un  poeta 
gentile  che  si  fa  monaco  perchè  si  chiudono  per  sempre 
gli  occhi  della  donna  sua  , che  poi  arde  più  di  Dìdone 
infin  che  ei  convenne  al  pelo, 
e che  finalmente,  Vescovo  ed  Arcivescovo,  maneggia  nelle 
Corti  di  Europa  i più  gravi  negozii,  era  per  Dante,  che 
cercava  individui  cui  si  fosse  potuto  dire  « vecchio  aman- 
te, e neo  prudente  »,  un  soggetto  a capello  ; e voi  ’l  ve- 
dete starsi  nel  Conto  IX  ad  esempio  di  Prudenza  politica. 
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Chi  mai  si  andò  poi  a pescare  nella  Storia  Sacra  dall’  acu- 
tissimo Allighieri  per  farne  tipo  di  Prudenza  militare , e 
di  Prudnza  militare  succeduta  agli  aiuti  dell’  influito  di 
Venere  ? Ruab  t Quanto  merito  di  Prudenza  militare  s’  a- 
vesse  I’  accorta  donna  di  Gerico  1’  espugnatore  di  Gerico 
ben  conobbe , e rimeritò  ; e poiché  la  sua  Prudenza  le 
valse  pure  di  poter  riposare  nel  seno  di  Abramo  , di  sue 
colpe  anteriori  non  voglio  dire.' Voi  però  considerate  bene 
questi  Cori  di  Prudenza  cresciuti  al  raggio  dell’  amoroso 
Pianeta  . e fate  a meno , se  potete , di  non  dir  « Vira 
Dante  t » 

Ora  , dalle  Fir/ù  teologali  e Morali  ci  convien  retroce- 
dere alle  Intellettuali.  Il  Canto  VII , cominciando 
— 0 tanna  Sanciva  DEUS  Sabaoth 
Superillutlrani  ciarliate  tua  — . 
e pieno  essendo  di  cose  altissime  in  riguardo  al  peccalo 
originale  , alla  Redenzione  , alla  riturrezion»  , veramente 
canta  , eh’  è sacro  alla  Sapienza.  E se  nel  Canto  VI  tro- 
vate gli  All  ini,  voi  veder  dovete  siccome  essi  sian  legali 
al  tema  delia  Sapienza,  insegnandoci  i Dottori  come  quelli 
sien  tardati  dalle  continue  opere  di  ior  vita  al  pieno  acqui- 
sto di  quella  Virtù  solitaria  -,  sì  che  l'Alliglueri  vuol  che 
s’impari  a conlrariis  dagli  .ditte»  inferiormente  beati  in  Mer- 
curio quella  Sapienza  , che  poi  vorrà  s’ impari  ab  exemplo 
dai  Contemplativi  superiormente  beati  in  Saturno. 

Ma  discendiamo  al  Canto  F,  ebe  c'incontrerà  cosa  che 
ce  meraviglierà  con  meno  della  Prudente-mililare  Raab. 

Noi  siamo  in  punto  io  cui  l’  autor  del  Poema  ha  biso- 
gno di  tali  Reali  che  racchiudano  due  qualità  ; la  qua- 
lità desse  r idonei  a fargli  dare  al  Citi  della  Luna  1'  a-  t 

spetto  di  una  specie  di  Anti-  Paradiso  , e la  qualità  d’  es- 
ser docili  ni  consentirgli , che  , mostrando  loro  , e'  toc- 
car possa  della  Virtù  Intellettuale  della  Scienza.  Dante  , o 
perchè , com’  io  penso  , guardasse  al  Borgo  di  S.  Pietro 
Maggiore  , alla  Piazza  de'  Signori , e alia  Piazza  di  S. 

Maria  del  Fiore , luoghi  che  nel  quinto  senso  e’  vide  pri- 
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ma  di  porre  il  piede  nel  Sesto  dello  Scandalo  , cinico  In- 
ferno , e ne'la  Chiesa  di  S.  Pietro  Scheraqio  , civico  Pur- 
gatorio , e nel  Tempio  di  Maria  , civico  Paradiso  ; ov- 
vero dal  Cielo-  leggendario  gliene  fosse  venuta  la  ispira- 
zione , certo  ebbe  fermalo  in  mente  sua  di  darci  nel  Poe- 
ma un  Anlt  inferno  , un  Anti-  Purgatorio  , un  Anti- Para- 
dito  , quello  di  rei  nè  Freddi  , nè  Caldi  , il  secondo  di 
Perditori  di  tempo  , il  terzo  di  salvi  si  , ma  nè  propria- 
mente Attivi  nè  propriamente  Contemplativi.  Avea  poi  ( e 
ciò  ben  vedete)  la  necessità  di  toccare  , come  vi  diceva  , 
o a contrai  ne  o ab  exemplo  , della  Kir/ti  della  Sdenta. 
Or  chi  si  trova  al  caso  sno  da  quest’  ingegno  divino?  dove 
ficca  il  forte  suo  acume  la  mente  di  questo  Teologo-Poeta, 
nato  a sbalordire  poeti  e teologi  ? E’  pensa  ad  incielar 
nella  Luna  Monache  cacciale  violentemente  dal  Chiostro, 
le  quali  , 

Potendo  ritornare  al  santo  loco  , 
se  ne  avessero  avuto  un  volere  intero  , una  voglia  salda  , 
non  vi  tornarono  ; ma  tuttavia  vissero  piamente  , non  di- 
sciogliendosi giammai  dal  velo  del  cuore.  Ecco  ecco  rag- 
giunti i due  fini  ! Le  Monache,  quantunque  con  voler  manco , 
con  voglia  fìttole  , desiderarono  la  quiete  della  vita  contem- 
plativa , dunque  non  furono  perfette  Attive  ; le  Monache 
si  rimasero  nel  mondo  , polendo  tornare  al  Chiostro  , dun- 
que non  furono  perfette  Contemplative  : le  Monache  avea- 
no  innanzi  a loro  due  vie  , l’  una  del  rimanersi  fuori  del 
Monastero  , 1’  altra  del  ritornarvi , e si  tennero  alla  prima 
via  non  perfetta  , dunque  difettarono  della  Virtù  Intellet- 
tuale della  scienza , la  quale  pone  nette  menti  Cristiane  il 
santo  abito  di  saper  scegliere  i mezzi  più  diritti  per  andare 
a DIO. 

E qui  , salutate  le  buone  Monachelle  de'  Canti  JV  e 
V , e detto  « addio  » al  loro  Chiostro  eternale  la  Luna  , 
cui  s’ appartengono  altresì  i Canti  III  e fi  del  Paradi- 
so , retrocediamo  ancora  , chè  da  ultimo  ne  sarà  forza  lo 
abbatterci  Della  Virtù  Intellettuale  della  Intelligenza  , la 
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quale  , quasi  voglia , o non  voglia  , dee  trovar  culto  nel 
Canio  1.  E qui  si  pare  un'  altra  volta  l'ulilità  del  nostro 
metodo  regressivo  , poiché  non  è tanto  facile  di  dire 
« Qui  si  parla  dell’  Intelligenza  » , quanto  ad  altri  ciò 
saria  stato  difficile , se  avanzalo  si  fosse  dalla  considera- 
zione del  Canio  l del  Paradiso  alla  considerazione  de- 
gli altri  Canti.  Ma  il  modo  onde  il  Poeta  discorre  dell’  In- 
telligenza nel  principio  della  terza  Cantico,  se  non  è senza 
velo,  non  potrebb'essere  certamente  più  pieno  ad  un  tempo 
e sublime.  Quella  Virtù  di  fatti,  dalla  quale  ci  vien  l’abito 
di  considerare  i principii  in  loro  eleni,  non  può  per  mortai 
fatica  tanto  purificarsi  che  vaglia  a considerar  DIO  in  LUI; 
e , legata  in  certo  modo  a quella  Libertà  che  ci  fa  doani 
di  allontanarci  dall'  Ultimo  fine  , non  è mai  cosi  sciolta  , 
che  possa  levarsi , mentre  l’ anima  è imprigionata  da  quel 
d’Adamo,  alla  Cima  di  tutte  le  altezze.  Ben  vide  per* 
tanto  il  gran  Teologo,  che  , per  visitare  in  polpe  ed  ossa 
la  Reggia  dii  Paradiso  , ove  niuno  schiavo  del  peccalo , 
quantunque  purgato  te  n'  fosse,  può  entrare  da  vivo,  gli 
facca  di  mestieri  doii  già  di  farsi  più  adorno  della  Virtù 
dell’  Intelligenza  , ma  bensì  d’  esser  donato  da  Dio  di 
quella  Intelligenza  incorruttibile  , ond'  EGLI  adorna  gli 
Angeli , e di  cui  privilegia  le  ytnims  tante  già  sciolte 
da’  corpi  loro  : in  nna  parola  , bisognava  a Dante  trasu- 
manare. Or  egli,  dando  nel  Canio  1 del  Paradiso  un’al- 
tissima Lezione  sulla  pritna  Intellettuale  Virtù,  cosi  no- 
bilmente ragiona  del  come  per  celeste  Dono  egli  fosse  stato 
arricchito  della  pienezza  deli'  Intelligenza.  Tutte  quante 
le  cose  , e’  dice  , ha  n ordine  fra  loro  , ordine 
Che  I’  Universo  a D o fa  simigliante, 
ordine  in  cui  DIO  impresse  I'  orma  di  sua  Potenza.  Per 
esso  tutte  le  nature  sono  dirizzate  verso  il  principio  loro , 
a cui  si  muovono  per  lo  gran  mare  dell'  essere  , mediante 
un  istinto.  Questa  ( per  sentenza  del  nostro  allo  Dottore 
conformissima  si  nel  1 del  Paradiso  che  nel  XVIII  del 
Purgatorio  ) sveglia  gli  affetti  del  uostro  cuore , i quali 


eleverebbero  l’umana  natura  verso  il  suo  ULTIMO  BENE, 
non  altrimenti  che  la  virtù  insita  nel  fuoco  lo  porta  in 
allo,  e cosi  la  nostra  natura  s’ inalzerebbe  purissima  sino 
al  Principio , ma 

da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  , di'  ha  podere 
Di  piegar , cosi  pinta  , in  altra  parte. 

Se  questo  podere  , eh'  altro  non  è che  il  libero  arbitrio  , 
vien  tolto  alla  creatura  , se  cosi  le  vien  negato  di  correr 
dietro  a’  falli  piaceri  che  torcono  a terra  l’ impeti  primo 
del  naturale  amore , la  natura  dell’uomo  va  a DIO',  egli 
perde  la  libertà  , acquistando  un'  Intelligenza  di  tal  perfe- 
7.  one  , che  non  può  essere  la  Virtù  di  un  mortale  : I’  uomo 
diventa  una  nuova  creazione  , creazione  emanata  da  quel- 
l'AMQRE  , di  cui  è proprio  ogni  Dono  che  dal  Ciel  piova 
all'  umano  Intelletto.  E Dante  , la  cui  natura  , per  lo  Dono 
di  un'  Intelligenza  incorruttibile  , si  volgeva  senza  impe- 
dimento con  lutti  i deiii  al  PRINCIPIO  suo,  ne  ringrazia 
A MOKE  , cantando  : 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  , AMOR  che’l  Liei  governi , 

Tu  ’l  sai , che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Ma,  poi  che,  per  l’amicizia  che  a voi  mi  lega,  ho  presa 
la  fatica  di  dirvi  tanto  , vo’  dirvi  per  line  , che  i miei  soli 
Esempi  di  Piriti  (pag.  79  — 9i.)  credo  possan  bastare 
senz’  altro  a dar  luce  a’  due  magnifici  Quadri  di  Dante  per 
chi  sia  fornito  di  un  ingegno  docile  e studioso  ; che  se  tal- 
uno disprezzasse  un  comentatore  , sol  perchè  non  riflette 
al  cibo  delle  verità  che  gli  porge,  non  meriterebbe  che 
quegli  si  gliel  convertisse  in  delizioso  manicaretto  da  ri- 
sparmiargli qualunque  esame  ; esame  a cui , sì  per  questa 
che  per  ogni  altra  mia  fatica  sul  Poema  sacro,  dimando 
galantuomini  che  ne  abbian  cercato  il  Volume  non  dieci  o 
dodici  anni  , ma  sì,  almeno,  dieci  o dodici  mesi.  E poi  che 
siamo  su  questo  discorso  , vi  dirò  due  parole  di  ciò  eli’  io 
penso  su  la  durata  dello  studio  dH  Dante. 
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Possiamo  distinguerlo  in  isludio  pr'vaio , di  Collegio , 
di  Seminario,  di  Università. 

Dello  itulio  privalo  non  occorre  di  ragionare  : ognuno 
fa  ciò  che  vuole.  Sol  vorrem  dire,  che  lo  studio  di  Danio 
a chi  più  sa  più  giova  \ e che  colui,  che  vuol  trar  pro- 
fitto dalla  lei I ura  del  suo  altissimo  Poema  , forra  ottimo 
consiglio  discorrendo  prima  la  Storia  politica  e letteraria 
del  secolo  XIII , la  Vita  di  Dante , le  Opere  del  Perticar i, 
dello  Scolari , deH'Osanam  e d’ altri  illustri,  e,  soprattutto, 
accoppiando  la  lettura  de’  Libri  Sacri  allo  studio  di  un 
Poema  eh'  è sacro.  Contenti  contemporanei , o scritti  nella 
prima  metà  del  sec.  XIV,  raccolga  religiosamente:  fra 
moderni  prescelga  il  Dante  della  Minerva  ; veda  le  savie 
e brevi  Note  Fiorentine , te  Betloniane  , del  Borghi,  del 
Tommaseo,  e di  lalun  altro,  se  e’ vuole*,  ma  ricordi,  che  la 
sola  Bibbia  ed  i soli  Padri  gli  varranno  a ben  intendere  il 
Canto  I. 

Ne’  Collegii  consiglierei  di  far  uso  nel  primo  anno  eli 
Rettorica  del  Leoncavallo,  e spero  vederne  un’  edizione  cor- 
retta e accresciuta,  e con  titolo  più  nubile  di  quel  che  ora  la 
fregia  (1):  è,  tranne  qua  e là  gravi  errori,  libretto  eccellen- 
te. Net  secondo  anno,  introdotti  i giovani  ingegni  nello  stu- 
dio del  Dante  con  una  nobile  dichiarazione  de' primi  V 
Canti , li  farei  sorvolare  sugli  altri  lutti,  e mi  gioverei  deile 
Bellezze  del  Cesari , ove  non  fosse  meglio  fidarsi  al  solo 
buon  (insto  del  Maestro.  Ne’  Collegii  poco  più  si  può  fare. 

Più  ampio  e profondo  Studio  del  Dante  vorrei  oc’  Se- 
minarii : Dante,  il  Poeta  della  Rettitudine  Cattolica  , de- 
v’ esser  caro  ad  ogni  Prete  Cattolico.  Tuttavia  non  mol- 
to si  può  fare  in  Rettorica  con  de’  giovanetti,  che  at  più 
san  fare  un  qualche  distico  , una  letterina,  un  Sonettuc- 
ciò  : solo  vorrei , che  nel  primo  anno  , si  aggiungesse 
al  Leoncavallo  lo  Studio  della  MONARCHIA  DI  DIO, 

(i)  Manuale  Dantesco,  compililo  da  Ruggiero  Leoncavallo.  Na- 
poli iSSo.  Si  èrislampato  nel  r856,ma  senza  clic  l’autore(  il  quale 
solo  lo  lia  ritoccalo  ) ne  abbia  emendalo  gli  errori. 
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e rei  fecondo  anno  , invece  di  spiegare  il  Canio  F,  si 
esponessero  le  Mansioni.  Siccome  però  m’  avviso  , che 
il  Poema  sacro  esser  debba  , dopo  i Libri  sacri , il  Li- 
bro del  Prete  , così  tengo,  che  i Professori  delle  Sciente 
tte'  Seminarii  farebbero  opera  utilissima  , se,  nll’esempo 
di  sommi  Uomini  di  Chiesa,  ponesser  l’ ingegno  nel  gran 
Tesoro  della  scienza  del  secolo  XIII , e quindi,  ciascuno 
nella  sua  Scuola  , prendessero  a dichiarare  a’  giovani  le 
dottrine  di  Dante,  il  Professore  di  Elica,  d scorsi  gl’  in- 
segnamenti di  Aristotele,  li  mostrerebbe  seguiti  dall’  Al- 
ighieri nelle  Cantiche  dell’  Inferno  e del  Purgatorio;  e, 
discorsi  gl’  insegnamenli  di  San  Tommaso,  ne  mostrereb- 
be I'  applicazione  nella  Cantica  del  Paradiso.  Il  Professo- 
re di  Teologia  naturale  non  potrebbe  meglio  arricchire  il 
suo  Trattalo  « de  Deo  »,  che  cementando  i versi  dell'at- 
to Poeta  , che  ne  cantò  gli  Attributi  in  modo  si  scienti- 
fico e sì  sublime.  Il  Professore  di  Filosofia  pratica  inva- 
no cercherebbe  altrove  che  nel  Dante  idee  più  giuste  sul 
Linguaggio,  sull’  Educazione  , sull’  Ordine  ec.  Un  Poeta 
poi  , che  accennò  la  circolazione  del  sangue  , I’  attrazio- 
ne, la  gravità,  può  dar  tema  alcuna  volta  al  Professore 
delle  scienze  naturali;  ma  lungo  , ma  alto  tema  dà  l’ Al- 
ighieri al  Professore  di  Astronomia  , che,  mostrando  le 
mcravigilie  di  Urania  giovane  , raccontar  vogtia  le  grazia 
di  Urania  bambina.  Dante  seppe  quanto  fu  investigato  si- 
no a lui  nella  regione  de'  Cieli  dagli  Astronomi  Orienta- 
li \ e vi  so  dire,  che  un’  Illustrazione  del  viaggio  di  Dante 
dall’  Eden  antartico  ai  Gemelli  artici  , visitando  la  Luna , 
.Mercurio , Venere  , il  Sole  , Marte  , Giove  , e Saturno , 
nel  giorno  di  Pasqua  10  Aprile  anno  1500,  sarebbe  no’  0* 
pera  che  dimanderebbe  tanta  erudizione  nella  Scienza  A- 
stronomica  Arabo-Itala  del  secolo  X.IV  , eh’  io  non  so 
se  potremmo  sperarla  da  un  solo  Dotto  , o da  un’  Acca- 
demia di  Dotti,  quando  un  Principe  muniBco  promettesse 
un  largo  premio  per  Illustrazione  siffatta  , la  quale  per- 
fettamente rispondesse  a’ concetti  del  sovrano  Poeta.  Nò 
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ininor  campo  si  offrirebbe  a'  Professori  di  Teologia  Dom- 
tnalica,  di  Teologia  Morale  , e di  Teologia  Malica  : i 
primi  trovano  nel  Poema  ogni  più  alla  loro  dottrina, 
dalla  TIUN1TÀ  alla  CHIESA)  i fecondi  un  Trattalo  pie- 
nissimo De  satisfoclione;  i terzi  ....  ahi  che  la  Mi- 
tlica  è Scienza  dimenticala  ! Dio  voglia  , che  per  lo  stu- 
dio del  Dante  , per  l'amore  che  tutti  portano  al  divino 
Cantore  di  un  viaggio  Mestico  , ella  torni  a molcere  i 
cuori , ed  a purificare  le  menti  I Molti  be'  Aori  potrà  poi 
far  cogliere  a’  giovani  nel  Dantesco  giardino  il  Professo- 
re di  Eloquenza  Sacra  , e molte  quistioni  potrà  risol- 
vere con  l’ autorità  di  Dante  il  Professore  di  Storia  Ec- 
clesiastica. Oh  come  bene  può  egli  dimostrar,  per  esem- 
pio , che  i Ghibellini  antichi  non  volevano  come  gli  Ar- 
naldini  moderni  ridotto  il  PonteAce  a mendicar  la  vita 
senza  terra , né  peltro  ! che  la  CHIESA  non  crolla,  o la 
governino  i Celestini , o i lìjnilacii  , o i Calici  sien  di 
legno  , o sien  d’oro!  Oh  come  sulle  sue  labbra  può  suo- 
nar gloriosa  l’ Apologia  di  Dante  , cui  gl'  inforlunii  spin- 
sero talvolta  oltre  que'  confini  che  lo  sdegno  del  Saggio 
non  varca  , ma  in  cui  la  Malizia  non  g Unse  mai  ad  an- 
nebbiar lo  splendor  della  Fede,  od  a menomar  l' affetto  di 
devoto  Ogliuol  della  CHIESA  ! — Tali  Studii  non  posson 
poi  certamente  percorrersi  senza  libri  , e senza  buoni  li- 
bri ; ma  io  qui,  proposta  a'  R otori  de'  Seminarii  la  Bi- 
blioteca Dantesca  del  Colomb  Botine s perchè  vi  posson 
vedere  quanto  si  scrisse  sul  Poema  sacro , dovrei  limitar- 
mi al  raccomandare  principalmente  la  Filosofia  Cattolica 
dell’  Ozanam,  e la  Filosofia  di  Dante  del  Simonctti , senza 
pur . nominare  questi  poveri  Studii.  Un  libro  però  che 
discorra  dell’  Universo  sacro  di  Dante , del  Linguaggio  sa- 
cro di  Dante , del  suo  Magistero  morale , del  suo  Trattato 
di  Penitenza  e del  Viaggio  de'  selle  giorni  ( fondamenti 
dell’  Allegoria  ),  e si  discorra  delle  sue  Mansioni  ( fonda- 
mento del  Sento  anagogico  ),  io  non  ritrovo  ; sicché  spero 
mi  permetterete  , senza  tacciarmi  d' arroganza  , eh'  io  vi 
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«lira  , non  esser  forse  inutile  ad  una  retta  Istituzione  di 
Siudu  Letterarii  Ecclesiastici  questa  meschinissimo  Li- 
bro , sin  che  non  se  n’  abbia  sulle  cose  in  esso  discorse  un 
migliore. 

Or  riunite  gl’  insegnamenti  che  ho  suddivisi  pe'  Semina- 
rii,  aggiungete  loro  l'esposizione  ordinata  di  lutti  i Canti 
de!  sacro  /Verna,  e vi  avrete  quell’  insegnamento  che  vorrei 
serbalo  alle  Università  ed  il  cui  corso  vorrei  nonper- 
tanto non  [liti  lungo  di  due  anni.  E sono  avaro  di  complete 
Lezioni  sul  Dante  per  le  Scuole  minori , perchè  non  mi 
lusinga  la  speranza  di  trovar  a buon  mercato  uomini  da 
ciò  i e,  siccome  le  Passioni , sbrigliale  da  Èva  nostra  ma- 
dre e da  nostro  padre  Adamo  , fanno  si  che  la  gioventù 
trovi  pericoli  sin  nelle  Chiese  , osi  li  trovi  sin  nel  Poe- 
ma della  CHIESA,  cosi  di  tal  Dottrina  Cattolica  , di 
tali  Principii  conservatori  del  Itene  vorrei  fornito  il  Pro- 
fessore del  Dante  che  sapesse  da  ogni  luogo  del  Poema 
trar  cibi  salutevoli  di  vita  Pellegrina  e di  Fifa  eterna  a 
prò’ de' discepoli  suoi  : cosa  «die  sol  può  farsi  da  un  Sa- 
piente ; ed  i Sapienti  scn  rari.  Nel  primo  anno  , ne’  suoi 
primi  sei  mesi,  io  vorrai  che  con  varie  Lezioni  prepa- 
rasse gli  Uditori  allo  studio  del  Poema  : non  vorrei  di 
suo  nè  la  prima  Lesione , uè  I’  ultima  : la  prima  vorrei 
fosse  la  Lezione  nona  del  Monti  « Dante  »•,  l'u'lima  « Va- 
mor  patrio  di  Dante  » del  Perticar!  : è difficile  il  far  me- 
glio. Ma  quante  Lezioni  intermedie  di  alto  argomento  ne 
si  presentano  ! Ho  gii  parlato  di  quelle  che  mi  dan  te- 
ma, cioè  : 

Della  Intensione  di  Dante  ; 

De!  Titolo  dd  Poema; 

Dell’  Universo  di  Dante  ; 

Della  lingua  Sacerdotale  ; 

Del  Viaggio  de'  sette  giorni  ; 

Delle  Mansioni,  " 

Dall’  Universo  di  Dante  poi  pullulano  temi  eh’ è necessario 
di  accennare,  come  farò  nella  Parte  seconda  de’  mici  siudu , 
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ma  che  mollo  utilmente  ti  potranno  svolgere  anche  di 
più  in  distinte  Lezioni;  (ali  sono  : 

Il  Cammino  di  Vita  ; 

La  Selva  oscura  ; 

La  Valle  ; 

Il  Colle  ; 

Il  Monte  ; 

L’ Inferno; 

Il  Purgatorio  ; 

Il  Paradiso. 

lina  Lezione  deve  darsi  « Dell’Emide  considerata  corti' E- 
sempio  del  Poema  sacro  (1).  » Altra  ne  richiede 
L'  Allegoria. 

Altre  son  richieste  dai  quattro  sensi, 

Sento  letterale  ; 

allegorico , ostia  filosofico  politico; 

morale  ; 

anagogico. 

Altre  dai  Miti, 

Le  Fiere  ; 

Caroli,  j ; 

, Minosse , ee. 

Altre  dalle  Immagini; 

La  Fortuna; 

Il  Veglio  d’  Ida  ; 

L'  Aquila,  e il  Carro,  tc. 

Altre  dai  gran  Personaggi, 

LA  DONNA  GENTILE; 

Beatrice  ; 

Lucia  ; 

Virgilio  ; 

Catone  ; 

Maltlda  ; 

Arrigo  VII. 

(i)  Fedi  j Mg.  41  e 42. 
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Altre  dalla  Storia; 

Lo  Stato  dell'  Italia  ne'  primi  venti  an- 
ni del  See.  XIV; 

Firenze  ; 

I Guelfi  e i Ghibellini. 

Altre  dell’  autore  : 

I.a  Vita  , e 

Le  Opere  di  Dante. 

Altre  dalle  Scienze,  di  cui  vi  ho  fatto  parola  ; altre  dal- 
la Religione,  dalle  Fiiiom,  dalla  Poetica  ec.  ee.;  si  che 
i tei  mesi  non  andrebbe!*  perduti.  L’ Inferno  parmi  si  po- 
trla  poi  cementare  nel  successivo  lempo  dell’  anno  primo, 
c darsi  il  tecond'  anno  allo  studio  del  Purgatorio  e del 
Paradiso. 

fi  ben  naturale,  che  al  desiderio  di  veder  stabilita  uua 
Cattedra  del  Dante  nelle  Università  dell' Italia,  siccome 
veggiamo  essersi  ciò  fatto  nella  Prussia,  nell’  Inghilterra 
e sin  negli  Stati  Uniti,  e di  vedervi  esposto  da  capo  a 
piè  tultoquanto  il  Poema  , si  unisca  t’attro  di  aver  un 
Comento , che  fosse  quasi  il  lesto  de’  Danteschi  studii.  Ma 
se  la  munificenza  de'  Principi  farà  , che  , almeno  nella 
Capitale  del  Mondo  Cattolico  e nella  Patria  di  Dante , 
sia  aperta  una  scuola  del  Poema  Cattolico  di  un  Fioren- 
tino , non  però  crederei  , che  l’ altro  volo,  di  aver  cioè 
un  Comento  da  darsi  quasi  per  lesto , potesse  compiersi 
di  leggieri.  Ciò  dissi  nella  Prefazione ; ciò  vi  ripeto.  Non 
è già,  eh*  io  disprezzi  onorate  fatiche,  chè  anzi,  accennali 
i loro  principali  difetti  ed  errori,  raccomandava  alcuni  Co- 
menti  e più  il  Tommaseiano;  ma  ciò,  che  può  esser  buono 
nella  penuria  del  meglio,  non  può  aspirare  al  vanto  di  esem- 
pio o di  testo;  e quando  non  possa  aversi  un  lesto  per  le 
Scuole  Universitarie , il  Professore  , che  supponesi  scelto 
fra’  più  illustri  per  dottrina  e per  moralità,  dev’  esser  la- 
sciato libero  nel  prepararlo  a'  suoi  successori.  Nè  la  fatica 
cederà  alle  Erculee  ; imperocché  quanto  mai  possa  dirsi  o 
in  severi  Studii,  o in  eloquenti  Lezioni  dovrebbe  trovarsi 
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come  anatomizzato  In  un  buon  C omento,  mentre  gli  Studii  e 
le  Lezioni  sono  granai , ed  i C omenti  sono  epigh e : to- 
gliete queste  da'  campi , il  granajo  fia  vuoto.  Oltre  ciò  , 
è tempo  che  si  pensi  a far  precedere  i Canti  politemi 
di  Dante  non  solo  AM' Argomento  , ma  da  una  breve  di- 
chiarazione (verace)  dei  senti  ( sien  quattro , sien  cinque ), 
che  in  ciascun  Canto  ti  chiudono  : interpetrazioni , che 
non  si  leghino  a que’  Semi,  ò regalo  da  crescere  l’erll- 
dizione  dei  Rosteitiani.  Per  esempio  ( badate  però,  che 
non  intendo  dar  le  cose  mie  per  modello  -,  consagro,  co- 
me vi  ho  detto  nella  Prefazione , le  mie  povere  carte  alla 
Biblioteca  di  un  futuro  Comentatore  ),  così  porrei  innanzi 
al  Canto  IV  V 

Allegoria. 

« Considera  il  Poeta  la  disgrazia  di  chi  non  ebbe  bat- 
tesimo , e il  valore  delle  Morali  Virtù  , specialmente  so 
accompagnate  sieno  da  opere  chiare  e leggiadre.  Questa 
meditazione  lo  avvalora  a proseguire  il  suo  mistico  viag- 
gio di  là  dall’  Inferno  ( in  cui  racquista  le  Viriti  intellet- 
tuali ) per  riabbellirsi  delle  Viriti  Morali , onde  tanta  gra- 
zia s’ acquista  , nel  Purgatorio.  » 

Discorsa  l’Allegoria  , cosi  ne  discorrerei  i quattro  Sensi  : 

Seyso  LETTERALE. 

« Verrà  in  questo  ed  in  tutti  gli  altri  Canti  dichiarato 
nelle  Annotazioni. 

Sesso  morale. 

« Il  Limbo  di  Dante  è un  Prospetto  mirabilissimo  delle 
Viriti  Morali  acquisite , come  dal  Canto  Vili  al  Canto 
XXI  del  Paradiso  noi  siam  donati  dal  Poeta  di  altro  am- 
mirando Prospetto  delle  Viriti  Morali  infuse.  Le  definizio- 
ni , le  divisioni , le  suddivisioni  loro  sono  a cercare  nel- 
V Etiche  filosofiche  , e ne'  Trattati  teologici  che  studiò 
l’Allighieri.  » 

Sesso  allegorico. 

In  questo  Inferno  del  mondo  sia  lutto  a chi  non  giova 
la  Patria  j sia  onore  al  Forte  che  la  difende , al  Pru- 
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dente  che  la  consiglia  , al  Giusto  che  la  governa  , al  Tem- 
perante che  l' adorna  di  civiltà,  » 

Sesso  js jgooico- 

» Continua  sin  presso  alla  One  di  questa  Cantica  la 
Mansione  quarta  nell’  ultimo  de’  suoi  passi  — Per  medium 
marie  — . » 

Che  se  mi  si  volesse  far  1'  onore  ( gratissimo  , ma  non 
preteso  ) di  credere  una  verità  la  nuova  mia  ipotesi  di  un 
S nso  quinto  nel  Poema  sacro  , cui  ho  dato  il  nome  di 
Seneo  civico  , ecco  come  l’ enuncierei , proponendolo  al 
Comento  del  Canto  IV : 

Qui  sto  Ssseo , o Sesso  etneo. 

« Dante  va  otie  le  mura  di  Firenze  preeso  la  Porta  di 
S.  Pietro  Maggiore  faeton  gomito  ( V.  St.  di  Gio.  Vil- 
lani) , ed  ivi  si  diletta  riguardando  quel  prato  (vicino  alle 
sue  case  ) ov'  egli  forse  solea  ragionare  di  Poetica  e di 
morale  Filosofia  con  Guido  Cavalcanti  , con  Lapo  Gianni  , 
e con  altri  nobili  amici.  In  questo  Canto  non  appare  in- 
dizio di  nascoste  argutezze  ; e ben  se  ne  troverebbe  la 
ragione  intrinseca  negli  arcani  stessi  del  senio  quinto,  men- 
tre , secondo  sue  ragioni  , il  Poeta  , coinè  abbiam  detto , 
si  trova  in  un  prato , non  presto  la  Casa  di  un  Nero 
abborrito,  » 

Con  questa  distinzione  dei  Sensi  al  principio  di  ogni 
Canto , con  un  Argomento  ebe  ne  raccogliesse  lutto  il 
succo,  il  lettore  entrerebbe  a più  sicurtà  i convivi!  di 
un  Comento.  Una  ragionata  lezione  poi  dovrebbe  abbre- 
viarlo delle  varianti,  che  spesso  nuli’  altro  ci  rivelano  che 
l' ignoranza  degli  antichi  amanuensi.  U Giovane  fortunato 
da  cui  aspetto  ( V.  la  Prefazione  , ) un  Comento  almeno 
midiocre  , dovrebbe  esser  Filologo  per  iscerre  la  lezione 
più  pura  , Poeta  per  iscerre  la  più  riva  e armoniosa , Fi- 
losofo per  iscerre  la  più  conveniente  : buono  per  lui  , che 
nel  mezzo  secolo  testé  trascorso  in  riguardo  a ciò  non  si 
è fatto  tutto , ma  si  è fatto  molto. 

molto , ma  non  tutto  , si  è fatto  in  riguardo  all'Or- 
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togro/ia , che  quasi  quasi  pretende  a di  noslri  d’ esser  pur 
ella  elevata  al  grado  di  Scienza,  mentre  i buoni  trecenti- 
sti , e spesso  anche  i più  celebri  cinquecentisti , l’ebbero 
per  isguattera  dei  Segni  della  parola.  Non  vogliono  però 
lodarsi  ; dovendosi  tutto  che  serve  alla  chiarezza  tener 
in  gran  conto  , essendo  che  neppure  il  giorno , una  delle 
più  vaghe  meraviglie  uscite  dalla  mano  di  Dio,  sia  beilo, 
se  non  sia  chiaro.  E , quanto  una  ragionata  Ortografia 
valer  possa  a farci  intendere  il  Dante,  voglio  provarvi  con 
un  esempio.  Se  quel  ternario  del  Canto  I 

— Nacqui  sub  Julio , ancorché  fosse  tardi , 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto  , 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  — , 
si  leggesse  , invece  , cosi  : 

— Nacqui  sub  Julio  , ancorché  fosse  tardi  , 

( E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto  ) 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  — , 
quelle  parentesi  ei  permetterebbero  d’interpetrare  il  ter- 
nario « Nacqui  sub  Julio  ( e similmente  vissi  a Roma  sotto 
di  Augusto  ) al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi , ancorché 
fosse  tardi  »,  ossia,  elegantemente,  « ancorché  questo 
tempo  volgesse  al  suo  termine.  » Tale  spiegazione,  per  cui 
— Ancorché  fosse  tardi  — è riferito  al  tempo,  e non  a Ju- 
lio , è la  sola  che  ci  dia  un  concetto  il  quale  pienamente 
si  convenga  ad  un  Gentile  che  vive  senza  speme,  e pren- 
de ufficio  di  adempiere  la  speme  altrui  ; è la  sola  che  possa 
vantare  un  bel  rapporto  colla  perifrasi  Virgiliana  di  GESÙ* 
CRISTO  ( Purg.  e.  VII.) 

— T alto  SOL  che  tu  desiri  , 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto  — ; 
è la  so'a  che  ne  rispurmii  si  diverse  e stiracchialissime 
note  ; è la  soia  che  conservi  al  Testo  del  Canto  1 quella 
somma  lucentezza  di  si. le  che  ne  cresce  le  meraviglie  : 
tanto  vale  una  parentesi  ! 

Ed  omettendo  di  parlar  dei  Disegni , che — dall’ Allighieri 
che  cammina  la  Via  diritta  in  compagnia  di  Beatrice  , 
alt' Allighieri  cui  mostra  Vùgiho  l’Iscrizione  della  Porla 
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Infernale , indicandogli  che  la  parola  « speranza  » «*» 
vaie  « sospetto  » — mancano  quasi  lutti  ( vuoto  , che , se 
Dio  mi  dà  vita  , spero  di  empire  ),  vi  dirò  del  Contento. 
Ma  che  potrei  dirvi  che  non  fosse  poco?  sempre  poco,  per- 
chè dovrebbe,  come  vi  diceva,  contenere  il  seme  di  quanto 
scriver  si  possa  sul  tutto  e sulle  parti  anche  minime  del- 
l’ immenso  Poema  , e non  pertanto  dovrebbe  toccare  it 
sommo  della  maggior  possibile  brevità.  Al  nuovo  Cemen- 
tatore note  le  Scienze  di  Dante , per  esporre  col  sussidio 
di  queste  ciò  che  non  si  è inteso  affatto,  ciò  che  si  è male 
inteso,  ciò  che  si  è inteso  difettivamente;  familiari  i libri 
a lui  cari,  familiarissime  le  Opero  su»  , per  citar  le  fonti 
de’  suoi  concelti  e delle  sue  locuzioni,  o por  istituire,  con 
gran  prò’ , de’ confronti  fra  loro  ; sott'occhio  le  fatiche  al- 
trui, per  non  peggiorare  il  ben  detto  , per  seder  giudice 
di  tutte  le  liti  Dantesche  agitate  per  cinque  e più  secoli. 
Ad  alleviare  alcun  poco  cosa  di  si  gran  pondo 
All’  omero  mortai  che  si  sobbarca  , 
ricordi  , che  la  mente  di  Dante  fu  eminentemente  simme- 
trica , che  il  suo  Poema  è eminentemente  simmetrico , e 
quindi  s*  ingegni  dispositivamente  a restituire  a tulli  * 
Sensi  la  parte  da  lor  portata  nel  tutto  ,.sì  che  li  riveg- 
gia  nell’  esser  loro.  Ed  al  lume  di  tal  Comerrto  si  parrà 
tutta  la  divina  arte  di  colui,  che,  compostosi  nel  Canto  I 
un  UNIVERSO  Mistico , coll’intendimento  di  renderlo  anche 
Morale  e Politicò,  lo  spezzò  poi  in  novantanove  parli,  e 
ce  le  presentò  tripartite  , dnp  i che  la  sua  Musa  sublime 
ebbe  penetrato  , ornatrice  splendidissima,  per  ogni  dove. 

Ma  io  , preso  dal  piacere  di  ragionare  con  voi,  dimen- 
ticava di  soddisfare  alia  dimanda  , che  fatta  ini  avete  in- 
torno ai  modo  con  che  distinguo  fra  loro  il  Senso  lette- 
rale improprio  che  dico  sacro,  e l'Allegoria  teologica  , e 
il  Senio  anagogico , e il  Senio  tropologico  del!e  Mansioni. 
Eccomi  alla  questione;  chè  il  dover  di  rispondervi  è lauto 
maggiore v quanto  più  grande  è il  garbuglio  che  in  questi 
• sensi  vi  appare. 
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Il  tinta  letterale  taero  non  è certo  , o mio  soavissimo  , 
udo  de’  Senti  o Teologici  o Poetici  : non  6 a vedervisi  che 
uno  de'  Semi  letterali  che  accompagnano  tutti  gli  Scritti  e 
tutti  i discorsi  del  mondo  *,  poiché  , se  si  parla  di  Fisica,  il 
Sento  letterale  sarò  fieico,  se  di  Astronomia,  sarà  aslrono- 
miro , se  di  cote  tacre , sarò  taero.  Però,  siccome  il  senso 
più  specialmeote  è litico  od  astronomico  quando  ragioni  un 
Fitico  od  un  Astronomo,  così  più  specialmente  è sacro 
quando  parlino  i Sacerdoti  nel  Tempio  , ovvero  un  Catto- 
lico che  De  ripeta  il  linguaggio.  Dante  talora  ripetè  que- 
sto divino  linguaggio  , ed  allor  dico , che  nel  Dante  ap- 
pare il  Senso  letterale  sacro.  Così 

— Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  , 

Che  la  dtrilla  ria  era  smarrita.  — 
sono  versi  di  senso  letterale  sacro,  che  si  tradurrebbero: 
lnveni  me  sedentem  in  tenebra  et  in  timbra  mortis  , quia 
erravi  a via  justitias. 

Tal  senso  sacro  poi  apparterrà  al  Senso  letlerale-proprio , 
o all’improprio,  secondo  che  le  parole  saranno  o proprie, 
o sì  figurale  che , per  l’ uso  continuo  della  figura  , suo- 
nino non  altrimente  che  le  proprie.  Quando  Dante  cantò  , 
che  il  suo  Veltro  non  ciberebbe 

terra  nè  peltro, 

Ma  Sapienza  , A more  e Virlute  , 
parlò  iu  un  senso  letterale  proprio  eh’  è sacro,  perché  eoa 
termini  proprii  della  Teologia  disse,  che  il  Veltro  avrebbe 
avuta  in  sè  la  NATURA  DIVINA.  Quando  poi  cantò 
— Tant’  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai.  — , 
parlò  in  un  senso  Ultcrale-improprlo  cb' è sacro,  perchè 
ne’  Libri  sacri  il  sonnolento  che  lascia  la  via  diretta  o 
verace  è costantemente  l’uomo  che  per  l’offuscamento  del- 
la ragione  , in  lui  da  una  passione  prodotto  , si  allon- 
tana dall’osservanza  de’ divini  Comandamenti.  Nel  senso 
leiler ale-improprio  le  metafore  sono  carte  di  Bmco  che  , 
riconosciute  da  tutti , ai  spendono  al  pari  della  moneta; 
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si  che  le  metafore  di  quel  tento  letterale-improprlo  ch’è 
tacro  sono  carte  del  Banco  della  Chiesa , che  spendono, 
come  la  moneta  Evangelica , (ulti  » Cattatici. 

V Allegoria  teologica  è bea  altra  cosa',  imperocché,  se 
quelle  metafore  di  tento  tacro  riguardano  un  luogo,  co- 
me il  Monte  tolto  per  l'Innocenza  , o riguardano  una 
persona  , come  Lia  tolta  per  la  Vita  attiva  , noi  abbia- 
mo in  quelle  metafore  un  simbolo  ; e se  uo  Poeta,  com- 
ponendo fra  loro  molti  simboli  sacri  , inventa  la  Favola 
di  un  Canto  , io  tal  Canto  sarà  certamente  un'Allegoria, 
e sarà  certamente  un’Allegoria  teologica. 

Tale  Allegoria  tengo  per  principnlittima  nel  Poema  Sa- 
cro , la  cui  Favola  è una  sublime  composizione  di  Sim- 
boli. Ma  qui  voglio  notarvi  , che , quantunque  sia  vero, 
come  avverte  il  Ponta,?che  l’Allegoria  è la  compagna  tn- 
dioisibile  della  lettera  de’  Poemi,  pure  tal  verità  non  deesi 
prendere  alla  farisaica  , ma  solo  si  dee  tener  per  fermo, 
che  l’Allegoria  accompagna  sempre  la  lettera  de’  Poemi, 
quando  essa  lettera  i immediatamente  legata  alla  Favola 
loro.  Quando  la  lettera  è puramente  esornativa  , il  cer- 
carvi per  entro  l’Allegoria  è un  perder  tempo  in  crear 
vane  finzioni;  e la  maggior  parte  de’  dialoghi  del  Dante 
non  contengono  allegoria  di  sorta.  Lo  che  niun  seppe  me- 
glio dell’  immortale  Autor  del  Poema  , che  , parlando  nel 
Libro  ìli  de  Monarchia  del  Seneo  mietico  si  vicino  al- 
l’ Allegoria  teologica  , scrisse,  potersi  errare  Qujbrbndo 
irsute  ubi  soli  bst  ; propter  quod  , segue  a dir  1’  Alli- 
ghieri  , dici l Augutlinus  in  Cioitate  Dei  Non  tane  om- 
nia quae  getta  narranlur,  eli  am  significare  ahquid  putanda 
sunl  ; sed  propter  illa  quae  aliquid  significant  , etiam  ea 
quae  nihil  significant  atlexuntur. 

Altra  cosa  poi  è il  Senso  anagogico  : l’Allegoria  teologica 
riduce  a Scienza  ciò  che  veuae  significato  nell  Opera,  me- 
diante una  serie  di  Simboli  e di  Vieioni  ; il  Senso  ana- 
gogico raccoglie  fra  que’  Simboli  e quelle  Visioni  tutto 
ciò  che  può  riferirsi  al  quo  tendas  , e dimostra  uaa  Via 
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spirituale  a Vita  eterna  ; Via  cui  nel  Poema  sacro  l'Au- 
tore stesso  diè  nome , chiamandola  « Cammino  dal  pec- 
calo  alla  gloria  ».  E qui  mi  cade  a proposito  il  farvi 
cenno  di  una  sottil  arte  di  Dante,  la  quale  io  veggio  nel* 
la  sua  Lettera  a Cane  della  Scala  , se  non  traveggio. 
Questo  ammirando  Poeta  , che  aveva  raccolto  per  l'I/n»- 
verso  quanto  potea  trovarsi  da  una  mente  dotata  di  un 
delicato  sentimento  eccletico  e versala  in  tutte  le  branche 
dello  scibile , a fine  di  adornare  di  tutte  bellezze  il  suo 
Poema  della  Monarchia , non  aveva  trascuralo  di  studia- 
re attentamente  i Comenti  di  San  Girolamo  , di  Origene, 
e forse  di  altri  a noi  poco  noti , sopra  le  Mansioni  Israe- 
litiche ; e , trovatili  accomodali  a pennello  al  suo  Viag- 
gio dalla  Selva  oscura  al  PADRE  DE’  LUMI  ,e  vedu- 
ta in  quelle  Mansioni  sì  altamente  inlerpetrate  una  trac- 
cia poetica  stupendissima  , le  introdusse  segretamente  nei 
misteri  anagogici  del  Poema  ; e talora  trovò  Sì  belle  le 
parole  de’  due  venerandi  Comentatori  del  Libro  dei  Nu- 
meri, ch’altro  non  volle  fare,  che  tradurle  da  quel  gran 
maestro  ch’egli  era  ne’ legg:adri  modi  della  Volgare  Poesia. 
Non  parmi  però  , che  troppo  gli  andasse  a versi  il  far 
nolo  altrui  ii  suo  artificio;  anzi  par  eh’ e’ dicesse:  « Stu- 
diate secent'  anni  l’drte  Poetica  chs  mi  guidò  nel  mio  at- 
to lavoro  : forse  allora  la  intenderete  ».  Difatli  nella  L<t- 
Uri  a Can  Grande  ne  raccomanda  di  non  cogliere  il  sen- 
so anagogico  laddove  la  le‘l  ra  non  suoni  cose  che  si  ri-- 
feriecano  all’  eternale  gloria.  Ciò  dicendo,  a me  sembra 
che  gli  piacesse  , come  suol  dirsi  , il  Cava  lo  d’Crlando: 
perchè,  se  un  ignaro  di  qnol  suo  lavoro  per  cui  tutta 
la  tela  delle  Mansioni  volle  rilessere  nel  Poema  , gli  a- 
vesse  detto  , per  esempio  : « Voi  nel  IV  del  Purgatorio 
faceste  seder  Virgilio  sul  Monte  in  quel  modo  che  suole 
giovare  altrui  ; e queslo  è un  sopra-senso  da  voi  tolto  a 
San  Girolamo  , quand'  egli  scrive  , comentando  Raphidm: 
— Moy<es  ascendit  in  monterà  ; sedei  super  lapidem  aben 
haasser  ; idsst  lapis  udjulorti  » — , egli  potea  rispou- 
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dergli  : Dove  la  tollera  non  è anagogica  , ti  ho  dello 
che  non  cerchiale  le  anagogie  : io  non  eo  nulla  del  San 
Girolamo,  « Se  poi  altri  , scoperto  lutto  quanto  il  suo 
segreto  lavoro  , detto  gli  avesse  » Voi  avole  terillo  a Can 
Grande  , che  non  li  cerchi  il  sovra-senso  ove  non  lo  por- 
ga la  lettera  , ed  intanto  Virgilio  si  pone  a sedere  nel 
rostro  Canto  IV  del  Purgatorio  , perché  vi  si  pose  Mote 
nella  XIV  Mansione  di  Raphidin  , come  chiaro  apparisce 
da  altre  13  Mansioni  antecedenti  da  voi  seguile  , a da 
tutte  le  altre  posteriori  da  voi  ricalcale  « , egli  potea  ri- 
spondergli : » L'atto  del  sedere  espresso  dalla  lettera  non 
i per  si  stesso  riferibils  alla  Mistica  ; ma  quando  lo  si 
trovi  espresso  anche  dalla  lettera  della  Sacra  Scrittura , 
e già  rivolto  ad  un  senso  anagogico  dai  Padri  della  chiesa , 
allora  anche  l’  atto  del  sedere  ha  nella  lettera  un  lato  rife- 
ribile alle  Cose  di  sopra  ».  Se  sono  scoperto  , dirò  cosi  , 
forse  fra  sè  e sè  andava  ripetendo  il  mio  Dante  : e ne 
lascio  a voi  la  sentenza. 

il  senso  anagogico  che  mena  dalle  tenebre  alla  PRIMA. 
LUCE  per  una  via  di  coraggio  , di  speranze  , di  fatiche , 
di  amarezze  , di  consolazioni  , di  lodi , di  ojuli  , di  mor- 
tificazioni , di  visioni  , di  tentazioni  , di  vittorie  , di  con- 
templazioni , di  santi  amori,  di  risurrezioni,  di  soavità  , 
di  adorazioni  , di  transiti , di  silenzi » , di  doni , di  raf- 
fi, ec.  ec.,  è ben  a distinguersi  poi  nel  Danle  dal  senso 
tropologico  delle  Mansioni , le  quali  son  come  Oasis  del 
Deserto , in  cui  sosia  il  Pellegrino  Viaggiatore  che  vi 
dal  Peccato  alla  Gloria  , ma  non  sono  precisamente  la 
Fia  stessa  ch’egli  percorre.  Questo  senso  tropologico  non 
cresce  dunque  i sensi  del  Poema,  ma  è piuttosto  un  senso 
subordinato  al  Senso  anagogico  , il  quale  nelle  due  prime 
Cantiche  ha  un  rapporto  maggiore  col  Senso  morale  , 
perchè  ivi  è discorsa  la  prima  Via  dell’Anima,  quae,in 
carne  posila  per  togem  Dei , ih  rinruTiaas  sxerch- 
jo r , et  per  gradui  quosdam  profecluum  ascenderti , rest- 
ar DB  VIBTOTB  IH  VlRTUTBM  , (t  ipsil  proftCtibUS  qUCL- 
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ti  Mansionibus  utitur  : eminor  rapporto  ha  poi  il  Senso 
anagogico  col  morali  nella  terza  Cantica  , ove  più  i (inal- 
basi a sovra-senso  milite),  perchè  ivi  è discorsa  la  fecon- 
da Via  dell’Anima , quae,  poti  resurrectionem , atcensura 
ad  eoelot,  non  tubilo  nec  importune  ad  tumma  conscendit, 
ted  per  multai  deduci  tur  Mansiones;  in  quibut,  illuminala 
per  lingula!  , et  augumento  lemper  iplendorii  accepto  , in 
tmaquaque  Mansione  illuilrata  lapienliae  Zumine,  usque  ad 
JPSUMperveniat  L U M iNUM  PA  THEM  ( Orig,). 

Poste  tali  regole,  pienamente  conformi  a quanto  ne  hanno 
insegnato  i Reiterici  di  quell’  eloquenza  della  cui  arti  i 
giovanetti  Criitiani  dovrebbero  elitre  ammaestrati  dai  Quin- 
tilioni Cattolici , voi  potete  distinguere  chiaramente  nel 
Poema  iacro  que'  Sensi  di  cui  vi  parve  grande  il  garbu- 
glio. Prendiamo,  ad  esempio  , un  luogo  del  Canto  1,  e sia 
— Poi  ch'ebbi  ripoiato  ’l  corpo  lasso  — . 

In  senio  letterato-improprio  , qui  si  parla  di  quel  riposo 
che  ogni  Pellegrino , proveniente  dall’ftiopia  o dall’ Egit- 
to , far  deve  fra  le  spalle  del  Colle  Calvario  , prima  di 
prendere  la  Via  lunga  cui  mette  la  Porta  di  S.  Pietro. 

Secondo  V Allegoria  teologica  , qui  si  parla  della  Con- 
fasene -,  che  deve  precedere  la  Soddisfazione  nella  Via 
della  Penitenza. 

In  senio  anagogico , l’.4m ma  , imbiancala  la  stola  nel 
aangue  deWAGNELLO,  i i ristora  di  forze  per  superare 
i travagli  d^lla  Via  purgativa-prima. 

Nel  senso  tropologico  delle  Mansioni  ( senso  subordinalo 
all’  anagogico  ) il  Cristiano  Pellegrino  ricalca  la  Man- 
sione 2.“  di  Socoth,  ossia  Tabernacolo  ; e , riposandosi  a 
quel  Colle  quo  CI1R1STUS  dignatione  descendit  ( Orig .), 
li  riposa  ne’  Tabernacoli  di  Gerusalemme. 

Tali  Sensi , e si  il  senso  lelter ale-proprio , potrà  avvi- 
tare chi  mediterà  il  Canto  I : più  vi  scruterà  i Sensi  al- 
legorico e morate,  più  si  allontanerà  dalla  mente  di  Danto. 

Ed  eccomi  finalmente  prosciolto  dal  debito  di  corri- 
spondere con  quanto  di  buon  volere  io  m'aveva  alla  vo- 
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sira  gentilezza  , la  quale  , messa  da  banda  la  mala  usanza 
o di  lusingar  gli  scrittori  con  facil  lode  o di  pungerti 
con  critica  mordace , mi  è stata  apportatrice  cortese  di 
prudenti  consigli  e di  utili  ammaestramenti  nel  difficile 
aringo  che  ho  preso  a percorrere.  Che  se  vi  sembrasse, 
eh’  io  troppo  tenacemente  avessi  aderito  alle  mie  opinioni 
sul  Poema  sacro,  e non  avessi  fatto  quel  conto  delle  vostre 
oblazioni  ch'elleno  per  avventura  si  meritano , compiace* 
levi  di  meglio  aprirmi  l'iolero  intelletto  vostro,  e dis- 
nebbiare il  mio  dalle  falsa  idee  che  potessero  offuscarlo , 
e vi  farò  certo,  dirovvi  con  Vittorio  Alfieri  , che 
mia  gloria  non  ripongo 
In  ostinarmi  in  mio  pensier. 

Se  poi  le  risposte  da  me  datevi  ave  ssero  presso  voi  tan- 
to di  valore  da  farvi  entrare  nel  cammino  eh*  io  seguo 
per  iscovrire  quantunque  Dante  nascose 

Sotto  il  velame  dell!  versi  strani , 
e quantunque  adornò  di  quel  carme 

Al  quale  hao  posto  mano  e Cielo  e Terra, 
io  , francheggiato  della  vostra  onorevolissima  compagnia, 
sosterrò  con  più  lena  la  fatica  dell’  aspro  sentiero , e si 
anelerò  alla  mela  , che  mi  sarà  bello  il  ripetere  col  mio 
Poeta  , francheggiato  da  Virgilio  su  pe’  gironi  del  Pur- 
gatorio : 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su  , eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  te  penne. 

E poiché  sinceramente  vi  so  grado  di  ogni  vostra  sa- 
via avvertenza,  quanlunque  abbia  creduto  mio  debito  di 
esporvi  le  ragioni  per  le  quali  mi  tengo  al  preconcetto  si- 
stema , non  posso  non  sentir  1’  obbligo  ebe  mi  corre  di 
rendervi  ancora  le  grazie  più  affettuose  per  non  aver  dato 
ascolto  a chi  m’appuntava  in  cose  di  itile  e di  lingua  , od 
a chi  mi  riponeva  senz’altro  fra  quelli  che  cianciano  assai 
e concludono  poco. 

E veramente  a coloro  , che  senza  forte  argomento  ac- 
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cusano  altrnì  di  peccati  di  itile,  io  credo  eh’  egregiamen- 
te risponda  il  buon  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  che  dir 
suole  : « Voglio  serivere  come  mi  pare  ».  Le  quali  parole, 
lungi  dal  suonarmi  un  motto  insipido  e scortese,  ho  sem- 
pre riguardate  com’  esempio  di  risposta  assennatissima,  e 
giusta  propulsalrice  d’ ingiusta  offesa,  imperocché,  o mio 
dolce  amico,  in  fatto  di  itile  dobbiam  tenerci  alle  ragioni 
che  han  vigore  in  fatto  di  vesti,  sendo  quello  il  velo  sot- 
to di  cui  produciamo  in  gentile  adornezza  i nostri  pensie- 
ri, e sendo  queste  il  velo  sotto  di  cui  ascondiamo  con  bel 
decoro  le  nostre  membra.  Or  se  un  uomo  oggi  si  mo- 
strasse a’  passeggi  pubblici  vestito  alla  foggia  di  France- 
sco Redi  , o nel  costume  di  un  Malese  , o con  mantello 
di  eleganza  Parigina  e calze  cenciose , ognun  riderebbe 
de’ fatti  suoi,  e,  per  cessare  d’ esser  segno  al  comun  lu- 
dibrio, e’ non  avrebbe  miglior  rimedio,  che  tornarsene 
a casa  , e rivestirsi  a modo  degli  altri.  Ma  se  poi  ad  uo- 
mo , che  in  abito  decente  se  ne  andasse  alla  bisogna 
sua,  alcun  s’  accostasse  per  dirgli  « Il  panno  del  vostro 
abito  è troppo  grosso',,  o il  vostro  soprabito  é troppo  cor- 
to, o il  coloro  delle  vostre  calze  é troppo  slavato  » chi 
noi  loderebbe  , se  rispondesse  — Voglio  vestire  come  mi 
pare.  — ? Non  altrimenti  è dello  stile  : non  vuoisi  anti- 
quato, non  foggiato  all’  usanza  straniera,  non  ignudo  di 
quel  decoro  che  viene  al  tutto  dall’  armonia  delle  parti; 
ma,  del  resto,  possiamo  rivolgere  al  suo  tema  le  parole  di 
Dante  ( Par.  c.  XXVI.  ) 

— Opera  naturale  è eh’  uom  favella  ; 

Ma,  cosi  o cosi,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  vi  abbelta  —, 
e si  far  eco  alla  franca  risposta  del  Professore  Bagnaca- 
vallese.  In  quanto  a me,  non  sarei  meno  sdegnoso  verso 
chi,  senza  provar  vizioso  il  mio  stile , gli  maledicesse: 
se  non  li  piace  , chiudi  il  mio  libro,  direi  lui  -,  ma  lo  stile 
pennelleggia  i animo  , e tale  è la  tempra  del  mio.  Voglio, 
per  esempio,  se  da  famoso  scrittore  veggio  offesa  1’  Orto- 
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dossia  di  Dante,  gonfiare  un  po'  le  vele  dello  itile,  il  che 
sperda  l’empia  parola, 

Non  altrimenti  Tatto  che  d’un  vento, 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Ohe  fiér  la  selva  , e seni’ alcun  rallento 
Li  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i fiori  : 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  ed  i pastori. 

E voglio , per  esempo  , se  un  botolo  mi  questiona  , io 
un’  Opera  intesa  a riporre  sotto  l' ispirazione  del  Catloli- 
cismo  il  maggior  Poema  de'  tempi  Cattolici,  se  possa  scri- 
versi — al  di  là  — invece  di  scrivere  — di  là  — , richia- 
mare lo  itile  dalle  nuvole  e fargli  radere  il  tuolo  , ricor- 
dando il  Maestro  che,  artefice  sovrano  di  versi  ammirandi, 
non  isdegnò  a tempo  e luogo  la  trombetta  di  Barbariccia. 

Ben  diversa  è una  quistione  di  lingua,  intorno  la  quale 
non  è lecito  di  far  quanto  gli  pare  a chicchessia.  Nè  già  mi 
dorrei  che  in  queste  pagine  poverelle  non  si  sentissero  mai 
le  soavi  fragranze  del  300, ni  mai  ni  apparine  una  loia  goc- 
ciola della  pura  vena  donde  discorrono  i modi  del  Cesari  e 
del  Puoti,  cbè  io  ammiro  il  tolo  secolo  che  diceva , ma  confes- 
so di  non  saper  dire  con  quella  cara  semplicità  de’ be’ lumi 
di  Verona  e di  Napoli,  ma  mi  dichiaro  le  mille  volte  profano, 
in  verso  di  loro,  nelle  caie  di  lingua  ; nè  credo  d’altronde 
che  mi  converrebbe  infiorar  itudii  sopra  altissime  Allego- 
rie, come  M.  dal  Pino  incruscò  la  sua  Visione  Allegoui- 
C4.  Dalle  locuzioni  improprie  poi  attentamente  mi  guar- 
do, e scriverei  si  assodar  la  pace  , ina  non  già  assodar 
le  battaglie  ( V.  prig.  38 ♦ ) ; e più  mi  guardo  ( chec- 
ché altri  dica  ) dalle  voci  e locuzioni  barbare  , che,  per 
cagioni  assai  noie  , sono  pietre  in  sulla  via  nelle  quali 
assai  spesso  urta  il  piede  de’  nostrali  Scrittori , cui  sa- 
ria debito  il  conservar  incorrotto  da  stranie  brutture  il 
nativo  linguaggio.  Tuttavia  , se  ne’  miei  Scritti  apparis- 
ser  talora  si  fatte  mende , pregherei  ad  arieggiare  d’ ita- 
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liana  parità  le  mie  barbare  locuzioni  qnel  desso,  che  do- 
vrebbe trovare  il  tomo,  il  ■paragrafo  e la  pagina  dei  testi 
che  io  cito?  1’  unico  mio  segno  è il  rimovere  ogni  velo 
eh’  asconda  le  maraviglie  del  Dante. 

Da  ultimo  quel  valentuomo , cui  sembra  eh’  io  molto 
cianci  e poco  concluda  , vorrei  potesse  mutar  sentenza 
alla  fine  del  libro  ? e per  ciò  vorrei  che  mi  ajutaste  dei 
vostri  consigli , e mi  giovasse  nell’  ardua  impresa  il  pa- 
trocinio di  tale , che  Tosse  cima  di  virtù  e di  sapienza, 
come  già  fu  il  mio  buon  Cjrdihalb  Anobio  Mai. 

Il  Proemio  di  Dante  i tanto  intrinsecamente  sacro , 
che  la  tua  invenzione  * aria  ottima  ad  informare 
un  Proemio  di  spirituali  Esercizii; 
anzi  di  questi  il  Poema  sacro  istesso 
uà  fornisce  una  traccia  ammirabile. 

Dopo  si  lunga  e faticosa  Risposta  io  taceva  , e fisa- 
mente riguardava  negli  occhi  del  mio  dolce  amico  r co- 
me chi  disse  sua  difesa  dioanzi  al  Giudice  ne  spia  la  sen- 
tenza nel  sopracciglio.  Ma  quelli , irradiati  di  un  ameno 
sorriso,  tosto  mi  appalesarono , com’  io  avessi  sparso  it 
seme  della  parola  io  terreno  ubertoso  ; e con  soavissimo 
accento  P onorando  Uom  di  Chiesa  s)  prese  a dire  : Bene- 
detto il  momento  in  che  dubitai  , fossero  state  in  voi  te 
forze  assai  minori  alla  nobile  impresa!  Se  io  non  vi  di- 
ceva quelle  Iparole  , che  noa  furono  giammai  maturate 
dalla  mia  mente,  ma  venutemi  al  labbro  del  cuore , non 
avrei  con  mio  sommo  diletto  discoverta  la  veduta  di  qu  1~ 
la  magnifica  via,  per  la  quale  con  animo  intero  di  Cri* 
stiano  Filologo  v'  incamminate  ad  nna  meta  ben  degna  di 
scrittore  italiano  , la  mela  di  ornar  il  rapo  di  Dante  di 
un’  aureola  immortale,  dimostrandolo  il  POETA  DELLA 
RETTITUDINE  CATTOLICA.  Se  non  i miei  consigli, 
vi  aiuteranno  i miei  conforti , i miei  voli  ; essi  saranno 
accoropagaati  da  (ulti  coloro  che  amano  la  Religione  e 
le  Lettere. 
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l.e  vostre  parole,  io  risposi,  mi  sarebbero  lusinghiere 
oltre  modo,  se  non  sentissi  che  mi  sarta  d’  uopo  non  tan- 
to di  ottenere  la  vostra  approvazione  , quanto  di  posse- 
dere l’alta  dottrina  di  cui  s'ingemma  la  vostra  mente; 
e però  pensate  per  voi  stesso,  quanto  al  consiglio  vostro 
mi  allidi  per  condurre  il  non  vulgure  lavoro.  Intorno  cui 
ho  voltilo  parlarvi  sì  a lungo  e per  un  riguardo  clic  do- 
veva a voi , e per  un  riguardo  che  doveva  a me  stesso, 
tigni  vostra  obiezione  acquistava  dinanzi  a me  gran  pe- 
so per  t’  eccellenza  del  vostro  ingegno,  e per  la  profon- 
dità de*  vi  siri  sludii  : d’altra  parte  non  permeltevami 
quel  sentimento  di  stima  di  cu>  I’  uomo  onorato  c sempre 
debitore  verso  di  sé  medesimo  , clic  vi  lasciassi  nel  so- 
spetto , che  , senza  aver  prima  ben  meditatala  cosa,  in 
onta  della  Logica  e della  Critica  mi  fossi  dalo  a pubbli- 
care opinioni,  per  le  quali  , togliendosi  lotte  le  innnagi. 
ni  del  Canio  / del  Dante  alle  investigazioni  de’  Filosofi 
Aforali  e Politici , e derivandosi  tutte  quante  dal  Sacra- 
rio de' li6ri  Santi , si  venisse  a presentare  soli’ altra  for- 
ma ’a’  dotti  di  ogni  nazione  il  Poema  sacro  cui  tanto  am- 
mirano. Oltre  ciò  le  difficoltà  che  muover  mi  si  poteva, 
no  intorno  I'  Allegoria  quasi  Trattalo  della  Penitenza,  in- 
torno all'  interpttraz:ore  del  verso  t,  al  peccalo  di  Dante, 
al  Lungo  di  .4  s ione  , ai  Simboli  , ai  Sensi , mi  era  sem- 
bralo che  non  si  sarebbero  pollile  vestire  di  miglior  gui- 
sa i he  nel  vostro  Discorso  ho  ammirato  ; e quindi , cer- 
cando di  rispondervi  pili  pienamente  che  per  me  si  sa- 
pesse , mi  son  quasi  ad. I. 'strato  al  disciorre  le  qu.slioni 
che  muover  mi  si  polrebber  da  altri  su  bili  argomenti. 
Ma  sopra  tulio  , secondo  me,  si  dee  por  mente  al  con- 
cetto, al  contesto,  alla  frase,  alla  parola  di  fondo  tulio 
sacro,  onde  informasi  il  Canto  I ; perchè  , se  il  Can- 
to I,  eh’  è Proemio  dell'  Opera , è veramente  ed  inlera- 
nienlc  sacro,  ninna  meraviglia,  che  sacra  si  fosse  stabi  la 
principale  Intenzione  di  Dante  , che  «acro  sia  il  Tilolo 
del  Poema,  sacro  !’  U NtVEllSO  che  vi  si  celebra  , fog 
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giati  come  oc'  Libri  sacri  i Semi  che  ne  traspaiono  , e 
ripetute  nel  mistico  Viaggio  le  mistiche  Mantieni  del  Po- 
polo di  Dio.  E perchè  questa  intrinseca  natur amarra  del 
Canto  I ognor  più  riluca  dinanzi  il  vostro  minile  inge- 
gno , permettetemi  , che  a voi,  Orator  sacro  di  bella  fa- 
ma, proponga  il  Canto  I per  una  Introduzione  ad  Eser- 
cisti sp  rituali , la  quale  mollo  accomodatamente  suonar 
potrebbe  nella  Casa  di  DIO. 

Sia  Anno  di  Giubileo  , splenda  il  mattino  dei  5 aprile , 
ricorra  in  tal  di  la  Domenica  delle  Palme  : la  invenzione 
di  Dante  è si  perfetta,  die  chi  la  tocca  la  guasta.  A po- 
polo, accostatosi  in  quel  mattino  istesso  at  Tribunale  di 
Penitenza , andate  pien  di  santo  zelo  ad  annunziare  la 
Parola  di  Dio.  Eccola,  qual  ce  la  porge  il  grande  Alli- 
ghieri  ; ma,  poiché  in  niun  modo  saprei  mettervi  in  sulle 
labbra  parole  eloquenti  , eloquentissima  uscita  durò  loro 
col  rostro  Segneri  : 

« Al  Cielo  , al  Cielo , fedeli  miei  devotissimi,' al  Cie- 
li lo.  Evoi  alcuno  tra  voi , il  quale  sia  vago  di  asccnde- 
» re  a tanta  gloria  ? Che  più  curarci  di  questa  valle  di 
» p:anlo?  Qui,  dovunque  ci  avvolgiamo,  non  utDam  ai- 
ri Irò  che  singhiozzi,  che  strida , non  vediamo  altroché 
» malvagità,  che  miserie. 

» Poiché  dunque  m questa  mattina  ciascun  di  voi  alzò 
» gli  occhi  a quel  Sole  rhe  illumina  la  via  di  Vila\  poi- 
» chè  ognun  di  voi  si  riposò  fra  le  spalle  di  quel  (lolle 
■»  ove  le  anime,  ristorale  di  loro  lassezza,  prendon  lena 
» a’ grandi  viaggi,  che  fate  qui  neghittosi,  che  più  lar- 
» dale  7 Orsù  : tornatevi  a quel  Monte  pien  di  diletti, 
» che,  di  ginja  in  gioju  , ne  conduce  all'eterna:  Cttr 
n deserlie  Monlem  , cui  facilis  est  ascensus  et  peru/ih>? 
» ( S.  Dern.  ). 

» Ne  discendeste  ? e bene  sla  , chè  bel  desiderio  di 
» dolce  riposo  e santo  bisogno  di  soave  ristoro  vi  prese; 
» ma  perchè  ora  voler  tornare  alla  neja  de’  mondani  prn- 
» sicw,  perché  raggirarvi  nella  tiepidezza  del  vcslro  spi- 
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» rito  intorno  le  selvagge  falde  di  un  Monte  di  cui  fan 
» bella  I'  altezza  le  rose  ed  i melagrani,  e le  footi  om- 
» breggiale  da’ cedri  ? Quae  inferiva  tutti  , tritila  tutti 
» ( 5.  Tutti,  de  V.  ):  dipartiteveoe  con  coraggio  , e vi 
» avvalori  ornai  la  speranza  di  quella  cima  , su  cui  posa 
n la  Città  sanla  di  Dio:  Fenile , canile  ; ascendamui  in 
» Montem  Domini  ( It.  ). 

» Ab,  padre,  ( parrai  sentir  rispondere  dai  più  di  voi  ) 
» assai  volonlieri  seguiremmo  i vostri  consigli , con  tut- 
» ta  alacrità  spingeremmo  all'alto  i nostri  passi , cbè  so- 
li lo  per  I'  acquisto  del  viver  lieto  che  Dio  ne  dona  ci 
» rialzammo  a gran  fatica  del  tenebroso  abisso  in  cui, 
» smarrita  la  via  diritta  , eravamo  caduti , e ci  compun- 

• gemmo  di  paura  il  cuore  , e cercammo  la  luce  del  di- 
» vino  Pianeta,  ed  il  riposo  de’  lassi. 

» Ma  che  ne  giova  ? Non  appena  riprendemmo  via  per 
» quel  Deserto  donde  ascese  al  Monte  la  Sposa,  ecco  che 
» fieri  nemici  di  ogni  parte  ci  assalsero. 

» Là  un  pardo,  che  non  ci  si  partiva  dinanzi  al  volto; 
» qua  un  leone  superbo  , che  raeltea  la  paura  nel  cuore; 
u qui  una  lupa,  ebe  cerca  in  questo  momento  islesso  di 
» respingerci  nel  profondo  ; ed  abi  ! ricadremo,  o padre, 
» se  non  ci  ajulate  da  lei. 

» Non  più  : vi  veggio  piangere , e piango.  Voi  ( beo 
» comprendo  ) non  discendeste  per  vaghezza  di  riposo  dal 
» Monte  , ma  ne  veniste  al  Santo  da  quella  terra  invia  a 
» deserta  ove  è perpetua  la  notte  ; e guai  a coloro,  che, 
i>  venendo  dall’ Egitto,  risalir  tentassero  P alto  Libano:  Leo 
» de  tylva  , pardut  vigilane  , Input....  vatlabit  tot  (/fie- 
li rem.).  Potreste  forse  vincere  la  Carne,  quantunque 
» ubicumque  fuerit  adversariut  tuut  tecum  osi  ( S.  Cypr.); 
» potreste  vincere  il  Mondo , quantunque  ipte  et t rese  super 

* univenos  filiot  tuperbiae  ( Job.  ),-  ma  come  vincer  potre- 
u sle  il  Demonio  , mentr’  egli  solo  fiumano  generi  domi- 
ti natur  superbia  meniti  et  luxuria  carni»  ( Jtid.),  e per 
a soprappiù  p<  ria  n gli  occhi  insaziabile  cupidigia  ? Mi 
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» duole  il  dirvelo,  ma  è pur  forza  che  ve  lo  dica:  A voi 
» conviene  di  tenere  altro  viaggio.  Sperereste  intano  , 
» che  la  bestia  senza  pace  vi  lasciasse  andare  a vostro 
» cammino:  ella  fiutò  il  mal  odore  delle  aoime  vostre,  sic- 
» come  di  quelle  meschine  che  abitarono  la  selva  oscura 
» del  peccato  , e , conoscendosi  di  lor  debolezza  , tanto 
» le  impedirebbe  da  Vita,  che  ridurrebbele  a Morte.  A 
» qual  vizio , non  s'ammoglia  la  lupa  infernale  ? Adulte- 
» rium  Dioboli  pecunia . . , , furtum  , faltum  Ultimo • 
» niiim  , rapacità »,  v io  lentia  ( Orig.)  ; e , quel  eh’  è peg- 
» gio  , tanto  acrtu*  taevit , quanto  magie  trnmdut  iene - 
» icil  ( S.  Greg.  ) , si  che  i suoi  adulteri  non  avraa 
» fine  in  sioo  che  non  verrà  COUJI  che  la  rimetterà  in 
“ quel  cupo  Inferno  , donde  la  invidia  della  felicità  de* 
» due  primi  nostri  progenitori  con  tanto  lagrimevol  danno 
» la  diparti. 

» Ma  non  vi  prostrate  dell’animo,  o miei  cari , chè  1*  al* 
» irò  viaggio  eh'  io  vi  propongo  è lungo  si  ma  sicuro  r e, 

* non  altrimenle  che  la  via  del  Libano  , vi  menerà  >1 
» Cielo.  Venite  meco,  ed  io  trarrovvi  di  qui  pel  Loco  del* 
» la  Penitenza  : ivi  troverete  passaggio  e via  che  sarà 
» chiamala  Fi'a  tanta.  Non  vi  sarà  introdotto  chi  prima 
» non  avesse  imbiancata  sua  sloia  nel  SANGUE  BENE* 
» DETTO  ; ma  questa  via  sarà  si  fiancheggiata  , che  non 
» la  potranno  smarrire  nemmen  gli  atolti.  Ivi  non  sarà 
» il  leone , nè  la  lupa  malvagia  oserà  porvi  piede  : ella 
» non  vi  porgerà  alcuna  gravezza.  Vi  cammineranno  co- 
» loro  che  avran  trovato  se  stessi  nella  schiavitù  -,  ed  i 
v redenti  dal  Signore  , rivolgendo  ad  altro  viaggio  i lo- 

• ro  passi  , perverranno  alla  santa  Gerusalemme:  Et  orit 
» ibi  lemita  et  via , et  via  sancla  vocabitur.  Non  tran- 
» libi!  per  eam  pollutui,  et  haec  erit  vobii  dirtela  via  , 

» ita  uf  fluiti  non  errent  per  eam.  Non  erit  ibi  Ito  , et 
y>  mala  bell, a non  aicendet  per  eam.  et  non  invenietur  ibi  : 

» ambulabunt  qui  liberati  fuerxnt , ndempii  a Domino 
» conpertentur , et  venteni  in  Sion  ( h.). 


> 
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E , poiché  Dante  da  ano  stile  magnifico  si  passa  a mo- 
di più  semplici  , quali  si  convenivano  alla  sua  protati , 
qui  voi , lasciato  lo  stile  oratorio  , accoslar  vi  potrete  al 
catechistico,  e così  proseguire  dietro  le  vestigio  del  grande 
Esemplare. 

» E di  già  , per  l’amor  che  porto  alla  vostra  eterna  sa- 
li Iute  , cangio  l'argomento  propostomi  -,  ed  , invece  d’ in- 
» vitarvi  a percorrer  meco  la  Via  illuminativa  del  santo 
» Ubano  , mi  farò  in  vostra  scorta  per  le  Vie  purgative;  e 
» mia  scorta  stessa  saranno  i Padri  della  Chieda,  e special- 
» mente  il  Pontefice  San  Gregorio,  San  Girolamo,  Origene, 

» ed  il  Dottor  San  Bernardo. 

» Dietro  così  sante  guide  , in  rosi  santi  giorni  noi  rno- 
» verem  pellegrini  a quella  Città  ove  regna  t’ Imperato- 
» re  dell’  Universo  , sperando  che  un  giorno  ci  elegga  a 
» sedervi  beati  nell’  alto  seggio  in  cui  lo  benediranno  in 
» eterno  non  più  i giusti  che  i penitenti.  E , poiché  fra’ 
» primi  non  siete,  imparar  vi  piaccia  la  via  de’ secondi. 

» Intanto  sia  questo  per  voi  non  un  giorno  di  cammi- 
» no  , ma  di  preparazione  al  viaggio  , giorno  di  contri- 

> rione,  di  confidenza  nel  Nuncio  di  penitenza  , che  in 
» me  , benché  misero  peccatore  , Dio  si  è degnato  man- 
» darvi  , e di  abbandono  delle  mondane  cure  , dalle  quali 
» alcun  poco  prosciolta  , l’anima  dell’ affannato  mortale 
» respira  : Non  aulan  exiguum  est , vel  istum  unum  diem 
» «n  peccatorum  contri  itone  transigere  , et  ad  coelestem 
» Philotophtam  respicere  , animaeque  permittere  , ut  vel 
» pauluper  a mundanis  retpiret  ìuris  ( S.  Ilger.  ).  E 

> poiché  ella  è opinione  di  molti  Scrittori  ( quantunque  in 
» questo  di  3 di  aprile  S.  Chiesa  in  quest’  anno  celebri 
d la  solennità  delle  Palme),  che  com’  oggi  si  compiesse 

> in  sul  Colle  il  gran  sagri  Tizio  del  Redentore,  voi,  quasi 
v retrocedendo  dal  mistico  Deserto  ( in  cui  v’  eravate 
» messi  senza  forze  da  superare  le  crudeli  fiere  che  vìt- 
» tauo  il  riprendere  la  via  diritta  del  Monte  a chi  la 
n smarrì  ) vi  recherete  col  pellegrino  pensiero  all’ora  sesta 
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» appiè  del  Calvario  , ed  ivi  mediterete  il  divln  Olocausto 
» d’  amore.  Dopo  nona , discenderemo  insieme  per  quella 
fi  spalla  del  Colle  eh’  è volta  là  ove  il  primo  Penitente , 
» il  glorioso  San  Pietro  , colossi , dopo  il  mal  della  colpa, 
»Jn  ricerca  del  bene  della  soddisfazione  ; e quando  l'aer 
» bruno  della  sera  vi  concilierà  lo  spirito  alle  soavità 
» della  meditazione , noi  intraprenderemo  la  via  lunga, 
» che  ha  sua  meta  nella  Città  di  Dio.  Oh  fortunati,  se 
, » la  percorrerete  animosi  !-.In  soli  sette  giorni  giunge* 
» rete  a Vita , e , nei  santissimo  dì  della  Risurrezione 
» del  Salvatore  , pregusterete  il  convivio  dell'  Agoello 
» divino. 

» Nè  più  oltre  vo’  che  ignoriate  la  via  per  la  quale  m’ a- 
» vrete  per  più  giorni  a compagno.  Io  ve  la  rivelerò,  a con- 
» dizione  che  mi  seguiate  per  lei  con  santo  coraggio. 

» Dimani , Lunedì  Santo , visiteremo  l’ Inferno  : Prima 
» etl  diis  limorii  , diti  , inquam  , declorata  et  illuminarli 
» tenebrai  tuas  interiora  , tcilicel  et  horrendum  gehennae 
» supplicium  demorutrans  ; hujuimodi  liquidem  cogi- 
ti tulio  . . . nostrae  tolel  exercere  primordia  convertio- 
» ni t ( 5.  Berti.  ).  Ahi  quanti  spiriti  famosi  nelle  Sto- 
» rie  vedrete  colaggiii  starsi  a tormento  , ed  invocare  la 
» seconda  morto  ! L’  anima  vostra  poi  (*)  morsolo  , col 
» camminare  quella  Via  purgativa-prima  che  per  doloree 
» et  frequenta  al  trilione  f purgat  et  per  lacrymas  ( S.  Bo- 
li nar.  ) , soddisfarà  nel  Foro  di  Dio  la  pena  de’  suoi  pec- 
» cati  che  priut  laerymis  purgando  sunt  ( S.  Itid.  ) ; 
» ma  , per  virtù  della  meditazione  , rigirandosi  in  sè 
» stessa  , e quasi  le  sue  potenze  intellettive  eirconvolgen- 
» do  , riprenderà  que’  buoni  abiti  onde  fu  mossa  ne’ più 
» be’  giorni  della  vostra  vita  a sante  operazioni.  Nè  po- 
» Irà  esser  vano  (**)  a molti  di  voi  , ebe  già  per  lo 
» calle  della  vita  attiva  si  fosser  volti  a salute  , di  me- 

(*)  Allegoria. 

(*V  Sento  allegorico. 
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» ditar  nell’  Inferno  , olire  le  pene , le  colpe  *,  le  quali  son 
* la  ria  cagione  di  quelle  discordie  per  cui  l’Avversario 
» d'ogni  bene  fa  vivere  molte  genti  in  grandi  amaritudini; 

» nè  da  tale  risguardo  potrete  non  coglier  frutto  di  pio  de- 
li siderio  di  quella  Pace,  cbe  il  Redentore  legò  agli  uomini 
» buoni.  Colpe  e pene  (••*)  laggiù  osserverete  d’  uomini 
a che  non  seppero  raffrenare  le  loro  passioni , ed  aequi- 
» sterete  il  bell’  abito  di  moderarle  ; colpe  e pene  d’  uo- 
» mini  , che  peccando  dimenticarono  affatto  che  veglia 
» 1'  Occhio  di  Dio  sulle  cose  mortali , e vi  adornerete  del 
» nobile  abito  di  alzar  la  mente  alle  cose  di  sopra  -,  eol- 
« pe  e pene  d'  uomini  senza  coscienza  e rotti  ad  ogni 
» malizia , e prenderete  t’  abito  gentile  di  rivolger  I’  ani- 
» mo  a dirittura.  Finalmente  (*“*)  i se  l*  anima  vostra 
» fuggi  il  peccaminoso  diletto,  vorrete  che  verso  DI-»  s’ io- 
» cammini  per  la  santa  tribolazione  ; e siccome  (••••*) 
* abbandonaste  Ramesse  , da  veri  Israeliti  entrar  vorre- 
» te  per  mezzo  dell’  Eritreo , ove  la  divina  Misericordia 
» vi  apre  una  strada  per  condurvi  alla  Terra  di  promis- 
» sione. 

» Martedì  farem  passaggio  dalla  prima  alla  secooda  Via 
» purgativa;  e voi,  quasi  stringendovi  in  cheto  ruscelletto 
» dall’  infernale  caligine  , sarete  insegnati  all’  ordinamento 
» delle  potente  dell’anima  vostra  , si  cbe  non  s' impediscaa 
» fra  loro,  ma  tutte  intendano  dirittamente  all’acquisto  della 
» virtù,  ch'è  l'obbietto  che  Dio  ci  propone. 

» Mercoledì  vi  mostrerò  coloro  che  aspettano  dolenle- 
» mente  l’Angelo  del  Signore  , perchè  rada  i peccati  scritti 
» sulla  lor  fronte  ; pena  che  affliggerà  più  lungamente  chi 
» più  lungamente  tardò  ad  abbracciare  la  penitenza. 

» Giovedì  mediteremo  la  pena  che  soffrono  nel  l’urga- 
» torio  i Superbi , gl’  Invidiosi  , gl’  Iracondi  e gli  Acci* 
» diosi. 

("")  Seruo  morale. 

("*■)  Sento  anagogico. 

| ) Senso  tropologico  delle  At arnioni. 
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* Venerdì  vedremo  puniti  gli  Avjri , e Coloro  che  , 
» avendo  arso  in  vita  di  malo  amore  , or  son  contenti 
» nel  fuoco,  perchè  san  di  certo  di  dover  venire,  quaudo 
» che  sia,  alle  genti  beate. 

» Sabato , che  suona  quitte  , coglierete  il  ripoto  che 
» a’  mistici  viaggiatori  nel  sesto  giorno  vim  dato  dal  Si- 
li gnore  ; Hposo  che  sarà  a voi  come  lavacro  , nel  quale 
» il  vostro  spirilo  si  larà  mondo  del  lutto  per  risorgere 
» nella  dimane  con  Cristo.  Ed  io  , pago  dell'  aver  fatte 
» libere  le  anime  vostre,  prenderò  congedo  da  voi  -,  men- 
» tre  , se  vorrete  nel  celeberrimo  e sauto  giorno  di  Pa- 
» squa  visitar  per  i’ acquisto  del  Giubileo  la  maggiore  Ba- 
li silica,  ivi  udrete  la  divina  parola  dal  labbro  di  un  O- 
» ralore  più  degno , il  quale  vi  ragiouerà  delle  gioje  del 
a Paradiso. 

» Oh  quanto  , fratelli  miei  , sarà  il  frutto  che  ricorre- 
» te  nel  cammino  di  quesla  seconda  Via  purgativa  ! (*) 
» Assommando  in  uo  solo  i giorni  di  si  cara  fatica,  beu 
t ne  potrete  dire  : Secunda  est  pittali t diti , qua  retpi- 
» ramut  in  luce  miteralionum  Dei  ( S.  Bcrn.  ).  Fallivi 
» amici  dell'  anima  vostra  nell'  Inferno  , vi  farete  amiei 
» della  Giustizia  nel  Purgatorio  , dum  per  ipsum  quidli- 
» bel  praevaricationis  reatui  punì  tur  ( Id . ),  ed  il  vostro 
» spirito,  fatto  esperto  dalla  meditazione  di  questo  Car- 
li cere  a correr  nel  bene  nè  con  troppa  foga  nè  con  len- 
ii ta  cura , si  vedrà  lieto  nella  più  bella  regione  che  dar 
D si  possa  , in  regione  Vt rtulum  ( Orig.  ).  E pur  utile 
» al  viver  civile  (**)  vi  sarà  il  riflettere  a’  meriti  ed  a' 
» demeriti  di  chi  purga  le  caligini  di  quest)  modo  in 
» luogo  di  dolore  e di  amore  , c però  misto  di  pene  e 
» di  refrigeri!  ; che  di  facil  gu  sa  vedrete,  come  questo 
» mondo  appunto  sia  un  misto  di  bene  e di  male  , nè 
» possa  o quello  accrescersi  0 questo  diminuirsi,  che  con 

(*)  Allegoria. 

(*•)  Sento  allegorico. 
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» la  pratica  di  lle  Vii  tu.  E Mercoledì  (“*)  èercherò  in- 
••  namorarvi  alla  Prudenza  , meditando  come  la  perdita 
» del  tempo  che  qui  tacciamo  sia  cagione  di  starsi  più 
» tempo  lonlan  da  Dio  ; Giovedì  , meditando  le  pene 
» de’ Superbi,  degl’ Invidiosi  e degl' Iracondi,  vi  ritrarrò 
» dagli  eccessi  della  Fortezza,  e,  meditandola  pene  de - 

* gli  Accidiosi,  vi  spronerò  a fuggirne  il  difetto',  Venerdì  vi 
» parlerò  di  quanto  nel  Purgatorio  soffran  gli  Avari , e 
» spero  vi  accosterete  a Giustizia  , e col  mostrarvi  la 

* pena  de’  Golosi  e de’  Lussuriosi  inclinerò  tulli  voi 
» alla  Temperanza.  Ed  intanto  (***’)  l’anima  vostra, 
» fuori  delle  maggiori  tribolazioni  ed  amaritudini  , per 
» una  lunga  via  di  consolazioni  e di  guai  giungerà  alla 
» quiete  delle  purgale  ; e,  cantato  (**'**)  in  sulla  spon- 
v da  orientalo  dei  mistico  Eritreo  il  Cantico  della  lode, 
» le  sarà  bello  il  seguir  più  oltre  il  popolo  d' Israele. 

• Così  Dio  mi  dià  grazia  di  essere  il  vostro  Mosò  , e 
» dia  grazia  a voi  di  buona  fruttificazione  I 

» Vedete  dunque  , o fratelli , siccome  io  di  qui  ve- 
» glia  trarvi  per  luogo  eterno  ad  intraprendere  altro  viag- 
» gio  a’  luoghi  eterni,  dietro  il  santo  consiglio  del  Dottore 
» San  Bonaventura  che  scrisse  : Prxmum  igilur  iter  at- 
ti temitalis  ( guod  est  aetemorum  recto  intentio  ) spiritai 
> humanus,  desiderio  aetemorum  ab  omnibus  allevialus  et 
» ad  pabulandum  excitatus  et  expeditus,  primo  aggredì a- 
» tur  ; unum  ae/ernum  intendendo  , unum  aeternum  allen- 
ii dendo , unum  aeternum  ingrediendo , in  uno  aetemo  per- 
ii manendo , propter  Unum  aeternum , quod  est  optimum  et 
v necesiarium,et  finis  (fuietans  et  eonsummane  multitudinem 
» omnium  desideriorum  in  Unum,  quod  non  auferetur  ab  eo 

• in  aeternum;  e,  come  vi  ho  promesso,  vi  sarò  io  guida 


(***)  Sento  morale. 

(****)  Sento  anagogico. 

('****)  Senso  tropologico  delle  Mantieni. 
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» sin  rlie  potrò  dirvi  (1):  Figliuoli,  avete  veduto  il  fuo- 
» co  eterno,  ed  il  fuoco  temporaneo  ; siete  fuori  delle  ri- 
» pide  e delle  strette  vie  : or  movete  a piacer  vostro  in 
» quella  del  Signore.  G deh!  mi  sia  dato  sapere  che  , ta- 
■ cenilo  io,  voi  vi  accosterete  al  Giordano  per  rifarvi  (2), 
» come  pianta  rinovellata  di  fronda  , puri  e disposti  a 
» sentire  da  labbra  più  degne  quanto  sia  sovra  tulle  le 
a cose  dolcissima  la  beatitudine  celestiale.  Oh  come  lieto 
» dirò  allora  : Probrum  deponunt  ex  Argypto  ductum, 
• opliortfque  ftitnt  ut  subvthantur  ! E quando  sarete  saliti 
v alle  stelle  , vi  sovvenga  di  me  sovente  a Lui  eh’  è Sl- 
» GNOR  MIO  e VOSTRO  e DI  TUTTE  LE  COSE.  » 

» Ma  , se  non  erro , parmi  di  leggervi  in  volto  una 
» santa  brama  di  risapere  da  me  alcuna  delle  care  cose, 
» che  nel  dì  di  Pasqua  vi  sarau  ragionate  sul  soavissimo 
» tema  del  Paradiso.  Veramente  non  so  che  potrà  dirvi 
a mai  un  sacro  Oratore  , che,  avendo  bevuto  le  acque 
» della  Sapienza  , vorrà  irrigarvi  con  quelle  della  Scien- 
» za  di  Dio  : pure  m’ ingegnerò  di  prevedere  alcuna  cosa, 
a e la  dirò  a voi,  perchè  cresca  il  vostro  spirito,  el’al- 
» irò  viaggio  da  me  propostovi  intraprendiate  a gran 
» cuore. 

» Primieramente  [*)  il  canto  dell’  Inno  « reni  Crea- 
to tor  Spiritus  » sarà  infuocato  al  principio  di  quel  gior- 
to  no,  che  sarà  a voi  Die»  rationi*  in  qua  Verità « inno- 
to tescit  ; e ben  a ragione  si  volgeranno  le  preghiere  vo- 
li stre  a QUEL  SOLO,  che  con  un  raggio  delia  sua 
» Luce  può  sì  stenebrarvi  lo  sguardo  , che  voi,  vedendo 
a le  cose  di  sopra,  a quelle  di  quaggiù  più  non  rivol- 
li giate  gli  affetti,  ma  vi  lasciate  condurre  da  AMOlìG  al* 
» I’ eterno  vostro  PRINCIPIO.  Confortali  dallo  SPIRI- 
y>  TO  , voi  inlraprenderele  quella  Via  illuminativa  quae 

(i)  Pur g.  c.  XX VII, 

(»)  Pur 3.  nel  fine. 

(*)  J. /esorta. 
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» due  il  ad  Verilattm  ( S.  Bonav.  ),  e l' anima  vostra, 
» fallasi  prima  amica  di  sè  stessa,  e poi  della  Giustizia, 
* comin-eni  a (tirsi  amica  della  Sapienza  : Trantil  ad 
» Itrlium  ijradum  sui  profetili» , ul  sii  semper  amica  Sa- 
li pienliae  ( S.  Beni.  ).  Udrete  allora  ripetervisi  col  Dot- 
» tore  di  Chiaravalle  : tu  hae  . . . tam  praeeipua  Soletti- 
nilale  quid  coinmendetur  nobit  ledala  cogilalione  pen- 
ti semai,  riempe  He  tur  ree  ho , Transitai,  et  Trunsmigraho: 
» CURISTUS'  enim  , fratres  , non  recidi i hodie,  ted  re- 
ti swrerit  } non  rediil , ted  transiti  ; Iranemigravit,  non 
» remtavit  ; ed  in  questa  seduta  cogitai  ione  voi  correte 
» il  frutto  di  i viaggio  pe'  Cieli  , ove  dispiegherete  tal 
» volo  , che  quasi  vi  parrà  avere  te  peone  degli  Au- 
lì geli.  Non  so  poi,  se,  compiti  i sette  giorni  del  misti* 
t>  co  viaggio,  v’inviterà  il  Sapiente  a volo  ancor  più  su- 
ll blime  : chè  potreste  dal  terzo  grado  salire  al  quarto, 
v e,  animosamente  dicendo  a Odavi  diti  faci  am  initium 
» ( Ep.  n.  can.  S.  Bern.  } » , condurvi  per  la  Via  uni* 
» ti  va  alla  Carità  contemplatrice  , ed  in  sua  compagnia 
» alzarvi  tsW'ULTIMA  A l.  TE  ZIA  DEL  PA  RAD  ISO.  Que- 
ll sto  ben  so  , che  poca  cura  vi  prenderà  di  trarre  da  si 
» alto  viaggio  utili  paragoni  al  viaggio  brevissimo  di  que- 
ll sta  vita  mortale  : se  non  se,  riguardando  di  lassù  (**) 
a questa  misera  Valle  di  cui  siamo  si  alteri  , sorriderete 
» del  suo  povero  aspetto  (1)  ; ed,  in  veggendo  cogli  oc- 
» chi  della  mente  , come  chi  vi  fa  slanza  si  privi  di  quel- 
li la  lemporal  beatitudine  cui  apre  le  porte  la  Fede  , cer- 
» eberete  raggiungerla  coll’  esercizio  delle  Cristiane  Virtù. 
» Le  quali  (*")  ad  una  ad  una  vi  dimostrerà  la  vostra  Giti- 
li da  premiate  ne’  Cieli  ; tranne  la  virtù  dell’  Intelligenza, 
» che  niun  mortale  può  possedere  perfettamente,  se  AMO- 
n RE  non  gliela  dona  , e che  uìuq  Beato  può  possedere 

{**)  Seneo  allegorico. 

(i)  Par.  C XX J I. 

(***|  Seneo  morale. 
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» intperfetlamente , perchè  l’ impeecabilità  gli  deve  es- 
» ier  propria.  Vi  farà  bensì  scorti  nell’abito  della  Scien- 
» xa  , senza  il  coi  sano  discernimento  non  possiamo  aspi- 
» rare  alle  glorie  maggiori;  e vi  dimostrerà,  che  meno 
» sale  per  Sapienza  Chi  siede  al  governo  de’ popoli,  che 
» 1’  umile  Anacoreta  che  a tutte  le  umane  grandezze  an- 
» tepone  la  soavità  della  contemplazione.  Oh  come  vi 
a parrà  poca  la  Prudenza  de*  Gentili  verso  la  Prudenza 
» de’  Cristiani  ! Come  nudo  di  dottrina  H Temperante  A- 
« natotele  al  confronto  di  San  Tommaso  ! Che  piccolo 
» eroe  di  perseverante  Fortezza  il  re  Latino  verso  San  Gu- 
» glieimo  nel  Deserto  ! Quanto  srarsa  la  Giustizia  di  Sa- 
li ladino  al  paragone  della  Giustizia  di  Davidde  I Nè,  con- 
ti dotte  le  vostre  devote  fantasie  dinanzi  a'Beali  Apostoli 
» Pietro , Giacomo , e Giovanni , ometterà  di  pregarvi  a 
» farvi  istruir  da  loro  di  quella  Fede  per  cui  il  primo  si 
» ebbe  le  Chiavi , d»  quella  Speranza  per  cui  I’  altro  fu 
» sempre  testimone  de'  prodigi  del  Itedentore  , di  quel- 
li la  Carità  , per  cui  il  terzo  fu  degno  di  posare  in  dor- 
» mendo  il  rapo  sul  Petto  Divino.  Intanto  (•***)  l’anima 
n vostra  sarà  agli  ultimi  passi  del  santo  cammino  dal  pec- 
» calo  alla  gloria  , ultimi  passi  in  cui  ella  per  multai 
» deducitur  mantionet , in  qwbus  illuminata  per  tin- 
» gu lai , et  ougmento  temper  iplendorii  accepto , in  urta- 
li quoque  te  arnione  illutlrala  lapientiae  lamine  ( Orig.  ), 
« potrà  esclamare  col  Profeta:  Melior  est  diei  una  in  atriii 
» fui#  super  milita.  Nè  forse  (***“)  le  Mansioni  , per  le 
» quali  vorrà  menarvi  il  degnissimo  Oratore  nel  Paradi. 
» so , saranno  trovate  dalla  sua  illuminata  pietà  ; ma  le 
» saranno  foggiale  al  gran  Tipo  de'  Viaggi  mistici  , il 
< Viaggio  d’ Israele  da  Rumesse  al  Giordano  , imperocché 
■»  quelle  Mantieni  sono  appunto  due  volte  ripetute  nel 

(*“’)  Sento  anagogie». 

(*“**)  Sento  tropologico  delle  V arnioni. 
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» Libro  de*  Numeri  a denotare  a noi  il  viaggio  del  Cri- 
» stiano  alla  Risurrezione,  che  si  compie  in  due  statisi  , 
» il  primo  de'  quali  comprende  l'emendazione,  ed  il  secon- 
» do  l’ innovazione  deila  vita.  Ed  al  cogliere  il  doppio  frul- 
» lo  del  mistico  viaggio  vi  giovi,  o dilettissimi,  la  Gra- 
» zia  di  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ’  CRISTO.  » 

Vi  chieggo  perdono  di  aver  forse  troppo  abusato  delia 
vosira  pazienza,  nojandovi -con  si  lunga  tiritèra  ; ma  ini 
è sembrato  utile  1’  oltrepassare  il  limite  che  mi  era  pro- 
posto , cioè  d’ acconciar  solamente  il  Canto  I del  Dante 
a modo  di  un  esordio  da  Chiesa  ; e quiodi  ho  voluto  al- 
largar tanto  la  pratosi  Atligheriuna  , che,  invece  di  ripe- 
ter soltanto  — A TE  CONVIENE  veder  V Inferno  : tu 
VEDRAI  il  Purgatorio  : SE  TU  VORRÀ /,  vedrai  an- 
che il  Paradiso  — , ho  raccolti  interno  i tre  Regni  tutti 
i Sensi  del  Poema  sacro  per  dimostrarvi  i intrinseca  Cat- 
tolicità del  vasto  concetto.  Difalli  , spogliate  il  Poema  dei 
suoi  ornamenti  , de'  Dialoghi , degli  Epitodii,  delle  -De- 
scrizioni , delle  Sentenze  , delle  Figure  ec.  , che  resta  ? 
la  i iu  alta  cosa  che  siasi  pensata  giammai  per  onorare  la 
REIIGIONE  CRISTIANA;  resta  una  materia  atta  a pren- 
der le  forme  più  nobili  si  delia  Poesia  sacra  , si  della 
sacra  Eloquenza-,  resta  ciò  che  la  Signoria  Fiorentina  volle 
esposto  dal  Certaldese  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano;  ciò 
che  può  esporsi  a tutte  le  nazioni,  perchè  innamorino  a 
Rettitudine,  e si  raccolgano  intorno  al  PASTORE  che  ne 
siede  in  Roma  Maestro. 

Della  necessità  di  riconoscere 
sulC  Allegoria  principale  del  Poema  sacro 
un’  Allegoria  teologica. 

Se  nel  Poema  è narrato  un  Viaggio;  se  un  Viaggio  per 
V Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  , altro  non  es- 
sendo che  un  Fiagjio  per  la  Via  della  Pendenza  ( pag. 
125 , e seg-  ) , assai  naturalmente  può  essere  svolto  da 
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una  Dichiarazioni  ho  'epico;  se  unn  Diehiaratione  tco’ogica 
( convenientissima  ad  un  Poema  eh’ è sacro  — pag.  282  — ) 
non  puh  non  ridurre  il  Viaggio  da  temibile  a mistico  \ se 
le  objezioni  degli  Allegorici  politici , non  riguardando  che 
il  Canto  I,  cadono  alla  dimostrazione  del  collegamento  del 
Viaggio  narralo  nel  Canto  1 col  Viario  narrato  nel  Poema 
( pag.  228,  e seg.)  ; se  le  difficoltà  dei  limili  non  montano  a 
nulla  ( pag.  252  — 425  ) ; se  infine  non  vi  può  esser  cosa 
più  chiara,  che  un  Viaggio  mistico  altro  non  sia  che  un  Al- 
legoria teologica  , tasteremo  che  di  ciò  dubiti  ancora  chi 
non  si  cura  di  ragionare. 

Della  meeeeità  di  studiare  ti  Simbolo  Cristiano 
di  que’  Luoghi  in  cui  si  compie  l'Azione  di  un  Poema  , 
quando  sappiasi  che 
f Allegoria  di  tal  Poema  i teologica. 

Se  tulio  il  mondo  non  sapesse  , che  il  giusto  va  per 
una  via  diritta  ; che  il  prccaloie  cade  , che  cade  fra  le 
tenebre  ; che,  se  s’accorge  il-t  siti  misero  stato,  ossia  sa 
ritrova  si  stesso  , cerca  rialzarsi  -,  che  il  Sole  che  dà  lu- 
ce alle  anime  Cristiane  è GESÙ’  CRISTO  ; che  GESÙ’ 
CRISTO  aspetta  il  Peccatore  al  Colle  ove  mori  , per  lui 
CROCIFISSO  ; che  là  , se  quegli  è compunto  , lo  ristora  , 
lavandolo  del  SCO  SANGUE  -,  che  chi  è innocente  può  fra 
le  delizie  del  Monte  Libano  meditare  il  solo  Paradiso  , 
ma  che  il  pcccator  convertito  dee  meditare  anche  \' Infer- 
no che  si  era  ineritalo  i se  , diciamo  , tulio  il  mondo  non 
sapesse  questi  elementi  della  Vita  Cristiana  , par  dovrem- 
mo dar  simbolo  conveniente  'alla  Fin  diritta  , alla  Selva 
oscura  , al  Pi  oncia  , al  Colle  , al  Monte  , re.  ec.  , e , 
coinè  Daniello  Barbili  inventava  una  Geografia  trasporla, 
la  al  Morale  , noi  dovremmo  inventare  una  Geografia 
trasportata  alla  Mistica.  Come  altrimcnle  ubbidire  alla 
neceisi'A  del  comporre  e dispiegare  un'Allegoria  teologica  V 
Si  che  bello  è.  l’ osservare  , come  le  verità  sien  sempre  eon- 
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nesse  e tempre  ti  rafforzili  fra  loro  , dando  la  lucenlezta  de 
Simboli  Cristiani  dispiegati  nel  Canto  I argomento  certis- 
simo ad  un' Allegoria  teologica  (pag.  4t8.)  , e dando  la  In- 
centexza  di  un’ Allegoria  teologica  , necessaria  compagna  di 
un  Proemio  a Viaggio  Màlico,  argomento  certissimo  alla 
presenza  de’Simboi»  della  CHIESA • 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  con  A lingeria 
teologica  già  ti  trova  simboleggiato  non  da  vulgare 
tenitore  , monella  Bibbia  , nel  Vangelo  , dai  Padri , dalla 
Chiesa  , il  rigettare  que’  Simboli  sarebbe  follia. 

Accennammo  un  gran  fatlo , dicendo  che  i Simboli  di 
Dante  apparlengono  alla  Scienza  Cattolica  de'  Fedeli  : or 
accenniamo  alla  cagione  immediala  di  questo  fatto,  dicendo 
che  i Simboli  di  Dante  son  donati  all'  immortalità  dagli 
Scrittori  sacri  su’  quali  si  fonda  la  Scienza  Cattolica:  quin- 
di tali  Simboli  evidentemente  son  comuni  tanto  al  linguag- 
gio della  CHIESA  , quinto  al  linguaggio  usalo  da  Dante 
per  manifestarci  il  Luogo  di  Azione  del  suo  Poema . Or  se 
tanla  èia  nostra  fortuna  , che  ogni  sua  parola  denotante  un 
Luogo  già  trovisi  simboleggiata  e teologicamente  dichiarata 
dagli  Scrittori  sacri,  vorrem  noi  guastare  l'Azione  del  Poe- 
ma sacro  con  fantasie  morali  incerte  ed  instabili,  piuttosto 
che  ammirarlo  nell’  adornezza  delle  fantasie  Cristiane  si 
certe  e si  ferme , quauto  è immutabile  il  linguaggio  de 
Sacerdoti  ? 

Si  espongono  i Comenti  fantastici  de'  Filosofi  Morali 
al  Canto  1 del  Poema  sacro. 


Che  vai  qui  discorrere  delia  Via  diritta  , come  di  linsa 

cr latrici  1 fa*.  W POSTO  METAFISICO  OC  E 

IL  CO NA  TO  ? della  selva  oscura  , come  dei  sensi  che  im- 
«ediscono  il  volo  dell'  anima  , o dell’  anarchia  itaUca  e fio- 
rentina che  avviluppavano  nella  confusioni  l'ingegno  del 
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Poeta  ? del  Soie  nascente,  come  del  Punto  luminoso  da 
cui  recta  fluii  ogni  verità?  deli’  andar  corto  del  Monte , 
come  della  più  breve  delle  linee  per  cui  vadasi  al  PUN-  * 
70?  della  eia  lunga , come  deli'  esperienxa  storico?  del- 
V Inferno,  come  del  lipo  ideale  d'ogni  vizio,  d’ ogni  cor- 
ruttela, d’ogni  male?  del  Purgatorio  , come  dal  lipo  i- 
deale  del  ritorno  salutare  del  vizioso  a virtù  ? del  Para- 
diso, come  dell’  ultima  operazione  analitica-sintetica  della 
tti ente,  che,  considerando  di  nuovo  te  idee  , g à in  tutto 
spiritualizzate,  da  semplici  alt  universale,  t«  le  va  di  cer- 
chio in  cerchio  , e sempre  di  più  in  più,  trasformando  e 
rettificando  , che  finalmente  raggiunge  l’  U NO  ? 

Dobbiam  prepor  loro  i Consenti  Teologici , 
siccotne  quelli  che  hanno  fondamento  comune 
con  le  immagini  del  Canto  1, 
il  fondamento  dell’  Autorità  Cattolica . 

Le  son  queste  cose  belle  , bellissime  -,  e,  in  una  le- 
xione  morale- allegorica  sopra  le  tre  Cantiche , può  assai 
convenevolmente  trovar  luogo  quanto  in  esse  cose  si  toc- 
ca in  riguardo  a’  Ire  Regni.  Ma  che  vogliam  far  noi  di 
queste,  o simili,  immagini  trovate  dall'  umano  ingegno, 
se  non  accomiatarle  co'  sogni  , quando  trattasi  studiare 
il  Luogo  di  Azione  del  Canto  J ? Non  abbaino  nella  Bib- 
bia, l’Iter  recium  per  inlerpetrare  la  Via  diruta?  nel 
San  Paolo  la  Vtanova,  per  iuterpetrare  l’altro  Viaggio? 
nel  Saut'  Agostino  la  Fio  universali s,  per  inlerpetrare  il 
Cammino  di  nosira  Vita?  Il  SOLE  di  San  Cipriano  e di 
altri  mille  iltuminans  Iter  rcc'uns  ci  spiega  il  PtA.Nk.TA 
che  mena  dritto  altrui:  abbiamo  pel  Monte  il  Moniem  Do- 
mini de’  Profeti , ed  ivi  strade  pel  Cielo  reciti»  sine  er- 
rore , pulekroe  sine  sorde  , piena e mudi  ladine , planai 
sine  difficuhate  ( S.  Rem.  ) : dell'  esperienza  storica  ci 
dà  largo  compenso  la  Penitenza,  che  per  uu  sonta  Cam- 
mino mentem  munii  et  roboral,  omnia  satiat,  omnia  nden- 
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egrat  ( S.  Aug,  )•■  l’ Inferno  è per  noi  Cristiani  tm  oscuro 
carcero  in  riiceribus  Terrae , pel  quale  si  mette  l’ anima 
de’  Penitenti  eie  per  mutine  et  innumerot  ordine!  profici- 
ecentium  , ae  Deo  *e  ex  inimieis  reconciliatium  ( Orig .)• 
il  Purgatorio , che  quidam  Philosophi  posuerunt , quod 
Incus  Inferi  trai,  sub  Orbe  lerreetri , tamen  supra  Ter- 
rae superficiem  ex  parte  oppneita  ( S.  Tomm.  ),  è per 
noi  una  continuazione  della  santa  via  che  il  Penitente  non 
horret,  veruntamen  hbenter  excipii  , dum  per  eam  prae- 
terilae  vtae  peccala  purgavi  fideUler  credit  ( S.  Bern.  ), 
il  Paradiso  è per  noi  sopra  te  Sfere , ed  il  Penitente  non 
solo  vi  ascende,  ma  vi  sì  bea,  imperocché  cum  ad  hunc 
gradum  pervenir  il,  nihil  ali<  d ei  restai , ni*i  ut  ad  quar- 
lum  ascenda t,  ubi  dieitur  esse  sapiens.  Morabilur  in  hae- 
reditale  Domini,  eicut  ei  ejusdem  Dammi  voce  promit ti- 
far: Terram  «'«  qua  dormis  libi  dabo  •,  hoc  est  quieterò 
istam  , ad  quam  pervenisti  labore  tuo  , et  munere  meo 
(Id.).  Noi  Cristiani  abbiamo  ancora  la  Selva  oscura , o Mori- 
rei teneórosos  ( Hierem.  ) , e stannosi  quelle  amare  tene- 
bre io  un  Egitto , donde  i Padri  ne  consigliano  a fuggire; 
veneriamo  un  Colla , di  cui  distinguiamo  il  capo  e la  spal- 
le che  figuriamo  sotto  la  CROCE  presso  i Tabernacoli  delle 
nostre  Chiese  : poi  là,  dov’  egli  realmente  si  estolle,  non 
solo  mandiam  pellegrini  i sospiri,  ma  a tempi  di  Dante 
l’intera  Cristianità,  direm  quasi,  si  versava  appiè  del  Colla 
santissimo:  ci  è nota  una  Piaggia  deserta  , ed  è per  noi 
via  sulla  quale  veggiaoio  incamminarsi  la  pura  Sposa  del 
SIGNORE  alle  nozze  immortali:  (remiamo  all' apparir  di 
tre  fiere,  un  pardo  , uo  leone,  ed  un  lupo  , che  la  Tia 
della  Sposa  niegano  agl’immondi  : abbiamo  un  Virgilio s 
avvisando  Clemente  Alessandrino,  che  Praeparat  Phiioso- 
fia  , «*  tiiam  mumens  qui  a CHIUSTO  per/icUur  s ab- 
biamo una  Beatrice , perché  il  Penitente  , poiché , affli- 
elione,  dimissa  est  imquilos  t //»,  . . . , traneit  ad  tertium 
gradum,  ut  sii  semper  amicus  Sapientiae  , quae  materno 
affectu  loquitur  sibi  , cum  dictl  : Piacile  nubi  cor  tuum 
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( S.  Ikrn.  ) — Or  vegna  chi  si  senta  si  ardilo  da  ripu- 
diare questo  Simbolismo  Cristiano  autorevolissimo,  per  so- 
stituirvi senza  autorità  alcuna  il  suo  Simbolismo  filosofico. 

J Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica. 

E non  è egli  Dante , che  raccomanda  ( pag . 258.  ) la 
lettura  del  Riccardo  da  San  Vittore , del  San  Bernardo , 
del  Sant'  Agostino  ? E non  è egli  Daate  ( ivi  ),  che  si  duo- 
le fabbricassero  i ragni  lor  tela  fra’  volumi  delle  Opere  di 
San  Gregorio,  si  giacessero  fra’  polverosi  scaffali  de'Che» 
rici  quelle  di  Sant' Ambrogio,  di  San  Dionisio , di  San  Pier 
Damiano , e del  Venerabile  Be,ia  ? E non  fu  egli  Teolo- 
go sommo?  E la  Mistica  non  fiori  a tempi  suoi?  E non 
ingemma  egli  suoi  Fer»i  e sue  Prose  di  motti  tratti  dalla 
Bibbia  , dal  Vangelo , e da'  Padri  V E quando  in  questi 
libri  trovate  simboleggiato  il  Cammin  di  Fifa,  la  Fta  di- 
ritta , la  Selva  oscura,  la  Valle , il  Colle  , il  Pianeta,  la 
Fiumana,  la  Piaggia , il  Monte,  le  Fiere  tc.  re.,  quan- 
do tali  Simboli  sono  convenientissimi  al  Poema  sacro  cui 
studiate,  quando  il  Poeta  ve  ti  accompagna  de’modi  stes- 
si co’quali  vi  si  presentano  dai  Dottori  della  Ch  'età,  niun 
uomo  di  senno  potrà  prestar  fede  a voi  , allor  che,  per 
orgoglio  d’ ingegno  , vorrete  far  credere  altrui,  che  Dan- 
te non  pensò  al  Simbolismo  Cattolico  , ma  sì  a quel  Sim- 
bolismo che  voi  avete  espiscato  per  entro  le  elucubrazioni 
della  vostra  mente , leggendo  il  Poema. 

E ci  vieta  ripudiare  un'Allegoria  sacra  non  solo 
conforme  alla  Dantesca  negli  elementi, 
ma  conforme  nell'  ordine. 

Se  pochi , se  oscuri  si  fossero  stati  i Simboli  del  C au- 
to /,  in  cui  I'  A cione  del  Poema  con  mirubil  arte  dispie- 
gasi , pur  non  sarebbe  stato  da  dispregiarsi  colui  che  , 
avendo  alle  mani  un  Poema  sacro,  si  fosse  accinto  a stu- 
diarvi dal  lato  Religioso  ■,  ma , essendo,  come  vedemmo 
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qne'  Simboli  assai  frequenti  , e tulli  marcati  del  Sigillo 
di  DIO , il  non  essersi  preso  per  trarsi  dal  lor  laberinto 
il  filo  che  ne  porge  la  Religioue  fu  poco  perdonabile  er- 
rore. Or  poi  , che  tulli  si  mostrano  tanto  collegati  fra 
loro,  che  formano  un'ordinatissima  Allegoria , e tale  che 
si  conviene  perfettamente  a proemiare  un  Viaggio  per  l'in- 
ferno , pel  Purgatorio  e pel  Parodilo  , il  disconfessare 
que’  tacr i Simboli  e quella  sacra  Allegoria  che  di  loro 
s’ informa  , per  rega’are  il  Dante  di  Simboli  e Allegorie  di 
genere  morale  o filosofico  , sarebbe  una  vera  rinunzia  che 
si  darebbe  alla  Logica  ed  al  Buon-senso.  « L’uomo,  che 
» pien  di  sonno  smarrisce  le  Via  diritta  , entra  in  una 
» Selva  oscura  poco  meno  amara  di  Morte.  Se  laggiù  rt- 
* trova  té  licito  , ne  fogge  di  notte  , e , icona  una  Valle 
» che  compunge  di  paura  • cuori,  giunge,  orto  jam  SOLE , 
» là  ove  termina  la  Valle  slessa.  Ivi  è un  Colle,  alla 
*>  cui  cima  alza  gli  occhi  , e fra  le  cu»  spalle  , dopo  ei- 
v sersi  rivolto  a rimirare  Foveam  in  quam  cecidit , li 
» riposa.  Indi  e’ deve  andare  alla  Porta  di  San  Pietro  $ 
y ma  , se  invece  muove  ad  un  gran  Deserto  , eh'  é fra  il 
x Colle  esf  un  Monte , tre  Fiere  , cioì  un  pardo  , un 
» leone  ed  un  lupo,  lo  respingono.  Allora,  s’e’non  re- 
» trocpde,  è perduto;  ma  tre  Donne  ponno  sentir  pietà 
« di  lui , ed  inviargli  un  Nuncio  che  lo  persuada  a le - 
» nere  altro  Viaggio.  E tal  Viaggio  si  compie  dietro  una 
y>  Guida  ne'  giorni  della  Settimana  Santa  , e consiste  nel- 
» la  visita  dell’Inferno  e del  Purgatorio,  nella  quale  *’  im- 
» piegano  cinque  giorni.  Nel  sesto  di  si  riposa  ; e,  *e  il 
» Pellegrino  vuol  salire  nel  settimo  al  Paradiso,  ultima 
■»  mela  , la  prima  Guida  non  vale  a condurlo , ma  gli  è 
•»  d’  uopo  di  una  Guida  più  degna.  » — Ecco,  ecco  V Al- 
legoria che  appare  ne’  Libri  sacri  de'  Cristiani  t — E si 
potrà  avere  il  coraggio  di  cercar  altre  Allegorie  per  di- 
chiarare il  Canto  l di  Dante? 
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Esortazioni  a'  Giovani 
di  rivendicare  al  Pairimoaio  Cattolico 
il  Canto  I di  Dante. 

Giovani , che  alto  sentile  della  Religione  de’  padri  vo- 
stri ; Giovani  che  amate  questa  Italia,  succeduta  con  più 
lieto  auspicio  alla  Terra-Santa  nella  gloria  d’  essere  il  ni- 
do e '1  Gore  del  Popolo  di  Dio  ; 'questa  Italia , che  fu 
madre  di  tanti  eroi  destinati  dalla  Providenza  a prepara- 
re in  lei 

il  Loco  santo 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero; 
questa  Terra  veramente  santa,  bagnata  del  sangue  di  Pie- 
tro, di  Lino,  di  .Calisto  e di  Urbano  ; questa  Terra  feli- 
ce , in  cui  T Eresia  non  ha  aliare , e tutte  le  Arti  bella 
hanno  seggio;  Giovani,  che 

Onorate  1’  altissimo  Poeta 

che  non  cantò  Ilio  che  cade,  Ulisse  che  viaggia,  Enea  e 
le  armi,  Goffredo  che  trionfa,  o Orlando  che  infuria  , ma 
che  cantò  l’ UNIVERSO;  il  Poeta  di  DIO,  perchè  I’ UNI- 
VERSO è Monarchia  SUA;  il  Poeta  della  CHIESA , per- 
chè la  CHIESA  militante  purgante  e trionfante  abbrac- 
cia FUNlVERSO,  non  vergognate  l’eredità  de’  Simboli  Cri- 
elioni  care  gemme  della  Filosofìa  dei  Santi , non  meno- 
mate l’onor  nazionale  dell’  Inno  più  sublime  con  cui  po- 
tesse la  Terra  dar  gloria  al  suo  REDENTORE  , non  per- 
mettete che  si  sfrondi  il  sacro  alloro  del  divo  Aliighier! 
dalle  mani  impure  di  coloro  che  se  ne  vanno 
Chi  dietro  a jura , e chi  ad  aforismi 
pel  corto  cammiao  di  questa  vita. 
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Come  taluni,  non  potendo  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del 
Senso  sacro  del  Canto  I,  gli  vorrian  dar  luogo 
quasi  ai  uno,  non  all’ Off  ICO  DEI  SESSI 
di  quel  Canto  ( e il  del  Canto  II  ). 

GII  udrete  dirvi  con  lusinghiere  blandizie:  « Sono  nobi- 
» li,  alti , sublimissimi  I vostri  studii  sul  Poema  sacro;  a 
» chi  vorria  contraddirli?  chi  ansi  bon  li  encomia,  sicco. 
» ma  cosa  piena  di  vera  utilità  non  meno , che  di  puro 
» diletto  ? Ma  v’  è terra  pel  giardino  del  Principe  e per 
» I orticello  dell’  agricoltore;  caro  al  ricco  è il  moli’  oro, 
» caro  il  suo  obolo  al  poverello:  ognuno  $’ abbia  sue  par- 
» ti.  Il  tento  tacco  del  Canto  / di  Dante  è giardino,  è oro; 
» ma  il  unto  ' morale-politico  è pur  qualche  cosa  ; è un 
d orticello,  è l’obolo  che  rimane  al  Belisario,  dopo  che  gli 
a Studii  vostri  hanno  mandata  in  esiglio  dal  Proemio  del 
» D mie  povera  e nuda  la  Filosofia.  Veneriamo  i concetti 
» B litici , gli  Evangelici  e de’  Santi  Padri  , de’  qua1!  è 
» ricchissimo  ; ma  ci  sia  lecito  riguardarlo  ancora  sot- 
» to  altra  Torma , nè  affitto  ignobile , nè  del  tutto  priva 
» di  qualche  utilità  : profani  , diciamo  profane  cose  ; ma 
» pure  anche  i nostri  Miti  morali-politici  portano  un  lu- 
» micino  nella  Selva  oscura.  » 

Si  $»o rtano  « Giovani  a non  concedere  a’  Filosofi  Morali 
0 Politici  il  diritto  di  chlotare  in  benché 
. minima  parte  il  Canto  I. 

No,  no,  Giovani  cari  ; non  cedete  a"  conienti  loro  nem- 
meno una  sillaba  del  Canto  I costoro  lo  hanno  comen- 
tato  per  500  anni , e ci  eravam  si  confusi , che  più 
non  sapevamo  distinguere  le  valli  dalie  telve  , ed  i col- 
li dai  monti  ( pag.  119.  ) : hanno  comenlato  abbastan- 
za. Con  facil  arte,  profittando  de’  dolci  legami  che  anno- 
dano le  due  Figlie  di  DIO  la  Teologia  e la  Ftlotofia,  or 
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ne  tornerebbero  innanzi  più  istrutti  ma  non  diversi , e 
ci  ricanterebbero , che  I’  uomo  , smarrita  la  Via  diritta 
itila  virtù  , cade  nella  Selva  de'  vi  zìi,  che  poi  , se  entra 
la  Valle  del  pentimento  , arriva  al  Colle  della  Speranza, 
donde  , scorto  dal  Sole  della  dirittura  , muove  verso  un 
gran  Deserto  per  attendervi  solitario  alla  Filosofia;  ma  dap- 
pertulto  trova  le  Passioni,  che  gli  contrastano  lo  andare 
al  Minte  della  vera  Felicità  : gli  è dato  però  soccorso 
dalla  Ragione  , che  lo  consiglia  ad  un  Viaggio  d’ esperien- 
za. Egli  la  segue  ; e , trapassato  il  Male,  ed  un  miste  di 
Bene  e Male  , finalmente  per  una  scala  portagli  dall’4- 
mor  platonico  arriva  al  Bene.  Tale  , o simile  filastrocca, 
più  o meno  rifinita  , vi  si  vorrà  vendere  da’  F doso  fi- mo- 
rali per  Allegoria  bella  e buona  del  Canto  I.  Or  chi  -vorrà 
dire  delle  nuove  squisitezze  che  potrian  venirvi  dai  Politi- 
ci ? L’ Balia,  e più  Firenze,  divisa  dalle  fazioni,  il  Sole 
dell’  Imperatore  , il  Colle  Fallerona  , V Avare  sia  del  Clero 
Lupa , Can  Grande  o Uguccione  i Veltri,  e simili  baje  , 
e peggiori , tornerebbero  sicuramente  in  campo  , come  le 
male  erbe  in  terreno  non  colto.  Giovani  che  amale  la  Reli* 
gione  , la  Patria,  e i’Allighieri , chiudetegli  orecchi  ad  ogni 
Comento  del  Canto  /che  non  sia  Consento  Cattolico,  per- 
chè , siccome  gli  esperti  , dalla  lingua  che  parla  e dal 
modo  con  cui  la  pronunzia,  ti  san  dire  la  provincia  don- 
de alcuno  è nativo  , così  da'  Vocaboli  di  quel  Canto  , e 
dai  nessi  loro  , manifestamente  appare  esser  lavoro  non 
uscito  né  dall’Accademia  , uè  dal  Liceo  , nè  da’  Gabi- 
netti , ma  dalla  CHIESA. 

Si  armano  i Giovani  contro  le  pretensioni  de’  Chiosatori 
Morali  e Politici. 

Difendete  animosi  , o giovani  Cristiani , il  patrimonio 
di  vostra  MADRE  1 e quando  con  que’  blandimenti  accor- 
tissimi vi  si  chiederà  l'obolo  e Vorticella  , dita  a’  Filosofi 
morali , dite  a’  politici  : 


448 


Primt  Armi , 

V inacetì tibilitd  di’  Ire  Regni  a tulli  i viventi,  ehi  o non 
l'innalzino  al  Paradiso  mediante  la  pura  contempla- 
tione  o non  difendano  all'  Inferno,  per  risalir» 
al  Purgatorio  ed  al  Paradiso  , mediante 
f umile  meditazione. 

« Un  Inferno  sottoposto  alla  Città  di  Gerusalemme  il 
cui  fondo  sia  il  centro  della  Terra  , ed  in  cui  sien  cruc- 
ciali eternamente  i nemici  di  Dio;  un  Purgatorio  antipo- 
do  alla  Città  di  Gerusalemme  , alla  cui  Porta  vegli  cu- 
stode un  Angelo  cbe  n’ebbe  le  chiavi  da  San  Pietro  ; un 
Paradiso  pieno  di  Beati , dalla  Luna  al  Cielo  cbe  avvolge 
le  stelle  ; un  Inferno  d’  Eresiarchi  e di  Eretici  , un  Pur- 
gatorio di  Scomunicati  tardi  rivoltisi  a Dio  e di  Accidio- 
si , un  Paradiso  di  Monache  e di  Frati  non  son  luoghi  di 
proprietà  delle  Scienze  dell'  uomo  , a’  quali  gir  possiate 
a vostro  talento  , ma  sono  luoghi  cbe  appartengono  a CHI 
li  ha  fatti  : e 

Feceli  la  divina  POTESTATE, 

La  somma  SAPIENZA  e’1  primo  AMORE-, 
si,  che  v’  è d’uopo  , se  volete  visitarli  , di  una  carta  d’in- 
gresto , e questa  è la  Fede.  E non  basta  : oltre  la  caria 
d’ingreuo  , si  rende  necessario  , per  visitar  luoghi  di 
pertinenza  altrui,  di  passar  laddove  il  Padrone  ne  feda 
Porta.  Entrati  che  sarete,  diAV  Inferno  Cntiinno  e si  del 
Purgatorio  Criitiano  e del  Parodilo  Cristiano  potrete 
fare  , se  così  vi  talenterà  , un’immagine  d’inferni , Pur- 
gatomi , Parodili  o morali  o politici  ; ma  , se  vorrete 
ideare  a foggia  morale  o politica  anche  l’ingretso,  vi  tro- 
verete in  tre  Regni  fittixii  , non  ne’  tre  Regni  di  Dante  , 
e , per  contentare  il  suo  Poema  , comincerete  ( con  quan- 
to senno  Dio  ve  ’l  dica  t ) a privare  il  Poema  del  lento 
letterale.  La  cosa  vi  parrà  dura  , ma  è certa  -,  poiché  il 
DIO  DE’  GIUSTI  ANI  dette  al  suo  Paradiso  due  ingretti  ) 
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la  contcmp’aziona  del  Giulio  , e la  meditazione  del  Peni- 
tenie:  l’ Inferno  poi,  da  cui  può  passarsi  al  Purgatorio , ba 
un  ingresso  silo,  la  meditazione  del  Penitente  ; e non  c*  è 
bisogno  d’ esperienza  che  valga.  Chi  vuol  entrare  nel  Pa- 
radiso Cristiano , mediante  la  contemplazione  del  Giusto, 
prender  dee  la  Fia  diretta  ; a chi  la  smarrì  e però  cudde 
in  una  selva  oscura,  se  vuol  salire  al  Paradiso,  mediante 
la  meditazione  del  Penitente,  gli  è d'  uopo  lasciar  la  selva, 
venire  alla  valle,  e prendere  la  Via  lunga  dal  Colle  ove 
s’ inizia,  la  quale  per  l’  Inferno  e pel  Purgatorio  lo  me- 
nerà al  Paradiso:  Via  diritta  o Vii  lunga , Innocenza  o 
Penitenza,  Battesimo  o Confessione,  ecco  le  sole  Porte  Cri- 
stiane al  Paradiso  Cristiano.  Dante  scelse  la  Penitenza, 
e voi  non  potrete  dare  a tale  ingresso  nè  comenti  morali 
nè  comenti  politici,  perchè  Dante  ebbe  necessità  di  ban- 
dir dal  Proemio  del  Poema  la  Morale  e la  Politica,  per 
darsi  lutto  a quella  Teologia  Mistie  < che  , sola  fra  tutte 
le  Scienze  , insegnavagli  la  Porta  dell  Inferno  Cristiano, 
ove  voleva  calarsi  per  poi  salire  alle  stelle. 

Audacia  de'  Comenlalori  Morali  e Pol  lici 
di  voler  penetrare  ve  tre  Regni  Danteschi  con  la 
chiave  di  lor  dottrina. 

Ben  sappiamo,  o Giovani,  che  vi  si  darà  dura  rispo- 
sta : Noi , diranno  coloro,  non  vogliamo  penetrare  l’ In- 
ferno , il  Purgatorio,  il  Paradiso  de’ Cristiani,  un  bensì 
vogliamo  penetrare  ne’ sensi  delle  Cantiche  altissime  del- 
l’Alligbieri  che  s’ intitolano  da  que’  tre  nomi.  Noi  voglia- 
mo, lasciato  a voi  V Ascotieismo  ed  il  Misticismo,  portar 
il  lume  della  Filosofia  Morale  e delle  Scienze  politiche 
non  in  un  luogo  ( che  qui  non  vogliam  quistiooare  dove 
sia  ),  ma  in  un  Poema  che  di  fallo  esiste  a gloria  del  bo- 
me  italiano.  Or  se  i nostri  (lomenti  possano  aver  lu  igo 
in  sì  fatto  Poema  , una  Biblioteca  di  Scrittori  famosi, 
che  gli  han  dato  chiose  or  morali  or  politiche , \i  rispon- 
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da  ; c,  se  i nostri  Conienti  sulle  tre  Cantiche  si  studia- 
no c si  ammirano  , perchè  non  potrem  noi  computare  il 
Canto  1,  mentre  senza  Bibbia  , senza  Padri , senza  5im- 
bjli , senza  aitru te  m'sticlierie,  vi  sappiam  scernere  il 
vero  assai  chiaro  se  non  clnarissimumenle,  o il  vogliale 
considerare  dal  lato  filosofico , o dal  lato  i lorica?  Che  c* 
hanno  a far  (pii  le  Porle  e gl’  ingressi  ? 

Il  penetrarvi  fiora  possibile  a loro  , ma  fu  impossibile  a 
Dante. 

L’ itala  Gioventù  che  adora  al  PIANETA  che  veste  dei 
suoi  raggi  le  spalle  dd  Colle  ( e non  già  al  Sole  della 
Scienza  orientale  di  Alannù  e di  Badia  ) cosi  a dire  ri- 
prenda : 

I tre  Regni  Cristiani  ponno  accogliere  tulli  i tesori 
della  vostra  scienza  , ed  ogni  cittadino , a qualsiasi  reli- 
gione appartenga  , può  trarne  be’  documenti  al  retto  vi- 
\er  civile  : a voi  dunque  il  Poema  di  Dante,  perché  pro- 
cacciate co’ vostri  conienti,  che,  siccome  i Fedeli  v’ im- 
parano la  Via  della  Penitenza , altri  s’avvantaggi  , medi- 
tando que’  carmi  immortali  , nella  scienza  de”  coslumi  e 
ne’  consigli  del  senno  ; ma  non  toccate  il  Proemio  , che 
non  è cosa  da  voi , è cosa  da  Sacerdoti.  Ben  potreste 
proemiare  un  vostro  finto  viaggio  a que’  tre  Regni,  o rac- 
contando i vostri  domestici  guai  (1)  sin  ali’  arrivo  di  chi 
vi  consigliasse  a far  un  Iberna  sacrato  per  vincere  la  cru- 
dehà  de’  vostri  nemici  , o accennando  alle  miserie  della 
viti  (2)  sin  all  arrivo  di  chi  , mediante  I’  esperienza , vo- 
lesse sollevarvi  a filosofica  altezza  : si  , potreste  ciò  fa- 
re , dioeudo  però  a tulli  , non  al  modo  de’  Poeti  ma  dei 
Prosatori  , « Immaginiamo  un  viaggio  » ; anzi  potre- 
ste ciò  fare  anche  senza  tale  premessa,  perchè  a tutti 

(i)  Allegoria  Pieci. 

(*0  Allegoria  ile’ Filosofi  morali. 
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è lecito  PS*  cattiti  poeui.  Ma  Dante , Poeta  e Poeta 
sommo,  non  poteva  ciò  fare.  E^li  talea  trovar  luoghi  d» 
calcarsi  co'  mortali  piedi,  non  luoghi  da  crearsi  da  mortai 
fantasia',  e dovea  inoltre  render  verisimile  il  suo  viaggio  a 
quei  luoghi.  La  RELIGIONE  CRISTIANA  dunque,  die 
gli  tffrta  un  Inferno,  un  Purgatorio  e un  Paradiso  veri,  es- 
ser dovea  la  pnneipat  Musa  del  suo  Poema  ; la  MISTI- 
CA dunque,  che  soia  gli  olfria  una  strada  a que'  tre  Re- 
gni , esser  dovea  la  tuia  Musa  del  suo  Proemio.  E'  non 
potea  non  essere  Mistico  per  eccellenza  , se  non  a prez- 
zo d’essere  un  cattivo  Poeta , privando  il  divino  suo  Cantò 
del  Vcrisimilt , e così  condannandolo  a siarsi  nel  Cielo 
delle  l'ole  romantiche  de’  ( anta-luna  orientali.  Ora  voi 
non  siete  che  fomentatori;  dateci  Opere  vostre  originali, 
e parlateci  , a vostro  senno  , o della  Lupa-Frode , o 
della  Lupa-Roma  ; dateci  , a vostro  senno  , Lezioni  filo- 
sofiche o sloriche  ; ma  quando  volete  favorirei  di  cementi, 
studiate  le  intenzioni  , le  necessità  dell'  autor  coinenlato, 
e tenete  lor  dietro  ossequiosamente.  Non  vorrete  allora 
nel  Proemio  ad  un  Poema  sacrato  , Proemio  in  cui  pren- 
desi la  via  di  un  Colle  per  audar  al  Cielo  , a chiosarci, 
o voi  Politici-storici  , eli’  è l'alterona  , non  voi , o Filo- 
sofi morali , a dirci  di'  è il  Colle  della  Sapienza  ; altri- 
mente  noi  Cristiani  , che  sappiamo  che  non  può  andarsi 
a!  Cielo  senza  passar*pcl  COLLE  DELLA  CROCE , ri- 
deremo i vostri  Lomenti,  certi  che  il  Teologo  Dante  non 
cercava  la  Via  di  vita  , se  non  se  a Piedi  di  Lui  che 
disse  — EGO  sum  Via  — , e disse  : Ni$i  per  AIE  non 
ilur  ad  Patrem. 

Vanità  di  olire  armi  in  riguardo  a'  Comentalori  Politici. 

Dir  più  a chi  sogna  nel  Canto  l etigli , Repubbliche, 
Capitani,  assedii,  -e  Francia  e Tartari,  saria  Calo  perdu- 
to. Il  collegamento  del  Proemio  col  frema  fu  dimostrato; 
lor  un  corpo  senza  capo  non  era  opera  da  ingegno  sovra 
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tulli  ammiranda  : in  que’  comenti  non  v’  è ordine  di  sor- 
ta , non  »' è chiarezza  di  sorla  ( pag.  210,  241  .)  : al- 
l’ Inferno  non  si  va  senza  ilrada • basta.  Lasciale,  o Gio- 
vani Cristiani,  che  i Cimentatori  Politici-Storici  dei  Danto 
sragionino  a )or  voglia  -,  si  può  parlare  più  a Inngo  con 
chi  vuol  aggiungere  un  orticello  a un  giardino  , ma  par 
che  debban  bastare  brevi  parole  per  chi  vuol  aggiungere 
a un  giardino  un  prunojo.  Imbrandite  bensì 

Nuove  armi  contro  i Filosofi  Morali  : 

La  CHIESA  non  ha  bisogna  di  loro. 

Quando  prendiamo  a contentare,  continuate  a dir  loro, 
un  Poeta  nostro  , possiam  camminare  con  ben  altro  piede 
che  voi  , quando  comentate  un  Poeta  voitro.  Poeta  v ostro 
è Virgilio  , e vedete  bene  com’  egli  ancora  lauto  menasse 
in  giro  il  suo  Eroe  , che , volendogli  far  vedere  I*  Infer- 
no Pagano  , alfin  lo  condusse  pnsso  il  Miseno  , ove  pur 
dovettero  incamminarsi  i visitatori  d'Averno  Ercole,  Teseo 
e Piritoo  ; sì  che  non  vi  dee  far  maraviglia,  se  Dante  si 
condusse 

Là  ove  terminava  queUa  Valle  , 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
per  poi  seguire  le  vestigio  del  primo  vieilatore  dell’  In- 
ferno Cristiano  San  Pietro.  Or  quel  Poeta  eh’  è vostro , 
se  no  ’l  comentaste  moralmente,  non  direbbe  che  leggiadre 
follie,  perchè  visse 

Al  tempo  degli  Dei  fa'si  e bugiardi , 
il  cutto  de’  quali,  se  un  filosofico  Milo  non  lo  nobilitasse, 
ci  ricorderebbe  solo  una  compassionevole  istoria  delle  uma- 
ne pazzie.  Date  dunque  comenti  morali  alla  Grotta  della 
Sibilla  , alla  selva,  alla  riviera  del  Virgilio  , e vi  plaudi- 
remo.  Ma  Dante  è Poeta  nostro  , e quando  per  le  nostre 
vie  va  a'  luoghi  nostri , non  dobbiamo  comentarlo  ohe  noi. 
Imperocché  la  RELIGIONE  nostra  , che  è la  VERITÀ’ 
stessa  , non  ha  bisogno  che  le  sue  VIE  sien  dichiarate 
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da’  Filrsofi : il  DIVINO  MAESTRO,  gli  Apostoli , gli 
Evangelisti,  i Dottori  ci  hanno  tramandato  si  pura  , si 
santa,  sì  universale  Dottrina,  che  ci  basta  a comentar  sen- 
za voi  i nostri  Poeti  : la  Scienza  nuova  del  Cristiano  è la 
Scienza  della  Croce. 

Non  basta  , per  dar  comento  morale  al  Canto  i, 
la  ragione  che  il  Poema  è polisenso. 

Nè  qui  g:ova  il  dire , che  Dante  scrisse  a Can  grande 
« V Opera  mia  è polisensa  »,  imperocché  gli  scrisse  pu- 
re , che  « il  Canto  l n’  era  il  Proemio  »;  e che  debba 
convenire  ad  un  Proemio  ciò  che  conviene  all’  Opera 
non  è savia  pretesa.  Cosi  nelle  stanze  di  nobil  Palagio  voi 
potrete  far  molle  e diversissime  cose  , ma  per  l’unica 
scala  che  a quelle  ne  guida  non  potrete  far  meglio  che 
unicamente  salire. 

Imperfezione  de'  Comenti  Morali  al  Canto  I, 
in  riguardo  all a Scienza. 

E qual  alta  saggezza  di  documenti  ci  Verrebbe  mal  da 
voi,  se  vi  lasciassimo  ricostruire  la  tcala  per  all’  Inferno ? 
Che  potreste  mai  dirci  di  nuovo,  di  utile  su  • primi  pas- 
si che  far  dee  chi  si  toglie  da’  vizii  per  far  ritorno  al- 
la virtù  ? Che  preparazione  avete  a proporci  per  un  vo- 
stro viaggio  di  esperienza  , che  sia  più  acconcia  a molli- 
ficare gli  animi  della  preparazione  Cristiana  al  Viaggio 
della  Penitenza?  È forse  una  grazia  che  vi  si  fa,  allor- 
ché vi  si  dice  <(  Comenlate  t tre  Regni  »,  e certo  vi  si 
fa  a condizione  , che  i vostri  comenti  morali  non  si  al- 
lontanino dalla  Dottrina  della  Chiesa  ; ma,  se  guardate 
a fondo  la  cosa  , potremmo  chiamare  il  terzo  Senso  del 
Poema  di  Dante  Senso  Morale- Coti  oli  co,  perchè  non  v’  é 
colpa,  non  v’  è opera  virtuosa  , che  i Dottori  del  Crisi  h- 
neumo  non  abbiano  o detestata  o raccomandata  , sco- 
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piandone  tutta  la  natura  o rea  o buona  , sì  che  it  solo 
San  Tommaso  ci  ha  dato  nelle  immortali  sue  Opere  tanto 
lume  da  svolgere  tutto  il  Sento  morale  delle  ire  Canti- 
che. Anzi  anche  il  fecondo  Sento , il  Sento  politico  , po- 
tremmo dirlo  Cattolico,  perchè  non  v’  è documento  poli- 
tico in  tutte  le  opere  di  Dante  che  sia  io  contraddizio- 
ne con  la  nostra  Dottrina.  Ma  , purché  non  siate  o Fo- 
scoli  o peggio  , entrate  a sicurtà  ne'  convivii  del  Poema, 
sin  che  un  Teologo  pari  di  sapienza  a Dante  non  renda 
quasi  vane  le  vostre  filosofiche  e politiche  osservazioni,  ag- 
gregando alla  regina  delle  Scienze  del  medio  eoo  le  verità 
delle  Scienze  che  le  furono  subordinale.  Quando  però  osate 
di  farci  strada  per  all ’ Inferno  , permetteteci  dirvi  « Nec 
tutor  ultra  crepidam  ».  La  elrada  dal  peccato  alla  medita- 
zione, dal  loco  della  colpa  al  Loco  delta  Penitenza  è stata 
fatta  da'  Teologi  Minici , senza  i soccorsi  degli  Aristoteli 
e de’  Seneca  , ma  con  ajuto  ben  più  potente  ; e però  gli 
Etercizii  di  S.  Ignazio  hanno  ritratto  dal  vizio  ben  più 
peccatori , che  non  abbiati  giovato  ad  emendazione  mille 
vostri  Codici  morali  ; e la  Religione  di  GESÙ'  CRISTO 
ha  civilizzato  il  mondo,  eli’ era  pure  tanto  sepolto  ne’  vizii, 
mentre  scrivevano  sterili  Documenti  di  Morale  i più  cele» 
bri  Filosofi  della  Grecia  e di  Roma.  E tanto  potè  questa 
Religione , perchè  tanto  poteva  il  suo  AUTORE  DIVINO ; 
per  LUI  al  Critliano  vizioso  lo  eccitamento  di  quella 
Fede  , Speranza  e Carità  che  gli  vennero  con  la  Gra- 
zia del  Battesimo;  per  LUI  al  convertito  quel  Timor  che 
il  compunge  ; per  LUI  al  contrito  quei  SANGUE  che  il 
lava.  E questa  è Scala  nostra  ; è Scala  dalla  Selva  oscura 
alla  Porla  dell’  Inferno  ; è la  Scala  di  Dante.  Voi  nou 
avete  nella  Scienza  vostra  uua  via  migliore. 
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Le  immagini  trovale  da'  Filmo  fi  morali  per  fomentare 
il  Canto  I 

sono  la  ben  meschina  cosa  in  riguardo  all'  Estetica. 

Il  gran  Poeta  italiano,  privato  da  voi  del  potere  di  vin- 
cer le  menti  , ause  a venerare  il  Sacerdote  Filosofo  ed  a 
sospettare  del  Filosofo  non  Sacerdote,  privato  deli’  impero 
sui  cuori  che  non  si  eserciti  che  coll’ intervento  della  # 
Diviniti  , resterebbe  pur  nudo  , prendendo  i conienti  vo- 
stri peroro,  di  quella  luce  ond’  egli  è largo  a torrenti 
in  sulle  anime  nate  a sentir  la  Bellezza.  La  Linea  crea- 
trici: la  Selva  de’  vizi:  : il  Punto  luminoso:  il  Monte  del- 
la virtù  : la  Via  dell  Esperienza.  ...  oli  miserie  ! Questi 
luoghi  pe’  quali  voi  menale  pellegrino  il  Viaggiatore  Poeta 
non  hanno  splendore  per  loro  stessi , c più  non  I’  hanno, 
perchè  ogni  bellezza  di  luogo  acquista  fama  per  la  mera- 
viglia di  chi  la  mira  co’  propri!  occhi  o di  chi  la  contem- 
pi al  lume  di  una  tradizione  costante  di  lutto  nn  popo- 
lo ; e la  vostra  Linea  , la  vostra  Selva  , il  vostro  Sole, 
il  vostro  Monte  , la  vostra  Via  sono  cose  non  mai  vedute, 
nè  mai  celebrate  da  alcuno,  li  le  immagini  trovate  da  voi, 
o cementatori,  non  polendo  aspirare  al  vanto  d'esser  tenu- 
te per  care  gemme  del  tesoro  di  Dante  , si  rimangono  tea  - 
za  il  Bello  creato  dalla  veneraziine , mentre  son  pur  -nude 
del  Bello  creatore  dell’  ammirazione. 

Bellezze  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
contemplala  dai  Profeti. 

0 Giovani,  nel!’an;ma  ne’  quali  è viva  quella  sacra  favilla 
che  divampa  allo  spiro  di  lia  Musa  Cristiana,  invitate  i Fi- 
losofi alla  Scuola  di  DIO:  mostrale  loro  il  MONDO  SCO, 
e meraviglieranno;  V AJITE  SUA  nella  restaurazione 
degli  animi , e impiccioliranno  ; la  POESIA  SC'A  , e sarà 
muta  ogni  lingua- 
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Innanzi  trailo  mostrate  loro  il  Sacro  V NIVERSO  ( Vedi 
la  Tav.  1.  ).  Non  linea  creatrice  : se  I'  abbiaoo  in  lor 
fantasie  i Rubini,  ed  i Neo  platonici,  IDDIO 
la  destra  stese, 

D’  una  punta  fe  centro  , e per  !’  immensa 
Profondità  volgendo  I'  altra  intorno 
» Sin  qui  t'  estenderai  ( disse  ) : esser  denno 
Questi,  o Mondo,  i conlìu  della  tua  sfera*  » 

Cosi  cantò  il  Milton,  imitando  il  Poeta  nostro,  che  fra* 
le  nobilissime  perifrasi  di  DIO  pur  questa  dettò  ( Par. 
c.  XIX.  ) : 

COLUI  ebe  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  Mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  , occulto  c manifesto. 

Nel  centro  precipitò  la  Morte  ; nei  cerchio  è la  Città 
di  Vita:  l’occulto  lo  descrisse  Grige ue  ; il  manifesto  vi 
sarà  descritto  da  noi. 

La  Terra , questa  diletta  figlia  di  DIO  , è quella  ebe 
chiude  in  sè  le  maraviglie  occulte  ; è quella  che  fa  mostra 
delle  manifeste.  Il  Sole  e la  Luna  non  risplendono  che 
per  lei  ; i fieli  per  lei  si  volgono  ; I’  Empireo  è dato  ai 
Terricoli  che  hanno  adorato  debitamente  il  CREATORE; 
gli  Angeli  son  destinati  a'  servimi  di  una  REGINA  che 
nascerà  di  Gioacchino  e di  Anna. 

Invece  di  una  linea  creatrice,  una  linea  procombente  di- 
scende dall’  allo  Cielo  zi  centro  terrestre  dalla  parte  del- 
l'  Austro.  Chi  descrisse  questo  S:mi-asse  del  Mondo  f il 
cadente  Lucifero.  Cadde  il  superbo  , e,  perchè  DIO  diè 
peso  a quello  Spirito  maledetto  , cadde  si  cut  fulgur  , e 
però  necessariamente  sconvolse,  in  cadendo,  la  Terra,  e, 
come  dice  a Dante  Beatrice  ( Par.  c.  XXIX.  ), 

Turbò  ’l  suggello  de' vostri  elementi. 

Perforò  il  semi-diametro  inferiore  della  Terra  , e s’ in- 
centrò nell’  UNIVERSO  come  nel  punto  più  lontano  da 
DIO  , mentre  1'  Emisfero  testimone  del  gran  caso 
Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 
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p,  per  forza  dell’  elasticità  , ove  1'  Angelo  delle  tenebre 
s’  apri  un  cecoso  camm  no,  s'  alzò  una  Montagna.  Ella  di- 
venne a’  ut  stri  sguardi  il  Libano  deila  Penitenza. 

Intanto  la  Sapienza  di  Dio  rivolgcvusi  a preparare  la 
stanza  dei  figli  di  Adamo  nell’  Emisfero  superiore  della 
Terra.  Ella  collocò  il  Sole  della  Giustizia  nel  mezzo  del- 
la gran  volta  sotto  cui  s’  aggira  Saturno  , ne  fé  piovere 
il'  benefico  raggio  sulla  nostra  Valle  , e tutto  il  pendio 
dell'  Emisfero  superiore  della  Terra  ricovrì  di  uaa  Selva, 
oscura  com’  atra  nebbia  : Egj  feci  in  coche  ul  orirelur 
Lumen  i ndefi  iene  , et  sicut  nebula  (ex i omnem  Terram 
( Enel.  ).  Elia,  aggiratasi , rallegrando  , per  lo  giro  del- 
I’  Empireo  destinalo  u Nostra  Vita  , discese  nella  Selva 
fonda  , ove  questa  si  bagna  ne’  fiutti  dell’  ultima  lacuna 
dell’  Universo  ; Gyrum  coeli  cercaci  sola  , e<  prufunium 
abyssi  penetraci  , in  /luctibus  mane  ambulavi,  l’ornò  alle 
Sfere,  e pose  suo  seggio  nella  Gerusalemme  celeste;  ma, 
se  prescelse  il  soggiorno  delta  Città  santa  , non  te  dii  — 
piacque  soffermarsi  lalora  nella  Città  santi  fi  aia  ; si, 
santificata , avanti  l.b'l  cui  tutto  é presente , nou  prima  dal- 
1’  Arca , che  dalla  CROCE  : in  questa  Gerusalemme,  eh’  è 
la  Città  de’  fedeli  suoi , la  Sapienza  godo  esercitare  il  suo 
impero  : et  sic  m Sion  firmata  sum  , et  in  Cidi  aie  san- 
ctifieata  simihter  requievi,  et  in  Jerusatem  potestas  mea. 
Un  Popolo  unorato  da  DIO  , un  popolo  la  cui  erodila  è 
la  Terra  di  chi  vive  in  DIO , ben  meritava,  che  la  Sapien- 
za lo  avesse  beato  dall'  alto  de'  lumi  suoi  : quindi  Ira  le 
due  Gerusalemmi  il  loco  , oude  la  Diva  d scende  a con- 
solare i mortali  , ossia  il  Monte  , di'  è a noi  il  Liba- 
no dell'  Innocenza  : chi  è senza  macchia  vi  salirò.  Oh  co- 
me oe  sarà  grato  alla  Sapienza  il  sostarsi  alcun  poco  an- 
che fra  quella  moltitudine  di  Santi , che  farà  sua  dimo- 
ra fra  le  delizie  de’  gioghi  eccelsi  ! Et  radicavi  in  pc- 
pulo  lionori ficaio , et  in  parte  DEI  mei  haered  tas  Ulius, 
et  in  plenitudine  Sanclorum  delenitu  mea.  Ma  ninna  spe- 
ranza a'  traviali  ? Non  g;à  ; anzi  quu'  miseri  che  pie- 
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ni  di  sonno  avraniu,  abbandonalo  il  Monte , e saranno 
stati  travolti  da  impetuosa  fiamma  nell’  ultima  Etiopia,  non 
tornano,  che,  siccome  il  dolce  splendore  della  luna  tonda 
allegra  talvolta  il  Selvaggio  , cosi  il  caro  lume  della  Sa- 
pienza non  abbia  falera  a risplendere  a lor  prò  in  quel- 
la Seha  amara  ov’  e’  giacciono  : la  lor  notte  avrà  fine; 
la  Sapienza'  li  visiterà  , e condurrà  ove  il  Sole  veste  le 
altare  de’ colli  chiunque  di  loro  spererà  nel  SIGNO- 
RE : Pentlrabo  omnes  inferiore i parte s Terrae,  et  inspi  - 
ciani  omnes  dormiente),  et  H.'uminabo  omnes  sperante s in 
DOMINO. 

IDDIO  chiamò  a vivere  appiè  del  SUO  MONTE  la  fami- 
glia dell’ uomo  più  giusto,  e sopra  lui  ed  ì suoi  figli  ab- 
bassò il  pietoso  su  > sguardo:  Grufi  Domini  super  juslos. 
Quell'  uomo  anelò  al  suo  perfezionamento  , c DIO  gli  dis- 
se : Ambula  coram  Me  , et  esto  perfeetus.  Da  quell’  ora 
la  famigli uola  di  A brama  vide  non  so  che  di  sublime  sulle 
velie  del  Libano  i di  lassù  IDDIO  la  guardava,  lassù  ella 
inviava  I’  umile  sua  preghiera.  Nè  andò  guari  , che  al 
Nepole  di  quel  giusto  parve  una  Scala  della  Terra  al  Cie- 
lo ; il  sogno  svanì  , ma  il  Libano  perpetuò  la  memoria 
In  Israele  di  quella  visione  felice  , e lutto  quel  Popolo, 
innamorato  ai  canti  de'  suoi  Profeti  , consagrò  al  nome 
del  SIGNORE  quei  Monte,  e lo  innalzò  sino  agli  astri,  e 
vi  contemplò  una  Via  diritta  per  cui  i Giusti  salgono  alla 
beatitudine. 

Questo  stesso  Popolo  cadde  nella  schiavitù  degli  Egixii, 
c fra  loro  ben  gli  tu  noto,  conio  gli  Etiopi  si  fossero  genti 
non  meno  a loro  avverse  , c più  rozze.  A liberarlo  DIO 
suscitò  Mosè , ma  il  gran  Condottiero  noi  trasse  fuor* 
delle  catene  , senza  eli'  egli  non  avesse  a prendere  io 
imovo  abballimi»  tiranni  crudeli,  ostinati,  di  ninna  fede. 
Finalmente  vide  sommerso  il  loro  innumerabile  esercito  a 
un  cenno  dell'  ONNIPOTENTE,  e non  polo  non  is  orge- 
ic  nella  terra  de"  suoi  oppressi  la  stanza  deg'i  scellera- 
ti , nel  loro  He  un’  Immagino  del  Ile  delle  tenebre,  pref 
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so  il  mare  che  gl  inghiottì  un’  apertura  dell’  Inferno  fate- 
riore. 

Intanto  Israele  , divenuto  ricco  di  un  fono  di  DIO, 
le  Tacole  della  Legge  , si  appressava  alla  dolce  dimora 
concessa  ad  Abramo  suo  Padre.  I Cantici  de*-  suoi  Pool» 
risultarono  le  due  cime  del  Libano  , l’  Arca  custoda 
delle  Tavole  posò  in  Sionne  , come  divenne  per  loro  la 
Città  santa,  perchè  DIO  vi  rendeva  in  mezzo  della  Ter- 
ra i Suoi  Oracoli. 

> 

Sulle  cetre  del  Popolo  dello  allora  si  eanlò  il  D.’ierto 
che  mena  al  Monte  , il  Sole  dal  lampa  elenio  , la  Via  di- 
ritta, le  Valli  di  Geroiolima  , i torrenti  che  (ravolvono 
gli  empii  nella  terra  ultim  i e tenebroni,  c la  Santa  Sionne. 

Tal  lu  la  MONARCI1U  Di  DIO  allo  sguardo  della  Si - 
nagoga. 

Bellezza  della  MONARCHIA  DI  DIO  contemplala 
da’  Podi  Cristiani. 

Come  la  Legge  del  Sinai  s'  adempì  con  la  Legge  del  Gol- 
gota , cosi  la  MONARCHIA  DI  DIO  de’  Profeti  non 
si  mulo  ma  si  t iabellì  al  fulgore  del  Gemo  del  Cristia- 
nesimo. 

Il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle 

continuò  a piovere  i suoi  raggi  dalla  velia  de'  Monti  eter- 
ni , ove  lo  avean  ammiralo  i Veggenti  d'  Israele  •,  ma  la 
Parola  del  CRISTO  « ECO  SUM  LUX  MU.XDI  >»  non  andò 
perduta  , ed  EGLI  fu  po’  seguaci  della  Croce  D1ES  diem 
illuminimi,  e le  Sue  Centi  cantarono  : Ab  allo  JESUS 
promical.  ' -,  . 

E poiché  la  Terra  sorrise  , Non  claritat  DEI  illumi- 
nava eam  , et  LUCERNA  ejus  est  AGNUS,  a' raggi  di 
questo  PIANETA  far  menare  dritte  le  genti,  a questo 
PIANETA  dettero  gloria  ed  onore  i suoi  Re  ( V.  l’Apoc.), 
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a questo  PIA  X ET  A,  rivolgendosi  verso  1'  Oriente  ( Purg. 
e.  y III.  ),  benché  volgesse  il  nostro  Sole  al  tramonto, 
pregava  I’  antica  ( IIIESA.  « TE,  tueis  ante  ». 

La  Via  diritta  non  ìscorhparve  da’  gioghi  del  Libano , 
ma  tal  vanto  si  ebbe  , che  innanzi  la  pienezza  de’  tempi 
non  poteva  spellarle  il  vanto  d' esser  falla  la  Fia  del 
VERBO  , dalla  Cima  del  Paradiso  alla  Terra.  Cosi  EGLI , 
cadendo  come  un  sano  che  si  stacca  dal  Monte,  per  mes- 
co di  essa  Via  congiunse  gli  angoli  delle  sue  Case: 

Allo  ex  Olympi  vertice 
SOMMI  l'ARENTIS  Flt.lUS, 

Ceu  Monte  desectus  lapis 
Terras  in  imas  decidens, 

Domus  snperoae  et  infimae 
tltrumque  junxit  angolum. 

H Sion  non  fu  rimosso  dal  mezzo  della  Valle;  anzi  so- 
vra di  lei  che  inghirlanda  la  Terra  (e  pompa  una  sacra 
Cima , come  un  piccol  globo  , figura  del  Mondo,  brilla  in 
sulla  cima  delle  Corone  dei  Re  ; ma  le  spaile  del  Colle  non 
pii»  dovettero  prender  tor  ombra  su  H-aiamino  ( Deut.), 
ma  sopra  Snuio  vago  di  riposarsi.  Stelle  sol  Colle  la 
CROCE , e GESÙ'  volle  salirvi  per  rimirar  di  lassù  t dui 
popoli  peccatori  che  riempi  vau  la  Valle  ; e nella  larghez- 
za dille  sue  misericordie  invitò  all’  amplesso  divino  l’ef- 
feminato Gentile  , per  il  crndele  Giudeo  : De  altitudine 
Ligni  speculo  tur.  . . , in  figura.  . . , Genite  in  sae- 
culi  malefatta  jacenlee  , et  Judaeos  interfectores  Prophe - 
tarum  ( S.  t'gpr.  ). 

Là  ove  terminava  quella  Val' e , che  fu  Valle  de'  eia- 
fori  Ebrei  al  popolo  Ebreo  e Valle  di  lutti  quanti  gli  Uo- 
mini ( non  altro  che  viatori  ) al  Popolo  Cristiano  , sorge- 
▼an  le  mura  della  Città  <T  Israele  , e vi  rimaser  si,  ma 
fatte  mura  dell’  unica  Città  della  Terra.  Il  Luco  Santo 
U'  siede  il  Successor  del  inagg  or  Pi:ro 
ebbe  solo  un  posto  d'  onore  , collocato  nel  dritto  messo 


delle  Vali»  addentale,  a gradi  43  di  longitudine,  fra  la 
rota  Città,  e la  fiumana  conter  molatrice  di  essa  Valle. 

Il  Monte,  erettoli  al  cader  di  Lucifero,  divenne  I’  .lu- 
ti-Zefeano  de'  Penitenti  (S.  Tom.  de  F.).  La  Via  legna- 
ta dal  re  della  Superbia  ebbe  nome  dì  Via  tanta  , perchè 
ri  scrinila  soltanto  all’  Umiltà  ; e le  Unirne  del  Purgatorio 
ebbero  su  quel  Monte  ( Purg . c.  VII.)  , a conforto  di 
loro  pene  , la  compagnia  degli  Angeli , ed  i suffragi  dei 
Pellegrini. 

La  MONARCHIA  01  DIO  però  non  avrebbe  potuto  cam- 
minarli , se  i Terricoli  non  avessero  trovato  ttrada  per 
discendere  , diremo  con  Origene  , sino  all'attimo  Inimico, 
t ttrada  per  salire  alla  Gerusalemme  celeste,  t J Gerusa- 
lemme terrena  , giacendo  in  medio  Terrae,  poteva  si  esser 
èieio  alla  strada  saliente  ed  alla  discendente  ; quello  però 
si  lasciava  percorrere  sin  presso  la  metà , ma  le  gioje  del 
Paradiso  negava  a’figliuoli  di  un  Colpevole  ; e questa  , mo- 
vendo dal  Cielo  di  tolto , non  aggiungeva  che  sino  al  centro 
della  Terra,  si  che  I* Inferno,  che  iaterponevasi  fra  la  CROCE 
e il  Demonio,  non  era  ancora  segnato  da  orma  fedele.  Biso- 
gnava riunir  le  due  Vie  , ed  aprirle  sinn  all’  ultima  meta  ; 
e questa  fu  l'opera  del  REDENTORE.  Ter  riunirle  , dùce- 
te all'  Inferno  ; per  aprirle  , fu  ordinato  a San  Pietro  di 
calarsi  per  primo  nella  Via  tanta  (' pag . 137.),  mentre 
il  VINCITOR  DELLA  MORTE  scelse  la  Via  diretta  , allor- 
ché atceie  al  Cielo  fra  schiere  di  Donne  eccelse  e di  Pa- 
triarchi. Quindi  il  Poeta  nostro  adora  nel  XXIII  del  Pa- 
r adito  al  GLORIOSO , in  cui  riconosce 

la  Sapienza  e la  Possanza 
Ch'aprì  le  strade  tra  'I  Cielo  e la  Terra. 

Una  sola  cosa  convenne  però  ai  Cristiani  di  aggiun- 
gere ancora  alla  Gerusalemme  della  Sinagoga.  Ella  non 
aveva  Porte  al  meriggio , perchè  da  tal  lato  le  sottosta- 
vano precipizii  e scoscendimenti.  Il  Popolo  nuovo  do- 
vea  calarvisi , per  recarvi  il  Loco  delta  Penitenza , che 
mette  alla  nera  caverna  ove  fu  sepolto  Faraone  ,•  e però 
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pme  due  Porle  noi  muro  meridionale  della  quadrala 
Cititi , P una  per  i srendere  alla  Soddisfattone  , e la  dis- 
se Porta  di  San  Pietro  , P altra  per  risalire  , e la  disse 
Porta  della  Riconciliazione.  I Principi  della  nuova  Gerusa- 
lemmi•,  os'ii  il  Cu  po  jeratico  della  -Chiesa  Cattolica , i Sa- 
cerdoti del  Colle  ch'è  I’  ARA  MOSTRA  , concessero  la  di- 
scesa, ed  accolsero  a'  sacri  Convitti  i riconciliali.  E tali  due 
Porte  , opposte  alla  Porta  Infernale  (Seda.)  , vedute  avea 
col  profetico  sguardo  il  Ile-Profeta  , allorché,  presentando- 
si nel  corteo  del  VINCITORE  , quando  QUESTI  saria  risa- 
lito fuor  della  Gaia  dell’  Inferno  , esclamò  pien  di  giubilo  : 
Allollite  pirla s , Principe s,  veltro*,  et  eleramini  Porlae  ae- 
ternales,  et  introib  t HEXGLORIAE. 

Dante  trovò  quest’  Universo  supremamente  poetico  , e 
lo  cantò  , e per  cantarlo,  il  viaggiò.  Niuna  immagine  del- 
la propria  fantasia  portar  volle  nell’  Edifici)  Cattolico , 
se  non  forse  la  sublime  idea  , che  , quando  tioriva  la  pa- 
ce fra  l’ Impero  e la  Chiesa  , si  fosser  veduti  due  paregli 
del  SOLE , l'uno  de’ quali  mostra  il  calle  del  Mondo 
e l’altro  il  calle  di  Dio ; i due  calli  della  Via  diritta: 

Soleva  Roma,  che  il  buon  tempo  feo, 

Due  Soli  aver,  che  l’una  l'altra  strada 
Fjceau  vedere,  e del  Mondo , c di  Deo: 

Sapienza  della  CHIESA  CATTOLICA  nel  rcstauramento 
degli  animi. 

Poiché , o Giovani  Cristiani  , avrete  discorso  a'  Filo- 
sofi morali  I’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA  , mostrate 
loro  questa  dolce  Madre  nell’  alto  de’suoi  ulBeii  pietosi  di 
educalmce  , e seguitate  a dir  loro: 

A’  primi  vagiti  de'  figli  de’  figli  suoi  ella  accorre  solle- 
cita , e gl’ introduce  nel  Tempio  suo,  e lavali,  e gli 
unge.  Che  se  trova  figli  de'  figli  altrui  clic  le  dimandino 
le  acque  risanatrici  , ella  si  assicura  di  loro  buona  inten- 
zione , disponeli  a lauta  grazia  con  uua  penitenza , eccita 
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la  loro  fede  , c quindi  Sparge  la  sacra  linfa  sul  capo  del 
Catecumeno.  Allora  la  VIRTÙ’,  la  SAPIENZA  e 1’ AMORE 
raggian  sì  sull’anima  del  Crisliano,  ch’ella  riflette*  Fede , 
Speranza  e Carila.  Illuminato  , confortato  , santificato 
da  queste  Viriti  , I’  uomo  gode  una  felicità  ignota  a Fi- 
losofi , e tanto  dolce,  che  può  esser  sol  vinta  dalle  feli- 
cità della  Patria.  I. 'amorosa  MARRE  n’ esulta  ; e cresce 
con  industrie  soavi  le  giocondità  de’  Giusti. 

Spesso  avviene  però,  ch'eglino  adombrino  la  stola  can- 
dida della  battesimale  innocenza  ; e la  buona  MADRE  al- 
lora offre  loro  copiosi  mezzi  di  tornarla  a bianchezza  , o 
crescendo  co’  suoi  tesori  il  pregio  delle  loro  buone  opere, 
o invitandoli  a ristorarsi  fra  le  PIAGHE  DEL  REDENTO- 
RE , ed  alla  MENSA  DI  DIO.  Guai  potò  all*  infelice,  se, 
disprezzando  le  sue  grazie  e gl’inviti  suoi,  fukae  spei 
i eductionibus  . . . enulrilur  ( S.  Greg  ), 

— Immagini  di  ben  tegu-ndo  fai t» 

Che  nulla  promi isim  serbano  inltra  — ! 

Dal  mah  va  al  prggio  , l’ innocenza  è perduta  , le  virtù 
dileguate,  e I’  anima,  priva  del  dolce  lume  della  Grazia , 
anzi  cospersa  della  tenebre  del  peccato  , senle  ludo  1’  or- 
rore d'  essersi  falla  nemica  a DIO,  o ò assai  più  misera  se 
noi  senle. 

f.a  CHIESA  , questa  cara  Sposa  di  COLUI  di’  è Veltro 
perchè  è Custos  orium  , muove  allora  in  trace  a del  a 
pecorella  perduta  ; cd  oh  con  quanto  affetto  la  cerca  nei 
giorni  in  cui  la  Luna  piena  di  tutti  i tuoi  raggi  ricorda 
al  Cristiano  ovile  la  Merle  del  PASTORE  ! 

Guarda  tc  stessa,  ella  dice,  all’Anima  disviala,  e gnor, 
dali , pieno  il  cuore  di  timore  pari  a spavento,  chè.  se 
la  morte  tronca  il  filo  de’  tuoi  giorni  brevi , tu  se’  perduta 
per  sempre  ! 

E,  se  il  peccatore  le  porge  ascolto  , la  dolce  MADRE 
lo  prende  per  mano  , e lo  conduce  nel  Fleto  (*),  perchè 

(*)  La  Falle. 


DigifeetfBy  Google 


461 


la  Colpa  da  lui  s’ incominci  a lavare  nel  pianlo.  Ivi  gli 
rinnova  un  Umor  nel  pensiero  , ricordandogli  1’  amarez- 
za d’ Inferno  in  cui  era  vissuta,  stando  lungi  da  Dio.  lodi 
lo  invita  ad  alzare  gli  sguardi  al  CROCIFISSO  , perchè 
un  terzo  timore  faccia  in  lui  germogliare  lo  spirilo  della 
ealule  ( li.)  e questo  modo  di  timor  filiale  , per  cui 
offre  all’  OFFESO  V emenda  ( S.  Tomm.  ) , (a  che  quel 
Umor  primo  , che  gli  si  era  addentrato  nel  mezzo  del 
cuore , alcun  poco  si  quieti  , poiché  egli  è un  timore  che 
va  scemando  allorché  va  cretcendo  la  carila  ( Mari.  ).  E, 
quando  il  lume  della  Grazia  torna  a disnebbiargli  la  men- 
te , vuoi  la  CHIESA,  che  il  novello  Penitente  si  volga  in- 
dietro a rimirare  i tuoi  falli , falli  pe’  quali  all’  anima  sua 
rra  mancata  la  vita-  Dopo  ciò  , ella  gli  è cortese  di  ua 
soave  Riposo  ; e si  gli  antichi  Cristiani  , non  genuflecten- 
lentes  , tei  sedesues  cum  revcrenlia,  capite  aperto , peccala 
confiteàanìur  ( Ala'.). 

Ma  quel  Riposo  a doppio  fine  è ordinato  a premio  del- 
la faticosa  vittoria  sulle  Passioni,  e ad  acquisto  di  nuove 
forze  per  renderle  inoffensive  nell’  avvenire  ; forze  nuove, 
che  1'  uomo  non  può  attingere  che  dal  fonte  delia  Peni- 
tenza. E perchè  sa  la  santa  Educatrice  , che  la  Peniten- 
za è naturalmente  fuggita  dagli  uomini  , ella  si  confida 
negli  ajuli  soprannaturali  delia  Fede , Speranza  é Cari- 
tà , Virtù  che  con  le  acque  del  Battesimo  fur  messe  da 
Lei  nell’anima  de’ suoi  figli.  Nè  vana  è la  sua  fidanza; 
che  quando  questi  da'la  soavità  del  Riposo  passar  vor- 
rebbero al  dolce  di  quello  Stalo  d'  Innocenza  ili  cui  già 
furon  beali  , quelle  tre  Tirili  benedette,  dalle  quali  pro- 
cede la  Penitenza  ( S.  Tomm.  ),  dicono  al  loro  cuore  — 

Alius ducei  le  quo  tu  non  vis  ( S.  Jo.)  — ; e 

SANTA  CHIESA  ripete  parole  cosi  salutari,  comandando  ai 
riposali  nuova  fatica  , affinchè  gli  Spiriti  maledetti  sien 
delusi  della  speranza  di  respingere  i novelli  Convertiti  a 
colpe  novelle.  In  ogni  tempo , ma  piò  specialmente  nel 
tempo  santo  , ingiunge  la  provida  Genitrice  quelle  opere 
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di  Penitenza  che  più  valgano  al  reitauramento  degli  ani- 
mi. Gli  spaventa  , gli  affatica  , li  bea:  li  riveste  a po- 
co a poco  di  virtù  , dalla  scienza  del  cittadino  alla  sa- 
pienza del  Cristiano  : e quando  ella  s’  adorna  delle  vesti 
della  gioja  nel  gran  Giorno  della  RISURREZIONE, 
guida  il  purgato  al  Convivio  celeste  , lo  ciba  al  a MEN- 
SA D'  AMORE,  fattasi  cosi  Ministra  delle  misericordie 
di  quel  l>10  , qui  eripuit  nos  de  pulsiate  tenebrarum , et 
trauftuht  in  Regnum  FU.  Il  dilectionts  suae  , in  QUO 
habemui  redemptionem,  et  rcmissionem  peccaiorum. 


Bellezze  della  Poesia  Cattolica  , ardita  al  dipingere  la 
Restaurazione  degli  animi, 

per  tutte  le  eie  e per  tutti  i modi  di  cui  si  serve  la 
CHIESA. 

I Poeti  sacri  ammirarono  si  allo  Magistero , e,  g'à  pa- 
droni di  un  MONDO  , tradussero  le  arti  pietose  della  lor 
MADRE,  e le  fortune  , le  gì'  je  , gli  errori  , le  miserie , 
i gemiti  , le  speranze,  i riposi,  1 combattimenti,  le  umili 
rassegnazioni,  le  ardite  peregrinazioni  de’  Figli,  in  laute 
pittoresche  Vedute  del  Panorama  magnifico  della  Terra 
innovata  dal  REDENTORE  ; c quindi  scaturì  quella  Pig- 
na di  Lingua  Fatica,  che  non  altrove  preme  più  smanli 
acque  che  ne’  Cattolici  Campi. 

Si  dee  battezzare  alcuno  ? Dalla  Valle  , 0 dal  Basso 
Loco  , ov’  e’  nacque,  va  alla  Città  , ed  espone  sua  brama 
a’  Principi  suoi.  Esci  , gli  è imposto,  dalla  Porta  setten- 
trionale, e si  dimostra  la  tua  Intenzione.  Ei  prende  via, 
e s’  innoltra  in  uua  Piaggia  diserta  , in  cui  dà  prove  di 
special  Penitenza , saleudo  sì  , che  il  piè  fermo  per  lui  è 
sempre  il  più  basso.  La  Piaggia,  eh’  è Domus  aquarum, 
gli  offre  , al  cominciar  dell’Erta  , una  dolcissima  fonte  ; 
ed  egli  , lavatevi.*! , torna  alla  Città  , ne  sale  il  Colle, 
e va  a ricever  l’  unzione  dalle  Mani  del  Re.  Dopo  ciò,  si 
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riduce  all’  Erta  , e , trasportalo  dalla  Fide  , si  eleva, 
già  tanto  tatto  , fra'  Sotti  Santi , e della  Fonte  del  tuo 
Battesimo , il  quale  è ( Inf.  c.  IV.) 

La  porta  della  fede  che  egli  crede, 
e’  rota  alla  Porta  Angusta  , oltre  cui  sceglie  il  Colle  del- 
la via  diritta  che  più  gli  aggrada.  Un  Lupo , uo  Leone, 
un  Pardo  lo  veggion  passare  presso  il  Loco  selvaggio 
eh’  è lor  di  covile  , ma  non  osano  molestarlo.  A'  raggi  di 
un  PERPETUO  SOLE,  guidalo  da  una  Donna  beatrice  per 
sentieri  olezzati  dalle  rose  e da'  gigli , sul  margo  di  lim- 
pide fontane  su  cui  protendono  i cedri  un'  ombra  ospitale, 
al  suono  di  angeliche  arpe  , al  canto  d’  intatte  Vergini 
e di  garzoncelli  pudici  , e'  trova  nel  Libano  il  principio 
di  tutta  gioja. 

Si  dee  porger  soccorsi  all’  umana  fragilità  ? Dal  Monte  , 
ove  viveva  beato  , discende  it  Giutto  alle  sue  falde  , e 
pone  il  piede  nel  Loco  selvaggio  , eh’  è campo  legnoso  e 
pien  di  paglia  e di  fieno.  Ma  non  tema  ancora  : è presso 
il  Colle  del  Riposo  : e'  riposi , e risalga.  Le  Fiere  lo  guar- 
deranno ossequiose. 

Or  dalla  fragilità  il  Cristiano  fa  lagrimevo!  passaggio 
alla  Colpa  ? Ecco  nuovi  colori  di  una  Poesia  splendidissi- 
ma. Un  grave  sopore  si  era  diffuso  sugli  occhi  del  disvialo, 
ed  egli  , pien  di  quel  sonno  letale  , prese  la  ria  guae 
videlur  homini  recto  , novissima  autem  ejus  ducunt  ad 
Alorlem.  E come  ? Quella  terra  infida  , che  al  sonnolento 
parve  pianura  , era  lubrico  terreno  sii  cui  manca  il  piè 
di  chi  ’l  preme  , cd  in  un  attimi  d’  ora  l’infelice  fu  tra- 
volto fra’  gorghi  di  una  fiamma  su  cui  'l  mar  non  ha 
vanto  : 

Ai  *i  quos  niminum  fallax  illexque  malorum 

Planilies  suasit  , deformi  lubrica  lapsu 

Arripit  hos , pronosqw,  trah.it  velut  impetus  amnis. 

Juvenc. 

E dove  precipitò  ? dove  il  trasporlo  lo  Sdegno  di  DIO? 
Adduxero  super  le  abyttum,  et  operucrìnt  in  te  aquae  mul- 
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tae  , tt  detrarero  le  cum  hit  qui  detcendunl  in  lacum  ad 
populum  sempiltrnum,  tt  coibenterò  te  in  terra  noti  ist- 
mo ( Esec . ).  Laggiù  è una  Selva  selvaggia  , non  pu- 
tabitur  et  non  focdilur  ; una  selva  aspra  , aicendent  ve- 
pres et  spmae  ; una  Selva  forte  , non  erit  transieni  per 
eom:  laggiù  la  terra  è bagnata  dall’  ultima  lacuna  deli  U - 
ni  verso  , extremum  ejut  ad  mare  novisumum  ( /oel.): 
laggiù  è oscura  notte,  posuerunt  me  in  lenebrosis  ( Pi.): 
laggiù  è un'amarezza  che  poco  è più  Morte,  utque  ad 
Portai  Morti s (Ih.).  Non  pertanto  la  Luna  tonda  giova 
a’ caduti;  lor  giova  quel  dolce  Pianeta  che  tutto  s'  inar- 
gentò quaodo  il  SIGNOR  DELLA  NATURA  patir  volle 
per  la  salute  de’  Peccatori. 

L’  Anima  a quel  raggio  ritrova  tè  stella  , « fogge  di 
notte  ( qui  quaerunt  , norie  querunt  ),  e fugge  affannosa , 
perchè  calca  un  terreno  di'  è sopra  ali  Inferno  , e chi 
vi  muor  va  dannato  Quindi  in  lei  un  limore  nel  lago  del 
cuore,  timore  che,  all’  uscir  della  selva  tenebrosa  , le  si 
rinnova  dentro  al  pensiero.  Le  attrizioni  son  colorite! 

V .Inima  fuggente  arriva  alla  Valle.  La  Contrizione  i 
ne’  termini  suoi  ( /*.),  ed  i suoi  termini  sono  alle  mura 
di  Sionne  , ove  DIO  dà  la  salute.  Il  Poeta  sacro  prima  fa 
clic  il  suo  Pellegrino  alzi  lo  sguardo  al  nascente  SOLE , 
che  vibra  t primi  suoi  raggi 

Là  dove  il  suo  fattore  il  sangue  sparse, 
perchè  al  timore  di  servo  succeda  il  timore  di  figlio  ; e 
poi  fa,  che  volgasi  indietro  a riguardar  la  fiumana,  eh’  e- 
gli , nel  volo  dell’  ingegno,  dal  Loco  selvaggio  del  Libano 
precipitò  negli  abissi  della  Selva  oscura,  dopo  averla  falla 
discorrere  , co’  nomi  di  Gange  e d'  Ibero  , agli  estremi 
confini  dolla  nostra  Ajuota.  L ' ora  del  tempo  è propizia , 
fra  le  spalle  del  Colle  il  rezzo  è ameno  ; ed  i Poeti  ada- 
giano il  viaggiatore  appiè  d Ila  CROCE.  Oh  riposo  soave! 
Il  quadro  della  Confessione  è sublime. 

Il  Pellegrino  si  rialza  fidente  nella  gaglinrdia  delle  nuove 
sue  forze , e va  al  Monte.  Sin  eh’  ei  calca  nella  Piaggia 
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diserta  una  eia  di  penitenza  ( che  non  è la  penitenza  ma'), 
le  Fiere  custodi  dei  calti  del  Libano  il  lasciangire;  ma 
quando  e’  s’  appressa  all’  Erta  , I’  assalgon  sì , che  saria 
morto  da  loro  , se  le  tre  Donne  , la  Donna  della  Croce, 
la  Donna  dell'  Ancora,  e la  Donna  del  Cuore  non  si  mo- 
vessero a pietà  del  mal  arrivalo.  Sla  qni  Dante  non  se- 
gue i Poeti  meri  cheto  precedettero-,  e,  pien  d’amrre 
per  V UNIC A DONNA  CHE  FRA  LE  DONNE  È 
GENTILE , vede  la  Fede  in  LEI;  singolarmente  devoto 
alla  Vergine  di  Siracusa  , vede  in  lei  la  Carità  ; grato  a 
Beatrice  Portinoli , vede  in  lei  la  Sperane t.  Alla  DONNA 
GENTILE , perchè  la  Fede  è a’ Celesti  una  Cognizione 
che  perfeziona  la  Carità  , ed  è a’ viatori  una  Credenza 
sulla  quale  fondasi  la  Speranza  , dicono  i Beati 
— Qui  se’  a noi  meridiana  foce 

Di  Caritale , e giuso  intra  mortali 
Se’  di  speranza  fontana  vivace  • 

Lucia,  perchè  la  Carità  è madre  di  tulle  opere  di  mise- 
ricordia , è chiamata 

nim;ca  di  ciascun  crudele: 

Beatrice  , perchè  la  Speranza  non  si  diparte  mai  dalla 
Chiesa  , c Rachele  è figura  di  questa  , siede  iu  Paradiso 
con  lei, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva, 

sotto  verde  manto. 

Dalle  tre  Donne  un  Nuncio  di  Penitenza  è inviato  ad  in- 
timare al  Pellegrino 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio.  — , 
e la  Via  santa , che  percorre  sì  profondo  spazio  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO,  è consigliala  al  combattuto  dalle  tre 
fiere.  Ilassi  a spaventarlo?  gli  si  mostra  1’  Inferno;  bassi 
ad  affaticarlo  ? lo  si  costringe  a salire  su  per  gii  erti  gi- 
roni del  Purgatorio:  bassi  a bearlo?  s’  introduce  m-’gaudii 
di  due  Paradisi  : hassi  infine  a cibarlo  alla  MENSA  ITA - 
MORE  ? lo  s' innalza  co’  Serafini  al  Trono  di  DIO. 

Filosofi  Morali , se  vi  sou  note  arti  migliori  per  re- 
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ilaurare  gli  animi , se  dalle  arti  vostre  noi  polrem  trar- 
re più  luce  di  Poesia  , .vi  cederemo  il  campo  : comenle- 
ntc  voi  il  Canio  I di  Dante. 

Considerazioni  tuli'  eloquio  del  Canto  I. 

È V eloquio  sacro  del  Secolo  di  Dante. 

Poiché,  o Giovani  cui  piàccion  le  Pie  del  S1G NORE, 
avrete  repulsi  i Filosofi  dal  prendere  ufficio  di  Comenta - 
lori  del  Proemio  di  Dante  , leggete  , oltre  que’  sommi 
cui  rendemmo  onore  , gli  Scrittori  sacri  di  minor  fama, 
che  fiorirono  innanzi  il  Poeta.  Dagl'  Inni  dt  Pietro  A- 
belardo  a quelli  di  Adamo  da  San  Vittore , dai  Sermoni 
di  San  Guerrico  a quello  di  Sant'  j4n/onio,  voi  troverete 
le  stesse  immagini , e sin  le  tiesse  parole  onde  informasi 
il  Canto  I.  Noi  siani  ben  certi , che  non  è possibile  spen- 
dere un  mese  nel  confronto  fra  l' eloquio  di  Dante  e dei 
suoi  precessori  intorno  all’  eqretto  dall'  Egitto  ed  a'  primi 
passi  de’  Penitenti , e poi  non  nauseare  ogni  Comento  che 
non  sia  Cattolico  , non  applaudirsi  dell’  aver  cacciato  dal 
Canto  1 i venditori  di  fiabe  puramente  morali. 

È un  eloquio  sludialittimo. 

Vi  piaccia  poi  considerar  l’ alto  e faticoso  latino,  cui 
Dante  donar  volea  la  leggiadria  delle  forme  poetiche.  Gi 
dir  volea  io  nobilissimi  versi  : 

» In  media  txterminii  terra  inveni  me  in  lenebrosis  , 
quia  erravi  a via  justilae.  Et  in  quantum  ad  dicendum 
qua! » essel  illa  sylva  rudis  , aspira  et  invia , quam  omnit 
qui  recordalut  fuerit  pavebit , durum  est  ; amara  est  enim 
usque  ad  mortem  : sed  cum  mihi  in  animo  sii  tractare  de 
bono  guod  in  so  reperii , de  caeleris , quae  in  propinqu  o 
vi  di,  nonnulla  reponam  ». 

Dopo  si  breve  ma  furie  esordio,  cg'.i  si  caccia  dentro 
un  mare  d’ immagini  «acre,  che  non  si  sa  come  1’  umano 


EUgifcHJ  by  Google 


470 


ingegno  potasse  racchiuderle  io  stile  ternarii , veri  mira- 
coli della  nostra  maggior  Musa  lattala  dalla  Religione.  G 
si  potrà  poi  gir  pensando  ancora  alla  Seloa  delle  fazioni , 
o alla  Selva  dell'  eeiglio  ? 

Che  se  qualche  geulile  dividesse  con  noi  la  fede  io  un 
senso  quinto  , e seco  noi  intravedesse  nel  Canto  1 di 
Dante  quel  etneo  cinico  eh' esponemmo  a pag.  51,  53  e 
53,  più  si  farà  incredulo  a'  Filosofi,  più  strasecolerà  a’ por- 
tenti del  Davidde  fiorentino. 

Utilità  di  una  p ii  piena  dimostrazione, 
attesa  l'eccellenza  del  Poema. 

Noi  forse  del  soggetto  che  ci  dà  tema  abb;a  parlato 
abbastanza  per  gli  amici  di  Dante  , ma  ancor  poco  pel 
suo  colossale  Poema.  Bisogna  ancora  determinar  tal  Carta 
della  MONARCHIA  DI  DIO,  che  ne  restino  ,fìssali  per 
sempre  i Luoghi  onde  se  ne  informa  {'Azione-,  fa  di  mestieri 
discuterla  a parte  a parte  , si  che  non  si  elevi  sopra  di 
lei  alcuna  grave  dubbiezza  , non  altrimente  che  pel  Vir- 
gilio abbaio  voluto  una  Carta  , che  ci  mostrasse  appun- 
tino tulio  il  viaggio  del  figliuolo  d'  Anchise,  dalle  mura 
di  Troja  alla  lteggia  del  Lazio  : è d’ uopo  ridurre  una 
t trita  di  sentimento  ad  una  verità  di  ragione.  Tanto  cul- 
to è ben  dovuto  al  Sire  de'  Poeti  moderni. 

Ei  a'teea  i indole  de'  Dotti. 

0 Giovani  ingenui  che  poneste  amore  nel  Poeta  nostro , 
sappiate  che  il  nome  di  Dante  vi  privilegia  d’ ingresso  st 
nella  famiglia  degli  uomini  di  lettere  , si  ne’  congressi 
degli  Screziati  ; ma  che  , se  a'  primi  potrà  sembrar  so- 
verchia la  faticosa  cura  del  farsi  anima  e sangue  del  gran 
Poeta  , c penetrarne  il  cuore,  c indi  quasi  diramarsi  per 
le  membra  del  suo  eccelso  lavoro,  i s condì  n in  vi  per- 
doneranno parola  clic  non  cresca  il  patrimonio  della  scienza. 
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Nè  fra  celo  sì  onorando  ad  un  tempo  e sì  irritabile  sendovi 
lecito  lo  sperare  d’aver  tutti  a fautori,  non  vorrete  spendere 
una  vana  fatica  col  far  aperto  senza  prudenza  il  vostro  con- 
cetto. Non  T aprirete  a’  Dotti  che  lodano  il  Dante  sol  per- 
chè è lodato  da  tutto  il  mon  lo,  ma,  se  lo  hanna  letto , non 

10  hanno  studiato  giammai  : se  parlaste  loro  deli'  Allego- 
ria , v*  inlerromperebber  dicendo  — Abbiam  capito  : si 
guarda  il  Poema  da  un  lato  ascetico  mistico  — ; se  lor 
cercaste  di  far  travedere  il  quinto  senso , direbber  subito — 
Abbinm  capito  : I’  Allegoria  è una  passeggiata  per  Fi- 
renze (*)  — . Slien  bene  1 si  valent,  bene  esl.  Non  l'aprirete 
a’Dctli  che  lo  hanno  studiato  a lungo,  ma  non  I'  hanno  pie- 
namente inteso  giammai,  poiché  ogni  vostro  detto  ferirebbe 

11  loro  amor  proprio.  A’  pochi  che  vi  assentiranno  vi  è però 
debito  di  aprire  con  la  maggior  lucentezza  poss  bile  i vo- 
stri pensieri  e per  gratitudine  , e per  consiglio  (i).  Tuli 

(*)  Vedi  la  Nota  t,  a pag.  33. 

(i)  Fra  i dotti  più  illustri, elio  akblan  dato  l’onorcvulc  appog- 
gio della  loro  autorità  alle  mie  oplnioui  sut  Dante,  mi  gode  l’a- 
nimo di  poter  annoverare  il  chiarissimo  signor  avvocato  Cesare 
Marini,  che,  avendo  pubblicato  circa  sei  anni  fa  (*)  in  Napoli  un 
suo  egregio  libro  col  titolo  Giambattista  Fico  al  cjspe  lo  dei  Se- 
colo XIX  , libro  che  può  dirsi  ua  sunto  magnifico  della  Storia 
della  Ftlosojìa  , si  c compiaciuto  dell'  accostarsi  al  punto  onde 

10  miro  i Senti  del  gran  Poema. 

Ed  in  riguardo  all*  Allegoria,  che  dico  f pag.n,  e 4° 9-  ) rac- 
chiuderò un  Trattato  della  Penitenza  , egli  scrive  ( pag.  SS.), 
ebe  Dante  riappicca  tutta  una  teoria  ascetica  del  perfezionamento 
morale. 

In  riguardo  al  S neo  allegorico,  in  cui  dico  ( pag.  1S8.)  do- 
versi osservare  coll’  Oranam  il  Male  , il  itale  e il  Bene , ed  il 
Bene,  scrive  ( pag  S4 ■ ) il  dottissimo  Marini:  Dante , percorrendo 

11  regno  delle  colpe  ove  impera  il  Male,  quello  dell'  espiazione 
ove  il  Bene  è in  contrasto  col  Malo,  al!  eterna  Beatitudine  seggio 
del  Bene,  e»  comprende  l'uomo  individuale,  la  società. 

E se  guardisi  al  Senso  morale  , se  io  peneo  ( pag.  70  ) elio 

(•)  Luglio  »S5Sj  quando  ers  pubblicata  io  parie  la  prima  edif.  di  que- 
*l’ Opera. 
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pensieri  però  debbono  da  voi  coordinarsi  ed  esporsi,  in 
ossequio  principalmente  di  que’  moltissimi  Dotti , che  fa- 

Danle  rechi  gli  esempi’  Hi  tutte  le  colpe,  cd  anzi  avvisar  creda  nel 
Poema  (pag.  14.)  un  Corsi  di  Elica,  il  nobile  Giureconsulto  mi 
francheggia  di  sua  compagnia,  scrivendo  ( pag.  SS.  ) ■ Dante 
enumera  e descrive  tutti  i delitti ...  , presentando  per  tal  modo  un 
trattato  il  più  completo  di  Morale  pratica. 

Nè  la  mia  idea  di  un  Cammino , che  non  appartenga  al  biondo 
de'  Ccografi,  ma  al  Mondo  de’  Poeti  neri,  è respinta  dall’  illustro 
Napoletano,  di  cui  sono  queste  belle  parole  ( pag.  SS  )■■  V uma- 
nità per  Dante  non  è tutta  intera  nel  inondo  dove  passa  , ma 
debite  ricercarti  presso  la  Reggia  dell’  infinito,  ove  vanno  a rac- 
coglierti per  sempre  gl'  innumere ^ oli  pellegrini  delia  vita. 

• Ma  ciò  che  più  mi  Ita  rallegrato  si  % stato  il  vedere  , corno 
nello  svolgerci  patriarchi  dall'  allegoria  io  tanto  m’abbia  avuto 
di  fortuna  , clic  le  mie  parola  abbian  trovato  un’  eco  io  quello 
dell’  egregio  filosofo. 

, Chi  esco  dall’  Egitto  ( io  scrivevo)  col  solo  fuggir*  di  quella 
» stanza  do'  peccatori  mostra  il  timor  della  pena  , col  sol 
} ripensarla  mostra  il  timor  della  colpa,  c col  porre  il  piede 
) nella  Falle  de'  Fiatori,  compungendosi  il  cuore,  mostra 
s il  timore  di  aver  offeso  Dio. . . . S.  Bernardo  guida  poi  i 
l contriti.  . . al  Colle  Calvario,  e dal  Colle  si  va  alla  Porla 
■»  di  S. Pietro,  donde  muovono  i confessi,  proprio  se  notaio 
t conDF.MNiriTES  , per  purgarsi  con  la  soddisfazione , alla 
l Porta  dell'Inferno  (pag. ti  t,  t3a.).  Nel  Purgatorio, monte 
t di  cui  un’annosa  Àrbore  corona  la  «cita,  reggiani  denlbarti 

> gli  Spiriti,  sin  che  pervengono  nel  Paradiso  terrestre,  cd 
s ivi  si  tuffano  nel  Fiume  di  Dio,  e lavanti  d’ ogni  immon- 

> disia  d’Egitto,  c si  fan  puri  c disposti  a salire  ( pag.ng  ) 

, ire.' Cori  degli  Angeli;  i quali  dalla  nona  sfera  quasi  con 

> cordo  d’  amore  traggono  la  Tetra  a Dio , avviluppati  in 
j queste  cordo  soavi,  e tratti  con  corda  suprema  che  tutte 
1 le  soggetto  i.ivoluma  all'  Uno,  al  Due,  al  Tre  che  sempre 
i vive  ( pag.  aga),  all ' IRl  DI  D10(  pag.  3yS  ). 

E non  diversamente  il  Marini: 

I 1 figli  del  grecato  ( pag.  Sg.),  ojulali  dalla  Grazia  e dall  Au- 
a torilà  religiosa,  ti  condurr  anni  alle  spoglie  dell’espiazione 
s con  una  coscienza  fcdolo  la  quale  ricordi  lo  passale  colpe, 
1 con  un  dolore  petente  a rammollire  la  durezza  del  cuore, 
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rebbero  plauso  volentieri  a nuove  scoperte  sull'  Origine 


* con  una  risoluzione  severa  di  satisfare  óll’cterna  Giustizia 
l per  mezzo  di  una  Punizione  spontanei.  Ed  al  termine  di 
j questo  corso  espiatorio,  1*  uomo  , riabilitalo,  raggi ungerà 

> /’ Albera  della  salute  clie  fu  prima  1‘  Albero  della  morie, 

> racquistcrà  la  serenilà  della  primiera  inooceuza,  ritornerà 
s qual  egli  era  all’  uscire  dalle  mani  del  Crealore,  e nella 

* letizia  della  coscienza,  pria  di  discendere  nella  tomba,  rico- 
s struirà  una  specie  di  Ed.n  morale , cd  una  beatitud  uc  die 

> lo  maggiore  non  si  può  gustare  sulla  Terra  avanti  di  unirsi 
t ol  CREA  TORE...  , che  Duole  intravide  in  uu’AUREOLA  A 
j SETTE  COLORI,  superiore  ai  nove  Ordini  degli  Angeli , 
j clic,  attratti  dall'  Amore,  attraggono  aneli  essi  i Cieli,  la 
s Terra  e la  creala  natura,  che  tutti  pendono  da  Dio. 

Anzi  I'  arditissima  chiosa  con  cui  ho  dichiaralo  non  doversi 
pel  Colle  altro  intendere  elio  il  Calvario,  ove  solo,  a’  piedi  del 
CROCIFISSO,  possono  i viaggiatori  rinvigorirei  allungo  Cam- 
mino, chiosa  fondamentale  di  questi  Studii,  si  ini  par  seguila  dai 
profondo  Scrittore  che  onoro: 

j L’uomo  decaduto  { egli  dice, pag.Sy.)  si  sforza  aggiungere  la 
t pienezza  della  scienza  e della  verità,  e nou  la  rinverrà  so 

> non  nel  Petto  Sacrosanto  clic  fu  aperta  sul  Calvario  dalla 
s lancia  di  un  soldato  , c che  di  là  doveu  dilfondcisi  fra  i 
s Saggi  del  Santuario,  fra  i Padri  e i Datteri  della  Chiesa , 
s fra  i seguaci  di  quella  Scuola  Cattolica  ove  dovean  tro* 
j varai  tanti  nobili  spiriti,  pel  cui  mezzo,  rinvigorita  l'umana 
s natura  mercè  il  soccorso  della  Croce  redentrice,  ii  cor- 
s leggio  de’  viatori  potrà  avanzarsi. 

Finalmente  i nostri  pensamenti  sul  Misticismo  Dantesco  sona 
si  all*  unisono,  che  io  scrissi: 

1 Tanto  sublimi  lezioni.,,  non  acria  potuto  dar  V .alighieri 

> senza  il  soccorso  della  Mistica  ( pag. 4*),  la  quale  corse 
1 da  San  Dionigi  Arcopagita  a San  Bonaventura  uno  stadio 
i pieno  di  luce;  ...  e,  fra  I'  epoche  de’ due  Angeli  dello 
ì Scuole  Sant’ A melino  e San  Tommaso,  si  rifolgoro  di  splcn- 

> dorè,  che  il  linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  la  capati- 
» na  e le  reggiti  pop. 290.);  o però  lanle  si  furono  le  Leg- 
1 gende,  che  innanzi  a Datile  Allighicri  si  scrissero,  dal  Pa- 
t tlore  di  Erma  al  Poema  {’)  di  Adamo  de  Ros,  ed  alla  Vi- 
t sione  di  Frate  Alberico  ( pag.  lag). 

(*)  La  disseta  di  S*n  Paolo  all’  Inferno , 

60 
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dilla  lingua  sacra  de'  Catiolici  e sull’  Archilellura  Cat- 
tolica del  Poema  /acro , quando  voi  ragionaste  loro  di  ciò 
con  argomenti  severi,  e con  l’appoggio  di  autorità  irre- 
cusabili ; ma  che  mal  si  fiderebbero  alla  vaghezza  delle 
fantasie,  ed  all'  incauto  dell’  eloquenza.  K poiché  l’ indole 
do’  veri  Dotti  è si  guardigna  , che  a nuli’ altro  gl’ inchina 
fuori  che  al  Vero  , quando  avrete  persuasi  voi  stessi 
dalla  magnificenza  della  MONARCHIA  DI  DIO  cantata 


Ed  egli  ( pag.  So.  ) : 

i Se  Danio  dì  un  marchio  mistico  al  suo  Poema,  ciò  è perchè 
i trovava  il  Misticismo  più  confacente  alla  natura  del  suo 

> lavora  ed  allo  scopo  propostosi , o perchè  egli  era  più  vi- 
I ciao  a quei  secoli  di  religioso  istinto,  pieni  ili  rappresene- 

> aioni  plastiche,  >li  grandi  Visioni,  di  Leggende, quali  il  Pur- 

> gntorio  di  San  Patrizio,  la  listone  di  Alberico,  la  Discesa 
1 di  San  Paolo  alt'  Inferno  , il  viaggio  di  Sali  Prendano, 

> che,  principiate  nel  primi,  proseguite  nel  sesto,  e malti- 
1 plicate  nel  decimo  al  decimoguarto  secolo,  racchiudevano 

> le  rivelazioni  del  mondo  avvenire. 

E dopo  ciò  il  chiarissimo  so'loscrivo  aflc  sentenze  dell’  Ozanam, 
che  volli  r^car  tradotte  dalla  pig.  idi  alla  169. 

Che  se  dalle  grandi  membra  del  Poema  vogliala  rivolgerci  ad 
una  quislioneella  clic  non  è vitale  a quel  gigantesco  edificio,  ma 
che  pure  più  di  ogni  altra  cscnitò , non  ha  guari,  gl’ ingegni 
italiani,  alla  quistionc  del  Peltro,  anche  intorno  a questa  io  veggio 
Con  grata  compiacenza,  che  la  mia  principalissima  osservazione, 
per  la  quale  dico  c ridico,  che  il  solo  Peltro  di  Dante  è CEStP 
CRISTO  ( 0,  secondariamente,  Chi  per  Lui  ),  fa  di  già  accolta 
nell’  egregio  animo  del  Napoletano  Scrittore. Osservai  di  fatti,  che 
le  tre  parole  unite  < Sapienza,  Amore  e Pirtute  > non  ebbero 
nell’  età  di  Dante  che  un  solo  rapporto,  il  rapporto  all  'Idea  Divi- 
na; e che  però  tanto  valse  il  diro — Il  Peiuo  ciberà  Sapienza , 
si  more  e Virtute-ifutnlo-il  Peltro  ami  in  Sé  la  Natura  Divina—, 
E leggo  nelle  pagine  del  volentissimo  (54.),  che  Dante  pervenne  a 
riconoscerò  e spiegare  il  sistema  della  Trinità  , che  comprende 
la  Sapienza,  e T Amore  della  Natura  divina. 

Por  la  sola  aunuenza  dei  dotti  pari  al  chiaro  avvocalo  Marini 
può  venire  alcuna  luce  su  queste  carte  ; e quindi  e'  •’  abbia  da  me 
le  piu  vive  azioni  di  grazie. 
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da  Danto  , dovrete  con  cara  diligente  dimostrar  loro,  che 
rio , che  dite  bello  negli  ameni  campi  della  Poetica  , è 
altresì  una  verità  che  stassi  alla  pruova  delle  più  ragionate 
ed  erudite  discussioni  della  Critica. 

Elementi  di  uno  Studio  sul  Dante. 

Dobbiam  però  muovere  il  passo  da  quel  Senso  che  sin 
ora  si  è chiamato  morali  ad  un  Senso  elie  noi  appetì iam 
sacro , ossia  dobbiam  lasciare  nel  primo  aringo  la  Scuola 
de’  Filosofi  per  entrar  la  Scuola  de’  Teologi  Cattolici.  Con- 
vien  poi  fare  un  secondo  passo  , non  contentandoci  più 
di  esatti  Disegni  dell'  Inferno , iti  Purgatorio  e del  Pa- 
radiso'., ma  ponendoli  a lor  luogo  in  una  Carta  generale 
dell’  U NIVERSO,  in  cui  la  Terra  abbia  quel  posto  prin- 
cipalissimo  che  le  dettero  gli  Scrittori  Ebrei  e Cristiani, 
e disponendo  in  essa  ed  intorno  a lei  tutti  t luoghi  ac- 
cennati nel  Canto  I. 

Facilità  di  apprendere  il  Senso  sacro  per  que’  Giovani 
che  ben  si  conoscevano  del  morale. 

Non  ha  dubbio,  che , innanzi  che  il  Mirabelii  accen- 
nasse all’  Idea  Cattolica  del  Poema  , e che  il  Kòpish  ed 
altri  illustri  Alemanni  tentassero  di  far  rispondere  i Luo- 
ghi all’  Idea  ; innanzi  che  1’  Ozanam  toccasse  maestrevol- 
mente delle  Intenzioni  Cattoliche  di  Dante  , e che  noi 
studiassimo  al  ricomporre  la  Favola  simbolica  accoglilrice 
di  quelle  Intenzioni,  i Filosofi  morali,  or  si  poco  degni 
di  scusa  , erano  color*  , che  , cementando  il  Canto  I, 
meno  si  diparlivano  dal  concetto  dell’  Alighieri , siccome 
quelli,  che  , schifate  le  fole  storiche  , disgiunlissime  dal 
stibjeito  , riparavano  alle  regioni  dell’  Etica  naturale,  in 
cui  è difettivo  il  Vero  o manca  il  Bello,  ma  non  manca  il 
Giusto  ; e sì  pel  suo  vincolo  con  1’  Elica  Cattolica  ritrae- 
vano ne'  loro  corneali  alcun'  ombra  di  quella  Religiosa  Mae- 
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età  che  riempie  il  Proèmio  dell’  immenso  Poema  italiano» 
Fra  questi  ci  A grato  dar  precipua  lode  al  chiaro  prof. 
Marc'  Antonio  Parenti,  ed  al  gentilissimi)  nostro  amico  che 
fu  il  Cav.  Giuseppe  de  Cesare. 

Or,  se  voi  aveste  il  senno  di  non  prestar  fede  alle  alle- 
gorie storico  politiche  del  Canto  /,  osservate  eome  di  leg- 
gieri possiate  far  breve  tragitto  dalla  sentenza  antica  alla 
nuova. 

Odiamo  il  de  Osare:  (*} 

» L’  opinione  che  più  verosimile  sembra  e più  fondata 
» si  è,  che  quella  Selva  selvaggia  , di  cui  si  parla  nel 
» principio  del  Poema  , simboleggi  il  pelago  delle  urna. 
» ne  passioni  e de'  vizii  umani  ; che  quelle  tre  bestie,  la 
» Lonza  , cioè  , il  Leone , e la  Lupa  rappresentino  la 
» Lussuria  , la  Superbia  , c I’  Avarizia , vizii  de’  quali 
» dovette  il  Poeta  esser  forse  attaccato.  ...  ; e che,  per 
» correggersi  da  questi  e prendere  il  sentiero  della  virtù 
>>  simboleggiato  da  quel  dilettoso  monte  eh'  i principio  e 
» engion  di  tutta  ginja  , sia  sialo  egli  costretto  a visitare 
» I’  Interno  e il  Purgatorio  , cioè  a meditare  le  punizioni 
» degli  scellerati , e quindi  a visitare  il  Paradiso,  cioè 
» a meditare  le  ricompense  dovute  a quei  che  seguon  la 
» strada  dell’  onesto  e del  giusto. 

Noi  invece  diciamo  : 

La  Selva  selvaggia  ed  aspra  e forte  , di  cui  si  parla 
nel  principio  del  Poema  , simboleggia  la  stanza  de’  pec- 
catori , ottenebrata  dalle  colpe  umane.  Le  tre  bestie  , la 
Lonza  , cioè,  il  leeone  e la  Lupa  rappresenlano  la  Lus- 
suria, la  Superbia,  I’  Avarizia  ( o se  vuoisi  la  Carne , il 
Mondo  , il  Demonio  ),  le  tre  passioni  mimiche  de’  figli  di 
Adamo,  Impedendo  questa  al  Poeta  , liscilo  dalla  Selva, 
di  riprendere  il  sentiero  dell’  Innocenza  simboleggiato  su 
quel  dilettoso  monte  eh’ è principio  e cagione  di  tutta  gio- 
ja  , egli  fu  costretto  , per  andare  alla  Città  di  Dio  , di 

(*;  Esame  delti  Divina  Commedia  di  Dante;  rSop. 
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premorir  Invece  il  sentiero  della  Penitenza , clic  mena  al!» 
visita  dell’  Inferno  e del  Purgatorio  , cioè  a meditare  le 
punizioni  degli  scellerati  e de’  viziosi , e quindi  alla  visita 
del  Paradiso,  cioè  a meditare  le  ricompense  dovute  a quei 
che  seguono  una  delle  due  tirade  che  guidano  il  Cristiano 
alla  Beatitudine  celestiale « 

Non  è lieve  la  differenza? 

Se  non  se,  mirata  la  cosa  dal  lato  della  Filosofia  mo. 
rate , ella  è povera,  e oscura  ; mirata  dal  lato  della  Re- 
ligione, ella,  sfolgorando  delle  sovrane  bellezze  de'  nostri 
Litri  Sacri,  e adornandosi  di  quelle  metafore  sublimi 
che  fanno  venerabile  anche  a’  profani  il  linguaggio  di  DIO, 
si  fa  tutta  piena  di  luce. 

Abbandonato  il  Senso  Morale  pel  Senso  sacro  del  Canio  I, 
bisogna  aMandonare  le  figure  di  quello 
pe’  Simboli  di  questo. 

I Filosofi  Morali  ponuo  certamente  avvivare  le  pro- 
prie scritture  con  delle  metafore  , e , se  lor  talenta  di 
descrivere  il  ritorno  di  un  vizioso  alla  virtù,  niun  gl'  im- 
pedisce dall’  immaginare  una  selva  oscura  da  cui  fogge, 
un  Colle  cui  giunge  , un  Sole  che  lo  rischiara  ; e come 
un  Pittore  potrebbe  dare  i colori  della  natura  alle  Im- 
magini del  Filosofo , così  potrebbe  un  Poeta  dar  loro  i 
colori  dell’  arte.  Quindi  si  disse  , clic,  i Filosofi  trovaro- 
no la  materia  del  Canio  1,  e che  Dante  la  ripoli,  dando 
vita  a Dettami  Filosofici  con  tropi  Poetici.  Ma  già  accen- 
nammo , siccome  per  quelle  Immagni  ninna  sfolgorata 
bellezza  potrebbe  esaltarvi  l’anima  , perchè  non  è intrin- 
seca a loro  , nè  prendon  elle  splendore  dalle  tradizioni 
di  un  popolo  , nè  maestà  dalla  Religione,  nè  simmetria 
da  un  ordinato  collocamento.  V è poi,  olire  ciò,  una  ra- 
gione assai  più  potente,  che  ci  sforza  a dipartirci  dall’an- 
tica sentenza.  Quella  materia,  che,  non  bella,  nè  chiara , 
nè  veneranda,  nè  schietta  , si  disse  trovala  da'  Filosofi, 
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è una  rozza  ed  imperfetta  copia  di  una  maleria  purissi- 
ma e nobilissima  trovala  dagli  Scrittori  Cattolici;  e sic- 
come tale  maleria 

Nella  compage  delle  membra  sue 
forma  I’  ossatura  del  gigante  Canto  1 , così  siamo  stretti 
al  convincimento  , che  Dante  ripoi i la  materia  trovala  dai 
secondi,  non  già  quella  trovata  dai  primi.  E perchè  que- 
sti si  giovarono  di  figure  instabili , e quelli  , cioè  i Cat- 
tolici, di  simboli  immutabili , così,  avute  in  non  cale  le 
figure  , dobbiam  studiare  , per  pienamente  intendere  il 
Canto  l di  Dante  e si  pure  il  li,  al  Simbolismo  della 
CHIESA. 

1 Simboli  sacri  non  ponno  riguardarti  soltanto 

come  base  del  canto  « substrato  delle  figure  morali. 

Il  dir  poi , che,  avvisato  questo  Simbolismo , si  può 
anche  avvertire  a quelle  figure  morali , è un  proporre 
una  delle  cose  più  facili  di  questo  mondo,  perchè,  data 
una  serie  di  Verità  Cattoliche , il  più  meschino  ingegno  è 
valente  a trasformarle  in  Venta  Morali  ed  anche  in  Ve- 
rità politiche  , e , data  una  serie  di  Simboli  Cattolici, 
ogni  guasta-mestieri  è valente  a convertirli  in  figure  po- 
litiche o morali  ; ma  la  cosa  , che  si  propone,  quanto  è 
facile  , altrettanto  è dannosa  ; perchè  , oltre  la  somma 
inutilità  sua,  pone  negli  animi  l'audacia  non  di  ordire  una 
favola  morale  sulla  traccia  di  una  Macchina  Cristiana 
( lo  che  sarebbe  piccol  male  ),  ma  d’  iusegnarvi,  che  il 
vostro  maggior  Poeta  , o Giovaoi  gentili,  nel  mentre  che 
preludiava  il  suo  Canto  immortale  della  MONARCHIA 
DI  DIO  sull’  Arpa  Davidica  , avea  l’ intenzione  di  darvi 
anelie  un  quadretto  di  Elica  figurala,  o di  Storia  in  ge- 
roglìfici. Quando  si  vuol  sbrigliare  I’  ingegno  , e correre 
di  galoppo  pe’  campi  della  lelteralura  , non  bisogna  ab- 
bracciare 1’  arte  pazienti  stima  del  cementatore  ; ma  quan- 
do ci  slum  («osti  sopra  te  spalle  l’enorme  pondo  di  comtn- 
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lare  un  Autore  che  scrive  in  rima,  ed  imprende  a versi- 
ficare tulle  le  Industrie  della  CHIESA  per  la  conversione 
de'  Peecalori  , ed  a ripetere  tulli  » Simboli  co'  quali  » 
Poeti  sacri  le  colorirono  , dobbiamo  porci  a tavolino  con 
lui , rimescolare  i suoi  libri  , alzar  la  mente  alle  sue 
ispirazioni,  risentire  in  noi  le  difficoltà  eh  ei  dovea  supe- 
rare , rigioire  con  lui  de'  be’  trionfi  su  loro  , e si  in* 
somma  infuiarci  , da  far  nostro  il  suo  nosse , il  suo 
trite,  il  suo  posse.  E Dante  conosceva  le  poche  e pallide 
figure  adoperale  da' Filosofi  morali,  ma  non  dovea  volerle 
laddove  gli  sovrabbondavano  » Simboli  Cristiani,  nè  poteva 
dar  la  mente  a quelle  in  rima  tutta  piena  di  questi. 

il  tradurre  tutti  i Simboli  sacri  del  Canto  1 in  figure  morali 
or  sarebbe  un'  impossibilità,  ora  una  ridicola 
stravaganza. 

Se  il  Rosselli  , che  vede  in  Salanno  il  Capo  del  partilo 
Guelfo,  veder  pure  il  volesse  nella  Morie , Lupa  ; se  il 
Troya  seguitasse  a compiacersi  di  veder  in  G.  CRISTO, 
Veltro,  il  suo  Uguccione  della\Faggtola,  non  ci  opporremmo 
momentaneamente;  c ciò,  non  per  un’  eccezione  che  faces- 
simo in  riguardo  a questi  due  Simboli  sacri , ma  perchè 
noi  Cristiani  stessi  teniamo  GESÙ’ CRISTO  e il  Demonio, 
figurati  in  que  Simboli,  come  i due  Autori  d'  ogni  bene  » 
di’  ogni  male,  e sì  gli  abbiamo  per  Personaggi  eminente- 
mente morali  o allegorici  ; e crediamo,  che  il  HGLIL'OL 
DI  DIO  venga  a visitarci  con  la  sua  Provvidenza  in  tutti  i 
Benefattori  dell'  Umanità  , e che  DIO  permetta  all’  An- 
gelo delle  tenebre  di  visitarci  con  i suoi  malefici!  in  tutti  i 
grandi  e piccoli  bricconi  del  mondo. 

Ma,  se  vi  pare,  o Giovani , che  vi  abbiadi  dimostrato 
abbastanza  ( pag.  501-319  , ed  altrove  ) , doversi  ai 
primi  due  versi  del  Poema  dar  questa  interpetrazione  — 
iVei  mezzo  del  Cammino  terso  Vita  nostra  , ritrovai  me 
stesso  nella  selva  oscura  dell'  Eliopia  — , diteci  , affé  di 
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dio  !,  come  «irebbe  possibile  di  aggiungere  al  timo  sacro 
di  tal  linguaggio  simbolico  anche,  per  dar  gusto  a certuui, 
una  figurina  morale  ? 

E diteci  ancora  , se  pur  ci  amate:  Quando  quell’  anima 
benedetta  dell'  Alighieri  , sovra  mille  poetica  , e sovra 
mille  Cristiana,  si  riposava  nel  meno  della  Terra  all*  om- 
bra del  COLLE  su  cui  in  quel  di  siesta  morto  era  1'  AU- 
TOll  DELLA  VITA  , pare  a voi  , che  , senza  gettare  il 
ridicolo  su  tale  scena  sublime  , noi  possiamo  ( quello  è 
V ufficia  de  comenlaiori  ) far  mauifesta  fra  le  intenzioni  del 
Poeta  quella  di  offrire  alla  mente  de'  suoi  lettori  non 
solo  TARA  deli  Universo,  ma  anche,  lasciale  che  vi  ripeta, 
una  figurina ? Dante  certo  uou  immaginava  , che  il  pre- 
stargli siffatta  intenzione  esser  potesse  a tardi  di  il  caro 
studio  di  que’  suoi  comentatori , cui  saria  stato  bel  vezzo 
il  mostrarsi  poco  teneri  dell’  obbrobrio  della  CUOCE. 

Co'  Simboli  del  Senso  sacro  dobbiam  riprodurre 
LA  MONARCHIA  DI  DIO 
cantata  da  Dante. 

Ma  è tempo  ornai  di  por  mano  al  lavoro  ; è ornai  tem- 
po di  disegnar  quella  Carla  dell'  Universo  , senza  cui, 
dicevamo  ( pag.  50.  ),  boi  prenderemmo  a studiare  il 
Poema  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO,  come  altri  to- 
glierebbe seuza  la  Carta  deli'  Assiria  antica  a studiare  un 
Poema  Della  Monarchia  di  Nino. 

L’ Inferno  , il  Purgatorio  , il  Paradiso  ci  forniscono 
esempii  già  colorali  di  età  eh’  è dentro  alle  viscere  dell'E~ 
misfero  superiore  della  Terra  , di  ciò  che  sporge  fuor 
deli  Emisfero  inferiore  della  Terra,  e di  ciò  che  circonda 
la  Terra:  che  resta  ? Disegnare  la  Terra  stessa  , e far  che 
tutte  si  disceraano  le  diverte  parti  in  cui  ti  divide  la  sua 
superficie.  Due  lumi  ci  hanno  a guidare  : la  Geografia 
antica  , ed  i Simboli  de’  quali  abbiam  ragionato.  Questi 
verranno  iu  nostro  soccorso  in  si  giusta  misura , in  si 


Composta  simmetria,  in  si  vaga  adornezza  , che  noi,  in- 
carnando col  Disegno  quel  Linguaggio  Sacerdotale  eh’ è 
descrittivo  della  Superficie  terrestre , ci  riporremo  sotto  gli 
occhi  quello  stesso  Universo  , cui  Dante  diè  il  nome  di 
MONARCHIA  Dt  DIO  , e che  cent’  altri  prima  di  lui  eb- 
bero contemplalo  , ma  eh’  egli  solo  ebbe  ardimento  di 
viaggiare  e cantare  da  fondo  a cima,  o,  com’egli  fa  dire 
a s.  Bernardo  nell'  eccelsissimo  Paradiso , 
dall’  ultima  lacuna 
Dell’ Universo  insia  QUI. 

Fatiche  altrui  per  riprodurre  il  Luogo  d’  Azione 
del  Dante. 

V Allighieri  manifesta  in  ogni  suo  Canto  la  qualità  di 
sommo  Artista  , e però  Artisti  sommi  , e principalissimo 
Michelangelo,  studiarono  al  disegnare  ciò  ch’egli  aveva 
descritto.  Qui  forò  non  toccheremo  de’  mille  e mille  Di- 
segni di  k Dante  nell’  Inferno  o nel  Purgatorio  e nel  Para- 
diso »,  opere  talvolta  del  Genio  , talvolta  industria  dei 
vuota-borse  : accenneremo  soltanto  al  poco  che  si  è fatto 
intorno  a ciò  che  degno  era  di  rivolgere  a sè  tutta  la 
cura  degli  sludiosi  *,  a’  Disegni  ad  illustrazione  del  Can- 
to J;  a’  Disegni  dell’  UNIVERSO , accoglitore  dell’  In- 
ferno, del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

Fatiche  degli  antichi. 

Era  si  chiaro  , che  I’  Autore  parea  chiedesse  di  bocca 
propria  alcun  Disegno  da  cui  fosse  accompagnato  il  suo 
Canto  I , che  gli  antichi  Codici  e le  prime  Edizioui  non  ne 
son  povere,  àia  tali  Disegni , lungi  dall’  essere  completi , 
per  lo  più  non  presentano  che . un  Castello  s Dante  che , 
morendo  da  certi  alberi,  correbbe  andarvi  ; Ire  fiere  che 
n<  lo  impediscono ; Virgilio  che  par  trivialmente  gli  canti- 
li Presto  andiamo  via  di  qua  » — . 
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.Così  - qne' buoni  ventili  si  credevano  aver  dato  onore  allai 
4' Id  «li  Dio  , alla  Selva  ottura  , alla  Piaggia  diserta, 
alla  Lonza , al  Leone,  alia  Lupa,  a’  due  foett , al  gran 
eem  -p  • j 

. . « A te  convitti  tenere  altro  vìoggio  n — . 

Così,  se  guardiamo  V Allegoria  , qua’  buoni  vecchi,  figu- 
rando le  tre  fiere  che  respingono  Datile  dalla  (feruta lem-, 
me  terrena,  non  alito  simboleggiavano  funr  d’  ogni  inlen- 
zion  del  Poeta,  se  qon  se  il  Demonio,  .il  ,1/ondo,  e la  Carne 
che  impediscono  i Fedeli,  dall’  accostarsi  alla  Confessione, 
fi  curioso  poi  F osservare,  come  il  gran  migratore  del- 
V Inferno  Dantesco,  il.  Manetti,  s’  avesse  avuto  il  bet  sen- 
no di  porre  Gerusalemme  sulla  superficie  Terestre  in 
punto  verticale  sopra  il  centro  della  Terra , ossia,  eh’  è 
lo  slesso,  sà/ira  la  Giudeeca  di  Dante  ; e poi  , con  in- 
fantile criterio,  segnasse  il  nome  di  6’uma  nell’  angolo  oc- 
cidentale della  sua  Carta  , laddove  gli  Antichi  notarono 
l’ Itero.’  Al  dahben  uomo  era  manifesto,  che  Dante  < sag- 
gi a to'  mili  tali  tuoi  piedi  più  celeremente  de'  corridori 
dell'  Ariosto  ; gli  era  chiaro  , che  Gerusalemme  slava  so- 
pra II  mezzo  dell'  Inferno  ; ma  non  avea  capilo,  che  al 
Fiorentino  Poeta  non  costava  più  il  viaggio  di  Gerusalem- 
me del.  viaggio  di  Cuma  : e,  per  non  dargli  1’  iucomodo 
e la  spesa  di  discendere  all'  Inferno  da  Gerusalemme,  gli 
apri  una  Porla  ( già. chiusa  sin  da  quando  caddero  dagli 
altari  gli  Dei  falsi  e 6>  gmrdi  ) in  Cuma  , ove  Dante 
non  andò  mai  , ma  cui,  secondo  il  buon  Manetti  , sareb- 
be potuto  andare  con  minore  disagio.  Gii  studiosi  poi  del 
Poema  sacro  , distratti  da  questioni  storicbe-polilicbe  sul 
Canto  /,  e da  osservazioni  urch; tettoniche  politiche  su  i 
Cerchi  e le  Bigie,  si  curarono  del  modo  con  cui  Dante 
si  profondò  dall’  uno  all’altro  Cerchio  dell'  Inferno,  e non 
del  m odo  con  cut  Dante  penetrò  nell'  Inferno  : la  Cuma 
del  Manetti  col  suo  l'iunnel  fra  (.urna  e Malta  passò  senza 
contraddizioni,  fortuna  che  tocca  alle  cose  cui  non  si  bada. 

In  riguardo  poi  ali'  Universo,  esso  è stalo  disegnato  dai 
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nostri  vecchi  ad  illustrazione  del  Dante,  ma  proprio,  di- 
rem con  modo  vulgatissimi),  .tenta  coIerio\;  cioè,  per  di- 
segnare il  suo  Paradiso  , nei  centro  de  nove  Cieli  segna- 
van  la  Terra,  e sì  I*  Universo  era  fatto  , ma  non  già  fat- 
to I*  Universo  di  Dente.  Quella  Terra, eh’  essi  descrivevano, 
in  propor  tinnì  astronomiche  , avrebbe  dovuto  esser  di;-: 
serilta  in  proporzioni  poetiche  , e queste  non  danno  in  lei 
Un  min;mo  nel  centro  di  un  massimo,  ma  Un  grande  nel. 
centro  di  un  maggiore.  La  Poesia  è popolare  ; e pel  po-i 
polo  là  Terra  è piuttosto  (in  i Lampada  in  metta  di  un 
Tempio , die  una  testa  di  spilla  in  messo  del  .fiondo.  Cosi; 
qne'la  Terra  piccolissima,  senza  nemmeno  una  Gerusa- 
lemme in  medio,  sema  nemmeno  lo  Sdoglie  antipodi)  del 
Purgatorio , polca  servire  agli  Si  udii  Cosmografia  . ma, 
non  a’  Dantesch'. 

' Del  p.  Maria -dovami'  Punta. 

I.a  Terra  sacra  , la  Terra  di  Dante  non  ebbe  piii  géti- 
ìil  editore  di  quell*  anima  onesta  del  Jullo  p.  Poula,  di 
cui  la  Congregazione  Somasca  piange  la  perdila  rmmn-' 
tura.  Se  non  se  quell*  egregio  , che  ne  segnò  maeslrevol*’ 
mente  ì circoli  , che  dantesca  mente  divise  I’  arida  dalle 
acque  . che  proporzionò  in  stia  vera  postura  il  Afonie  del 
Purgatorio  , non  seppe  guardarsi  dal  vecchio  Castello 
m sul  colmo.  La  sacra  Gerusalemme  non  è nn  Castello,  è 
Una  Città  quadrata,  in  cui  v’ è quel  COLLE  che  col  pig 
ne  tocca  le  mura,  v’ è quel  L I PIS, 

* ’ Qui  coo  ptigli  parietum 
In  ulroque  ncctetur, 

Quein  Sion  sonda  suscepit. 

Ed  olire  a ciò  Con  islà  in  sul  colmo,  benché  Sito  in  mé:- 
dio  Terrai , poiché  ( nou  se  ne  scand.iti/.rinn  1 Geografi 
moderni)  l’ immobile  Terra  è tenia  colmo  , ed  anzi  Ita 
ja  forma  di  una  navicella  ( V.  Studi.  ),  siccome  quelli 
che  s’inghirlauda  di  uua  Tulli  , m mezzo  Ut  cui  gfacb 
Gerusalemme. 

' • t.  t l.  u . i .t:  j;  t*.  l'i't  i io  J 1 « 
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Del  dottor  A.  F.  0 sanati*. 


Se  que’  veri  che  , prima  di  mostrarsi  lucidi  e tersi  in- 
nanzi il  povero  nostro  intelletto  , erano  balenati  dinanzi 
l’alta  fantasia  dell’  Ozanam  ( pag.  160.  ),  fossero  stati  da 
lui  nutriti  di  quelle  profonde  meditazioni  con  le  quali  ei 
si  dette  alia  ricerca  de’  Semi  Allegorici  dt\  gran  Poema, 
egli  forse  non  solo  avrebbe  trovato  quel  nuoeo  e magni- 
fico Edificio  di  cui  tentiamo  far  ammirar  le  beitene,  ma 
lo  avrebbe,  con  la  tanta  erudizione  sacra  ed  artistica  onde 
area  ricca  la  mente,  si  avvivato  allo  sguardo  degli  ammi- 
ratori di  Dante,  eh’  essi  non  sarieno  ora  costretti  a risape- 
re per  P organo  della  nostra  rozza  parola  l’ eccelse  mera- 
viglie del  LIBIiO  DI  DIO,  secondo  che  filoloficamente  chia- 
inossi  L’UNIVERSOO  da  Trismegisto  , e del  TEMPIO  DI 
DIO,  secondo  che  cattolicamente  appellossi  da  Lattanzio. 
Però , se  abbiamo  a dolerci , che  niun  Disegno  dell'  im- 
menso Luogo  di  Azione  del  Dante  sia  uscito  per  l'opera 
dell’illustre  Francese,  possiam  congratularci  che  non  al- 
trove si  chiuda  tanta  dottrina  sovra  argomento  sì  nobile, 
quanto  in  questi  suoi  cenni  : 

» Dante  per  la  purità  ed  immaterialità  del  suo  simbo- 
li lismo , come  altresì  per  la  larghezza  infinita  del  suo 
» concetto,  si  lascia  dietro  a gran  pezza  gli  autiebi  ed 
» i nuovi  poeti  ». 

» Ogni  cosa  in  teologia  ha  il  suo  valore  obbiettivo  , 
»e'l  suo  valore  rappresentativo  ; tutto  v’  è positivo,  tutto 
» figurativo  ; la  realtà  e le  idee  vi  si  scontrano  da  per 
» tutto  , e si  fatto  ravvicinamento  dà  forma  al  embo- 
li lismo.  . . . Appartiene  alle  Arti  il  saper  ravvisare  i 
» tipi  del  Bello  per  entro  la  vivente  moltitudine  delle  co- 
» se  create  , e da  quelle  sformate  impronte  raccozzare  in 
» uno  gli  antichi  trattati  dello  stile  divino  : e’ bisogna  che 
» per  loro  da  entro  i veli  della  materia  traspaja  lo  spi- 
» rito  , e ebe  ’l  pensiero  calisi  pieno  di  luce  fra  le  ap- 
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» parenze  de’  falli.  Il  segreto  n'  è aperto  ad  esse  dal  Sm- 
» bolitmo  Cristiano.  . . . 

» Una  Cosmografìa  poco  accurata  , alla  quale  lutti  sì 
» stavano , determinava  la  misura  del  Globo  terrestre,  e 
» non  gli  dava  meglio  di  6,500  miglia  di  diametro  , e 
» sì  20,000  di  circuito  : questo  per  le  misure.  Nè  in  ri» 
» guardo  alla  sua  figura  se  Be  sapeva  gran  fallo  più. 
v Gerusalemme  , eh’  è centro  dell'  Umanità  in  quanlo  al 
» Morale  , era  guardata  altresì  come  centro  di  quel  Con- 
» Unente  che  la  Provvidenza  apparecchiò  per  gli  uomini. 
» Da  dove  si  mette  1’  Ebro  fino  alle  sboccature  del  Gange , 
» dalla  più  dilungata  Norvegia  fino  all’  diremo  lembo  del- 
v i Etiopia , la  Terra  abitata  pigliava  quasi  tutto  un  era?» 
» sfero  : il  mare  fasciava  1’  altro  *,  e,  ciò  nondimeno,  un 
» pensiero  presago  fucea  sognar  paesi  lontani  di  là  dalle 
» colonne  d’  Ercole  , cui  un  certo  timore  superstizioso, 
» alimentato  da  vecchie  Leggende  , serrava  all’  audacia 
» de’  navigatori.  E g;à  le  contrade  degli  Antipodi , poi 
» che  1’  occhio  non  polea  riferirci  cosa  di  loro,  si  craa 
» fatte  paese  , nido  di  mistiche  immaginazioni.  Fu  quin- 
» di  naturai  fantasia  di  piantar  ivi  il  Paradiso  terrrestres 
» che  altrove  non  era  stato  potuto  trovare  ; e parve 
» bello  l’ opporre  Ira  loro  il  loco  deve  il  primo  Padre 
» nacque  a mina  di  sua  figiiuolanza  , e il  loco  sacro 
» dove  il  F1G LI UOL  DELI.'  UOMO  pati  morte  per  ri- 
» levarla.  Cosi  le  montagne  dell'  Eden  e di  Sionne  si  eb- 
» bero  come  a Poli  della  Terra , che  sostenevano  quell' At- 
ri te  inforno  eui  fannosi  i religiosi  rivolgimenti. 

L' Ozanam  che  sì  allo  scriveva  sul  Simbolismo  Cattolico, 
!’  Ozanam  che  teneva  per  estrema  parola  del  Sistema  del 
Mondo  l’  AMORE , le  creature  per  i specchi  su  eui  cadono 
* raggi  scoccati  del  SOLE  SEM  PI  TER  NO  , per  idee 
personificate  dalla  Lingua  de’  Sacerdoti  » diversi  stati  del- 
l’Anima; l'Ozanam,  ebeavea  opinioni  si  giuste  sulla  Cosmo- 
grafia fisica  di  Dante  , avrebbe  veduto  con  pari  chiarez- 
za ciò  eh’  è apparso  al  debole  nostro  sguardo  , quando  lo 
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fissiamo  nel!’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA  ; e ci  giova 
ripetere  , che  con  assai  maggior  perizia  di  noi  lo  avrebbe 
dichiarato  ultroi  , se  quel  forte  ed  insieme  leggiadro  inge- 
gno avesse  voluto  sostenere  più  a lungo  la  gloriosa  fatica 
di  studiare  il  massimo  Poema  degl’  Italiani. 

• . ■ : • : ■ i ..  . • t. 

Del  prof.  Antonio  MiraMli. 

! . ..'.i..  . •> 

L’ onorando  Uomo  di  lettere,  da  cui  Dante  s' ebbe  il  glo- 
boso nome  di  Poeta  Caltolieo  , vuol  essere  da  noi  di- 
stinto per  aver  consagrato  , nelle  sue  « Istituzioni  dello 
Belle  Lettere  »,  all’  Universo  di  Dante  una  Piota  con  que- 
sto titolo:  . , i 

Dell'  Architettura  citeriore  del  divino  Poema. 

Nè  certamente  da  intelletto  si  ammaestrato  nelle  più  sot- 
tili arti  della  Poetica  potevasi  considerar  un  Poema  sen- 
za Luogo  di  Azione  , nè  potevasi  non  vedere  il  difetto 
di  un  Luogo  di  Azione , diviso  in  tre  parti  disgiuntissime 
fra  loro  ; una  Caverna  nell'  Emisfero  superiore  della  Ter- 
ra, una  Montagna  deli  Emisfero  inferiore,  ed  » deli  di 
Tolommen.  L'  Inferno,  il  Purgatorio  e il  Paradiso  siccome 
sono  le  tre  parli  del  Poema  « LA  AIO  MARCHIA  LI 
DIO  »,  così  sono  tre  grandi  parti  del  Mondo  elle  non 
è se  non  « LA  MO  MARCHIA  DI  DIO  » -,  ma  , sebbe- 
ne non  si  fosse  discoverto  abbastanza,  direm  quasi,  il  ce- 
mento onde  quelle  tre  Parti  nel  Poema  si  coliegavaoo,  noa 
poteva  un  dotto,  di  quella  chiara  tempra  onde  splende  il 
prof.  Mirabelli , considerar  le  tre  partì  e non  it  tutto, 
considerar  , qual  Luogo  d‘  Azione  , I*  Inferno  , il  Purga- 
torio ed  il  Paradiso,  c non  il  MONDO. 

Però  egli  cosi  espone  le  cose  ( V.  Mirai.  Istit.  Voi.  II. 
Lib.  II.,  pag.  86.,  e Nic.  deli  Anal.  pag.  97.  ).• 

» Primamente  è a sapere , riguardo  alla  cosmologia, 
» ebe  il  sistema  creduto  allor  vero  era  quello  di  Poloni* 
» meo,  il  quale  metteva  la  Terra  nel  centro  dell’  Univer* 
» so,  e poi,  intorno  la  Terra,  i Cieli  dei  piaseli  e quel- 


igitized  by  Ge#Og* 


487:. 

* lo  delle  stelle  ; il  qual  sistema  è consono  alle  oppa* 
» renze  volgari.  Allora  credevasi  , che  della  stiperGcie 
» terrestre  non  fosse  abitata  che  quella  del  nostro  emi- 
j>  stero  ; l’ emisfero  opposto  a'  nostri  piedi  non  parca  abi- 
v tubile.  Adunque,  secondo  la  credenza  d’  allora,  l’ Infer- 
ii no  occupa  le  viscere  della  Terra,  e la  sua  Porla  è nel 
» noitro  emisfero:  intanto  questo  è il  soggiorno  dei  dan- 
» nati:. il  soggiorno  dei  beati  è sopra  le  stelle. 

» Omero  così  vide  il  Cielo  e l’Inferno:  Virgilio  aggiun- 
gi se  all’  Inferno  un  Luogo  di  purgazione  , e Dante  chia- 
.»  mò  questo  luogo  con  la  voce  della  nostra  Religione 
.»  Purgatorio  , collocandolo  in  un'isola  in  mezzo  al  mare* 
:»  che  , .secondo  le  idee  di  quel  secolo  , occupava  I’  emi. 
» stero  terrestre  opposto  al  nostro.  Dante  , dopo  di  es- 
'»  sersi  internato  insino  al  centro  della  Terra  , ne  riesce 
'«  per  una  buca,  e trovasi  nell’ opposto  emisfero  all’ isola 
« delle  anime  purganti. 

» Questo  è il  MONDO,  secondo  lo  concepisce  Dante. 

_ > 

, Del  comm.  Niccola  Nicolini. 

, lo  quest’era  di  rinnovati  studi!  sul  gran  Poema  era  ben 
debito  alla  gloria  del  suo  Autore  immortale,  che  un  no- 
bile ingegno,  allo  levatosi  sulla  schiera  volgare,  ne  desse 
finalmente  « UN  UNIVERSO  DANTESCO»  ; e di  questo  in- 
gegno felice  ed  Onore  d' Italia  fu  padre  ih  gentil  paese  sa 
cui  la  popolosa  Napoli  impera  , anzi  in  questa  Città  ab- 
lietala  da  un  eterno  sorriso  di  Cielo  uscì  alla  luce  il  fi- 
losofico Trattalo  Dell' Analisi  e della  Sintesi,  cui  giunse 
il  Nicolini  alcuni  suoi  elevali  pensieri  sul  Poema  sacro , 
e la  Carla  dell'  Universo  che  vi  è celebrato.  E diciamo  la 
Carla  di  ti’  U NI  l’ SUSO  eh'  é celebralo  nel  Poema  sacro , 
perchè  oiuna  Carta  Cosmografia  diremmo  Dantesca  , se 
la  Terra  vi  fosse  disi  guata  al  modo  degli  Astronomi  che 
ne  fanno  un  corpuscolo,  non  al  modo  de’  Poeti  sacri  che 

ne  fanno  una  Regina  che  »'  incorona  del  Crealo.  Il  Nico- 

■ . *.  -|  !, 
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lini  (1)  senti  questa  necessità  di  aggrandire  fa  Terra  per 
aggrandirsi  co’  Poeti  di  DIO  : vide  col  forte  acume  di  un 
intelletto  ragionatore,  che  I’  ammodarla  all’  intenzione  di 
Dante  od  il  legarla  col  Cielo  era  I’ u nico  mezzo  di  stabi- 
lirla a fondamenti!  di  un  Luogo  d’  Azione  non  ancora  com- 
posto da'  Contentatoci  ; e 

Pieri  di  filosofia  la  mente  e’I  petto 

(I)  Non  appena  nel  1849  giunto  in  Napoli,  presi  coralli 
procacciarmi  il  piacere  d’ inchinare  il  grand'uomo  che  tanto  onora- 
va la  Scienza  del  Di  ilio  criminale,  e che  io  insin  dal  i843  area 
salutato  siccome  egregio  cultore  degli  slodii  Danteschi  nel  mio  Di- 
f corso  preliminare  alla  Monarchia  di  Dio,  sebbene  poi  avessi  pre- 
(o  a combattere  nel  mio  Cemento  al  Canto  II\’)\a  sua  opinione 
intorno  la  Domi  a gentile.  E tanta  fu  la  mia  fortuna,  che,  mentre 
gli  tributava  l’omaggio  della  mia  servitù,  ne  aveva  a ricambia 
cortesissima  profferta  di  cordiale  amicizia.  E belle  prove  ne  tolsi 
e quando  per  me  impedito  umiliava  il  Canio  II  della  mia  Can- 
tica t Un  Giorno  a Gaeta  j al  mio  Augusto  Signore  PIO  IX,  e 
quando,  arditomi  a celebrare  in  un  Poemetto  Epitalamico  le  au- 
guste Nozze  di  s.  a.  n.  il  coiste  di  trapani  con  s.  a.  i.  0 a. 
donna  maria  isabella  di  toscaka  , il  gcu inissimo  Commenda- 
iore  l’accompagnava  con  una  sua  lettera,  tutta  piena  di  affetto  per 
l’autore  del  Canto, all'Ecc. del  signor  Maggiore  Conte  de  La  Tour, 
Cavaliere  di  compagnia  della  prefata  alizza  real*.  Nò  frutto 
mcn  dolce  ho  colto  da  amicizia  tanto  onorevole  , e quando  dalla 
sua  nobile  conversazione  mi  è trasparsa  tutta  I’  altezza  della  sua 
grand'anima,  e quando  nel  circolo  eletto  della  sua  aDgelica  Fa- 
miglia ho  potuto  ammirare  in  soave  accordo  tutte  le  virtù  della 
mente  c del  cuora.  Quanto  in  lui  ci  ha  tolto  U morte! 

Or  si  pensi  com’ io  scrivo  con  gioja  quando  per  l’argomento  di 
questi  Sl’idii  son  condotto  ad  entrar  nelle  lodi  di  tanto  amico,  e 
come  per  lo  contrario  scriva  a malincuore  quando  le  mie  opinioni 
sul  Dante  son  diverse  dille  sue.  E giù  toccai  simil  cosa  nella  No- 
ta 3 alla  pagina  v.jg,  percliò  con  pari  pena  mi  Tedea  costretto  dal 
mio  tema  a contraddire  il  Marchetti,  che  («hi!  ) non  è più!  (**) 
Se  non  se  tale  amarezza  mi  si  disacerba  in  pensando,  che  il  Nico- 
lini, che  vide  cd  i.mò  in  tue  il  suo  contraddittore,  era  tale  F1I0M- 
fo,  rhe  più  amava  chi  più  si  affatica  nella  ricerca  del  Vero. 

»•)  Vedi  V dntologin  J’ol.Il. 

(•*  Corr  apoaden  lo  all*  onorevoli* almo  invito  della  Commissione  Buio* 
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cì  regalò  di  un  Edificio  mondiale  che  sperò  potesse  em- 
pire la  gran  lacuna  che  la meo lavasi  negli  studii  Danteschi, 
e cbe  noi  riproduciamo  , per  cortese  annuenza  del  suo 
Autore,  in  apposita  Tavola. 

„ Le'  pregi  deli  Universo  di  Dante , 
veduto  al  lume  deli  Idealismo 
dal  comm.  Nicohni. 

Oltre  il  pregio  massimo  della  invenzione,  la  Carta  del 
Nicolini  dimostra  , quanto  il  lume  filosofico  possa  avva- 
lorare la  veduta  di  un  Saggio  a sostener  lo  splendore 
delle  Visioni  de’ Sapienti  Cristiani,  e sin  dove  la  Af«a- 
fisica  potesse  conseguentemente  avviare  l'intelletto  di  Dan- 
te alle  contemplazioni  della  Mistica. 

E nel  suo  Universo  ammiriamo  una  retta  da  DIO  sino 
al  centro  della  Terra  ; ratta  che,  se  veramente  si  vuol  di- 
scesa da  DIO , non  può  non  tirare  a sè  l’ attenzione  di 
chi  sa  meditare  sulla  Via  diretta  di  Dante.  Nò  ciò  sfuggi 


pRfie  per  onerar*  di  « r«a  Raccolta  di  Poatée  e Pro**  la  Memoria  del 
Commendatore  Conte  Giovanni  Marchetti,  ho  dettato  non  uosa  lsgrlma 
fumo 

SONETTO. 

Qat  fi  a queste  soavi  aure  odorate. 

Che  del  diro  Maron  baciati  1’  avello. 

Mi  vernati  noie  dal  tuo  dolce  ostello 
Piene  di  gentilcssa  e d*  a miai  a lo 
Perchè,  dicevi  , da  me  lungi  , o frate, 

* Cerchi  la  pace  di  un  asii  novello  7 

Deh  torna  I o a me  non  rileghi  estro  rubelle 
Le  rivo  e l’ ombre  che  li  aon  si  grate. 

Ma  tu  so*  gito  al  Fin  d’  ogni  desio  , 

E la  speno  d’  aitarmi  a'  gaudi!  lui 
Or  sola  riconforta  il  viver  mio. 

Intanto  t’  ergerò  presso  a Maro  ne 

"Votiva  un’ara;  e sa rk  dubbio  altrui 
A chi  prilla  sacrar  lauri  e corone. 

62 
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all’  ingegno  stesso  che  quella  reità  ebbe  condotta  , si  che 
41  Nicolini  la  considera  ( p«g.  405.  ) come  la  strada  da 
cui  uom  non  disvia  , se  va  come  natura  ne  spinge,  e 
( pag.  405.  ) come  la  via  per  cui  avrebbe  voluto  andare 
il  Poeta. 

Mirabile  è altrettanto  il  cono  dell’  Inferno  , comunque 
sia  immaginato  come  P opera  dell'  intelligenza  del  poeta, 
e l’ effetto  dello  sprofondamento  morafedi  una  Città  senza 
pace  ; imperocché  non  dissimigliasi  tuttavia  dal  cono  ebe 
fece  la  divina  POTESTÀ  TE  a punizione  de’ nemici  Suoi. 
£ , comunque  il  Nicolini  veggia  in  Satana  una  personifi- 
cazione del  cieco  amore  di  sé,  è b.  Ilo  II  mirare  il  Mito  del 
Filosofo  incentrato  là  dove  appunto  il  Teologo  incentra  Mn- 
gelo  reo , nel  vertice  cioè  del  cono  matematico  rovescialo. 

E ben  a ragione  notò  il  chiaro  Commendatore  , come 
non  si  era  fatta  finora  conveniente  attenzione  al  gran  pas- 
saggio dal  vertice  dell’  Inferno  alla  base  dei  Purgatorio  j 
Egli  lo  segna  nel  suo  MONDO,  e , per  non  aver  trovato , 
die'  egli,  altro  nome  , io  chiama  di  solitaria  meditazione . 
E qui  si  pare  di  nuovo  I’  eccellenza  di  si  chiaro  intellet- 
to , che,  avvisato  , più  eh’  altri  non  fece  , il  Cahuim 
ascoso  di  Dante,  s’  avvicinò  ben  d’  appresso  colte  induzioa 
ni  deli’  Idealismo  alle  immagini  del  Misticismo  , ossi#- con 
Ja  solitaria  meditazione  all’  Uniformazione  dell'  Anima. 

Se  poi  il  Nicolini  par  largo  di  troppa  originalità  a 
Dante,  allor  che  opina  surla  in  lui  l' idea  di  un*  opposi- 
zione morale  fra'  due  emisferi  della  Terra  , è ammirando 
laddove  presta  al  Poeta  il  volere  di  elevare  un  altro  cono 
nelle  terre  antipode , per  cui  poscia  e’  lo  redo  montare  di 
grado  in  grado  sino  al  vertice  deile  virtù.  Un  monte  ha 
naturalmente  la  forma  di  cono,  ed  il  cono  ideale  del  Ni- 
colini è la  montagna  vera  del  Purgatorio. 

E,  senz’ altro  lume  che  la  leggiadria  dell’ingegno,  il 
Saggio  della  Pescara  abballa  il  suo  UNIVERSO  della  Ro- 
sa de'  Rati,  e ci  mostra  il  Poeta,  che,  visto  il  Punto 
Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Matura, 
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10  attacca  tolto  in  DIO. 

Questa  provi  delta  teodenza  comune  delle  Scienze  verso 

11  Vero  è di  una  rara  bellezza,  perchè  vegliamo  la  Sden- 
ta de’ coi  turni  e la  Scuota  della  Santificazione  essersi 
ambo  fatte  pittrici  per  dichiarare  un  Poema  lucro  ricco 
di  Filosofia  morale. 

Di  vn  difetto  che  ne  pare  nell’  Universo  di  Dante 
veduto  dal  Nicolini. 

Sembia  a noi,  che  appieno  degno  di  lode  possa  dirsi 
il  Disegno  su  cui  ci  siamo  messi  iu  parole  » se  lo  si  ri- 
sguardi come  una  Scala  dell'  uman  Pernierò  al  l'AT-, 
TORE , e ci  sembra  nobilissima  la  sua  invenzione,  se  vo- 
gliasi considerare  , come  t’ illustre  Napoletano  sapiente- 
mente abbia  reputai»,  non  poter  nei  di  molto  avanzare  iu 
uno  studio  probi  lido  sul  Dante  , senza  una  Carta  > che, 
da  lui  pubblicala  nel  18Ì.2  , s’ adorna  dei  pregi  che  ab- 
biamo discorsi,  accostando  le  vedule  dell'  Idealismo  guida, 
del  Nicolini  alle  vedute  del  Muticiimo  guida  dell’Alli- 
gbieri  persi  fatto  modo,  che  talora  ammiriamo  ne’  Tro- 
vali di  quello  incaniate  nel  disegno  le  Visioni  di  questo, 
e si  accostando  due  magniGci  Universi,  non  già  compas- 
sali a studio  di  Cosmografia,  ma  illeggiadriti  a lavorio 
d'  Immaginazione. 

A noi  pare  però  che  vi  sarebbe  difetto  nel  Nicolinia- 
no  Universo  , qualora  volesse  tenersi  per  1’  Universo  de- 
aerino da  Dante  ; nè  piu  , uè  meno.  In  lai  caso,  nello  stu- 
dio di  quel  Mondo  , la  nostra  mente  di  leggieri  si  con- 
durrebbe alle  seguenti  osservazioni. 

Della  postura  della  Terra  nell'  Universo  del  Nicolini. 

Dall’  assioma  preposto  -a*  suoi  studii  « Ideale  è il  viaj-, 
g o » ( DM  Anal.,  pag.  03.  ) ha  forse  il  chiaro  Uomo  de- 
rivala U intenzione  di  darne  piuttosto  un  Mondo  Dantesco , 
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che  un  Mondo  di  Dante.  Quell’  assioma  però  siccome  è es- 
senzialmente Filosofico,  cosi  essenxialmente  è anli-poetico, 
mentre  l’ Alighieri  dal  capo  al  fondo  del  suo  Poema  ac- 
catta tutti  i più  nobili  artifici»  della  Poetica  , per  porro 
nell'animo  de’ lettoci  quel  meraviglioso  che  può  solo  sca- 
turire dal  fonte  di  un  viaggio  sensibile.  Fu  quindi  neces- 
sario al  Poeta  di  giovarsi  di  una  Costa  orcura  per  calare 
all’  Inferno,  di  Lunghi  ove  si  digradi  per  discendere  dul- 
P uno  all’  altro  Cerchio  , di  un  Cammino  ascoso  per  pas- 
sar dall’  Inferno  al  Purgatorio , di  Scale  per  arrampicarsi 
su  per  una  inaccessìbil  Montagna  , di  Beatrice  in  simbo- 
lo della  Speranza  per  aver  penne  da  trasvolare  pe’  Cieli. 
Quindi  il  cambiarne  un  so!  pensiero  archi  tettonico,  oltre 
che  ci  espone  a foggiar  fabbriche  meno  belle  delle  sue, 
ci  fa  correre  il  pericolo  , attribuendo  alla  sua  Musa  le  vh 
trovate  dalla  nostra,  di  farlo  camminare  ove  non  camminò. 
Sotto  questo  riguardo  soltanto,  esaminiamo  la  postura  delta 
Terra , quale  n’  è offerta  dalla  Carta  che  abbiamo  sot- 
t’  occhio. 

Il  Nicolini , che  ben  sa  come  I*  Americano  non  meno 
dell’Europeo  si  vanti  di  star  sopra  a questa  Terra  che 
corre  anzi  vola  per  immensi  spazii  ( mentre  i suoi  abita- 
tori son  fantolini  in  Vagoni,  che  guardano  il  pioppo  che 
fogge  ) arditamente  prese  il  Firmamento  di  Totommeo,  e 
lo  capovolse  : eccoti  l' Orsa  maggiore  verso  il  tuo  Polo, 
par’ei  dica  all’  Europeo,  ma  slatti  di  sotto;  sta  sulla  super- 
ficie della  Terra  opposta  al  Punto  creatore  ( pag.  106.  ). 

Ma  per  tal  modo  la  Carta  Nicoliniana  pone  a meriggio 
ciò  che  Dante  cogli  antichi  volgeva  a settentrione  / im- 
perocché il  Poeta  giunto  al  Purgatorio  ( che  nella  nuova 
Carla  s’ innalza  verso  il  nord  ) , per  por  mente  al  Pòlo 
antantarlico  , si  volge  da  Oriente  a man  destra,  e,  ve- 
dute le  quattro  stel'e  ( che  forse  vedute  avea  co’  proprii 
cechi  innanzi  a lui  Marco  Polo  ) esclama  : 

0 seltentrional  vedovo  sito, 

Poi  che  privalo  se'  di  mirar  quelle  t 
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Nè  questa  era  per  Dante  una  professìon  di  astronomica 
fede  soltanto  poetica  , ma  nel  Convivio  apertamente  ne 
scrive  : » Questa  Terra  è fissa,  » non  ri  gira  ; e. . . essa 
eoi  mare  è centro  del  Cielo.  Questo  Cielo  si  g ra  intorno 
a questo  centro  conlinovnmente  , siccome  noi  v sdento; 
nella  cui  gira;ione  conviene  di  necessità  essere  due  poli 
fermi,  e uno  cerchio  igualmente  distante  da  quelli,  che 
massimamente  giri.  Di  questi  due  poli  I*  uno  è manifesto 
quasi  a tutta  la  Terra  discoperta  , cioè  questo  stTTEN- 
TBio.sALK,  l’ altro  è quasi  a tutta  la  discoperta  Terra  ce- 
lato, cioè  lo  Meridionale.  » E certamente  l'immaginazione, 
che  l'uomo  si  vivesse  in  sulla  superficie  della  Terra  sot- 
toposta, non  opposta , al  PUNTO  CREATORE , fu  idea 
cara  a’ Teologi  ed  a’  Poeti  ; e questi  la  cantarono  da  Omero 
al  Tasso,  che  disse  di  DIOj 

Gli  occhi  in  giù  volse , e in  un  sol  punto  e in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  sè  il  Mondo  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Sona 
S' affissò  poi  ec. 

Ed  è anche  a dirsi , che , per  quanto  il  Sistema  Tolem- 
snaieo  fosse  docile  a farsi  capovolgere  , sarieno  indocili 
le  stelle  al  serbare  lo  stesso  corso  apparente  ; sì  che,  se 
T umana  famiglia  fosse  stata  confinata  a vivere  tuttaquanta 
nella  plaga  australe,  noi  non  potremmo  leggere: 

Posciachè  t.ostantin  I’  aquila  volse 
Contro  sì  corso  del  Ciel,  che  In  segolo 
Dietro  all’  Antico  che  Lavinia  tolse. 

Ma,  se  u’ è lecito  indagar  la  cagione  per  cui  piacque 
all’  illustre  Cemme.ndatore  tanto  capovolgimento  di  Mondo , 
a noi  per  trovarla  in  queste  sue  parole  ( pag.  105.  ): 
» Conveniva  dalla  esperienza  andar  traendo  il  principio 
» motore  delle  azioni,  cioè  conoscere  chiaramente  quale  sia 
» quello  degl'  imprudenti,  incostanti  , intemperanti , in» 
» giusti , dal  consorzio  de'  quali  parte  il  poeta  ; e come 
v poi  questo  reo  principe  si  corregga  e sublimi  insino  al 
» principio  eterno  del  bene  : il  che  importa  il  coordina- 
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» re  a queito  andamento  il  cort  i dal  deforme  al  bello, 
k e dal  falso  al  vero.  E quell'  iti  e sto  è pur  poco.  Conve- 
« niva  coordinarvi  il  sistema  del  mondo  fisico.  E non  cor - 
» la  , ma  per  fermo  lunghissima  è la  via  che  all’  ingegno 
» umano  prescrive  lu  Provvidenza  per  tanta  elevazione  ». 

Or  parrà  a molli  , che  la  Saggezza  non  potesse  dir 
meglio  ; ma  la  Saggezza  è ben  la  poca  cosa  verso  la  Sa- 
pienza. assai  povero  è Virgilio  verso  Beatrice , assai  fio- 
co il  lume  della  ragione  verso  il  lume  che  vien  di  Soprp. 

L’  uomo,  fuggite  le  false  immagini  del  bene,  per  via  del- 
1’  espérienza  corregge  il  mal  abito,  e per  lunghissima  via 
ti  sublima  sino  al  PRINCIPIO;  dunque  ( questo  è l'argo- 
mento del  Saggio  ),  coordinando  il  sistema  del  mondo  fisi- 
co al  mondo  morale  , 1’  uomo  dalla  Superficie  della  Terra 
opposta  al  PRINCIPIO  o al  PUNTO  C RE.ITORE,  in- 
nalzandosi su  per  V asse  della  Terra,  e poi  dalla  super* 
fide  terrestre  a LUI  esposta  elevaniosi  s’no  a 1.1)1,  coni* 
pie  lutto  il  sentiero  di  elevazione  dal  Male  al  Bene.  Di- 
versamenle  però  pensarono  i Cattolici.  Essi  condita  irono 
il  reo  non  ad  un  viaggio  di  esperienza , ma  al  un  viag- 
gio di  Penitenza  ; e la  UHIESV  sentenziò  , che  la  Siddi- 
sfazione  è necessaria  pe'  rei.  Quindi  i Mistici  chiamarono 
il  periodo  , in  cui  il  peccatore  adempie  all’ obbligo  della 
Soddisfazione  necessaria, col  nome  di  Via  purgativa  prima;- 
e questa  , dice  Sau  Bonaventura,  per  dolore » purgat , et 
per  lacrymas.  E mentre  il  Saggio  solleva  i rei  pentiti , il 
Sapiente , coordinando  il  sistema  del  mondo  fisico  al  mon- 
do biblico,  sprofonda  i Cristiani  , usciti  dalla  selva  del 
peccalo,  dalla  Superficie  della  Terra,  esposta  al  PIANETA 
VIVIFICATORE,  negli  abissi  interiori  nella  Terra,  loro 
horrendum  gehennae  supplicium  demonstrans , e cosi  co- 
stringendoli con  benedetta  forza  ad  allontanarsi  per  peni- 
tenza dalle  dolcezze  di  cui  DIO  nutre  i suoi  cari,  come 
si  erano  allontanati  da  LUI  per  quella  concupiscenza  che 
li  fé  ghiotti  delle  brevi  dolcezze  onde  il  Suo  Nemico  a- 
sperge  le  colpe.  Questo  coordinamento  del  mondo  fisico 
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con  te  leggi  aloetiche  è veramente  meraviglioso  , perchè 
nel  debito  che  ha  il  novello  convertito  di  al'onlanarti  da 
DIO,  e di  avvicinarsi  al  Nemico  di  DIO  , si  trova  il 
fonte  delle  lagrime  , compagne  della  Via  purgativa  pri- 
ma ; e così  s’ intende,  come  uom  possa  riprender  via  per 
la  Piaggia  diserta  , o come  in  quella  oscura  cotta  che 
mena  all’  Inferno  facilmente  disvoglia  ciò  che  volle , 

E per  nuovi  pensier  cangi  proposta , 
e come  , leggendo  le  parole  della  Scritta  che  sta  sulla 
Porla  Infernale , esclami 

— Il  senso  lor  m è duro.  — , 
e come  ne'  Cerchi  dell’  Abisso  spesso  impuri , e *'  in. 
vogli  al  ricercar  le  sue  orme  : cose  tutte  che  dimostrano 
la  naturai  ritrosia  dell’  uomo  alla  Penitenza,  quantunque 
la  sua  ritrosia  non  gli  valga  mai  ad  esserne  dispensato, 
ma  piuttosto  dalla  DONNA  GENTILE  s’ iniziino  a prò' suo 
tulli  gli  Ajuti  della  Grazia.  Sentite  queste  bellezze,  non 
può  non  parer  magnifico  il  nostro  « Descendamui , ut 
ascendamus.  » 

Di  DIO  nel  medesimo. 

L’  Universo  che  osserviamo  ha  un  picco!  Triangolo,  eoo 
l'occhio  della  Previdenza  nel  suo  mezzo,  a Simbolo  della 
DIVINITÀ'  ; e l’egregio  Autore  ( pag.  103.  ) scrive  ei- 
ttr  DIO  asse  unico  del  mondo  fisico  secondo  il  sistema 
del  Poeta.  E ciò  egli  scrive  assai  coerentemente  alla  teo- 
ria di  uu  unico  sentiero  di  elevazione  ; imperocché,  se  a 
DIO  non  si  va  che  montando  una  retta  che  da  LUI  fluii, 
EGLI  ben  avria  a dirsi  1'  Asse  unico  del  Mondo.  Ma  quel- 
la troria  si  discosta  del  concetto  delle  due  celeberrime 
Vie  Cristiane  dell’  Innocenza  e della  Penitenza  coordinate 
al  Mondo  fisico  mercè  le  due  Vie  simboliche,  delle  l’ una 
Eia  diruta  e l' altra  Via  Santa  ( eb’  è appunto  la  Via  che 
accennavamo  di  sopra  per  la  quale  dis.eadcsi)  , e ne  pare 
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altresì,  che  quella  teoria  si  opponga  al  verso  sublime  (Par. 
c.  XIV.  ) sacro  all’ENTE  INFINITO 

— Non  circoscritto,  e lutto  circonscrive  — , 
nè  dar  ci  possa  un’  adequata  immagine  di 

quel  BENE 

Ch’  è senza  fine  , e Sé  con  Se  misura. 

( Par.  c.  XIX.  ): 

il  Circolo  pertanto  , che,  come  scrive  Aristotele  , man- 
ca di  principio  e di  fine,  sembraci  I'  unico  mezzo  di  ar- 
rivare con  un  segno  al  Dantesco  concetto , e di  far  ab- 
bracciare dal  SIGNOR  DELLA  VITA  tutto  il  giro  della 
Città  Sua  di  Vita.  Vero  è,  che  da  quel  verso  del  Poe- 
ta ( Par.  c.  I.  ) 

— Nel  Citi  che  più  della  tua  luce  prende  — , 
e più  dalla  Dantesca  immagine  della  nottra  effigie  che 
s' indova  nel  CERCHIO  DI  DIO  ( Par.  c.  ult.  ) , pos- 
siam  toglier  I’  ardire  di  segnare  nel  CIRCOLO  un  Punto 
più  luminoso  ; nè  certo  altrove  , che  sopra  la  Rota  dei 
Beati , nè  certo  altrove,  che  dal  lato  donde  il  PIANETA 
mena  dritto  noi  Settentrionali,  non  già  gli  Spinti  del  me- 
ridionale Purgatorio  , per  ogni  calle.  In  un  Circolo  a- 
dunque  che  lutto  circontcnva  si  voglia  a’ nostri  pove- 
relli sensi  dar  un’  immagine  di  LUI  CHE  TUTTO  CIRCON- 
SCRIVE  , lasciando  all’  arbitrio  del  Pittore  Dantista  di 
accoglier  più  luce  in  quel  punto  del  Circolo  che  sovrasta, 
in  riguardo  alla  Terra , a Gerusalemme , e che,  presso 
a poco,  sovrasta  , in  riguardo  al  Firmamento,  la  nor- 
dica Cailellauone  dei  Gemelli  , con  la  quale  ei  volte  il 
Poeta  ( Par.  c.  XX 11.  ) , quando  era  già  prossimo  a le- 
varsi sino  all’  Aspetto  di  DIO.  Diou strato  così  l’ ENTE  SU- 
PREMO esser  quel  Etne  cui  va  il  Giueto  pellegrino  per  la 
Via  diritta  ed  il  Penitente  pellegrino  per  la  Via  santa, 
noi  LO  diremo  dantescamente  « CIRCOLO  in  cui  s’ ap- 
puntano t due  Poli  del  Mondo  ». 
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Delia  Linea  creatrice  nel  medesimo. 

Per  easo  stupendo , o piuttosto  per  non  sappiam  qu- 
ale riposta  armonia  fra  le  diverse  forme  del  Fiero  , u- 
na  Linea  che  dall’  allo  Paradiso  si  abbassi  sul  centro  della 
Terra  , se  non  è una  Linea  cicatrice  , è certamente  un 
Semi-aste  dell’  Universo , e però  è certamente  la  Meld 
del  Cammino  di  Nostra  Vita  pellegrinato  da  Dante. 

Proposta  di  un  mutamento  nel  medesimo. 

Ciò  essendo,  e non  cadendo  alcun  dubbio  , che  Luci- 
fero  fosse  precipitato  dati’  alto  del  Paradiso , e che  il  gran 
caso  avvenisse  dalla  parte  dell'  Austro  ( Studii,  pag.  535, 
e 45G.  ),  noi  avremmo  proposto  a Colui  che  primo  pensò 
un  Universo  Dantesco  da  servire  all'  intelllgenxa  del  Dan- 
te , a Colui  che  primo  volle  perciò  insinuare  un  coordina- 
mento  fra  il  mondo  morale  ed  il  fisico,  al  sempre  onoran- 
do Comm.  Nicolini  (se  l’altezza  de’ suoi  nobili  uttìcii  gli 
avesse  pur  lasciato  ozio  , o se  poi  la  morte  non  l’ a- 
vesse  rapito  ) avremmo  proposto  , dicevamo , di  ca- 
povolgere la  sua  Carta,  e si  restituirei  come  vuol  Dan- 
te , la  nostra  ajuola  al  suo  sito  settentrionale.  Noi  cre- 
diamo , cbe  la  sua  invenzione  , lungi  dal  venir  meno  al 
bisogno  degli  studiosi  del  Dante,  avrebbe  acquistato  per  tal 
modo  più  assai  di  rassomigliaaza  al  vagheggiato  oggetto 
di  un  Mondo  Dantesco.  V Inferno  si  sprofonderebbe  in 
un  cono,  che  sol  dovrebbesi  ritirare  più  al  di  sotto  della 
superficie  terrestre,  per  poterlo  dire  non  Dantesco  ma  di 
Dante  ; e I’  Occhio  della  Providenxa  , cangialo  nell'  an- 
tico Seggio  ds  Lucifero  nel  Paradiso  , indicherebbe  con 
bastante  esattezza  il  punto  donde  il  reo  Angelo  precipito, 
siccome  la  Linea  condotta  da  esso  punto  al  centro  della 
Terra  indicherebbe  per  lo  appuntino  la  strada  percorsa 
dal  Rubello  cadente , strada  per  cui  si  mise  il  Poeta  no- 
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giro  tirilo  fina  della  prima  Cantica.  L’n’  altra  Linea  da  DIO 
alla  Terra  , dalla  parte  di  sopra  , segnerebbe  la  lìa 
diritta,  ed  il  proseguito  -nto  di  questa  linea  sino  ad  in- 
contrarsi con  I’  altra  mostrerebbe  la  Via  aperta  a'  Peni- 
tenti dal  TRIO  N FA  TORE  della  Morte,  duce  io  a trion- 
far dell'Inferno.  Il  Cammino  di  Nostra  Fifa  sarebbe  com- 
piuto , ed  il  Paratori»  parrebbe  veramente  , qual  fu 
per  Dante  , un  Monte  , o , se  vogliasi  , uo  Cono  au- 
strale. • 


Dd  cono  fra  l’ Inferno  e il  Purgatorio 
nel  medesimo. 

Lodammo  l’importanza  data  dall’ illustre  Scrittore  al 
passaggio  fra’  pruni  due  Regni  ; dicemmo  ingegnosa  l’ap- 
pellazione di  « cono  di  solitaria  meditazione'»-,  la  dicemmo 
non  lontana  dal  vero  simbolo  « F Uniformazione  dell' anima:» 
or  aggiungeremo  , eh*  è pur  bello  quel  cono  ideale,  ma 
che  Dante  , per  ragioni  metafisiche  e fisiche,  non  imma- 
ginò come  un  gran  cono  l’ interno  dell'  Emisfero  inferiore 
della  Terra. 

Guardando  le  ragioni  allegoriche  , si  vede  chiaro,  che 
il  Poeta  viaggiò  co’  tre  moti  mediante  i quali  restaura  le 
anime  San  Dionisio  : il  molo  di  circonvoluzione  è il  pri- 
mo, e quindi  l’  aggirarsi  del  Poeta  giù  po'  Cerchi  Infernali: 
il  secondo  è il  molo  retto  , e questo  appunto  è 1/  moto 
del  Poeta , non  tanto  nel  Purgatorio  { perchè  se  spesso 
sale  diritto,  spesso  anche  si  vo'ge  pe’  gironi  suoi  ) quan- 
to nel  viaggio  fra  l’ Inferno  ed  il  Purgatorio  ; retto,  per- 
chè retta  è la  via  che  s’  apre  ria  un  grave  verticalmente 
caduto  in  arrendevole  solido  ; retto,  perchè  la  Via  santa 
fu  costruita  ita  , ut  stolli  non  errent  per  eam  : il  terzo  è 
ìt  moto  obliquo,  e lo  Compiè  il  Poeta  dall’  antipodo  Pur- 
gatorio salendo  in  loco  donde  tutta  gli  apparve  la  nostra 
vjuola  ( Par.  c.  XXII.  ),  non  sappiati)  se  dir  meglio, 
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o trasportato  dall'  eterne  rote , o attratto  dalla  sua  Bea* 
irice,  che  fu  per  lui  pari  a quella 

Mente 

. Che  volge  in  Ciel  per  corto  obbliquo  il  Soie  ( Tasso  ). 
Ora,  al  ripetere  il  moto  retto  raccomandato  da  S.  Dioni- 
sio, uua  via  lunga , stretta  e direttissima  fra  l’  Inferno 
ed  il  Purgatorio  è cerio  miglior  mezzo  di  un  cono.  Ar- 
roge  , che  siccome  la  di  cono  dazione  è prescritta  all'  ani- 
ma perchè  raccolga  lo  sue  potenze  interiori  ( V.  S.  fìion., 
e S.  Banali.  ),  così  il  moto  retto  1’  è prescrilto  a fine  di 
ordinarla,  ed  uniformarla  , operazione  che  vivamente  è 
dipinta  nei  transito  di  un  (oro  lungo  non  meno  del  semi- 
diametro della  Terra,  dopo  di  che  ingegnosamente  viea 
premiala  eoo  un  cinto  di  giunco  ( Purg.  c.  I.  ),  perché  il 
giunco , pianta  schiettissima  e senza  nidi  , è bel  simbolo 
di  un’  anima  eli’  esce  allora  allora  dal  loco  di  sua  un  for- 
mazione. E Corse  ad  altro  gentil  pensiero  de'  nostri  padri 
diè  forma  quel  canaletto  che  dal  fondo  dell'  Inferno  si  pro- 
trae sino  alle  falde  della  Montagna  del  Purgatorio  ; ebù 
quel  canaletto  sopposto  all’  Inferno  par  collo  d' imbuto;  a 
le  anime  , ancor  simili  a torbide  onde,  messe  nell’  imbuto 
dell’  Inferno  per  circonvilgerti,  quasi  filtrano  poi  per  quel 
lungo  e stretto  canale  per  uniformarsi  : e,  purificatesi, 
come  acqua  pe’  meati  di  una  spugna,  net  Purgatorio , son 
poi  accolte,  fatto  gocciole  limpidissime,  nel  Paiaiiso. 

Ma  ,,se  da  queste  osservazioni  spettanti  all’  Allegoria 
ci  facciamo,  ut  senso  proprio,  noi  troviamo  difficoltà  mag- 
giori a stabilire  quel  cono.  Primieramente  noi  avremmo., 
scriveva  1’  onorando  Nieolini  ( pag.  107.  ) a un  secondo 
cono  eh’  esce  per  l'  asse  prolungato  dal  vertice  del  prima , 
grande  quanto  il  primo,  che  nel!  immaginazione  del  poeta 
volge  la  sua  tose  alla  superficie  opposta  della  Terra  » os- 
sia * avremmo  i vertici  di  duo  coni  , opposti  fra  loro, 
ambo  appuntati  net  centro  delta  Terra.  È però  ad  avvei- 
tirsi , che  quando  Dante  esce  dal  cono  del T Inferno,  tra- 
passato appena  il  centro  della  Terra  , non  si  trova  ai 
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vertice  di  un  cono , ma  si  trova  in  una  ( lnf.  c.  vi t. } 

piccola  i fera, 

Che  l’  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Ed  il  »«nso  letterale  di  queste  parole  è sì  chiaro , che 
non  ammette  comeoto.  Direm  anche  , che  un  vuoto  den- 
tro V emisfero  della  Terra  traforato  dal  cadente  Lucifero, 
fiducendo  la  Terra,  che  da  quella  folgore  si  dovea  tra- 
passare , a una  scorza,  torrebbe  ogni  bellezza  al  turba- 
mento della  Natura  per  quell’  altissimo  caso.  Nè  possiaot 
far  vuoti  , se  ciò  pur  volessimo  , in  onta  al  tenso  letta- 
rate  , per  cui  ( lnf.  c.  ult.  ) 

la  terra  che  pria  di  qua  ti  i por  se, 
cioè  si  sporte  nell’  Emitfero  australe , è divisa  in  tre  por- 
zioni : una  porzione  che  si  fece  velo  del  mare , e questa 
dunque  restò;  una  porzione  che  venne  all’  Emisfero  nostro, 
e questa  dovette  esser  ben  poca  , perchè  nel  nostro  Emi- 
sfero ci  è veramente  , malgrado  la  terra  che  venne  , il 
gran  cono  vuoto  delT  Inferno  ; un'  altra  porzione  finalmente 
ricorse  su  , e formò  la  Montagna  del  Purgatorio  : 

E la  terra , che  pria  di  qua  ti  sporse, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo  ; 

E venne  all’  Emisfero  nostro  ; e forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua,  e su  ricorse. 

E quanto  possa  esser  largo  quel  luogo  vuoto  , non  è la- 
sciato ignorar  dal  Poeta,  che  dice  , che  Virgilio 
usci  fuor  per  lo  foro  di  un  tasto  ; 

• dice  ancora  che  1 

cammino  i malvagio  ; 

e che 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  v’  eravam,  ma  naturai  burella  ; 
e dico  da  ultimo,  che  v’è  luogo  in  cui  un  ruscelletto 

discende 

Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roto, 
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e ohe 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoto 

Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E,  senza  cura  aver  d’ alcun  riposo  , 

Salimmo  su  , «t  pi  imo  , td  io  secondo. 

Che  se  ciò  non  suona  letteralmente  , che  i Poeti , per  an- 
dar dall’  Inferno  al  Purgatorio , passarono  per  una  buca 
sì  stretta  che  non  potean  camminarvi  a paro , non  sap- 
piamo .che  suoni  ; mentre  che  le  burelle , o le  segrete 
ove  ehiudonsi  i rei  , non  sten  larghe  , fu  noto  a moravi- 
«Ha  a' vecchi  e a’  moderni. 

Sì  die  n’è  bello  il  concludere,  die  Virgilio  e Dante , 
movendo  dal  fondo  dell’  Inferno  ov’  i conficcato  Lucifèrot 
pervennero  al  Purgatorio  salendo  eu  per  quel  foro  che  il 
rio  Angelo  apri  nella  Terra,  allorché  vi  precipitò.  Ciò  sa- 
pea  certamente  assai  meglio  di  noi  il  gran  Filologo  che 
onoriamo.;  ma  ei  volle  soltanto  Dantesco  il  suo  Universo , 
per  poter  forse  , come  lo  Schelling  , concepir  sistemi  da 
poeta,  non  ricostruirli  da  cementatore. 

Del  Purgatorio  nel  medesimo. 

Ci  piace  assai  questo  Cono  innalzato  per  filosofico  in- 
gegno dot  Nicolini , ma  per  danteggiarlo  noi  non  ne  vor- 
remmo elevato  il  vertice  sino  al  del  della  Luna.  Il  -Monte 
di  Dio  , siccome  porla  una  Vìa  per  la  quale  è corto  l'  an- 
dar al  Cielo,  s’ alza  dalla  nostra  superficie  Terrestre  si- 
mo alla  meta  di  quella  ; ma  dalla  superficie  terrestre  eh' ti 
antipoda  alla  nostra  il  Monte  del  Purgatorio  non  può  al- 
zarsi sino  al  Cielo  della  Luna  , perchè  la  sua  altezza  è 
disciolta  nell’aere  vivo  ( Purg.  c.  J [Vili.  ),  aura  dolce 
ch’educa  /iori,ecb’è  armonizzata  dal  canto  degli  au - 
Stiletti,  e fa  tremolar  la  gran  foresta  , donde  protende- 
si  quell’ 

ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi , nè  Luna. 
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E da  quest’  aere  vivo  1'  Allighieri  non  passa  alla  prima 
Sfera  quasi  da  stanza  a stanza,  ma  vi  tale  { Par.  e.  li.  ) 
con  la  sua  Beatrice,  perchè  ( Cani.  IH.  ) 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  ce  n’  portava 
Veloci  quasi  come  ’l  del  vedete. 

Della  Rosa  de'  Beati  nel  medesimo. 

L’ eterno  fiore  vicn  qui  aperto  dantescamente  nel  Paradi- 
so ; ma  non  lo  vorremmo  fra  il  Citi  della  Luna  e l’ Empi- 
reo, lo  vorremmo  bensì,  secondo  il  vaghissimo  Disegno  che 
ce  nc  diede  il  Bontà  , propriamente  nell’  Empireo.  Allora 
quella  candida  rosa  non  solo  sarebbe  un  Gore  de*  giardini 
di  Dante  , ma  sarebbe  quella  stessa  rosa  che  si  dilatava , 
riguardava  e redoliva  odor  di  lode  al  SOLE  ETERNO, 
non  in  conica  ma  in  circolar  figura  ( Par.  c.  XXX.  ), 
innanzi  gli  ammirati  sguardi  di  Dante.  U quale,  giunto  al 
Cielo  ove  in  quella  rosa  sempiterna  gli  apparve  tutta 
La  forma  generai  di  Paradiso,  ( c.  XXXI.  ) 
non  polca  vederla  fuor  del  luogo  in  cui  si  beava  ; impe- 
rocché, se  Beatrice  gli  avea  mostrato  Spiriti  eletti  nei 
Cleti  inferiori , ciò  avea  fatto  per  acconciarsi  al  grosso 
sentire  del  suo  Guidato,  come  la  Scrittura  condiscende 
alla  nostra  facollade  poverella, 

— e piedi  e mano  •.  » 

Attribuisce  a Dio  , ed  altro  intende  — ; 
ma  , quando  il  Guidato  col  penetrar  nell’  Empireo  avea 
avvalorata  sua  vista  ad  ogni  più  alta  visione  , non  potè 
contemplare  fuor  di  lassù  la  rosa  candidi  de'  Rali}  che 
solo  è lassù  , perchè  questi 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  scanni, 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 

{ Par.  c.  1 V.  ) 
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Dei  due  Ponti  nel  medesimo- 
il  Ponto  Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando; 
ed  il  Punto  da  cui  Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura. 

4 ’ 

I due  Punti  sono  segnati  nella  Carta  Nicoliniana  io 
sulla  Linea  che  sta  fra  1*  Empireo  e DIO,  cioè,  pare  a 
noi,  nel  Volume  in  cui  si  legano  le  corde  della  Natura , 
le  quali,  cosi  legate,  s’ internano  nel  profondo  della  Lu- 
ce di  DIO.  Noi  abbiano  invece  circondata  la  Linea  di  api , 
mirando  a’  dolci  versi  del  Canto  XXXI  del  Paradiso , ove 
parlasi  della  santa  milizia  degli  Angeli,  la  quale 
Siccome  schiera  d’ api , che  s’  infiora 
Una  fiata  , ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s’ insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s’ adorna 
Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  AMOR  sempre  soggiorna. 

Ma  il  Nicolini  , cbe  nobilita  la  detta  Linea  co’  due  Punti , 
scrive  ( Dell'  Anal.  pag.  f 12.  ) : « Mentre  il  Poeta  sa- 
lendo , in  cura  forte  sospeso  , vide  già  il  ponto  da  cui 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura  (I), 
di  questo  poi  conosce  un’  altra  causa  più  alla  nel  punto 
creatore  dello  spazio  e del  tempo,  in  quello  cioè 

Ove  s’ appunta  ogni  ubi  cd  ogni  quando  ( 2); 
ultimo  fallo  cui  la  sua  mente  può  giungere.  « Nelle  quali 
parole  , e nel  concetto  di  segnare  que’  due  Punti  nell’  U- 
niverso  , crediamo  che  senta  ogni  gentile  persona,  quanto 
s’aduni  di  nobiltà  e d’ ingegno. 

Tuttavia  dobbiam  notare,  in  riguardo  al  Punto  da  cui 
Depende  il  Cielo  e iutla  la  Natura , 
essere  sialo  fatto  osservare  al  Punto  della  sua  Beatrice  pri- 
ma eh’ essi  fossero 


(i)  Par.  c.  XXVIU. 
(a)  Par.  c.  XXIX. 


Sfr- 

usciti fuorc 

Pel  maggior  corpo  al  Citi  eh’  è pura  luce  (1), 
cioè  mndnxt  che  da\  nono  Gielo  fonerò  ialiti  aW  Empireo: 
e quindi  avremmo  difficoltà  at  ugnarlo  fra  lo  Empireo  a 
DIO  ; e su  ciò  maggiormente  andremmo  pensosi,  quanto 
più,  segnato  ( secondo  che  , a nostro  senno , segnar  si 
dovria  ) nella  volta  eletta  deli'  Empireo , e’  starebbe  pro- 
prio nel  loco  sovrastante  al  Poeta  mentr’ei  si  dimorava 
nella  Sfera  itellata,  e brillerebbe  di  un’  Allegoria  leggia- 
drissima. Ad  intender  la  quale  convien  ricordare  quat- 
tro cose  : 

1.  Che  Dante,  cantando  della  DIVINA  LUCE 

— Nel  tuo  profondo  vidi  che  s' interna , 

Legato  con  amore  in  un.  volume, 

Ciò  cito  per  l’  Universo  ti  tquaderna.  —, 
dimostrò  ( ed  anche  altronde,  come  in  questi  Studii  no- 
teremo, ciò  appare  ) esser  forte  invaghito  deHa  immagi- 
ne tanto  cara  a’ mortali.,  e però  comune  a' grandi  Poeti 
di  ogni  età  e d'  ogni  nazione,  che  un  fi 'a  ei  attacchi  al 
CREATORE.  E questa  idea  s’ abbellì  nelle  fantasie  supre- 
mamente poetiche  degii  Scrittori  Cristiani  del  medio  evo, 
pe’  quali  la  Nocchino  del  Mondo  ebbe  un  segreto  linguag- 
gio che  ne  sublimava  i pensieri , e ne  molciva  i cuori. 
Allora  parve  Tempio  il  Culo  cd  Ara  il  COLLE  , allo- 
ra parve  Volta  V Empireo,  e Lucerna  , lassù  appesa,  la 
Terra. 

2.  Che  il  Monte  Libano  , quel  Monte  alio  lino  al 
Culo , quel  Monto  che  non  s' informa  di  vivo  sosto  ma  è 
tn figurato  dalle  Ire  corde  della  Nat  uro  che  la  legano  al 
tuo  FATTORE , fu  dagli  Scrittori  sacri  innalzato  in  mo- 
do, che  sul  suo  vertice  si  posasse  la  Città  di  Rio  , o,  in 
altre  parole,  che  col  suo  vertice  toccasse  I'  Empireo. 

3.  Che  quegli  Angeli,  i quali 

Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano, 

(i)  Par.  c.  XXX. 
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( uè  possono  essere  tirati  che  da  DIO  per  mezzo  del  vo- 
lume che  lega  le  corde  della  Natura , nè  possono  tirare 
che  con  esse  corde  la  Natura  medesima  ) sono  collocati 
da  Dante  nella  nona  tfera  fra  il  Punto  superiore 

Da  cui  dipende  il  Cielo  e la  Natura , 

ed  il  SOLE  che  nel  sopposto  ottavo  Cielo  accende  tutte  le 
lucerne  del  Ihiradso,  si  eli’  eglino  si  stanno  , a dir  pro- 
prio, fra  LUCE  ed  AMORE  , e però  in  un  precinto  che 

COLUI,  che  i cinge,  solamente  intende. 

E questi  Angeli , divisi  in  nove  Cori  simili  a cerchi  di 
fuoco  , intorno  al  Punto  si  giran  si,  che  il  primo  cerchio 
minore  più  ratto  e più  da  presso  lo  cinge  , sin  che  gli 
altri  cerchi  man  mano  si  fanno  sparti  di  larghezza  e più 
tardi  : immagine,  o,  come  nota  lo  stesso  Poeta,  esemplare 
dell’antico  sistema  planetario  , eli’  è bello  il  vedere  inco- 
lorato da  Dante  ( Par.  c.  XXVI II.  ): 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  ’l  viso  eh’  egli  affuoca 
Chiuder  convieusi  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto  quanto  pare  appresso 
Maio  cinger  la  luce  che’l  dipigne. 

Quando  ’l  vapor  che  ’l  porta  più  è spesso, 

Distaute  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne 
Si  girava  si  ratto,  eh’  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

E questo  era  d’  un  altro  cincuncinto, 

E quel  dal  terzo,  e ’l  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  ’l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quioto. 

Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  ’l  Messo  di  Juno, 

Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 

GA 
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. Così  l' oliavo,  e 'I  nono;  e ciascheduno 
Più  lardo  si  movca,  secondo  ch’era 
la  nummi  distante  più  dall’uno. 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura, 

Credo  perocché  più  di  lei  s’ invera. 

E tale  descrizione  de’  Ceri  nel  nono  Ciclo , lassù  lassù 
appunto  dove  le  corde  della  Lucerna  nostra  *'  appuntano 
nella  Volta  dell’Empireo,  lassù  lassù  appunto  ove  il  vertice 
del  Biblico  Atlante  si  fa  in  sostegno  del  pii)  alto  de'  Cie’i , 
certo  non  poiria  meglio  avvivarsi  in  un  disegno  , che  io 
sulla  punta  di  un  Triangolo  isosicele , del  quale  è forza  che 
abbia  figura  un  Monte  che  dalla  Terra  s’  innalza  all’  Em- 
pireo ; e diciam  che  si  avviverebbe  assai  bene,  poiché 
nel  vertice  del  triangolo  naturalmente  è un  punto,  e,  fra’ 
suoi  lati  che  si  dilargano  , naturalmente  i segmenti  di 
noce  cerchi  , che  vi  si  descrivessero  , acquisterebbero 
sempre  maggior  larghezza,  man  mano  che  si  discostas- 
sero dal  Punto  ( K.  la  Tav.  dell’  Univ.  di  Dante  veduto 
al  lume  del  Misticismo  ). 

4.°  Che,  matematicamente,  non  vi  può  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  il  colmo  di  un  arco  ver- 
ticale , che  dirlo  « il  punto  da  cui  quell’  arco  depende  », 
ogni  punto  laterale  di  quell’  arco  essendo  soggetto  al  suo 
punto  medio  : nè,  meccanicamente,  vi  può  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  I’  attaccagnolo  cui  un  cor- 
po i sospeso , che  parimente  dirlo  « il  punto  da  cui  quel 
corpo  depende  ». 

E chi  corrà  alle  quattro  dette  cose  por  mente,  di  leg- 
gieri si  convincerà,  che  Dante  legò  la  Natura  a DIO  ; che 
il  Monte  fra  la  Terra  e il  Cielo  e fatto  con  doppio  sim- 
bolo argomento  di  congiunzione  fra  la  Natura  e DIO,  che 
gli  Angeli  sottostanno  a!  l’unto  del  Canto  XXVIII,  e che, 
allargandosi  essi  noce  volte  e in  nove  Cerchi  nella  Sfera 
stellata,  quel  l’unto  non  può  segnarci  al  di  sopra  dell’  Em- 
pireo; che  finalmente  , essendo  il  punto  da  cui  depende 
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una  Volta  il  punto  soprano  di  lei , corno  altresì  essen- 
do il  putito,  ove  un  grave  s’ attacca  al  Sostegno,  il  pun- 
to da  cui  quel  grave  depende  , il  verso  di  Dante  « il 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  » 
è da  riferirsi  al  Punto  sommo  del  Circolo  Empireo,  da 
cui  esso  Ctrcolo  veramente  depende,  e da  cni  veramente 
depsnde  la  Terra,  lampada  sospeso  all*  Empireo  mediante 
le  Ire  corde  di  sostanza,  accidente  e costume  ( Par.  fin.  ), 
trasparenti  nella  Via  diritta  e nelle  due  Linee  onde  fian- 
cheggiasi l’  aereo  Monte.  Noi  confessiamo  di  non  saper 
trovare  o nel  Ubano  sacro  o nel  Diodo  profano  immagino 
di  maggior  bellezza. 

Or  parliamo  del  Punto 

Ove  <’  appunta  ogni  ubi  ed  ogne  quando. 

E qui  ci  si  fa  duro  il  credere , che  Dante,  dopo  veduto 
l’altro  Punto,  lo  conoscesse  , se  pur  con  ciò  non  voglia 
dirsi,  che  il  conobbe  per  udita  ; mentre  Beatrice,  e non 
Dante,  vi  si  affisò.  Ed  ella 

, . . Cominciò  : lo  dico  r e non  dimando  è 
Quel  che  tu  vuoi  udir  , perch’  io  1’  ho  visto 
Ove  s’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Nemmen  ritrosi  andremmo  alla  fede,  che  nel  Punto 
Ove  l’appunta  ogni  ubi  e ogni  quando 
si  conoscesse  poi  da  Dante  un’  altra  causa  più  alla  dal 
Punto 

Da  cni  depende  il  Cielo  e la  Natura. 

Anzi  la  stessa  ragione,  che  ci  fa  ritrosi  al  discernere  nel- 
l’ eccelso  Punto  una  causa  più  alla  dell’  altro,  c'  inchina  al 
credere  i due  punti  unum  et  idem  : la  ragione,  cioè,  che 
noi  si  nel  Canto  XXVIII  che  nel  XXIX  siam  tuttavia  col 
l’oeta  nel  nono  Cielo.  E eh’  essi  siepo.pcr  Dante  la  stessis- 
sima cosa  ci  fa  poi  cu  ti  il  principio  del  (datilo  XXIX:  — 
Beatrice  si  tacque  , rigati' dumio  piamente  nel  Punto  Da 
cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  , il  quale  raggia  lume 
n acuto  che  si  vonucn  chiuder  gli  occhi.  Poi  prese  a di- 
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re  : Io  li  rispondo  tenta  che  tu  mi  abbia  dimandata  di 
nulla,  imperocché  gii  ho  letta  la  dimanda  tua  Ove  scap- 
patila ogni  ubi  ed  ogni  quando  —.Ripetiamolo  io  versi; 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’ aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  lo  dico,  e non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  ndir,  perch’  io  l'  ho  visto 
Ove  t’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Or  dove  mai  sarà  stato  visto  da  Beatrice  quel  che  Dante 
voleva  udire  , se  non  nel  punto  in  cui  Beatrice  riguar- 
dava filo,  nel  Punto  Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura , 
Punto  da  cui  Dante  era  italo  vinto  ? e,  se  poi  dichiara 
che  ha  visto  ciò  che  Dante  voleva  udire  nel  Punto  Ooa 
»’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  , ne  par  evidentissimo» 
che  non  è qui  discorso  di  due  Punti  diversi,  ma  di  uo 
Punto  solo,  talor  chiamato  dal  Poeta  il  Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura, 
e talor  chiamato 

Ove  e' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Che  se  rimanesse  ombra  di  dubbio , può  notarsi,  che  il 
Punto 

Da  cui  depeni*  il  Cielo  e la  Natura 
è pur  chiamato  dal  Poeta  il  Punto  fitto  che  tiene  gli  An- 
geli all’  ubi,  e tempre  dove  furono  tempre- 
Al  Punto  fitto  che  gli  tiene  ali  ubi , 

E terrà  sempre  , net  qual  sempre  foro, 

( Par.  c.  28.  ».  96.  a 97.  — ). 

E può  notarsi  ancora,  che  ne’ tre  Canti  ove  sono  i versi 
citati  dal  Comm.  Nicolini  , si  parla  sempre  del  Punto  cui 
gli  Angeli  vanno  dintorno  , sempre  del  Punto , di  cui  si 
dicedei  Canto  XXV IH 

— Punto  . . . che  raggiava  lume 
Acuto  ti  , eh*  ’l  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  convienti  per  lo  forte  acume.  — j 
di  cui  si  dice  del  Canto  XXIX 

— Punto  che  m’ aveva  vinto  — ; 
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di  cui  si  dice  del  Canto  XXX 

— il  trionfo  che  lude 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse.  — ; 

Punto  eh’ è per  Dante  l' estremità  artica  dell’  Aste  del 
Mondo , ed  insieme  V apogeo  dell’  Empireo , e però  è punto 
da  cui  depende  il  Cielo  ; 

Punto  eh’  è per  i Poeti  sacri  il  foro  della  volta  celeste 
per  cni  passan  le  corde  che  internano  in  DIO  ciò  che  si 
squaderna  per  1’  Universo , e però  è punto  da  cui  depende 
la  Natura  ; 

Punto  che  segna  l’ultimo  confine  fra  il  crealo  e f in- 
creato , fra  le  cote  e lo  spazio  ; e però  è punto  ove  si 
appunta  ogni  ubi  i 

Punto  che  segna  ! ultimo  confine  fra  il  moto  e la  quie- 
te , e però  è punto  ove  *’  appunta  ogni  quando  , poiché 
il  tempo  è mtnsura  motuum  ; 

Punto  eh’ è essenzialmente  uno,  perchè  essenzialmente 
uno  è il  Primo  Vero  di  cui  esso  Punto  è l’ immagine,  sì 
che  i Serafini  ed  i Cherubini , 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
osannando  gli  si  aggirano  velocissimi  intorno,  ed  i Tro- 
ni, che  un  po’  discosto  gli  vanno, 

tutti  hanno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  io  che  si  quieta  ogn’ intelletto. 

C Par.  e.  XXVIII.  ). 

Nostra  opinione 

sopra  un  difello  comune  a tutti  gli  Universi  Danteschi. 

Or,  comunque  i buoni  vecchi  tentassero  alcun  disegno 
della  Selva,  di  Gerusalemme , del  Colle,  del  Sole  e c.,  e 
non  solo  il  Manetti,  ma  il  Celli , il  Giambullari  ed  altri 
accennassero  a’  Luoghi  di  Azione  del  Canto  I,  ed  il  Pon- 
ta,  meglio  di  cbi’l  precedette  , danteggiasse  la  Terra,  e 
l’ Ozauam  discorresse  con  più  larga  , veduta  il  Viaggio  set i- 
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sibile  dell- Alligbieri,  e il  Mirabelli  3ssai  lodevolmente  con- 
sagrasse un  pensiero  ali'  Architettura  del  Poema , cd  il  Ni- 
colini in  un  sublime  volo  dell’ingegno  configurasse  un  U- 
niverto  ideale  all’  Universo  fi  aro- mistico  de'  Biblici,  cerio 
è , che  tutti  posero  picchila  cura  nello  studio  della  Su- 
perficie della  Terra  da  noi  abitata  , anzi  lo  stesso  Uni- 
verso Ricolmano  , che  per  ardimento  d’ invenzione  va 
innanzi  a tutti,  non  ci  presenta,  comunque  si  volga,  una 
Superficie  terrestre  donde  si  cali  all’  Inferno,  se  non  come 
una  piana  e nudissima  linea.  Ma  la  cosa  non  si  passa 
così  nè  secondo  il  vero  fisico  , nè  secondo  il  vero  critico, 
nè  secondo  il  vero  dantesco.  La  Terra  ha  veramente,  su 
questa  superficie  che  fu  creduta  sempre  rivolta  allo  zenit h 
dell’  Un  verso,  Luoghi  celeberrimi  tanto  pel  culto  del  Po- 
polo di  DIO  , quanto  pe’  canti  de’  Poeti  di  DIO.  Ed  è 
credibile,  che  in  un 

Poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e Cielo  e Terra 
tulio  si  descriva,  di  lutto  si  parli  , fuorché  de’  Luoghi 
Santi,  fuorché  de’  Luoghi  diletti  alle  Muse  del  Libano? 
E se  Dante  da  questa  superficie  terrestre  calossi  all’  In- 
ferno , la  Selva  donde  usci , il  Colle  ove  riposò,  il  M mie 
cui  non  potè  salire  , la  Porla  di  San  Pietro  che  richiese 
gli  si  fosse  fatta  vedere  , in  che  altra  parte  del  Mondo 
saranno  mai,  se  non  su  questa  Superficie  stessa  ? E per- 
chè dunque  si  niegò  sempre  a voi , o Giovani  dilettissi- 
mi, di  soltopporvi  una  Carla  del  nostro  Emisfero  colora- 
ta alla  Dantesca,  mentre  vi  si  dettero  a larga  mano  Cer- 
chi a Bolgie  Infernali,  e aironi  del  Purgatorio,  e Eden, 
e Sfere  celesti,  e Rose  de’  Beati  ? 

BELLA  VERITÀ’  che  ci  lusinghiamo  aver  discoverta  in 
questi  Studi!. 

Noi  però,  allontanandoci  d’ assai , in  riguardo  al  Lungo 
di  Azione  dagli  studi i altrui  su  i primi  Canti  del  gran  Poe- 
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ma,  tutta  sentendo  la  debolezza  del  meschinissimo  nostro 
ingegno,  ma  forti  di  tutto  il  valore  efi'  uom  ritrae  da  un' 
intima  coscienza  che  l’assecura  di  un  VERO  th’ei  sente, 
eh’  ei  tocca,  cosi  lo  enunciamo: 

DANTE,  NE’  CANTI  I e II  ( PROEMIO  E PREAMBOLO 
DEL  POEMA  ),  GIOVANDOSI  DEL  RACCONTO  E DEL 
DIALOGO , DESCRIVE  LA  SUPERFICIE  DELL  E - 
M1SFERO  SUPERIORE  DELLA  TERRA  (I). 

Quitta  VERITÀ’  è intimamente  connessa 
con  le  altre  Verità  note,  onde  vien  costituita 
la  Macchina  del  Poema. 

E chiaramente  discorron  le  cose: 

Siccome  il  Titolo  del  Poema  è « LA  MONARCHIA  DI 
DIO  » , tale  MONARCHIA  voleva  esservi  in  ogni  sua 
parte  descritta.  Ma  la  prima  Cantica  descrive  l'  inter- 
no degli  Emis ferii  della  Terra  , la  seconda  Cantica  de* 
scrive  la  Superficie  dell'  Emisfero  inferiore  della  Terra, 
la  terza  Cantica  descrive  tutto  ciò  da  cui  è circondata 
la  Terra  : dunque  a compimento  della  Descrizione  della 
MONARCHIA  DI  DIO  , si  rendea  necessaria  la  De- 
scrizione della  Superficie  dell’  Emisfero  superiore  della 
Terra  ; e questa  si  trova  appunto  ne'  Canti  che  proemian 
V ingresso  del  Poeta  nell'  Inferno. 

Questa  VERITÀ' può  connettersi 
con  la  somma  di  questi  Studii. 

Dicemmo,  pagina  146  , assommarsi  questi  umili  Studii 
nella  seguente  breve  sentenza: 

» Dante  , viaggiando  da  Penitente  i tre  Regni , cantò 
LA  MONARCHIA  DI  DIO  ». 

(i)  Quella  osservazione  ( elio  Dionigi  SlroccUi  avrebbe  delta 
Invenzione  ) ci  par  veramente  che  debba  riuscire  a gran  vantaggio 
per  T intelligenza  del  Poema  sacro,  ma  forse  non  parti  al  signor 
Filippo  de  Boni  ebe  un  altro  ferro  da  far  calzette. 
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Or,  se  vorrassi  dir  piti , e dichiararsi  come  in  questi 
Sludii  si  discorra  ancora  di  quel  Luogo  di  Azione  che  in 
altri  Sludii  non  fu  trattalo  , si  potranno  cosi  concluderà 
le  ripetute  parole; 

» Dante , viaggiando  da  Penitente  i tre  Regni , cantò 
» LA  MONARCHIA  DI  DIO,  di  cui  ne'  Canti  proemiali 
» de  teme  /’  Emisfero  nostro , nell’  Inferno  le  Viscere  della 
u Terra,  nel  Purgatorio  l’  Emisfero  antipode,  nel  Para- 
» diso  i Cieli  ». 

Nel  molto — da  Penitente — si  comprendono  i nostri  Studi t 
Del  Viaggio  de ' sette  giorni  ( viaggio  mo- 
rale « anagogico  ),  o 
Delle  Mansioni, 

Nel  mollo  — LA  MONARCHIA  DI  DIO  — si  compren- 
dono gli  Sludii 

Dell’  Intenzione  di  Dante,  e 
Del  Titolo  del  Poema. 

Nelle  parole — Ne’  Canti  proemiali  descrive  T Emisfero  no* 
stro  — si  comprendono  gli  Sludii 

Dell’  Universo  di  Dante, 

Dell’  Allegoria,  e 
Della  lingua  sacra. 

Le  altre  parole  sono  pure  una  verità  , ma  una  verità  co* 
nosciuta  da  tutti. 

Della  necessità  che  fu  in  Dante 
di  descrivere  il  nostro  Emisfero. 

Necessità  Poetica. 

Quel  Grande  , che  modestamente  volle  inciso  sul  suo 
sepolcro 

JURA.  MONABCUIAE.  CECINI 
ma  che  veramente 

MONARCHIAM  cecinit, 

la  MONARCHIA  che  governa  il  moto  dei  mondi  e dei  cuori» 
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era  indebito  di  celebrare  i due  Luoghi  della  MONAR- 
CHIA medesima  consagrati  a’due  Mieterli  dell’  IMPERA- 
TORE più  famosi  ed  augusti  ; il  Lungo  ovo  s’ innalza  il 
Trono  dell’  UNO  e del  TRINO  , ed  il  Luogo  ore  il  FI- 
GLIO redense  la  MONARCHIA.  Quindi  nel  Poema  il 
COLLE  della  Redenzione  IN  MEDIO  TERRA  E , e l’ IRI 
SUPERIORE  AD  OGNI  UBI;  quindi  dall  ^iti  DI  DIO 
celebrala  nel  Canto  primo  noi  .ci  alziamo  al  TRONO  01 
DIO  celebralo  nel  Canto  ultimo.  Così  colui  che  cecini t 
Jura  MONARCHIAE  cantar  volle  il  SOGLIO  onde  ema- 
nano i Decreti  del  POTERE , e l’ ALTARE  sn  rat  si 
consumò  il  SAGRI  FI  ZIO  per  decreto  dell' AMORE. 

E,  da  si  alto  concetto  facendoci  a cosa  tulta  piana  e 
didascalica  , saria  verisimile  lo  scendere  all’  Inferita  senza 
«natone?  o,  perchè  la  discesa  acquistasse  credibilità  , non 
sarebbe  anzi  necessità  il  dimostrare,  come  la  cagione  se  ne 
stesse  riposta  dentro  fatti  precedenti  f È però  da  riguar- 
darsi quasi  un  canone  di  Poetica  , che  le  discese  all’  In- 
ferno ( si  in  uso , come  provò  l’ Ozanam  , presso  gli  an- 
tichi } sien  precedute  da  un  Racconto  se  da  un  Raccontai 
da  un  Luogo  di  Azione ; se  da  un  Luogo  di  Azione,  da’ luo- 
ghi reali ; se  da’  luoghi  reali , da'  luoghi  della  Terra  abitata! 
se  da’  luoghi  della  terra  abitala,  da’  luoghi  , nel  Poema  di 
Dante  , posti  culla  superficie  dell'  Emisfero  nastro.  Qui  ri 
vogliono  Vie  , Solve  , Colli,  Piaggio , Monti  poeticamente 
veri  ; non  ci  vogliono  nè  baje  morali , nè  baje  politiche , per- 
chè colui  che  asserì  d’  aver  fatto  un  Poema, 


Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra, 


cantar  dovea  , e cantò , quanto  ha  il  Cielo  di  più  sacro- 
santo , e la  Terra  di  più  venerando  (i).  Oltre  di  che,  e- 


(l)  Dania  non  asserisce  inai  falso,  non  prometto  mai  invano  Nel 
Canto  di  Ugolino,  p.  e.,  fa  promettere  at  Conte,  che  s'udri  come  In 
morte  stia  fu  cruda ; ed  il  suo  racconto  finisce  appunto  col  quando 
egli  epira  por  la  vittoria  dei  digiuno  sul  dolore , non  col  quando 
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gli  è ben  chiaro  , che  un  Poeta  , che  raccontar  voglia  la 
sua  discesa  all’  Inferno, dir  ne  dehbe  dove  passò  per  Tarsi  pres- 
so all’  uscio  de’  morti  ; e Dante  non  ommise  di  descrivere 
la  eia  che  tenne  , e fu  questa  : Dalla  Selva  oscura  alla 
Valle,  dalla  Vaile  al  Colle , dal  Colle  alla  Piaggia  diserta, 
dalla  Piaggia  diserta  alla  Porla  di  San  Pietro,  dalla  Porta 
di  San  Pietro  alla  Porta  dell’  Inferuo.  Conviene  studiar 
la  sua  via ■ 

Necessità  morale. 

Dante  , e ciò  già  dicemmo,  cantò  V UNIVERSO  ; per 
cantarlo , dovea  viaggiarlo  ; per  viaggiarlo  , non  avea  al- 
tre eie,  che  la  Via  diritta,  'e  la  Via  lunga,  e questa, 
appunto  perchè  lunga  e perchè  mirabilmente  poetica  , egli 
prescelse.  Prescelta  questa  Via,  nel  suo  Canto  dovea  neces- 
sariamente nascondersi  un  Trattato  del  Simbolo  di  questa 
Fio,  cioè  un  Trattato  della  Soddisfazione  ; e siccome  la 
Soddisfazione  necessariamente  conseguita  alla  Contrizione 
ed  alla  Confessione  , cosi  per  trattare  di  quella  , dove a 
dire  alcuna  cosa  di  queste  ; e se  quella  era  nel  velo  del 
Simbolo  , dovea  egli  necessariamente  velare  anche  queste. 
Dante  ne  cercò  i veti  ne’  Libri  Cattolici , ed  imparò  , che 
Simbolo  della  Contrizione  è un  compungimelo  del  cuore 
nella  Valle , che  Simbolo  della  Confessione  è un  riposa 
dei  lasso  frale  spalle  del  Colle ; ed  imparò  ancora,  che, 
se  Simbolo  della  Soddiefazione  è la  Via  lunga  che  passa 
pe’  tre  Regni  , Simbolo  dell’  inizio  della  Soddisfazione , 
ossia  il  Loco  della  Penitenza  , è la  Porla  dell  Inferno 
che  sta  nella  Selva  oscura,  imparato  di  ciò,  necessaria- 

secondo  alcuni  cementatori  ) si  mette  a menta  di  orrido  pasto. 

Poscia  più  che  il  dolor  poli  il  digiuno 

non  significa  altro  se  non  se  — Poscia , più  che  non  poti  I do. 
lore  a rinfocolare  la  mia  vita,  valse  a spegnerla  il  digiuno.—  Ed 
é modo  tolto  dalle  Metamorfosi,  laddove  Ovidio  narra  i lagriQevofì 
casi  di  Niobe. 


metile  alla  sua  discesa  alla  Parla  dell’  Inferno  dovette  pre- 
mettere il  suo  viaggio  alla  Valle  ed  al  Colle  , ed  egli  ci 
fé  sentire  la  necessità  io  cui  era , cantando 

— Ma,  per  Irallar  del  ben  eh'  ivi  trovai. 

Dirò  dell’  altre  cote  eh1  io  v’  ho  scorte  —, 
e,  senza  più,  si  fece  a parlare  della  Valle  e del  Colle. 

Necessità  artistica. 

Il  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO  non  potea  non 
voler  spendere  tutti  i colori  del  suo  divino  pennello , per 
adornare  quell’  UNIVERSO  eh' ei  presentava  alle  genti  uni- 
verse. Che  non  fu  detto  dell’  Empireo?  Eppur  il  Poeta  to 
abbella  di  una  Rosa , che  tal  non  $’  indora  da’  più  gran 
Maestri  in  pittura  nelle  cupole  più  superbe  , sol  perchè 
le  bellezze  di  Dante  si  trasmodano  di  là  da  loro.  Quai 
meraviglie  non  vedete  voi , o Giovani  gentili  , in  quel 
Cielo  ove  fra  Luce  ed  Amore  gli  Angioletti  , distinti  ia 
nove  cori  , 

— Tutti  tirati  sono , e tutti  tirano.  — ? 

Nel  Celo  oliavo  il  TRIONFO  DI  CRISTO  è si  magnifico, 
chela  bellezza  di  quel  Cielo  non  potea  esprimersi  che  da 
un  Dante  , e questi  la  espresse  con  una  delle  più  vaghe 
locuzioni  della  lingua  umana 

— Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’  Universo  — . 

Il  Citi  di  Saturno  è adornato  dal  Poeta  di  uno  scalco 

IH  color  d’ oro  in  che  raggio  traluce, 
e di  splendori , che  scendono  giù  per  li  gradi,  tanti  e si 
vivi , che  si  crederia 

ch’ogni  lume. 

Che  par  nel  del  , quindi  fosse  diffuso. 

Nella  facella  di  Giove  un’Aquila  è rappresentata  da  più 
di  mille  Luci,  che,  volitando , si  tìnti»  in  figure  vaghis- 
sime , si  che  quel  Piane!» 

Pareva  argento  li  d’ oro  distinto. 
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Il  C,el  di  Marie  i sì  adorna  , che  il  Poeta  , dopo  uo’e- 
scta inazione  all’  eccelso  IDDIO  che  tanto  tì  addobba  dm 
raggi , così  canta  la  CROCE  di  quella  sfera: 

Come  distinta  da  minori  e maggi 
Lami  biancheggia  tra  I poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  Saggi, 

Si  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  H venera bil  SEGNO 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

All’  Aquila  in  Giova  , e atia  CROCE  io  Marta,  succedono 
due  Corone  di  maravigliosa  bellezza,  ciascuna  di  11  Sah, 
nel  Sole.  Noi  non  vagliamo  al  descriverle , e ognun  può 
cantare  con  Dante  : 

Perch’  io  lo  ’ngegno  e l’arte  e l’ uso  chiami 
Si  noi  direi , che  mai  s’ immaginasse-. 

Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami. 

Nè  P Artista  avrà  lieve  sebben  cara  fatica  per  donarci  il 
Cui  di  Venere  nell’adornezza  che  ci  è dato  da  Dante,  se 
a’  inspirerà  a questi  versi  ( Par.  c.  Viil.  ): 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne. 

Quando  una  è ferma,  e V altra  va  e riede  -, 

Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e men  lucenti, 

Ai  snodo,  credo,  di  lar  viste  eterne. 

E chi  perverrà  al  dipinger  la  iltlla  che  si  cambiò  e rise, 
quando  Beatrice  si  fu  messa  nel  secondo  Cielo  ? Qual  va- 
ghezza in  que’più  di  mille  splendori,  che  si  trassero  verso 
i pellegrini  deh’  etra, 

— Come  in  peschiera  eh'  i tranquilla  a pura 
Traggono  • pesci  a ciò  che  men  di  fuori  — ! 

E,  come  appunto  canta  il  Poeta , i mirabil  cosa  anche 
l’ultimo  scanno  de’ Beati , la  Luna  ; e grandi  Artisti  farà 
star  pensosi  il  dar  vita  al  concetto  del  Poeta  , che  cosi 
descrive  l'ingresso  suo  e di  Beatrice  nel  primo  Cielo: 
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Pareva  a me,  che  nube  ne  coprile 
Lucida , spessa , solida  e polita. 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'acqua  ricepa 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita; 

L’ A 1 1 igh ieri  tolse  i tesori  della  lingua  nostra  e le  ma. 
raviglie  della  luce , per  far  belli  i suoi  Culi  ; ed  altri 
tesori  di  arte  e di  lingua  noi  ammiriamo  nella  Mootà- 
gna  del  suo  Purgatorio  , adorna  oltre  lo  stil  de’  Poeti.  | 
primi  versi  con  cui  ne  comincia  la  descrizione  già  ti  met- 
tono una  cara  soavità  dentro  l’anima: 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  inGno  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m’ avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto. 

Lo  bel  Pianeta  che  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  l'Oriente,  ec. 

Siam  poi  all’  arrivo  di  una  navicella  snelletta  e leggiera 
che  avea  per  nocchiero  un  Angelo,  che,  pur  descritto* 
faria  beato  altrui.  I Poeti  salgono,  e dove  e' giungono? 
In  loco,  ove 

Oro,  ed  argento  Gno  , e cocco,  e biacca, 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  allora  che  si  Bacca, 

Dall’erba  e dalli  Gori , entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Ciò  fuor  la  Porla  del  Purgatorio  : la  quale  poi  ci  vien 
descritta  maestrevolmente  , e tale  da  esser  degna  che  sul 
terzo  suo  tcaglione  di  porfido  fiammeggiante  si  stesse  VAn- 
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gth  che  ni  lien  le  chiavi  da  Piero.  Dopo  l’ ingressi  è un 
Museo,  un  Museo  di  scolture  descritto. da  Dante  ! Dal  Mu- 
seo si  passa  sopra  un  Pavimento  istoriato  ; nè  v’  è balio 
che  poi  non  abbia  per  1’  artista  beitene  nuove , sm  che 
siamo  introdotti  nel  Paradiso  terrestre,  capo-lavoro  di  DIO, 
e del  POETA  SUO. 

Che  direm  dell’  Inferno  ? Quella  cavernaccia  in  visceri- 
bus  Tcrrae  è come  lavorala  , diremo  con  ardito  tropo,  a 
merletti  di  Fiandra  , tanto  ogni  più  industre  e minuiiosa 
cura  vi  sprse  il  l’oeta  -,  il  quale  , ragunati  da’  Pagani  e 
da’  Nostri  i pensieri  intorno  quel  baratro  più  belli  e più 
pellegrini , li  addoppiò  co*  trovati  della  sua  Milsa  , e di- 
pinse , con  que’ colori  che  creava  , ciò  che  ha  bastalo  a 
dar  tema  ed  esempio  a mille  Artisti. 

Or  quel  sovrano  Poeta  che  raccolse  il  fiore  delle  Arti 
Cristiane  per  descrivere  i Cicli  , e la  Montagna  del  Pur- 
gatorio e T Inferno  , ossia  tutto  ciò  eli’  ei  vide  nel  tuo 
viaggio  de’  sette  giorni , non  potea  , non  dovea  trascurare 
• luoghi  pe'  quali  si  aggirò  il  suo  viaggio  proemiale  di  un 
giorno.  E se  dovea  cantarli,  dovea  altresì , nel  suo  Viag- 
gio  poetico,  cantarli  non  secondo  la  verità  geografica  , ma 
secondo  la  verità  poetica.  E poiché  la  Poesia  sacra  avea 
già,  da  Giobbe  ad  Adamo  da  San  Viltore,  vestita  d’im- 
magini la  Superficie  del  nostro  Emisfero,  luogo  appunto 
del  viaggio  primordiale  di  Dante , non  potea  questi  riget- 
tarle dal  suo  Poema  sacro , dal  Poema  in  cui  accolse  le  im- 
magini Bibliche  per  descrivere  ogni  altra  parte  del  Mon- 
do. Difatti,  diteci  in  cortesia,  o bennati  Giovaai  , terreste 
per  lavoro  di  egregio  Artista  una  Carta  della  Terra  che 
nell’  Emisfero  meridionale  facesse  mostra  di  una  Montagna 
del  Purgatorio  disegnala  secondo  le  Visioni  del  Ciclo 
Leggendario  , e che  poi  nell’  Emisfero  settentrionale  o non 
facesse  mostra  di  nulla,  o v’  indicasse  Lisbona  e Bagdad, 
Parigi  e Costantinopoli , il  Tago  e il  Volga  , la  Manica 
e il  Mediterraneo,  le  Alpi  e l’Atlante?  Guidati  dal  solo 
ingegno  vorreste  uno  il  lavoro,  ed  a quel  sacro  Emisfero 
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inferiore  vorreste  contrapposto  per  onor  dell*  Arie  un  B- 
misfero  superiore  saero  ; in  cui  ognun  sa,  che  c*  è una 
Via  del  Paradiso , una  Via  che  mena  a perdizione  , un 
■Abisso  in  cui  cadono  i Colpevoli  , una  Palle  in  cui  ge- 
miamo , la  Città  de'  Fedeli , ed  un  Colle  con  due  spalle , 
in  cima  del  quale  sta  LA  NOSTRA  BANDIERA . Or  be- 
ne , o miei  cari  , questo  buon  senso  comune  non  man- 
cò al  divino  Alighieri  ; e noi  dobbiamo  studiare  il  suo 
Emisfero  superiore  della  Terra  , sicuri , che  la  sapienM 
end’ era  si  ricco  non  fé  restargli  occulta  alcuna  di  quelle 
bellette  onde  gli  Scrittori  sacri  consparsero  la  faccia  della 
Terra. 


Cenno  geografico  del  nostro  Emisfero, 
secondo  i Poeti  sacri. 

E studiando  il  Dante , ed  i suoi  Cristiani  Maestri  , noi 
troviamo  presso  a poco  tale  la  Topografia  sacra  del  no- 
stro Emisfero: 

Va  Cammino  di  Vita  , che  altro  noa  è che  l’  Asse  della 
Terra  , prolungalo  , si  allo  zenit h che  al  nadir  , sino  a 
quel  Cielo  Empireo  su  cui  posa  la  Cerusalemme  Celeste, 
Madre  nostra,  nostra  Vita. 

Una  Via  diritta  , eh'  è la  parte  del  Cammin  di  Vita  volt» 
allo  zemlh,  fra  il  Colle  e l’  Empireo.  È divisa  in  due  Calli, 
e poggia  sul  Monte. 

Un  altro  Viaggio,  chiamato  Via  lunga  o Cammino  santo, 
eh'  è la  parte  del  Cammino  di  Vita  volta  al  nadir  , e mede- 
simamente fra  il  Colle  e l’  Empireo.  Passa  per  l' Inferno, 
pel  Purgatorio  » Paradiso. 

Una  Selva  oscura  , divisa  in  nove  scaglioni , che  riste- 
ste tutta  la  parte  convessa  del  nostro  Emisfero  , ed  ha  il 
Basso  Loco  al  nord  , ed  al  sud  è bagnata  dal  Mare  deli  E' 
mistero  australe. 

Un  Basso  Loco  , fra  la  Selva  oscura  al  sud,  t Ut  Valle 
al  nord. 
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Un'  Oscura  Osi  a , tu  fondo  ed  in  metto  del  Basso 
oco,  per  la  quale  i pellegrini  della  Via  lunga  discendono 
dalla  Porla  di  San  Pietro  alla 

Porla  dell’  Inferno  , situala  sulla  della  Via,  in  cima  della 
Selva  oscura. 

Una  Piaggia  diserta,  al  nord  delta  Valle. 

Una  Valle  , che  si  distenda  sul  piano  del  nostro  Emi- 
sfero , fra  • l Basso  Loco  al  sud , e la  Piaggia  diserta 
al  nord. 

Un  Colle,  in  messo  della  Valle,  da  esso  divisa  ia  Orien- 
tale ed  Occidentale. 

La  Porla  di  San  Pietro.  Questa  é una  Porla  meridie* 
naie  dell'  unica  Città  della  Valle  , chiamata  Gerusalemme 
terrestre  , le  cui  mura  sorgono  Là  ove  termina  la  Valle 
a piè  del  Colle  , dal  quale  è occupala  la  Città. 

Un'  Erta  , al  nord  della  Piaggia  diserta  , nel  solo  epa- 
sio  però  corrispondente  allo  spazio  inferiore  della  Ville 
occupato  dal  Colle,  in  medi»  Terrae .- 

Un  Loco  selvaggio  , al  nord  dei  fianchi  della  Piaggia 
diserta.  Fi  fan  covile  una  Lonxa  , un  Leone , e una 
Lupa.  • ••"  • 

Una  Fiumana  su  cui  il  mare  non  ha  vanto  ( Passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  ),  che  nasce  nel  Loca 
Selvaggio  , e si  divide  in  due  torrenti  impetuosissimi , « 
quali , Sognati  i confini  orientale  ed  occidentale  della  Valle, 
precipitano  in  arco  sul  Basso  Loco  , e rimbalzano  sul 
primo  scaglione  della  Selva  oscura  , per  inabissarsi  poi, 
di  scaglione  in  iscaglione  , sino  alla  Selva  fonda  o Terra 
ultima  , e perderei  nel  Mare. 

Un  Monte  alto  tino  all'  Empireo,  al  Nord  de'V Erta  e 
del  Loco  selvaggio.  I Pellegrini  della  Via  diritta  vanno 
dal  Colte  al  Monte  , attraversando  la  Piaggia  diserta  , « 
quindi  salendo  C Erta.  Tal  Monte  non  può  non  avere  im- 
mense radici  : sin  la  Selva  fonda  può  considerarsi  come  il 
profondissimo  fondamento  dii  Monte.  , 

Un  Pianela  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  E 


collocalo  in  sulla  Via  diritta  net  Cielo  oliavo  , come  Faro 
de'  Pellegrini. 

Dante  ne' primi  canti  tocca  di  tulli  questi  Luoghi  emi- 
nentemente simbolici. 

Dante  fu  pure  in  necessità, 
descrivendo  la  superficie  del  nostro  Emisfero, 
di  giovarsi  del  Racconto,  e del  Dialogo. 

Abbiam  veduto,  che  PAIIighieri  non  potea  non  descrivere 
ne’  primi  Canti  la  Superficie  del  nostro  Emisfero  , perchè 
ciò  era  debito  di  Poeta  , di  Teologo  e di  Artista  ; ed  ab- 
biam vedalo,  come  il  dover  di  Poeta  gli  comandasse  altresì 
di  narrarci  gli  antecedenti  della  sua  discesa  all’  Inferno- 
quindi  la  necessità  del  Racconto.  Il  dovere  poi  e di  Poeta 
e di  Teologo  gli  comandava  di  associarsi  Virgilio  nel  gran 
pellegrinaggio  -,  ed  ecco  la  necessità  del  Dialogo  • Virgilio 
era  necessario  al  Poeta  che  volea  imitare  il  magistero  det- 
1’  Eneide  { V.  pag.  42.  ) -,  era  necessario  al  Teologo , cui 
veniva  prescritta  una  Guida,  ne  absque  ductore , come  di- 
cemmo ( pcg.  127.  ),  ingrediaris  viam  quam  nunqwtm 
in gr tssus  e». 

Importanza  del  Racconto  e del  Dialogo  nel  Proemio. 

Fra  le  necessità  di  proemiare  il  Poema  con  una  Descri- 
zione , con  un  Racconto  e con  un  Dialogo  saria  venuto 
meno  ogni  altro  ingegno  , fuor  quello  di  Dante  ; il  quale 
anzi,  secondo  a noi  pare,  si  creò  ancora  la  necessità  di 
accennare  ad  un  quinto  senso  , e Tra  tante  difficoltà  fe 
risplendere  a noi  vittorioso  di  tutte  il  suo  verso  sublime. 
Oh,  non  era  impresa  da  pigliare  a gabbo  la  sua  ! 

Ognun  può  pensare  I!  arduità  di  una  Descrizione  ombreg- 
giata sì  ne’  Libri  sacri  , disborsa  si  dai  Padri,  canterel- 
lata si  da’  Poeti  Cristiani  , ma  giammai  ridotta  a quella 
perfetta  simmetria  fisico-mistica  , cui  la  elevò  il  gran 
Poeta  , il  gran  Teologo , il  grande  Artista. 
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Or  li  pensi  P arduità  del  Racconto,  ch’egli  far  dovea 
in  lingua  sacra  e perchè  sacro  era  il  Poema , e perchè 
più  facilmente  il  lettore  fosse  stato  insegnato  dai  modi 
della  lingua  in  quali  libri  avesse  a cercare  le  Vie,  la  Sel- 
va, il  Colle,  il  Monte  , la  Piaggia.  Dal  Racconto  dovea 
apparire  la  cagione  e la  moralità  del  suo  Viaggio;  e quin- 
di l'enormità  del  iuo  peccato,  e la  dichiarazione  di  voler 
esporre  un  Trattato.  Dal  Racconto  dovevamo  imparare  il 
tempo  della  Visione  ; e ci  si  doveva  mostrare  il  Pellegrine 
nell’  atto  che  si  compungeva  , e nell’atto  che  si  riposava, 
perchè  tali  atti  di  necessità  preceder  dcnno  le  Discese  dei 
Cristiani  all'  Inferno.  Nel  Racconto  inQoe  dovevan  rical- 
carsi le  Mansioni  Israelitiche  anteriori  alla  Mansione  — 
Per  medium  marie  — , quando  la  prima  Cantica  erasi 
destinata  ad  un  corso  per  medium  marii  sino  ad  Helim ; 
la  seconda  ad  un  corso  da  lielim  al  Giordano;  e la  tersa  ad 
un  ricorso  da  Ramesse  al  Fiume  di  Dio , che  il  Poeta  vede 
nel  Canto  XXX  del  Paradiso. 

Nè  cosa  leggiera  il  Dialogo.  Il  Poeta  , postosi  fra  la 
Morie  e il  Soccorso , trovò  modo  d’ introdurre  Virgilio, 
primissimamente  Saggio  famoso  , e però  Maestro , in  se- 
condo luogo  Cantore  della  Monarchia  di  Roma,  e però 
Autore  ( Cani.  /.  e.  85.  ).  Ma  il  Dialogo  fra  la  Guida  e 
jl  Guidalo  si  stette  sulle  labbra  di  Virgilio  per  gravi 
necessità:  dovea  questi  parlare  al  Guidato  delle  tre  Don- 
ne, per  rendergli  ragione  di  sua  venula  ; del  Veltro,  per 
disperarlo  di  piu  pronto  vincitor  della  Lupa;  dell’  altro 
viaggio  cui  lo  consigliava,  perchè  il  Poema  non  mancasse 
della  sua  Protasi. 

Arte  però  usata  da  Dante  a fine  di  abbreviare  la 
Descrizione. 

Il  Poeta,  dovendo,  per  la  natura  del  Racconto  e del 
Dialogo  necessarii  al  Poema  , prender  le  forme  Bibliche, 
e dovendo  accomodare  alla  sacra  struttura  de’  suoi  Regni 
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la  Descrizione  del  nostro  Emisfero , la  quale  però  addi- 
mandava  la  veste  delle  forme  medesime  , profittò  della 
celebrità  Cattolica  de’  Luoghi  Biblici  per  occultare  la  De- 
scrizione sotto  il  manto  o del  Racconto  de’  suoi  guai  , o 
del  Dialogo  col  suo  Consiglio  ; e,  mentre  studiò  a rive- 
larci'ogni  parte  della  superficie  del  nostro  Emisfero , ed  » 
segnarcene  i confini  , e ad  armonizzarla  sempre  col  Vero 
religioso  e col  Bello  artistico , nascose  (ant’arte  sotto  t« 
apparenze  di  quella  trascuratezza  nel  precisare  la  postura 
de’  luoghi  , con  cui  un  Cronista  Romano  avrebbe  parlato 
del  Laterano  , del  Colosseo  , o del  Campidoglio.  Egli  ba 
il  suo  lettore  per  informatissimo  della  Via  diritta , della 
Piaggia  diserta , del  Monte  , si  che  neppure  accompagna 
tali  nomi  con  quell’  uno  o una  che  si  associa  a’  nomi  di 
cose  ignote  , ma  li  gitta  là  col  solo  articolo , come  usiamo 
co'  nomi  di  cose  notissime , e canta 

— Chè  la  diritta  via  era  smarrita  — •, 

— Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta  — ; 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? — 
Mediante  quest’ artifizio  di  supporre  già  noli  i celebrali 
luoghi , mediante  questa  segreta  cura  di  far  apparire  la 
loro  guaiti  à e la  loro  situazione  sotto  il  velo  or  del  Rac- 
conto ed  or  del  Dialogo  , !’ Alighieri  ottenne  il  grande 
scopo  di  descrivere  una  parte  nobilissima  della  MONAR- 
CHIA che  cantava  , senza  troppo  allungar  il  Proemio, 
senza  troppo  lardar  l’azione,  senza  aver  ricorso  alla  Poe- 
sia descrittiva  là,  dove  gl*  impennava  le  ali  dell’iogegno 
la  Poesia  sublime  che  preludia  le  granii  Vinoni. 

Dante  merita  rimprovero  per  averci  oscuramente  descritta 
ne’  Canti  proemiali 
la  Superficie  del  nostro  Emisfero  ? 

Se  le  cose  si  dovessero  giudicar  dall’  esito,  niun  Poeta 
più  degno  di  b:asimo  per  l’oscurità  de  suoi  Canti  proe- 
miali , quanto  Dante  Alligbieri.  Studiato  per  più  di  eia- 


que  secoli , tradotto  io  tutte  le  lingue  più  nobili , co- 
ntentato da  cento  dotti,  la  Letlora  e <’  Allegoria  de'  /trini 
tuoi  ton  i sodo  tuttavia  rimase  uu  mieterò.  Però  chi  ha 
detto  — Stiamo  contenti  al  poco  che  et  ne  intendo  — ; cbi 
ita  detto — Jb  un,  Proemio  Onnisenso,  e tutti  han  ragio- 
ne — ; cbi  ha  detto  — Nemo  velum  deir  cucii , e tutti  han- 
no torto  — ; e si  è poi  alzato  un  grido  per  ogni  dove  — 
Baita  , basta  di  eludii  e di  conienti  sul  Danto  — . Or, 
dopo  ciò  , qual  giudice  del  fatto  non  condannerebbe  il 
Poeta  ? 


Si  ricordano  a difesa  di  Dante  tre  ragioni 
sopra  discorse. 

Dicemmo  ( pag.  289-293.  ) principali  ragioni , dell’  es- 
sersi  resi  di  duro  senso  Canti  che  usciti  appena  alla  luce 
divennero  popolari,  l’  abbandono  della  Mistica , la  negli- 
genza de’  nostri  padri  nello  studio  del  Poema,  c la  sco- 
perta di  Galileo.  Polca  Dante  preveder  tanto? 

• 

Si  aggiunge  a sua  difesa 
La  noncuransa  delle  tue  Opere  minori, 
e specialmente  delle  Lettere. 

Qual  comentatore  poi  dal  secolo  XV  al  XIX  studiava  le 
Opere  minori  di  Dante  per  contentare  il  Dante  ? Quasi  nes- 
suno. Ed  erano  assai  rare  ; e non  ammirata  la  magnilo- 
quenza del  Convivio,  sconosciuta  no' Libri  de  Monarchia 
fra  politiche  ingrate  una  fede  da  Confessore  , non  isto- 
riati nel  Volgare  eloquio  i segreti  di  lingua  oob  ad  al- 
tri più  manifesti  che  al  suo  primo  Maestro,  non  sentita 
la  pura  soavità  delle  sue  Rime  amorose  , nè  l' altezza 
delle  sue  «ime  gravi;  che  anzi  del  Credo,  Kima  d’  aita 
sapienza  teologica  , non  avemmo  una  corretta  edizione 
che  pochi  lustri  or  sino  , quando  vi  diè  opera  in  Fano 
quel  gagliardo  sacerdote  delle  Muse  che  fu  Cristoforo 
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Ferri-  Ma  più  grave  della  retta  interpetrazione  delle  par- 
ti più  nobili  del  Iberna  ci  venne  dall’  obblio  cui  sino  a 
modernissimi  tempi  furono  condannate  le  sue  Lettere , pa- 
recchie delle  quali  non  erano  state  pur  dissepolte  dagli 
archivii.  Or,  mercè  alle  cure  di  valenti  Italiani  e del  caro 
nostro  amico  Alemanno  prof.  Carlo  NVitte  , elleno  fanno 
bella  mostra  di  sè  o nitidamente  corrette  come  nell’  ulti- 
ma edizione  Livo mete  , o fedelmente  tradotte.  E queste 
Lettere  sono  specchio  , dal  quale  ci  è riflessa  , se  rasi  ci 
è lecito  dire,  l’ anima  biblica  di  Dante  , e nelle  quali  ci 
è dato  di  leggere  quel  suo  pietoso  lamento  — Giace  il 
tuo  Gregorio  fra  le  tele  da’  ragni  , giace  l'  Ambrosio  n«* 
segreti  ripostigli  de'  Chierici , giace  l’Agostino  spregia- 
to , e il  Dionisio  , e il  Damiano , ed  il  Beda  — ; e quel 
suo  solenne  consiglio  — Leggano  ti  Riccardo  da  San  Vit- 
tore , leggano  il  Bernardo  , leggano  l' Agostino  — , la- 
mento e consiglio  , che  chiaramente  dimostrano  anche  a’ 
più  ciechi  studiosi  del  Poema  qual  A u loro  e’ s'abbiano  al- 
le mani.  Ma  sopra  tutte  le  Lettere  di  Dante  preziosissima  è 
la  Dedicatoria  del  Paradiso  a Can  grande  , tardi  ricom- 
parsa sotto  gli  avidi  sguardi  degli  ammiratori  dell'  Alli- 
ghieri , e per  crudel  fato  lungamente  combattuta  , corno 
apocrifa,  da  quell’ uomo  di  autorità  si  veneranda  ne’  Dan- 
teschi studii,  eh' è il  dottissimo  cavaliere  Filippo  Scolari. 
Ma  , quantunque  egli  veramente  a noi  sia  e sarà  sempre 
il  Platone  amico , tenemmo  per  più  amica  la  Verità  in 
riguardo  a quella  gravissima  Dedicatoria  , che  ci  ricorda 
con  diletto  siccome  noi  stessi  la  volguriztavamo  negli  an- 
ni giovanili  con  sì  gentile  incoraggiamento  del  carissimo 
Pertiori  (1).  Ora  però  che  la  quistione  ne  sembra  del 
tutto  troncata  dal  rinvenimento  di  essa  Dedicatoria  in  uu 

(■)  Vedi,  nel  Voi.  Ili,  Parte  III  dell’ Antologia,  I*  bellissima 
Lettera  del  Conte  Giulio  Perticati  a Fot.  Torricelli,  che  comincia: 
Ti  scrivo  slans  pedo  in  uno,  perchi  Madonna  Temi  mi  aspella 
a sedere  prò  Tribunali. 
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antico  codice  del  Trivulzio  ed  io  uo  codice  germanico  più 
antico  ancora,  sì  che  solo  oe  duole  che  lo  Scolari  sia  stato 
punto  con  troppa  acerbezza,  ci  è lecito  trar  lutto  il  prò  da 
tanto  autorevole  documento.  E non  solo  dobbiam  ralle- 
grarci, che  per  esso  ci  sia  fatto  toccar  con  mano,  come  la 
Putita  di  Dante  i una  Potila  severamente  meditata  ( V.  p. 
279.  ),  e come  « Semi  del  Salmo  In  exitu  Israel  de  Ae- 
gyptojono  in  rapporto  coi  Semi  dei  Poema  ( V.  p.  299.), 
ma  gran  lume  dobbiam  torre  dalle  solennissime  parole 
dell’ Alighieri  ■—  In  temo  Anagogico  è discorta  nel  Poe- 
ma l’ andata  deli  anima  dal  peccalo  alla  gloria  — ; impe- 
rocché, se  questo  è il  Sento  dell’  Anagogia  o del  qui  ten- 
dati il  Sento  Morale  del  quid  agat  non  può  nou  essere 
uo  corto  di  tirili,  e la  LtUera  che  gesta  docet  non  può 
non  insegnare  cbe  opere  di  Penitmza  , e queste  opere  di 
Pendenza  non  possono  essere  stale  fatte  , da  colui  cbe 
trovò  il  Bene  nella  Selva,  se  non  ne’  Luogni  di  Penitenza; 
la  quale  componendoti  di  tre  parti,  CONTRIZIONE,  CON  • 
FESS10.NE,  SODDISFAZIONE,  i Luoghi  di  Penitenza,  cele- 
berrimi pe'  Cattolici,  tono  i tre  Lunghi  celebri  del  Canto 
I,  la  VALLE,  il  COLLE,  /’  INFERNO. 

La  noncuranza  de ' più  de'  Comenlalori  verso  lo  iludio 
della  Bibbia. 

Dante  nel  Poema  dichiara  di  essere  stato  studiosissimo 
de’  Libri  Santi,  quando  nel  Canto  XXIV  del  Paradiso 
manifesta  a San  Pietro  la  cagione  del  creder  tuo  in  uno 
IDDIO  solo  ed  eterno , e gli  dice,  che  non  pur  gli  dava 
prwme  a lai  credere  la  Filtsofta  si  fìsica  che  metafisica, 
ma  dalmi,  egli  diceva, 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè  , per  Profeti,  e per  Salmi, 

Per  l' Evangelio,  e per  Voi  che  scriveste 
Poi  che  l’ardente  SPIRTO  vi  fece  almi. 

1 Libri  de  Monarchia  non  per  tanto  , c le  Epistole 


gravi  , danno  ancor  più  forte  argomento  al  convincersi, 
che  i Libri  del  Patto  eran  anima  e sangue  di  quel  Sa- 
piente. Non’potevasi  dunque  intraprendersi  da  un  saggio 
Critico  a contentare  una  Poeiia  sacra  di  tal  dottore, 
senxa  un  riguardo  al  gran  CODICE  de'  Cattolici,  Ed  in  fatti 
vedemmo  ( pag.  299.  ) di  tale  arte  essersi  giovati  gli  an- 
tichi -,  i quali  poi,  in  tanta  colluvie  di  coutenti , non  eb- 
ber  seguaci  , perchè  il  Poema  parve  cosa  loro  ai  Filoso- 
fi ed  a’  Politici  , e perchè  i Libri  de  Monarchia  non  si 
dovean  leggere  , e le  Epiitole  non  si  potean  leggere.  Cosi 
lo  studio  della  Bibbia,  da  cui  solo  era  possibile  attinge- 
re una  perfetta  cognizione  della  Via  diritta  , venne  ne- 
gletto -,  e , presa  sin  dal  principio  del  gran  Canto  una 
via  dii/orta  , l’ interpetrazione  del  Poema  s’ avviluppò  in 
mille  errori. 

La  scusabile  ignoranza  de’  Comentatori  intorno  al  Ciclo 
Leggendario. 

Chi  inlraprese  lo  studio  severo  di  una  Ftsione  , per 
cui  va  pellegrino  un  Poeta  Cristiano  all'  Inferno,  al  Pur- 
gatorio ed  al  Paradiso  , parca  dovesse  non  tanto  ridursi 
alla  mente  intorno  a ciò  le  fantasie  degli  Etnici,  quanto 
quelle  de’  Poeti  nostri , dando  tuttavia,  più  che  alle  nar- 
razioni di  Plutarco  e di  Luciano,  alcun  diligente  risguar- 
do al  Canto  sesto  dell'  Eneide  , perchè  fantasia  altissima 
di  quel  Virgilio  che  Dante  ebbe  a suo  autore,  E di  latti, 
siccome  la  maggior  Musa  del  Lazio  non  manda  il  sno 
Erica  fra  la  moria  gente,  senza  prima  descrivere  con  au- 
rei versi  t Luoghi  soprastanti  all'  Inferno  Pagano  , cosi 
la  maggior  Musa  d’  Italia  non  discende  nel  cieco  mondo, 
senza  prima  averci  descritti  co'  colori  Biblici  i luoghi  so- 
prastanti alt'  Inferno  Cristiano.  Il  Pastore  di  Erma  poi 
era  sì  noto  esemplare,  che  avriasi  potuto  mirar  con  pro- 
fitto, specialmente  per  quel  Nuncio  di  Penitenza  eh’  ivi 
appare  al  pellegrino  nella  vita  serena  , prima  di  farsegti 


— 528  — 


in  guida  alla  vita  tenebroni.  Nò  mancavano  a’  secoli  letti 
trascorsi  pie  Narrazioni  dei  secoli  di  mezzo  , cerio  più 
atte  a dar  luce  al  Canto  /,  che  le  Cronache  del  Monte- 
feltro.  Pur  debbiamo  assentire , che  assai  debole  era  il 
lume  de’  nostri  padri  verso  la  splendida  erudiiione  de’oo- 
stri  di,  e segnar  dobbiamo  com’  era  novella  de'  Danteschi 
studii  la  scoperta  della  Vinone  di  Frate  Alberico , in  cui 
non  vede  il  Luogo  selvaggio  di  Dante  nel  Campo  spazio- 
so del  Monaco,  e la  Via  diritta  di  quello  nella  Via  retta 
di  questo , sol  chi  ha  la  mente  sena’  occhi.  La  Vistone 
poi  di  Santa  Perpetua  , il  Poema  di  Strabo  Walafriio, 
il  Norlumbcrlandese  del  Beda , il  Viaggio  di  tre  Monaci 
alla  grotta  di  San  Macario,  il  Purgatorio  di  San  Patri’ 
zio,  la  Discesa  di  San  Pao'o  all'  Inferno  , il  Canto  del 
Sole , il  Viaggio  di  San  Scendano  son  Opere  0 nuovamente 
scoperte , o nuovamente  osservate  dopo  il  rinvenimento 
della  Visione  di  Alberico , e che  con  essa  compongono  un 
Gelo  Leggendario  ignoto  a'  nostri  maggiori  , nel  quale 
avrian  potuto  i moderni  cercar  il  Luogo  d'  Azione  del 
Dante.  Finalmente  la  comparsa  dell*  altro  Poema,  dettato 
in  dialetto  Veneto  da  Fra  Giacomo  da  Verona , « Viag- 
gio alia  Jbrosjlbu  cobibstb  » ci  offre  nuovi  meni  a 
riconoscere  ne’  primi  Canti  del  Dante  una  Descrizione  del 
nostro  Emisfero , e ci  fa  certi , che  F Allighieri  non  dee 
dirsi  Poeta  originale  perchè  viaggiò  i tre  Segni  , ma 
perchè , tolta  l’  occasione  del  viaggio  a'  ire  Regni,  disto, 
se  il  vola  all'intero  Universo,  e cantò  LA  MONARCHIA 
Di  DIO. 

L' inescusabile  ignoranza  de'  Comentalori  intorno  le  Opere 
de'  Santi  Padri. 

L' Ozanam,  ricercando  il  Ciclo  Leggendario  eoo  cui  le- 
gavasi  la  Visita  a’  tre  Regni  dell'  Allighieri,  si  contentò  di 
accennare  ad  una  cauta  seconda:  la  causa  prima  di  quella 
Visita  è nella  natura  stessa  della  Rtligione  Cristiana , 
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dalla  quale  s’ inculca  la  Penitenza  ; e sla  nell'  ordini  della 
Penitenza  il  meditar  prima  la  pena  eterna  con  cui  DIO 
punisce  le  colpe  gravi  di  cui  il  peccatore  non  cercò  il 
perdono  , poi  la  pena purgatrice  d’igni  labe  sebben  leg- 
giera , poi  il  premio  de’  Giusti  o de’  Purgati.  Quindi  i 
Santi  Padri , ammaestrando  i Fedeli  nelle  dottrine  della 
(.MESA,  intorno  la  Penitenza  , gli  ammimrono  della  ne- 
cessità della  Soddisfazione  , e,  indirizzandoli  a lunga  e 
faticosa  via , li  consigliarono  alla  meditazione  dell’  Inferno, 
del  Purgilorio  e del  Paradiso,  iter  aeternilatis.  Da  ciò  il 
Ciclo  Leggendario , ossia  que’  veri  Viaggi  ai  tre  Regni, 
descritti  dal  1 al  XIV  Secolo  , in  Leggende  legate  a ritmi 

0 diseiolte  , nelle  quali  dobbiam  notare  la  dottrina  dei 
Maestri  adornala  dalle  pietose  fantasie  dei  discepoli.  Ed  i 
Cementatori  di  Dante  , se  non  avevano  a mano  le  Leg- 
gende degli  antichi , ben  doveano  con  lungo  amore  cer- 
car i volumi  de'  Padri  per  bene  interpetrare  un  Poema 
sacro  di  un  Teologo  sommo  , che  nel  Poema  stesso  canta 
cose  da  loro  trattate  , ed  i più  celebri  cita  , loda  ed  in- 
ciela con  affetto  figliale.  Avrebbero  all  or  trovato  nel  Santo 
Agostino  alti  pensieri  sol  atti  a svolgere  I’  Allegoria  del 
Poema ; nei  San  Tommaso  tutta  la  dottlrina  necessaria  ad 
intenderne  il  Senso  morale  ; nel  San  Bonaventura  la  chia- 
ve del  Senso  anagogico  ; nel  San  Girolamo  e nell’  Ori- 
gene  il  segreto  mirabilissimo  delle  Mansioni.  Il  solo  Ori- 
gene  poi  avrebbe  bastato  ad  introdurli  in  tutto  il  gran 
Luogo  d’  Azione  per  cui  spaziò  l’  immenso  ingegno  di 
Dante.  Ma  il  lungo  tema  ci  caccia  , e preteriamo  una  ma- 
teria di  assai  vasto  ragionamento  ; e,  soffermandoci  sol- 
tanto a riguardare  il  frutto  ebe  avrebber  dovuto  cogliere 

1 (fomentatori  dallo  studio  de’  Santi  Padri  intorno  al  Luogo 
di  Azione  de'  Canti  Proemiali , diremo  : che  da  San  Giro- 
lamo avrebber  potuto  imparare  , la  falle  delle  Visioni 
esser  per  noi  Gerusalemme  e non  Cuma  : da  San  Grego- 
rio e da  San  D-.rnardo  , che  v’  è un  giorno  di  pream- 
bolo al  Viaggio  de’  sette  giorni , e come  e dove  il  Pellegri- 
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no  alla  Città  di  Dio  spender  debba  quel  di:  da  Sant'  \- 
gostino , che  vi  sono  due  Vie  per  salir  tant’ alto  , e dove 
elle  pattino  , e come  ti  appellino  : dai  due  Maestri  delle 
Marinoni , che  la  S'iva  oscura  corrisponde  a Rameste,  il 
Col'e  a Socolh,  la  Piaggia  diserta  a Buthan,  l’oscura  Co- 
sta a Magdalum  ; da  tulli  , che  tenebre  di  alta  notte  in- 
gombrano I’  Egitto  ; che  convien  fuggirne  , e cercar  il 
Sole  ; che  v’  è una  Valle  di  pianto  , un  Riposo  de’  latti , 
un  Monte  dilettoso  , e Calli  impediti  da  fiere  , e il  Loco 
di  Penitenza. 

Il  poco  studio  del  S.eco!o  di  Dante 
e delle  opere  artistiche  che  lo  fiorirono. 

Non  è raro  1'  udire  da  uomini  semplici , ma  rispettosi 
del  gran  nome  dell’Allighieri  — Oh!  se  Dante  fosse  vis- 
suto ai  tempi  nostri  ! — ; col  che  intendono  dire  , che 
oggi  e'  non  avrebbe  usate  parole  di  duro  suono  e d’ in- 
certa significazione  , e che  il  Poema  sarebbe  riuscito  una 
più  gran  meraviglia.  Non  s’accorgono  intanto  quegli  uo- 
mini buoni , che  gii  arcaismi  del  Dante  non  sono  un  di- 
fetto dell’autore,  che  sceglieva  le  voci  più  vive  dell’età 
sua  , ma  una  conseguenza  de' cinque  e più  Secoli  che  ve- 
gliano sulla  sua  tomba  -,  nè  satino  vedere  , che  Dante  a 
di  nrs'ri  non  avrebbe  potuto  creare  si  gran  miracolo  del- 
l’arief  V.  pag.  292,  295.  ).  In  compagnia  di  questi  co- 
lali , poco  addottrinali  nell’ alta  letteratura,  molti  sene 
vanno  ciurmatori  di  Pindo  , che  a tuli’  altro  intendono 
fuor  che  all’ indole  del  Secolo  in  cui  fioiirono  i Poeti  coi 
leggono,  e cianciati  pure  di  Dante  senza  aver  giammai  stu- 
diato il  secolsuo,  che  l'Ozanam  chiama  con  giusta  sen- 
tenza ii  grande  , «I  calmo,  sì  maestoso.  Viva  era  ne’  petti 
de’  d ugent isti  la  santa  fiamma  della  Religione  , in  fiore  a 
que’dì  la  Mistica,  ardente  in  tulit  la  brama  di  vedere  e 
di  adorare  il  SEPOLCRO  : quindi  le  Finoni,  quindi  i Pel- 
legrinaggi al  suolo  sacro , rese  incantevole  da  fantasie  di- 
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vote.  Arroge  la  povertà  delle  Sciente  Geografiche  ed  A. 
slronoraiche  , si  che  per  l' una  parte  ben  potean  fingersi 
fiumi  , ulve  , mari  e scogli  sotto  latitudini  inaccesse,  e 
per  1’  altra  potevasi  meglio  , che  a'  nostri  dì  con  la  Terra 
fuggente , ‘ comparare  , attaccare  , adornare  la  Terra  im- 
mobile od  il  Culo  immobile.  Le  Arti  preodean  forme  leg- 
giadre da  leggiadri  concepimenti  ; e 1’  Architettura  , ac- 
coppiando la  magnificenza  del  tutto  con  la  minuziosità 
delle  parti , si  fé  in  queste  la  rappreseotatrice  del  Sim- 
bolismo, mentre  col  lutto  si  fé  voce  e sospiro  del  mortale 
alla  Diviniti;  e la  Pitlwa  cercò  di  sovente  nobil  suggello 
alle  falde  e alla  cima  di  quel  COLLE,  che  era  il  centro  dei 
timboh  , il  convegno  de'  Poeti,  il  desiderio  de'  Crociali , il 
riposo  de’  lassi  , la  speranza  di  tulli. 

La  mania  filosofica. 

IL  Secolo  XIV  non  trovava  nel  Dante  che  la  filosofia 
di  Aristotele  e de' suoi  Arubi  comentalori , il  Secolo  XV 
non  vi  trovava  che  le  dottrine  Platoniche  predicate  da 
Marsilio  Facino  ; Dante  fu  poi  psicologo  pel  Costa  , ed 
ontologo  pel  Gioberti  : ognuno  vede  secondo  la  lente 
che  ba  agli  occhi.  Ma  ciò  che  ha  nociuto  all’  osservar  il 
mondo  del  Canio  1 si  è , che  Dante  era  insieme  e Teo- 
logo e Filosofo  e Poeta  per  eccellenza  , e dava  nelle  sue 
Cantiche  Lezioni  bibliche  , dogmatiche  , ascetiche,  misti- 
che , simboliche  , morali,  metafisiche , politiche , estetiche; 
mentre  i suoi  comentalori  filosofi,  avendo  ludo  per  nulla, 
fuorché  « libri  di  Aristotele  o di  Platone,  fuorché  i fatti 
o l’ ente  , hanno  dispregiato  il  Racconto  proemiale,  perchè 
vedevano  non  ascondervisi  il  seme  delle  loro  dottrine,  e, 
senza  onorarlo  di  esame  prorondo  , lo  han  detto  un’  Alle- 
goria del  ritorno  dal  vizio  alla  virtù.  Da  tal  gente  pote- 
vamo aspettarci  la  scoperta  del  Viaggio  di  Panie  che  dalla 
Selva  dell’  Etiopia  va  al  Colle  della  CROCE  ? Eppure 
quante  bellezze  non  si  manifestano  , quanta  sapienza  leu- 
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logica  non  si  disasconde  , a\  cader  del  velo  che  ce  impe- 
diva di  veder  i primi  passi  del  Penitente  sulla  Superficie 
terrestre  dell ’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA  ! Oh  ! V è 
una  Scienza  quaggiù  più  gioconda  , più  utile , più  vera- 
ce, più  sublime  dellj  Filosofia  : è la  Scienza  della  Re- 
ligione. 

La  mania  politica. 

I Politici  , avidi  di  dar  P appoggio  del  gran  nome  di 
Dante  alla  parte  de’  Ghibellini  moderni  , raccolsero  i Sim- 
boli del  Canto  / gittali  via  da’  Filosofi,  e , dotti  de'  Meli 
Cristiani  quanto  un  Laico  Cappuccino  de’  Miti  Giappo- 
nesi, tradussero  il  Camniin  di  Vita  in  *0  anni  , il  Sole 
de’  Monti  eterni  nell’  Imperatore  Romano  , il  Calvario  in 
Falterona  , il  Diavolo  ( per  non  dir  altro  ) nel  Guelfiimo , 
GESÙ’  CRISTO  in  un  Ghibellino  : non  fu  cemento  , ma 
strazio. 

Dante  dtbbe  assolversi  della  taccia  di  oscuro  nel 
darne  la  descrizione  del  nostro  Emisfero ■ 

Abbiam  veduto  per  qual  concorso  di  varie  cagioni  non 
siasi  inteso  dirittamente  dagli  studiosi  del  Dante  nelle  me- 
raviglie del  Canto  I , le  quali  poi  si  lasciavano  all'  inler- 
petrazóne  de’  Filosofi  , degli  Storici  e de’  Politici  dalla 
numerosa  schiera  di  coloro  che  , piuttosto  che  sodare  su 
quelle,  andavan  in  cerca  di  fama,  raccomandando  a qnal- 
che  Giornalista  una  nuova  lezione  , una  nuova  chiosa  sul 
giubbetto,  sul  caribo , sulle  parofJU  , e simili  ciauciafru- 
scole.  Ma  se  I'  autor  di  un  Poema  sacro  , con  un  ordine 
logico  mirabilissimo  ( che  nel  tradurre  il  Canto  Iati  esordio 
da  pergamo  abbiamo  osservato  — pag.  427,  e teg.  — ), 
si  giova  della  lingua  sacra  si  per  esporre  i principati  con- 
iclti,  che  per  nominar  que'  Luoghi  sacri  che  dispone  se- 
condo il  senno  degli  Scrittori  sacri,  nel  caso  che  tali  ilio- 
gh ! non  sicno  riconosciuti  cd  anzi  (orti  alle  più  strane  si* 


gnificazioni , potrà  solo  nel  diretto  di  critica  de’ lettori,  non 
già  nel  difetto  di  chiarezza  del  Poeta  , rinvenirsi  la  vera 
cagione  di  sì  lunghi  vaneggiamenti. 

E,  per  accennar  solo  alcuna  di  quelle  cose  che  da  noi 
saranno  discorse  ampiamente,  vedete  quanto  $ien  chiara, 
o Giovani  ingenui , queste  corrispondenze: 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura 
Per  tenebras  ambulabam  — Per  poenitentiam  se 
invenil. 

S.  Aug. 

Ma,  per  trattar  del  ben  ch'ivi  trovai , 

Virò  dell’  altre  cote  eh’  io  v’  ho  scorte. 

Ad  intima  non  pervenilur  nisi  per  circumposita , 
quasi  per  quaedam  ostia. 

S.  Bern. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Erravimus  a via  ceriteli#. 

Prov. 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'  acca  di  paura  il  cor  compunto. 

Contritio  in  terminis  tuie, 

Is. 

Vestile  già  de’  raggi  del  Pianeta. 

Orlo  jam  Sole. 

S.  Marc. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Gentes  in  terra  dirigis. 

Ps. 

Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  latta- 
Inter  humeros  ili tus  requìescet. 

Detti. 

Temp  era  dal  principio  del  mattino , 

E ’t  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’  eran  con  lui  quando  V AMOR  VI  VINO 
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Motte  da  prima  quelle  cote  belle. 

Diei  etl  Dominion , in  quo  Mandai  sumpsil  exor- 
dium. 

S.  Ecc.  Pros.  Dora. 
SPIRIl'US  Ejut  ornavi t coelot. 

Job. 


E molle  genti  fe  già  viver  grame. 

Mtieroi . . . facit  Populot  Peccatum. 

Prov. 


Quella  mi  pone  tanto  di  gravezza 
Con  lapaura  eh’uicia  di  eua  villa. 

Iloslit  meui  terribihbui  oculii  me  intuitus  ut. 

Job. 


Innanzi  agli  occhi  mi  li  fu  off trio 

Chi  per  lungo  litemio  parta  fioco. 

Stelli  quidam , cujus  non  agnotcebam  vullum,  ima- 
go, coram  oculii  mai.  — Porro  ad  me  dictum 
eli  verbum  abscondtlum,  et  quasi  furtive  tuscepit 
auris  mea  cenai  suiurri  rjus. 

Job. 

Perché  non  sali  al  dilettolo  Monte ? 

Cur  deiertii  Montem  cui  facili i èst  aicemui  et  pe- 
rutili*? 

S.  Bere. 

Non  laida  altrui  panar  per  la  tua  eia. 

Maligni  Spirilui  iter  nostrum  . . . obsidenl. 

S.  Greg. 

Molti  ton  gli  animali  a cui  s'ammoglia. 

Adulterium  Diaboli  . . . pecunia  etl,  furtum  ite. 

Orig. 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Ipia  Mori,  inimica  novissima,  destructur. 

S.  Bern. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

1 legnum  me um  aon  est  de  hoc  Muoio. 

S.  lo. 


S3S  — •' 


Ma  Sapienza  Amore  e Virlute , 
PATRI  attribuilur  Polcntia  , 
SP1R1TUS  ett  Amor. 


FILIO  Sapienza, 

S.  Tom. 


E tua  nazion  sarà  fra  feltro  e feltro. 
Judieabit  inter  pecut  et  peeus. 


Ezec. 


Di  quell'umile  Italia  fia  salute. 

Populum  humilem  salvum  faciet. 

Pi. 


Finché  l’avrà  rimessa  nell’  Inferno. 

Et  mitù  eum  in  abytsum. 

Apoc. 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 

Invidia  Diaboli  Mort  introivit  super  terram. 

Sap. 

Con  lei  ti  lasserò  nel  mio  partire. 

Cum  purificati  fuerint , fune  diecedet  a te  Nun- 
cìuì  t Ile. 


Erm. 


Perchè  fui  ribellante  alla  sua  legge , 

Aon  vuol  che  in  sua  Città  per  me  si  vegna. 

Quia  non  credidistis  Mihi  ut  sanclificarelis  JUe, 
. . . . non  inlroducetis  eoe  in  terram 


quam  dabo  eis. 


Num. 


Oh  bealo  colui  cui  ivi  elegge  ! 
Beatus  quem  elegisti  I 


Pi. 


Dato  alcun  saggio  intorno  la  natura  della  lingua  del 
Canto  I,  la  quale  ci  comanda  di  cercar  qua’ volumi  in 
cui  n’  è il  tesoro,  diremo  , che  i Luoghi  celebri  del  no- 
stro Emisfero  furon  collocati  da  Dante  secondo  la  dottri- 
na di  que’ volumi  medesimi.  Anche  ciò  dimostreremo  am- 
piamente , contenti  per  ora  al  dir  solo  , eh*  quella  si- 
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tuasione  geografica  di  essi  Luoghi,  che  poc’anzi,  a pa- 
gine 519  « 520,  discorreremo  , non  è pur  Danteica  , ma 
Scritturale. 

E,  quantunque  noi  siam  d'avviso  ( sema  pretendere 
ch’altri  ci  segua  ) che  il  Poeta  In  impedito  dal  dichiarare 
più  apertamente  que’  Luoghi  da  un  sottil  suo  riguardo 
al  quinto  temo  , certamente,  o Giovani  , ci  si  mostrava 
Biblico  ed  apertissimo  Bibli  o,  quando  volgarizzava  l’ Iter 
Vitae  in  ( ammiri  di  Vita  , la  Viam  rectam  in  Via  Di- 
ritta , il  Diserlum  in  Diserto  , il  Montem  in  Monte,  ec. 
Voi  stessi  , che  non  avevate  riconosciuti  tai  Luoghi , a- 
vreste  il  coraggio  di  rimproverarlo  di  oscurità  ? o piut- 
tosto giurereste,  che  il  Lungo  di  Azione  del  Canto  I si 
sarebbe  da  voi  scoperto  , se  aveste  avuta  la  fortuna  di 
legger  prima  la  Bibbia  ed  i Biblici,  e poi  un  Dante  sen- 
za coment  i? 

Nostro  debito  di  aggiungere  i Luoghi  de'  Canti 
proemiali 

al  Disegno  dei  Luoghi  del  Poema, 
per  servir  ne  lo  studio. 

Se  Dante  chiaramente  espose  ne' primi  Canti  una  de- 
scrizione di  que' Luoghi  che  fu  in  necessità  di  percorrere;  se 
tali  Luoghi  costituiscono  nientemeno  che  l’ importantissi- 
ma Superficie  del  nostro  Emisero;  se  i Disegni  di  cui  si 
fregiano  l’ edizioni  dei  suo  Poema  mancano  di  tali  Luoghi 
perchè  non  ravvisati  da’  Cementatori  , è chiaro  il  nostro 
debito  di  adempiere  tale  laguna,  alfine,  che  i primi  Canti, 
non  men  degli  altri , possano  più  di  leggieri  intendersi 
dagli  studiosi. 

Soddisfacendo  tal  debito,  noi  disegneremo  un  UNIVERSO, 
compiutamente  adorno  in  ogni  sua  parte. 

Se,  discorrendo  poc’  anzi  la  Necessità  artistica , dirao- 
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strammo  che,  tranne  la  Superficie  del  nostro  Emisfero, 
ulto  il  resto  del  CREATO  è magnificamente  descritto  da) 
Canio  III  al  Canto  ultimo  del  Poema , come  mille  e mille 
svariati  Disegni  comprovano  , è pur  ev  idente  , che , ag- 
giungendo noi  le  meraviglie  di  quella  Superficie  alle  già 
note  bellezze  del  rimanente , e queste  non  solo  con  più 
studio  ed  arte  raccostando  all'  Idea  del  Poeta,  ma  racco- 
gliendole in  un  Tulio  ben  ordinato,  disegneremo  in  ogni 
sua  parte  1*  UNIVERSO  DI  DANTE. 

L’UNIVERSO  da  noi  descritto 
non  potrà  avere  altro  titolo,  che  il  titolo  del  Poema : 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Quest’  UNIVERSO,  elevandosi  sopra  i concetti  de  ' Geo- 
grafi e degli  Astronomi  , non  sarà  soggetto  a leggi  fisi- 
che studiate  alla  loro  scuola  , ma  a leggi  morali  studiate 
alla  scuola  degli  Scrittori  Biblici  e de’  Padri  della  CHIE- 
SA, veri  autori  di  questa  Maraviglia  appalesata  alle  menti 
più  pure  da  DIO , consagrata  a DIO  , vivificata  dalla 
Spiro  di  DIO,  e però  MONARCHIA  SUA.  E siccome  Dante 
ci  disse: 

JURA.MONARCHIAE. CECINI 

dovrem  riconoscere  per  Leggi  reggitrici  del  nuovo  UNI- 
VERSO quelle  stesse  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
che  il  massimo  Poeta  annunziò  , quasi  nel  suo  Testamento, 
di  aver  celebrate  ; Leggi,  che,  discorrendo  del  Titolo  del 
Poema  sacro  , già  ricordammo  ( V,  pag.  95  e 96.  ).  E 
se  una  è la  Legislazione  dell’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA 
e della  MONARCHIA  DI  DIO  cantata  da  Dante , non  dob- 
biamo in  questa  MONARCHIA  DI  DIO  veder  altro  che  un 
etnonimo  nobilissimo  di  quell’ UNIVERSO  ; e se  lunga- 
mente provammo!  V.  pag.  45  109.  ),  che  il  Titolo  del 
Poema  tacro  è « LA  MOOAUCHIA  DI  DIO  » , avremo 
un  Disegno  da  non  contraddistinguersi  con  allro  titolo  che 
col  Titolo  di  quel  Poema,  con  cui  si  collega  lauto  intrin* 
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«eoamente , che  non  più  , come  dicemmo  ( pag.  50.  ), 
un  Disegno  dell’  Astino  antico  si  renderebbe  necessario  a 
ben  intendere  un  Poema  in  sui  fosse  stala  celebrata  la 
Monarchia  di  Nino. 

Conseguente  dell'identità  dell' UNIVERSO  cheti  contempla 
dalla  CHIESA  con  la  MONARCHIA 
che  fu  cantata  da  Dante. 

Conseguenza  prima: 

La  somma  differenza  morale  fra  LA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e (’  Universo  de’  Cosmografi. 

Se  il  canto  del  graode  Italiano  celebra  un  Universo 
eh’  è 1’  Universo  de’  Santi,  se  nel  Proemio  del  suo  canto 
immortale  celebra  la  faceta  della  Terra  , qual  è contem- 
plata dalla  Religione  , tanto  è moralmente  diverso  il  suo 
Mondo  dal  nostro  Mondo,  che  questo  è la  Terra  che  dob- 
biam  fuggire  , quella  è la  Terra  cui  dobbiam  riparare . 
Già  fu  detto  ad  Abramo,  ed  in  lui  a lutti  noi  : Exi  d$ 
Terra  tua  ; già  disse  Michea  — Appropinquate  monti- 
bus  aelemis  : surgite  hinc  ; quia  non  est  vobis  hic  refri - 
geralio  — •,  già  ci  ripetè  il  REDENTORE  — Qui  in  Ju- 
daea  sunt , fugant  ad  montes  — ; ed  interpetre  de’  cele- 
sti comandi  abbiam  Sant'  Ambrogio  nell’  aureo  suo  libro 
« Della  fuga  del  Secolo  » , alla  quale  uom  non  si  mette 
mediante  la  morte  sensibile  , ma , come  dice  il  Santo* 
mediante  una  morte  adombrata  , quasi  morendo  a questo 
Mondo  , e rinascendo  a Mondo  migliore.  « Chi  brama  es- 
ser tolto , egli  dice  , dal  Mondo  si  spicchi  , si  sollevi , 
cerchi  presso  DIO  il  VERBO  DI  VITA  ».  li  divo  Dottore 
poi,  raccomandatoci  d’imitar  gli  Ebrei  i quali  fuggiron 
V Egitto  ( e in  ogni  Univsrso  quell’  amara  regione  si  tro- 
va , perchè  i più  puri  Contemplativi,  sin  che  sono  avvol- 
ti di  questa  argilla  , sono  soggetti  a cadere  nella  Selva 
oscura  Egizia  ),  ne  chiama  al  Monte ; a*  Monti  di  Sionne, 
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die’ egli,  alla  Città  di  pace,  alla  Santa  Gtrutalemme , non 
terrena,  ma  di  vive  pietre  costruita.  Beo  sapea  però  il  San- 
to, che,  io  quell’  Universo  ove  sorge  il  Monte  eccelso , e 
splende  il  PIANETA  eterno , non  a tulli  è dato  rivolger- 
si a si  diritta  parte  , e che  , ad  usar  sua  frase  , coloro 
che  scesero  al  di  qua  del  Giordano  han  diverso  rifugio; 
e però  conclude  sublimemente  : Buona  fuga  é la  Peni- 
tema.  E Dante  fuggi  dal  Mondo  de’  Cosmografi  ove  la 
Penitenza  è derisa,  e riparò  al  Mondo  de’ Mistici,  in  cui 
negli  umili  panni  di  lei,  far  potè  tal  Viaggio  da  lasciar 
dietro  sé  i Poeti  di  tutte  le  età. 

Conseguenza  seconda: 

L’unità  ( nella  descrizione  di  un  soggetto  unico  ) 
del  Linguaggio  Sacerdotale  e Dantesco. 

V 

Il  Cattolicismo  siccome  ha  una  vita  che  dal  giorno 
della  Creazione  è duratura  per  tulli  i secoli , cosi , unico 
fra  i culti , percorso  ha  tutte  ie  generazioni  , serbando 
sempre  una  fìsonomia  sua  , una  I ngua  sua.  Quindi  I’  U- 
nivorso  Religioso  , più  disadorno  innanzi  la  venuta  del 
VERBO  , rinnovato  a festa  all'  apparire  della  SALUTE, 
non  si  contemplò  mai  dai  due  Popoli  eletti  sotto  specie  di 
fantasia  diverse,  nè  mai  si  descrisse  coi  colori  di  un  diverso 
linguaggio.  Dante  però  , se  volte  descriverlo  , dovette  a- 
dottare  i modi  dell’  unica  lingua  da  cui  ne  veniva  fissata 
la  terminologia  ; e da  queste  necessarie  corrispondenze  fra 
la  stabilità  della  Religione  e l’ incorruttibilità  della  Lingua 
de’ suoi  Sacerdoti,  fra  la  Terra  descritta  da'  Biblici  c la 
Ttrra  descritta  da  Dante  , è una  grande 

Utilità  a noi  derivata. 

Abbiam  potato  , mercè  la  Lingua  sacra , racquistare 
il  Disegno  di  un  Mondo  sacro  , cantato  dai  Poeti  della 
Sinagoga  e della  CHIESA  , il  quale  già  poi  se  una  Si  da 
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di  Virtù  ai  G tutto  ed  al  Ravveduto , uo’  ascensione  d’amore 
al  Contemplativo  , e tema  immenso  all’  aquila  dei  Poeti; 
racquislare  un  Diugno  laceralo  dalla  filosofica  Civiltà , che 
ha  cresciuto  il  patrimonio  delle  nostre  scienze,  ma  nou 
calmala  l’ inquietudine  de'  nostri  cuori , Civiltà  prodiga  di 
aridi  veri , inimica  delle  più  care  speranze.  Forse  DIO, 
che  manda  i suoi  fulmini  oe' cataclismi  quando  è offeso 
dal  lezzo  delle  umane  generazioni , e seppellisce  non  che 
le  Arti  e gli  Artisti  sotto  cumoli  di  rovine,  ina  sì  I’  ele- 
fante e il  leone  nel  mar  ghiacciato  , e le  foche  e le  balene 
nelle  vi  sci  re  de’  monti,  farà  succedere  un  giorno  a si  fatta 
Civiltà  la  Barbarie  , e forse  le  fiere , che  or  passeggiano 
su  Babilonia , passeggeranno  sopra  novelle  Babilonie  che 
ridon  la  CROCE.  Ma  questo  Vessillo  vero  di  Civiltà , anche 
in  tanto  funestissimo  caso  , si  solleverebbe  a nuovi  trionfi; 
e se  il  Disegno  del  Mondo  sacro  fosse  per  andar  perduto 
ne’ giorni  del  castigo  di  DIO  , i tardissimi  nostri  posteri 
potranno  ancor  ricomporlo  , perchè  quella  Lingua  che 
suona  sulle  labbra  de'  Sacerdoti  adoratori  della  CROC 'E , 
e che  a quel  Mondo  s’ accompagna  , è Lingua  che  non 
morrà , ma  , consumati  i secoli  brevi  nella  preghiera , 
empirà  de’ suoi  inni  i secoli  eterni. 

Conseguenza  terza: 

L e guai  lume  che  vien  diffuso  dal  Disegno  della 
MONARCHIA  Di  DIO  sugli  sludiidel  Sacerdote 
e del  Dantista. 

La  Carla  della  MONARCHIA  DI  DIO  , non  essendo  un 
trovalo  di  Dante,  ma  de’  sublimi  Scrittori  della  Sinagoga 
c della  CHIESA , è,  intrinsecamente  , il  Planisferi  del 
Sacerdote  , e , solo  per  accidens  , è il  Planisferi  degli 
studiosi  del  Poema  sacro.  E però , se  grata  dee  tornare 
agli  Uomini  di  lettere  la  ricomposizione  di  un  Disegno 
mediante  il  quale  si  fa  pianissima  F intelligenza  di  un 
Poeta  sommo  che  seni'  esso  fu  quasi  inintelligibile  , non 
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meno  grate  ella  riuscir  deve  agli  Uomini  di  Chiesa , cke 
potranno  io  quel  Disegno  contemplare  ciò  che  tne«n(ar  ono 
i Profeti,  ciò  che  alle  alte  lor  fantasie  si  aggiunse  dalla 
sapienta  dei  Padri,  e ciò  che  poi  cantarono  la  Cristiana 
Muse,  e con  esse  la  maggior  Musa  del  mondo . 

Di  fatti  chi  vede  co’  proprii  occhi  un  Circolo  massimo, 
denotante  l’ Empireo  ove  lutti  siano  da  DIO  invitati  a vi- 
vere un’  eterna  vita  nella  Città  sua  , e che  però  addiman- 
dasi  a Vita  » ; chi  lo  vede  diviso  in  orientale  ed  occi- 
dentale dal  proprio  Asse,  su  cui  peregrinando,  o all’alto 
o al  basso  , si  giunge  a Vita  , e che  però  addimandasi 
« Cammino  di  Vita  » -,  chi  vede  una  leggiadra  Sfera , con- 
centrica a quel  Circolo,  ricoprire  la  parte  mediana  del- 
l'Asse , e riconosce  in  essa  Sfera  la  Terra  , notando  in 
lei,  sotto  una  Valle  che  la  inghirlanda  , distendersi  su 
tutto  il  suo  Emisfero  superiore  una  Selva  selvaggia  ed 
aspra  e forte,  e che  però  addimandasi  « Selva  oscura  »; 
chi  vede  il  fondo  della  Selva  livellarsi  col  punto  me- 
dio dell'  Asse  eh'  è « Cammin  di  Vita  »,  e però  ha  per 
sinonimi  « la  Selva  fonda  » e « il  mezzo  del  Cammin  di 
Vita  » ; chi  vede  fra  la  Valle  e Fifa  ergersi  la  parie 
superiore  dell'  Asse , e cosi  mostrarne  una  strada  bre- 
vissima fra  la  Valle  in  cui  viviamo  sì  poco,  e I’  Empireo 
ove  vivremo  eternamente  , e che  addimandasi  « Via 
diritta  » *,  chi  vede  , noi  dicevamo,  co’  proprii  occhi  tati 
cose , e si  è fatta  una  chiarissima  idea  si  di  loro  stesse 
che  della  loro  allegoria,  non  può , se  veramente  gli  pre- 
ser  l'animo  le  bellezze  della  Poesia  di  Dante  , non  be- 
nedire il  momento  in  che  , rimosso  ogni  velo,  intende, 
c perfettamente  intende  ciò  che  volle  dire  il  gran  Vate, 
quando  cantò  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura, 

Chè  la  dirilta  Via  era  smarrita. 
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E più  leggendo  nel  Canio  , e più  addentrandosi  nel  Dise- 
gno , più  intenderà. 

Ma  non  minor  diletto  corranno  dal  Disegno  gli  Uomini 
di  Chiesa.  La  luce  del  SIGNORE  risplende  sa  i semplici, 
e questi , non  intendendo  la  parola  , ne  intendono  mirabil- 
mente lo  spirilo  f nè  alcun  Disegno  del  MONDO  Di  DIO 
han  bisogno  di  vedere  quelle  anime  pure  , che  distac- 
catesi da  questo  mondo  soggetto  alla  tirannia  del  Re  dell » 
tenebre  , per  miracolo  di  amore  contemplano  una  bellezza 
che  le  imparadisa,  e vanno  solitarie  per  quelle  vie  che 
noi,  uomini  grevi  di  quel  d’  Adamo  , mal  camminiamo, 
ma  pur , secondo  il  buon  volere  ci  sprona,  cerchiata  di- 
mostrare a que'  che  sentono  eoa  noi  lo  stesso  pondo  mor- 
tale. E si  che  lor  giovar  può  il  vedere  il  cammino  che 
da' Contemplativi  non  si  osserva  , ma  « percorre;  impe- 
rocché l’anima  , guidata  coll’  ajuto  de'  Libri  saeri  per  in- 
sognile eie  del  tutto  ignote  a’  profani , s'iodiletta  nel  senso 
proprio  della  Scrittura  e de’  Padri  , ed  a poco  a poco  im- 
para a sollevarsi  al  senso  mistico  che  ivi  si  chiude  , e da 
uno  studio  gentile  s’ innalza  a sante  meditazioni. 

Qui  però  non  possiamo  far  mostra  di  tutti  que' luoghi 
della  Bibbia  e de’  Biblici,  che  prendoo  lume  da  un  Disegna 
Cosmografico  preconcetto  : a tal  mostra  consagreremo 
il  2.°  volume.  Giovi  solo  ( togliendo  un  esempio  per 
mille,  e scegliendolo  fra  le  carte  liturgiche  più  coinonr  ) 
il  vedere , come  più  facilmente,  col  Disegno  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  ia  mano;  intenderà  la  parola. 

Chi  salmeggia  avanti  il  SIGNORE.  Leggesi  nel  Coro:— A 
finibili  Terrai  ad  Te  damavi  De  profundis  clamavi  — 
Conversiti  vivi  ficatti  me,  et  abyssis  Terrete  iterum  reduxisti 
me  — . E se  non  si  vede  la  Terra  ultima  o la  Selva  fonda 
nolla  MONARCUIA  , se  non  si  sa  che  laggiù  caie  il  pec- 
catore più  reo , come  si  potrà  intendere  il  senso  letterale 
proprio  di  que'  versi  ? 

E chi  celebra.il  divin  Sacrificio.  Dicesi  nella  Mena  pei 
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Dtfonli  : — Libera  eai  de  profundo  lae u , ne  abtorbeat 
tot  Tarlami,  ne  cadant  in  obicurum  , tei  tigni fer  San- 
ctus Michael  repraesenlel  eat  in  Luce m sanctam  , guati» 
olim  Abraham  promisitli  el  semini  rjus  — . E,  ad  inten- 
dere il  aenso  proprio  di  tale  orazione  , certo  varia  il  ve- 
dere nella  MONARCUIA  il  Monte  del  Purgatorio  in  meno 
Sii’  ultima  lacuna  dell'  Universo  , ed  il  Cammino  ascoio 
che  mette  in  communicazione  l’ Inferno  col  Purgatorio , 
ed  il  PIANETA  , eh’  è la  Luce  santa  prometta  ai  A- 
bramo  , perchè  simbolo  del  REDENTORE  presso  CUI  le 
minima  purgai»  son  condotte  dagli  Angeli  al  Trionfo  e- 
terno. 

E chi  canta  gl’  Inni.  Senza  notizia  del  Monte  alto  aino 
al  Cielo  per  cui  sale  il  Giusto , e perviene  dalla  Geru- 
talemme  terrena  alla  Gerusalemme  celeste , senza  una  MO- 
NARCHIA DI  DIO  che  ponga  sotto  lo  sguardo  le  due  die 
là  ed  il  Monte,  potrà  egli  farsi  un'  idea  chiara  e distinta 
delle  seguenti  parole? 

Coeletti t Urbi  Jerusalem, 

Beata  paci * eino, 

Qua » celta  de  virtutibut 
Sax  il  ad  astra  tolleri t, 

, , . * 
Vertute  namque  praevia 
Mortali t illue  ducitur . 

E chi  recita  le  Lezioni.  Ci  ai  permeila  quest’  ultimo 
esempio,  e lasceremo  il  campo  vastissimo.  Senza  la  MO- 
NARCHIA che  assoggetta  allo  sguardo  Vita  e il  Cam»i» 
di  Vita  e i due  t ladii  del  Cammin  di  Vita  » senio 
conoscere,  direno  cosi , la  Storia  Cattolica  di  quel  Dste- 
gno  ed  il  suo  sopra-teneo , intenderà  bene  l’  Uom  di  Chiesa 
questa  Lezione  d»  Sant’  Ambrogio  ? — Ignota  enim  eroi 
unto  CBRIST1  adventum  Via  Vilae,  quae  mtlliue  adhue 
returgenlis  funai  lontrata  vtUigio.  Al  ubi  DQMINUS 
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resurrtxil , nota  facta  loto  attriti i «il  plurimorum.  De 
quibus  S anctut  Evangelista  ait  : Multorum  corpora  San- 
ctorum  surrexerunt  cnm  EO,  et  introiverunt  in  sanctam 
Civitalem.  linde  , cum  DOMINUS  in  returreclione  sua 
dixent  — Notas  milii  fecisti  Via*  Vitae  — , posiumus  et 
noi  jam  dicere  DOMINO  — Notas  mihi  fecisti  vias  Vi- 
tae — . IPSE  enim  notai  fedi  nobis  Fiat  Vitae , qui  no- 
bit  semitam  manifestarli  ad  Vitam. 

Conseguenza  quarta  : 

Lamuna  differenza  sostanziale  fra  il  Viaggio  di  Dante 
ed  il  Viaggio  di  tulli  » Cattolici. 

Noi , nutriti  i nostri  corpi  per  fiorirne  la  vita  e tar- 
darne la  morte  , li  esercitiamo  al  cammino  , li  rinfran- 
chiamo di  riposo , li  affrettiamo  alle  mete  : e non  altri* 
mente  l’ Anima  nostra  prende  un  cibo  eh’  è la  parola  di 
DIO,  gode  una  vita  eh’ è la  Grax;a,  è colta  da  una  morte 
eh’  é la  Colpa , percorre  un  cammino  eh'  è quello  dell’  e- 
ternità,  si  riposa  ad  un  Colle  eh' è quello  della  CUOCE,  e 
anela  ad  una  meta  eh' è il  Paradiso.  I Geografi  ci  hanno 
descritto  il  Luogo  tf  Azione  de’  nostri  corpi , i Mistici  il 
Luogo  d’ Azione  delle  nostre  Anime  Omero  ha  cantato  il 
r aggio  di  Ulisse  , Virgilio  il  viaggio  di  Enea  , Dante  il 
Viaggio  dell'  Anima:  quelli  si  son  giovati  del  Mondo  dei 
Geografi,  Dante  dovette  cantare  il  Mondo  de'  Mistici.  Sic- 
come poi  il  Luogo  d’  Azione,  che  gli  Scrittori  sacri  de- 
scrissero a norma  delle  anime  pellegrine,  non  è diverto,  sia 
per  le  anime  dei  Re,  sia  per  le  anime  dei  mendici , in  una 
Religione  nel  cui  dolce  vincolo  tiam  tutti  fratelli  ; cosi  il 
Viaggio  dell’anima  del  più  semplice  pastorello  Cattolico 
non  è diverso  dal  Viaggio  dell’  anima  del  più  sublime  Poeta 
Cattolico.  Tutti  quanti  non  habemus  hic  manentem  Cioi- 
tatem  , ted  fuluram  mquirimus  ( S.  Paul.  ) ; tutti  quanti 
o nella  nostra  giustizia  camminiamo  la  Via  dell’  Inno- 
cenza, o,  se  risorgemmo  dall'  abisso  tenebroso  in  cui 
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eravamo  precipitati  par  le  nostre  colpi , non  abbiamo  al- 
tra via  a camminare  che  la  Via  della  Penitenza , per  toc- 
car , come  i Giusti  , la  meta  della  Città  futura  , della 
Geruialamme  celesti.  Ambo  te  Vie  poi  esser  non  ponno 
che  un  continuo  corso  di  Cristiane  virtù  si  per  l’ umile 
Monaco  che  pel  più  sapiente  Teologo  •,  e,  se  I’  Anima  ( oh 
quanto  rara  1 } che  sale  per  la  Via  dell’  Innocenza  non 
ha  la  necessità  di  visitare  l’ Inferno , I’  Anima  del  Peni- 
tente ha  vero  bisogno  di  pensar  la  pena  eh’  crasi  meritata, 
uè  poco  fratto  ricorrà  dal  pensar  la  pena  che  lava  colpe 
me n gravi,  ed  il  premio  de’  perseveranti  nel  bene.  Quindie 
l’Universo  della  CHIESA  ; quindi  il  Consiglio  de’  Padri 
al  viaggiarne  le  Vie  ; quindi  il  Ciclo  Leggendario  ; quindi 
il  Poema  di  Dante.  Or  si  pensi  , se  potea  dirsi  originale 
un  Poeta,  che,  in  mezzo  al  Popolo  Cristiano,  descrisse 
il  Viaggio  dell’  Anima  Cristiana  per  le  vie  insegnale 
a’  Cristiani  da’  loro  tanti  Maestri.  Dante  ebbe  il  gran 
vanto  di  . rifar  quel  Viaggio  da  Teologo  sommo,  di  dise- 
gnarlo da  sommo  Artista , e di  descriverlo  da  sommo 
Poeta  ; ma  la  gloria  dell’originalità  sol  gli  si  deve,  per- 
chè tolse  1’  occasione  di  quel  Viaggio  per  discorrere  e 
cantare  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

La  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  è il  gran  Contento 
del  Poema. 

Due  coment*  far  si  ponno  alle  Opere  eccelse  ; l 'uno  ben 
merita  il  nome  di  gran  comenlo,  ed  è quello  che  svolge 
e dichiara  il  concetto  generale  dell'autore',  I’  altro,  che 
dir  potremmo  il  piccol  consento  , è quello  che  va  per 
minuto  a spiegare  i concetti  secondi,  la  ragion  delle  frasi, 
ed  il  valor  de’ vocaboli. 

Avverrois  ...  il  gran  consento  feo 
all’  Aristotile  ; il  La-Cerda  il  grande  td  il  picciolo  al  Vir- 
gilio ai  Dante  mollissimi  hanno  fatto  il  picciol  consento, 
ma  il  grande  fu  mal  tentato  fra  gli  antichi  dal  Mazzoni, 

69 
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dal  Bulgaria!  c da  altri , c peggio  tentato  a nostri  gior- 
ni da  tale  che  pur  si  fu  di  elevatissimo  ingegno , Ugo 
Foscolo. 

E quando  un  Capo-lavoro  di  letteratura  manca  del  gran 
contento  , se  viene  a mano  db' piccoli  cementatori , ben 
può  dirsi 

Venuto  a man  degli  avversari!  suoi, 
perchè  <i  poverelli,  non  intendendo  il  tutto , di  necessità 
male  ne  inlendon  le  parti. 

Ora , essendo  stato  alto  concetto  di  Dante  il  cantare  la 
MONARCHIA  DI  DIO,  I’  unico,  il  necessario  gran  co- 
mento  del  Dante  è la  Carla  della  MONARCHIA  DI  DIO. 
Veduta  questa,  quel  concetto  appare;  studiata  questa,  quel 
concetto  si  dispiega  ; diventata  questa  una  facile  verità, 
quel  concetto  si  fa  lucidissimo.  Allora  è tempo  di  dettar 
quelle  Lezioni  che  vorremmo  approfondite  nelle  scuole 
Universitarie  ( pag.  410-412.  ),  e ne  fia  lecito,  sol  dopo 
ciò  , di  commentare  il  caribo , il  giubbetto,  e le  paroffie, 
e di  proporre  la  gran  quistione,  se  Semiramide  succedette, 
o succe  dette  a Nino. 

Alla  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  da  noi  disegnala 
è debita  piena  fede 
riguardo  alle  printipali  sue  parti. 

Quando  per  le  discorse  cose  sia  manifesto  , che  LA 
MONARCHIA  DI  DIO  non  altro  è se  non  se  Y Universo  dei 
Sacerdoti,  nelle  origini  della  loro  Lingua  simbolica  tro- 
veremo gli  elementi  dell’  Universo  da  lor  vagheggiato,  e 
si  ci  farem  certi  con  assai  lieve  fatica  del  vero  esemplar • 
del  nostro  Disegno.  Or  la  Lingua  Sacerdotale  , eco  della 
Voce  di  DIO  che  suona  a tutte  le  genti , quando  di* 
scorre  il  Creato  , non  si  fa  maestra  di  Astronomia  o di 
altra  Qsica  scienta  , ma  slussi  contenta  a semplicissimi 
modi  , e tali  che  per  intenderli  sol  bastino  le  cognizioni 
fisiche  più  volgari.  Quindi  qual  era  1’  Universo  del  popo - 
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lo,  quando  sì  creò,  si  allargò,  sì  diffuse  la  Lingua  Sa- 
cerdotale , tal  fu  1’  Universo  de’  Sacerdoti;  e però,  se  in- 
finita è la  differenza  morale  Ira  il  AI  indo  de’  Geografi  e il 
Mondo  de'  Mutici,  niuna,  o quasi  niuna  differenza  archi- 
tettonica  l'u  tra  loro  , prima  che  \ neo- Geografi  si  fossero 
più  addentrali  nel  magistero  dell'  ARTEFICE  ETERNO. 
Ma  tutto  mula  quaggiù  , fuorché  la  Voce  di  DIO  ; e 
la  Lingua  Sacerdotale  non  cangiò  di  sillaba  , o per  la 
scoperta  di  Colombo,  o per  quelle  di  Galileo.  Ella  è però 
la  Depositaria  della  Geografia  antica,  e ci  porge,  vestita 
a simbolo  degnissimo  di  studio  , le  grandi  membra  della 
Macchina  mondiale  , quali  apparvero  ai  popoli  deli*  anti- 
chità. 

Noi  difatti  con  i Biblici  e con  Dante  pognamo  la  Terra 
iminobile  nel  centro  dell’  Empireo  immobile  ; con  i Bi- 
blici e con  Dante  dividiamo  la  Terra  nell’  Emisfero  set- 
tentrionale occupato  da  diverse  regioni  , e nell’  Emisfero 
australe  occupato  solo  dal  mare  ; eoo  i Biblici  e con  Dante 
collochiamo  Geruealemme  in  medio  gen'ium  ( Ezech , ); 
con  i Biblici  e con  Dante  innalziamo  un  Monte  dalla  Ter- 
ra al  Cielo  ; e se  ciò  non  fu  creduto  sempre  dal  popo- 
lo ( V.  Arlisl.  ) , fu  creduto  s:mpre  da'  Poeti  di  tutti 
» popoli. 

Chi  dicesse , la  Carta  della  MONARCHIA  Di  DIO 
eseer  di  fondo  fantastico  , 

•i  mostrerebbe  ignorante  della  Geografia  antica, 
e del  Poema  sacro. 

Dicemmo  { pag.  251  e 232.  ),  che  cercano  di  non  la- 
sciarci passare  per  la  nostva  via  que’  Marche  Iliaci  e l*ic- 
eiani  che  di  chi  vuol  fare  di  Dante  un  teologo  e’  fanno 
a ricambio  un  visionario.  Or  ei  convien  dire  , che  non 
meno  ci  attraversaoo  la  strada  i Foscoliani  ed  i Itosset- 
Itani , che , al  sentirci  predicare  come  il  Poeta-Teologo 
Dante  celebrasse  1*  UNIVERSO  DELLA  CHIESA,  temendo 


Digitized  by  Google 


— 548  — 

/ 

veder  distrulle  tante  ereticali  chimere , e rinuoveitarsi  sì 
vago  fiore  deli’  o rio  Cattolico  ( Par.  c.  XII.  ),  senza  più 
vorran  dire,  che  t’  Univano  dalla  China  non  è altro  che 
un  nostro  delirio.  Né  possiam  difenderci  appo  loro  con 
l'autorità  de’  Libri  laeri  , cbè  Bibbia  , Padri , Dottori 
hanno  in  conto  di  codici  della  superstizione',  ed  è opra 
da  DIO , non  impresa  da  noi , il  trarli  dal  sosto  scagliono 
della  Selva  oscura , ove  questi  Farinata  dei  nostri  di  mena» 
la  sozza  lor  vita.  Altri  li  convinca  d 'ignoranza  io  senso 
teologico  : a noi  basterà  convincerli  d’ ignoranza  io  senso 
letterario. 

Non  sanno  essi , che  gli  antichi , e specialmente  gli 
Ebrei,  erano  assai  poveri  di  giuste  nozioni  di  Cosmografia 
e di  Geografia?  Non  sanno  essi,  che  e per  venerazione 
a'  Libri  di  quel  Popolo  , e per  poco  maggiore  istruzione 
scientifica,  la  Cosmografia  e Geografia  degli  Ebrei  fu  quasi 
la  Cosmografia  e la  Geografia  degl’  Italiani  sin'  oltre  al 
medio  evo  ? 

Ascoltino  Manilio 

Ipsa  n alai  Tellus  Pelagi  lustrata  corona 
Cingenlis  medium  liquidi a amplexibus  Orbem : 
Odano  Seneca  , che  tiene  — Terrarum  Orbem  aqua  smti- 
»er/f  et  vehi  more  navigli.  — Leggano  in  Omero,  siccome 
gii  Etiopi  sieno  » più  estremi  di  tutti  i popoli  ; e sotto 
il  nome  di  Etiopia  imparino,  che  gli  antichissimi  compre- 
sero non  solo  I*  Affrica  centrale  , ma  1’  Arabia  e l’ India 
Cisga  a getta.  E che  il  Cieio  fosse  creduto  coprir  y come 
volta,  la  noslra  Terra,  inteudan  da  Ennio: 

Quaeguc  f reto  cava  caerulo  cortina  receplat. 

Se  gettano  la  MONARCHIA  DI  DK>  come  sogno  di  un 
moderno  , noi  la  restituiremo  loro  nella  Cotmografia  di 
Strabone. 

Anche  per  le  opinioni  degli  Ebrei  non  dimandiam  loro, 
che  una  fede  storica.  E la  Storia  dirà  loro,  che  gl’  Israe- 
liti tennero  Gerusalemme  fosse  nel  loco  di  onoro  ove  la 
mantennero  i Geografi  per  trenta  secoli  v e che  i loro 
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Poeti  fiaterò  il  Libano  alto  siao  al  Cielo , come  i Poeti 
Pagani  vi  sollevaron  l’Olimpo. 

Ma  , soprattutto  , se  voglion  mettersi  in  parole  sul 
Mondo  di  Danto,  lor  corre  l’obbligo  di  sapere  quali  opi- 
nioni avesse  Dante  del  Mondo.  E bea  convien  dire  cbe 
ne  sieno  ignorantissimi,  mentre,  se  le  conoscessero,  s’ac- 
corgerebbero cbe,  beffando  noi,  beffan  lui. 

Dante  tolse  ad  Aristotile  le  opinioni  che  il  deh  é ro- 
tando , che  la  Terra  è collocata  tuli’  acqua  , eh'  ella  è 
immobile  ntl  centro  del  mondo.  Segui  Toiommeo  in  ri- 
guardo ai  Cieli  e alla  Sfera.  Dette  con  i suoi  contempo- 
ranei per  limiti  alla  terra  deU’  Emiifero  nostro  il  Gan- 
ge e 1'  litro  , coperse  con  loro  delle  acque  del  mare 
l’ Emisfero  australe  , e con  alcuni  di  loro  oppose  al  Caf- 
tano I’  Isola  del  Purgatorio  e dell'  Eden.  Infine  fe  due  me- 
ridiani , osserva  il  Tommaseo  , del  Gange  e dell'  Ibero, 
dittanti  fra  loro  per  gradi  180,  e ft  il  meridiano  di  Ceru- 
ealemmt  equidistante  da  que’ due  : doppio  errore,  anche  se- 
condo la  Geografia  Tolomeaica. 

E perebò  sia  men  grave  a’ delicati  cerebri  de’ nostri 
avversarli  la  fatica  di  cercar  nel  Poema  le  opinioni  accen- 
nale , sottopponiamo  loro  un  comento  cosmografico  del 
Dante,  non  dettato  già  da  un  Mistico  visionario  , ma  da 
Pietro  figliuolo  del  Poeta  : « Consideriamo  il  Cielo , egli 
» dice , come  due  scodelle  che  copronsi  l’ una  con  V altra , 
» • in  mezzo  di  loro  eia  sospesa  una  pallottola  di  terra, 
» e sia  questa  la  nostra  Terra  con  l’acqua  : e la  mezza 
» concavità  sarà  l'  altro  emisfero  dell'  altra  metà  della 
» detta  pallottola , cioè  della  Terra  nostra ; l’altra  scodella, 
» cioè  l’altra  mezza  concavità,  sarà  l’altro  emisfero  del- 
» V altra  metà  della  pallottola  stessa.  Or  $’  immagini  un 
» circolo  per  lo  mezzo  dell'  una  delle  due  scodelle,  cioè  da 
n settentrione  a mezzogiorno  : e sotto  il  colow  di  detto 
» cerchio,  cioè  nel  più  alto  punto  della  pallottola,  Gerusa- 
» lemme.  Nel  punto  opposto  della  Terra  è il  Monte  Pur- 
» gaiorio.  » 
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E si  ne  pare,  cbe  possiam  dire  a buon  dritto,  che  LA 
SION  Alt*  -111  A DI  DIO  nou  è se  non  se  tl  Mondo  del  Ibe- 
rna sacro. 

Ann  la  Carta,  ma  il  Simbolo  della  Carta 
pud  dispiacere  a'  seguaci  delle  opinioni 
del  Foscolo  e del  Rosselli. 

Il  comm.  Nicolini  pubblicò  ( e già  ne  abbiam  discorso  ) 
uri  Mondo  Dantesco  , In  cui  indulse  con  felici  ardimenti 
alla  creatrice  sua  fantasia  : non  parve  delitto  a nessuno. 
Poi  abbiamo  al  lume  di  pallida  lucerna  studiato  a con- 
formare il  Disegno  del  mondo  alla  Parola  di  [tante e 
dovremmo  sperare , che  niun  volesse  gridarci  la  croce 
addosso.  Del  resto  , confessiamo  , che  il  Simbolismo  da 
noi  ragionato  è severo , o che  assai  men  dura  è la  via 
deli  esperienza , che  la  Via  della  Penitenza. 

E poi  chi  non  sa , che  con  capo  più  domabile  dalla 
mazza  che  dalia  ragione  esce  sempre  in  campo  taloao, 
che  anta  dar  di  cozzo  nella  l*ietra  su  cui  è fondata  \a 
CHIESA  , e però  vitupera  a dritto  c a rovescio  ogni  opera 
intesa  a crescerle  onore  ? 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carta  ed  il  Simbolo, 
ma  non  il  Titolo. 

Ci  fìa  bello  nelle  nostre  Lezioni  il  dimostrare  , cbe 
bulla  intentiamo  , che  nulla  Dante  inventò  in  riguardo  at 
Disegno  dell' Universo;  e ci  6a  pur  bello  il  provare,  cbe 
l'Ozanam  sentenziò  tacito  sapientemente  , cbe  »<  limito- 
filmo  Cristiano  apre  alle  Arti  il  segreto  di  raccozzare  in 
uno  dalle  sformate  impronte  delle  cose  gli  antichi  tratti 
dello  stilo  divino.  Ma,  ricreato  un  Unxversb , nta,  ritro- 
viti i Simboli  di  tale  Universo,  ma,  provato  ad  eviden- 
za clic  il  Poema  sacro,  e ■pecialissimamcnte  il  Canto  I., 
son  pur  la  chiara  cosa  a chi  è addottrinato  in  (]uclT  Um- 
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verso  e in  que’  Simboli,  e son  pure  ti  forte  enigma  a ehf- 
è povero  di  qnelle  sublimi  nozioni,  non  vorrem  noi  qui- 
slionar  di  parole  cogli  Epicurei  del  nostro  secolo.  I nomi 
di  « MONARCHIA  Di  DIO  » di  « UNIVERSO  DELLA 
CHIESA  » di  « UNIVERSO  CONTEMPLATO  DALLA  RE- 
LIGIONE » ci  mettono,  è vero,  un  non  so  che  di  subli- 
me nell’anima  ; ma  è vero  altresi  , che  gli  schernitori 
dì  tali  denominazioni  non  potrebbero  non  essere  stali 
educati  a quelle  Scuole  di  arido  posila  itmo  ( secondo  che 
serivc  un  egregio  Letterato  Napoletano  • ) che  gettavano 
/’  ironia  su  • più  bei  slanci  dell'  anima.  . . , strappavano 
ad  una  ad  una  tutte  le  speranze  del  cuor  umano,  dissec- 
cavan  poscia  questo  cadere  , « sulle  sue  ceneri  la  Reli- 
gione non  istendea  la  sua  ombra  consolatrice  e feconda. 
A costoro  non  altro  vorremo  dire,  se  non  se: 

« AU'  intelligenza  del  Dante  si  rende  necessario  il  ben 
conoscersi  del  Mondo  degli  antichi,  delle  fantasie  cosmo- 
logiche de'  Poeti  sacri , e de1  Simboli  Cattolici  ». 

E vorremo  anche  aggiungere: 

« Le  fantasie  cosmologiche  de' Poeti  sacri  quanto  più  si 
fondarono  sulle  antiche  cognizioni  geografiche  intorno  al- 
l' Emisfero  superiore  delta  Terra , tanto  più  mancano  a"  di 
nostri  di  quel  fondo  di  realtà  che  pur  si  ravvisa  in  tutte 
le  creazioni  della  Poesia  Sacerdotale  ; ma  , rimanendo 
tuttavia  in  Iurta  la  pienezza  del  vero  la  santità  del  COL- 
LE, quelle  fantasie  cosmologiche  de'  Poeti  nostri  (ripetute 
da  un  Dante , ultimo  e massimo  de’  Poeti  nostri  ) hanno 
un  predominio  su  tutte  le  anime  che  adorano  CHI  di  quel 
COLLE  fe  l'Ara  di  tutte  le  genti  ». 

A savie  parole  che  contraddicessero  siffatti  ragionamenti 
daremmo  risposla  -,  a villane  ingiurie  disprezzo. 


* F.V  Ordine  N.z 37. 
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Avendo  LA  MONARCHIA  DI  DIO  le  principali  sue  parti 
d’ indubitata  forma , 
convien  disegnarla. 

Orili  : fa  che  ognuno  ti  veggio,  o Inspiratrice  sublime 
delia  Musa  di  Dante  I Noi  abbiam  cercato  di  render  grata 
la  tua  comparsa  innanzi  lo  sguardo  de’  Giovani  Cattolici, 
disnebbiando  le  loro  menti  dagli  errori  di  una  filosofia 
pagana  e da’  sogni  di  una  politica  ghibellina  , e prepa- 
randole alla  luce  dell’  eterne  bellezze  tue.  Esci,  o divina, 
da’  roseti  del  Libano  , non  nella  ruota  degli  eterni  tuoi 
giri  , non  nella  luce  de'  tuoi  gioghi  eccelsi , non  nel  riso 
delle  tue  convalli,  non  nell’  impeto  de’  tuoi  torrenti,  non 
nelle  procelle  rombanti  sulle  tue  selve  , non  nell’azzurro 
ammanto  de’ tuoi  mari,  non  ne' giardini  dell’Eden,  sga- 
bello de’  piedi  tuoi  : esci  povera  e disadorna  nelle  forme, 
ma  però  non  men  piena  di  tutti  que’  tuoi  nobilissimi  sen- 
si, pe' quali  gl'ingegni  de’ Cattolici  son  messi  dentro  le 
meraviglie  stupende  del  oban  poema  cattolico.  Ecco,  ecco 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

SAP1ENTIAM  PRAESTANS  PARVUL1S, 
poiché  ogni  Cristiano  fanciullo  può  da  sé  stesso  ridise- 
gnarla,  apprenderne  il  mag  stero  con  facilissimo  studio, 
e con  la  sola  sua  scorta  comentare  t primi  Canti  di  Dan- 
te con  mirabil  chiarezza,  ridendo  le  fiabe  sparse  in  gros- 
si volumi  da' comentatori  politici.  Obi  possano  innamo- 
rarsi al  suo  dolce  nome,  e trovare  in  lei  il  più  caro  dei 
loro  studii,  quanti  garzoncelli  la  Pietà  divina  educa  nella 
nostra  Valle  ! 

( Vedi  la  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  , ai  uso 
delle  scuole  elementari  ). 
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Nel  suo  disegno  semplicissimo  ci  traspare  una  Lucerna. 

li  Circolodi  Nostra  Vita  già  segna  i confini  del  Creato; 
la  Terra,  a lui  concentrica,  già  tiene  il  mezzo  del  Mondo; 
la  ((frena  Gerusalemme  già  stassi  io  mezzo  della  Valle , 
e la  CROCE  già 

Alle  eoe e mortali  andò  di  sopra, 
e fa  di  sè  pompa  sulla  cima  del  Calle,  come  Veseillo  del 
nuovo  Popolo  ; il  Cammino  di  nostra  Vita  è già  condotto 
dalla  CROCE  a Etra  per  chi  sale  il  Monte  ebe  s’ innalza 
alle  stelle,  e dalla  Croce  a Fifa  per  chi  discende  per  la 
Via  di  Dante  ; già  lo  Scoglio  del  Purgatorio  , antipodo 
a Gerusalemme,  tiene  il  mezzo  dell’  Oceano;  già  il  Sole 
eterno  è posto  a Faro  di  cbi  ascende  pe'diritii  calli  del  Afon- 
ie i g'à, 

Legato  con  amor»  in  un  volume, 

Ciò  che  per  l’ Universo  fi  squaderna  , 
internasi,  al  di  sopra  di  ogni  ubi  e di  ogni  quando , nel 
PROFONDO  DELL*  ETERNA  UJCE.  Di’ , o fanciullo  cha 
disegnasti,  che  cosa  lu  scorgi  in  cotesto  tuo  lavoro  si  sem- 
plice e vago  ? — Lina  lampa.  — Ob!  se’  tu  , santa  Lam- 
pada del  Santuario  (t),  che  inspirasti  al  dottissimo  Visse- 
mano , vivo  Onor  della  Chiesa  , tante  pietose  fantasie  de- 
scritte in  istil  si  leggiadro  ? 0,  veramente,  lu  sei  quella 
Lucerna  che  DIO  preparò  in  Regno  dell'UNTO  SUO?  Ov- 
vero, più  veramente,  se’  lu  l' immagine  dell’  Anima  santa, 
che  il  divo  Agostino  ( de  de.  Dei.  ) contemplava  appunto 
nelle  mura  di  Sionne  ? 0 SOLE  che  splendi  eterno  , Tu 
illuminas  lucernam  meam  ( Pe.  ),  Tu  infiammi  le  nostre 
menti.  Tu  le  sublimi  alla  contemplazione  de’  Simboli  più 
eccelsi  della  Religione  purissima  ond’  esser  vuoi  onorato; 
e noi,  sprezzando  il  sogghigno  de’  tristi,  diremo  a quanti 
t’  adorano  , che  LA  MONARCHIA  DI  DIO  , in  cima  della 

(»)  TitoIoUi  nn«  gentilissima  Narrazione  di  S.  Em.s  il  sig.Card. 
NiccolaWissoman. 
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quale  collocasti  il  tuo  trono,  è la  vera  Lampada  del  San . 
tuario , o da  Te  piova  la  vita  sull’  Anima , o da  Te  piova 
la  vita  sulla  Natura  ; e inviteremo  a magnificarla  le 
nazioni  della  Terra  , rivolgendo  loro  le  parole  di  Pietro 
Atlighicri  : 

Però  vedete  ornai  quanto  s’ acquista , 

Studiando  l' alla  fantasia  profonda 
Della  qual  Dante  fu  verace  artista, 

Brevi  oiservasioni  sulla  figura  di  Lampada 
che  ha  naturalmente 

il  Disegno  della  MONARCMA  DI  DIO. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  ha  figura  di  Lampada  appesa 
ad  una  volta  : si  -,  la  Terra  è appesa  alla  volta  dell'  Em- 
pi reo  ! 

Da  quel  punto 

Depende  il  Cielo,  e tutta  la  Natura: 

( Par.  c.  XXVII.  ) 

depende  il  Cielo,  come  l’arco  depende  dalla  sua  sommità  ; 
depende  la  Natura,  siccome  appesa  alla  sommità  dell’  ar- 
,co  del  cielo.  Ma  , al  di  sopra  dell’  arco  , le  fila  della  Na- 
tura, cioè  sostanza,  accidente  e costume  , sono  strette  da 
Amore  in  uu  solo  nodo  , eh’  è la  forma  universale  del 
Mondo  ; e questo  nodo  s’ interna  nel  profondo  della  luce 
di  DIO  ( Par.  c.  XXV IH  e XXX HI.  ). 

Noi  non  ci  metteremo  io  lunghe  parole  su  questa  £u* 
cerna  allegorica  , la  parte  supcriore  del  cui  vasello  é da 
intravedersi  nelle  mura  della  terrena  Sionne.  I curiosi  assai 
di  leggieri  ne  distingueranno  sin  le  menome  parti,  e ne  av- 
viseranno sin  lo  menome  relazioni.  Ma  è cosa  da  Archeo- 
logi gravissimi  il  ragionare  delle  antiche  Lampade  , e 
dell’  antico  uso  di-  simboleggiarne  il  lutto  e le  parli  *,  è 
cosa  da  sommi  Storiografi  dulie  Arti  il  trattare  delle  varia 
Lampade  del  300  , o del  confine  , cui  , io  disegnandole, 
poteva  aggiungere,  siccome  Piospettivo,  quel  Dante  che, 
secondo  ci  lasciò  sci  ilio  il  Rmuccini , disegnava  egregia ~ 
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mente:  è cosa  iofioe  da  Critici  sagacissimi  il  discorrerà 
de)  gusto  degl’  Italiani  del  500  pe'  Simboli  e per  gli  Em» 
blemi,  e più  del  gusto  de’Poeti  Cristiani  del  medio  evo,  non 
isciolti  ancora  dalle  tradizioni  delle  bizzarre  leggi  della 
Scuola  Alessandrina , di  avvolgere  ne’  misterii  simbolici 
le  più  ascetiche  fantasie , di  vagheggiare  le  neo-platoniche 
dottrine  di  Psello  e di  Olimpiodoro  , di  derivare  tutti  i 
rivi  dello  scibile  dalla  Sapienza  del  VERBO.  A questi 
Sarà  pur  bello  il  notare  i rapporti  della  Figura  della 
MONARCHIA  DI  DIO  con  la  Figura  della  Chieta  di 
san  Candido  di  frate  Alberico  , Che  scrisse  : In  Galatia 
vero  vidi  quamdam  Eecletiam  magnam  valde.  . . , in  qua 
Coe/um  quoddam  in  modum  camerae  factum  era t de  pallia 
pulchro  et  hittoriato: intra  eamdim  vero  cameram  super 
amulam  cristaliiuam  slabat  CIICCIFIXUS. 

A noi  basterà  il  dire,  che  Dante  in  questa  lucerna  appesa 
al  Cielo  con  corde  che  la  tirano  a DIO , allegoreggiava 
in  (special  modo  I’  Anima  santa  , eh’  ei  suol  chiamare 
« lumiera  »,  « sanla  lampa  »,  « lucerna  »,  « santa  lucer- 
na »,  « splendida  lucerna  ». 

Diremo  ancora,  che  Dante  questa  sua  bellissima  fantasia 
tradusse  in  senso  erotico,  ed  è dolce  il  sentirlo  cantare  ; 

Dimorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra  , adorna,  e quasi  vergognosa; 

E po&ciacbè  nel  gran  piacer  s’ accende, 

Luce  ella  nobil  nell’ornato  seggio, 

E Signoreggia  con  un  atto  degno 
Qual  ad  essa  couvene: 

Poi  sulla  Mente,  dritto  lì  per  moggio, 

Amor  si  gloria  nel  beato  regno, 

Cbedella  onora  e tene. 

( Dante,  Rime.  ) 

Diremo  per  l’ ultimo  , che  Dante  dell’allegoria  della  no» 
stra  Lampada  volle  giovarsi  a descrivere  il  passaggio  del- 
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l’anima  della  sua  Beatrice  dalla  Terra  al  Cielo.  Innanzi 
agli  occhi  del  Poeta  l’uomo  è una  lucerna,  siccome  quella 
della  sua  MONARCHIA  , appwa  all'  Empireo  : l’ Anima  è 
il  vasello  della  lucerna  ; ed  è compiuto  di  bene , quando 
esso  racchiude  le  tre  potenze  dell’  anima  nobilitate  dall» 
speranza  nella  Redenzione  ( i tre  monti  del  Calvario  , e 
in  cimala  Croce};  è poi  compiuto  dt  bene  sopra  natu- 
ra , quando  le  tre  potenze  c la  speranza  sono  in  grado 
di  tutta  eccellenza.  La  Morte  non  è per  Dante  che  una 
ventura  che  rivolta  la  lucerna  ; ventura  , cui  non  potriasi 
provvedere  che  eoo  una  colonna  che  sostenesse  la  detta 
lucerna  NELL'  AERE.  Ma  l’Anima  santa  non  cade,  anzi 
la  Morte  l’ è cagione  di  salire  per  gli  aspri  monti  di  Saoir  e 
di  Hermon,  e da  quei  coviti  di  leoni  e di  lonze  innalzarsi, 
siccome  sposa  che  va  ad  essere  coronata  da  COLUI  che 
la  invita  : Peni  de  Libano , sponsa  mea  ; ceni  de  Libano , 
ceni  • coronaberit  de  capite  Amana  , de  vertice  Sanir  et 
Hermon , de  cubilibus  leonum , de  montibus  pardorum.  La 
Morte  intanto  s’ impossessa  della  sfregiata  lucerna , e la 
chiude  fra  duri  sarei,  su' quali  la  cruda  distempera  in 
lagrime  gli  occhi  di  chi  sorvive  a’  suoi  cari.  E queste  si 
alte  fantasie  udiamo  cantate  sulla  sospirosa  sua  cetra  dal 
divino  Alighieri  : 

Oimè,  Donna,  d’ogni  virtù  Donna, 

Dea  per  cui  d’ogni  Dea, 

Siccome  volse  Amor,  feci  rifiuto  t 
Oimè,  di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  il  mondo  avea, 

Che  fosse  degna  in  aere  darti  ajuto? 

Oimè,  Vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura. 

Per  volta  di  ventura 
Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti  t 
Dove  t’ ha  chiusa,  oimè  ! , fra  duri  sassi 
. La  Morte,  che  due  fonti 

Fatto  ha  di  lagrimar  gli  occhi  miei  lassi . 

( Dante , itimr.  ) 
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E se  Datile  vagheggiò  1’  Anima  nel  bel  mezzo  di  una 
lucerna  allegorica  , or  pensi  chi  ha  Gor  d’ ingegno  di  che 
allegrezza  esser  dovesse  compiuto  lo  spirito  del  gran  Fio- 
rentino, quand’ebbe  ridotta  la  Figura  della  tua  MONAR- 
CHIA , ovvero  della  Natura  , a perfetta  similitudine  di 
una  Lampada  ! Quante  leggiadre  idee  della  Filosofia  Greca 
in  quell’ Anima  della  Naturai  Che  suono  sul  cuor  dei 
Poeta  dell’  Italia  ebber  mai  i sublimi  versi  del  suo  maestro 
Virgilio: 

Principio  coelum  ac  tcrras  camposque  liquentes, 
Lucentcmque  globum  lunae,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit  , totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscel  ! 

11  Secolo  XIX  non  si  piace  di  Simboli  , di  Emblemi, 
d’ Imprese  ; ma  si  piace  di  DANTE.  Il  Secblo  XIX  è si 
dotto  delle  vie  della  Critica  , da  sapersi  rivolgere  cinque 
e più  secoli  indietro  , e risalire  a’  misteri  simbolici , ai 
quali  con  alto  volo  si  drizzava  il  prepotente  ingegno  del- 
l’antico Padre  della  nostra  Poesia  e della  nostra  Lingua. 
Il  Secolo  XIX  si  avvantaggia  de'  miracoli  dell’  età  di  Leone 
per  render  degna  dell’  immortale  Inventore,  con  la  Pittura, 
con  P Incisione  e'  col  Rilievo  , la  sublime  Figura  della 
Dantesca  MONARCHIA. 

1 Serafini , api  che  dalla  candida  rosa  de’  Beati  volano 
ad  indiarsi  ; la  Porta  del  Ciclo;  i Cori*,  il  Sole  dal  lampo 
eterno  ; le  alte  ruote  delle  Sfere  ; le  sfumanti  delizie 
de’ sereni  campi  dell’aria  *,  i boschi  entro  a’ quali  scherza 
la  luce  ; le  deserte  piagge  ; le  valli  ridenti , e le  ombrose; 
la  Città  degli  Uomini  *,  il  giorno  , e la  notte  *,  le  acque  di 
un  Cange  e di  un  lbero  cascanti  in  archi  di  mille  miglia; 
le  ruine  vulcaniche  -,  1*  Oceano  *,  la  Primavera  dell’  Eden 
frammezzo  alle  fiamme  d amore,  sono  gli  ornamenti  della 
LAMPADA  DELLA  NATURA,  che  Dante  raccomandò  al 
CERCHIO  DI  DIO. 
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La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  MONARCUIA 
DI  DIO 

ci  è norma  al  ben  ricomporla. 

LA  MONAP.UIIA  DI  DIO  è un  Edificio  solidissiraamenle 
innalzato  su  questi  tre  fondamenti  : 

t.  Il  Mondo  degli  antichi  ; 

2.  La  lettera  dei  Libri  sacri  ; 

3.  La  lettera  del  Dante. 

Quindi  mirabilmente  spiega 

1.  La  Geografia  antica, 

2.  Il  sacro  Testo , 

3.  Il  Poema  sacro. 

Ila  se  que’  Ire  fondamenti  sostengono  contro  I urto  st 
della  severo  Critica  che  del  Cinismo  degl’  Increduli  \e  patii 
colossali  dell’  immensa  MONARCHIA  , come  il  COLLE,  la 
Valle,  la  Piaggia , il  Monte  , il  Passo  , la  Selva  oscura , 
I*  Inferno,  l’ ultima  Lacuna  dell’  Universo  , e la  Montagna 
del  Purgatorio  , ed  il  Cammino  di  nostra  Vita  , ed  i 
Cieli  ; si  rimangono  dagli  eruditi  studii  man  contornate  le 
altre  parti  minori  , come  il  Loco  selvaggio , l' Erta  , la 
Costa  oscura  , ed  il  Basso  Loco  : ed  al  disegnare  queste 
pur  nobili  membra  della  TERRA  SACRA  potremo  procac- 
ciarci più  luce  dal  conoscere  la  figura  del  Tulio;  mentre, 
ove  ci  parrà  dubbia  la  voce  degli  oracoli  de’  Libri  santi 
e del  nostro  sommo  Poeta,  ci  ripareremo  ali’  Arte,  e ter- 
reni più  certa  la  via  die  meglio  ci  condurrà  a render  com- 
pita di  ogni  vaghezza  la  sublime  Lampada  del  Santuario. 

Invochiamo  l’ ajuto  de’  Dotti. 

Dicemmo  più  certa , non  certa  la  tra  dell’  Arte;  tutta- 
via, se  col  farci  sicuri,  che  Dante,  vedendo  la  MONARCUIA 
DI  DIO  , vedeva  al  tempo  stesso  una  Lampa  , imi  oou 
avessimo  che  impennate  le  ali  dell’  ingegno  alla  conlcmp'a- 
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zionc  di  una  nuova  bellezza  , o non  avessimo  clte  aperto 
un  più  leggiadro  aringo  alla  Arli  che  oseranno  tener  die- 
tro a’  voli  del  gran  Poeta  , andremmo  coraggiosi , col 
nostro  Disegno  alla  mano  , avanti  chi  siede  a scranna  di 
Estetica.  E se  , come  ben  osservò  il  cav.  Bozzelli  (*). 
i grandi  martiri  delle  arti  del  disegno  affrontarono  tal- 
volta le  insormontabili  difficoltà  di  lumeggiare  l al legeria; 
ma  conni en  lasciare  a'  grandi  maestri  I audacia  del  tenta- 
tivo , noi  con  franco  animo  diremmo  agli  Estetici  : a II 
pili  grande  maeetro  del  lumeggiare  le  Allegorie  in  disegno 
fu  U Cantore  dell'  Universo  ».  Ma  te  nostre  indagini,  come 
hanno  una  parte  tutta  letteraria  ed  artistica  , ne  hanno 
un’  altra  tutta  religiosa  ed  erudita , perchè  il  Poeta  che 
tanto  ammiriamo  si  conobbe  d’ ogni  Arte  gentile  e d'ogni 
Scienza  severa , e per  soprappiù  visse  in  tal  secolo,  che 
ciò  che  fu  allora  nozione  , ora  è erudizione.  Or  ehi  può 
sentirsi  da  tanto,  che  presuma  entrar  ne’ più  alti  concetti 
degli  Scrittori  del  vecchio  e nuovo  Testamento  e de’  più 
solenni  Dottori  della  Chiesa  , per  estrarre  da  que’  Libri 
santi  tutto  il  Simbolismo  mondiale  ? Chi  può  aver  occhi 
che  abbian  visto  quanto  si  serra  nelle  Biblioteche  e oe'Mu- 
sei  in  disegno  o in  rilievo  , e che  presenti  U Mondo 
simbolico  degli  antichi  cristiani?  In  quanto  a noi,  confes- 
siamo di  saper  men  che  nulla,  verso  il  bisogno  che  avreb- 
be un  Gran  co  menta!  ore  del  Dante  di  conoscere  a fondo 
quell’  emporio  di  sacri  cimeli!  che  sotto  forme  artistiche  ti 
parlano  del  Creato  nel  linguaggio  de’  Mistici.  Fra  it  Dante 
cd  i suoi  lettori  esser  ci  doveva  una  via  : ne  abbiam  fatti 
gli  sludii ■ or  preghiamo  i Dotti  ad  aprirla. 


(i)  Sulla  pubblica  mostra  degli  oggetti  di  Bette  Arti  nell'  Au- 
tunno de!  iSji,  Cenai  Estetici  del  cavalle r Bozzelli.  Napoli.  G. 
Mobile,  i85z. 
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Ciò  che  si  è fatto. 

Se  un  nobile  desiderio  non  ci  si  mula  in  vana  lusinga, 
speriamo  di  aver  insinuali  lati  principii , che , studiati, 
ripetuti  , ampliati  da  prudenti  Maestri  , non  saranno 
sterili  di  buon  frutto  nelle  Scuole  Cristiane.  Abbiamo 
cercato,  specialmente  in  queste  Prelezioni , di  rimuovere 
dal  Dantesco  orizzonte  quella  folta  nebbia  d’  inveterate 
opinioni  anii- 1 tornane  , la  quale  , spirata  ad  arte  da  in- 
temperanti ingegni,  offuscava  quel  Sole  di  rettitudine  che 
veste  de’  suoi  raggi  il  sublime  Edificio  che  innalzarono  le 
vargini  Muse  italiane.  Laddove  quest’eterno  Monumento 
della  nostra  gloria  apre  certi  tenebrosi  andirivieni  che 
s*  incavernano  per  viuzze  inaccesse  , abbiatn  quasi  portato 
un  debole  lumicino  col  proporre  il  temo  civico  per  quinto 
senso,  non  isrolgendo  tutte  le  fila  a guida  altrui  nel  labe- 
rinto  , per  tema  di  non  trovare  chi  osasse  seguirci  nel- 
l’ aspro  cammino  , ma  non  tanto  celando  i nostri  pensieri, 
che  non  si  potessero  dagli  studiosi  Giovani  intendere  con 
profitto.  A loro  , sì,  massimamente  in  servigio  loro  ab- 
biamo con  ogni  cura  dichiarato  da  capo  e fondo  il  senso 
morale  del  Poema  sacro  , perchè  s’  acquistasse  un’  alta 
idea  della  Via  della  Penitenza  Cristiana , e , leggendo  il 
Poema,  s’imparasse  ad  un  tempo  V Etica  Filosofica  e I ' E- 
tica  Teologica,  VEùca  di  Aristotele  e l’ Elica  di  San  Tom- 
maso , e s' intendesse  una  volta,  che  la  Via  diritta  è un 
corso  di  virtù,  che  la  Via  lunga  è un  corso  di  virtù  , e 
che  un  perfetto  Cristiano  non  è che  un  esemplare  di  virtù 
eroiche  ; virtù  collegale  fra  loro  , che  si  perdono  in  un 
punto  , e non  si  racquistano  che  a gran  fatica.  Abbiam 
poi  tentalo  di  sollevare  il  senso  allegorico  a quella  gran- 
dezza politica  che  primeggia  ioalterata  su  tutti  i tempi, 
stringendolo  nelle  tre  Leggi  e.  Praecipimus , uldiscedatis  ab 
omnibus  fratribus  ambulantibus  inordinate  : Uominus  ha- 
bitarc  faci t unanimes  in  dumo  : Sicul  filii  luci « ambulate; 


Digitized  by  Google 


— 561  — 

frac  lui  cnitn  lumini!  ut  in  omni  boriila  te  , et  juelilia,  et 
veritale  » ; depurando  cosi  il  più  nobile  esempio  di  Poe- 
sia cattolica  dalle  contemporanee  e transitorie  quistioni  di 
Cutlfitmo  e di  Ghibellinismo  , che  quanto  influirono  d’ as- 
sai sulla  vita  privata  del  Poeta  , tanto  poco  o nulla  ri- 
verberano sulla  Macchina  del  Poema,  come  già  dimostrò 
il  Perticari.  Abbiamo  differenzialo  l’  Allegoria  — Via  della 
Penitenza  — , dal  Senio  Anagogico  — Andata  dell’  Ani- 
ma del  peccato  alta  gloria  — , dando  cosi  uno  spazio, 
più  largo  cbe  a quella  Fi  a , a questa  sublime  Andalat 
in  cui  però  si  comprendono  anche  • primi  e gli  ultime 
Canti  del  Poema,  e,  mentre  la  Via  s'infiora  di  virtù, 
r Andata  si  risolve  in  tutti  i diversi  stati  dell'anima  pe- 
nitente , si  sottilmente  discorsi  dai  Mietici,  e si  nobilmente 
ragionati  dai  Cementatori  delle  Mansioni.  Abbiam  disi- 
legnata  una  MONARCHIA  01  DIO,  lontana  forse  dal  tipo 
originale  e perfettissimo  in  cui  si  contemplò  dal  sovrano 
Poeta  ; ma  però  franca  di  mende  nelle  sue  parli  integrali, 
ma  però  non  ignuda  dei  pregio  di  una  schietta  semplicità; 
ma  però  sufficiente  a far  penetrare  nell'  animo  de'  gio- 
vanetti i sublimi  Veri  delle  Muse  del  Libano.  Abbiam 
finalmente  eoo  F esposizione  di  un’  Allegoria  Cattolica , 
manifestazione  scintillante  innanzi  gli  sguardi  de'  Cottoli - 
ci,  restituito  alla  CHIESA  il  POEMA  SUO  , il  Poema  che 
giù  leggevasi  nel  Tempio  , ed  or  si  cornea  tava  a spropo- 
sito ne’ conciliaboli  politici.  E forse  a tempo  imprendemmo 
l’onorata  fatica;  imperocché  venerabili  uomini  di  Chie- 
sa , mal  tollerando  che  i versi  di  Dante  si  citassero  da 
gente  rotta  ad  ogni  lordura  in  obbrobrio  di  quello  stesso 
LOCO  SANTO  per  cui  il  Poeta  credette  stabilita  Roma  e ’i 
suo  Impero  , di  quelle  stesse  SOMME  CHIAVI  per  cui 
e’ fu  si  pieno  di  riverenza,  non  fuor  di  ragione  si  muo- 
vevano a desiderare  che  la  lettura  dei  Poema  venisse 
proibita  a’  Fedeli  ; ma  si  rassicurino  que’  santi  petti,  ché 
Dante  fu  eminentemente  Cattolico  , che  1*  immortale  suo 
Poema  è eminentemente  Cattolico,  ed  ogni  prudente  prot- 

7* 
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bizione  dee  ricadere  utile  Opere  di  quei  tri  iti  che,  iso- 
lando i testi  dal  contesto  , e quelli  e questo  travolgendo 
a pazze  od  empie  interpetrazioni,  hanno  cercato,  nel  silen- 
zio de’ buoni,  di  alzar  voci  sataniche,  e travestire  il  Poeta 
del  Coltoliciimo  da  Corifeo  de'  Libertini  ( V-  l'Arovx.), 

Ciò  che  reità  da  fari*. 

Se  noi , per  quanto  la  povertà  dell’  i ngegno  si  è potala 
aitare  del  buon  volere , abbiam  giovate  le  Scuole  , re- 
sta che,  mediante  il  soccorso  di  Eruditi  Biblici  , di  va- 
lenti Artisti  , e di  quanti  amano  le  Lettere,  sien  giovati 
gli  Studi*  tacri  più  alti,  e chiamale  le  Arti  a prova  nobile 
o nuova  , e diffuso  nel  popolo  il  Concetto  Cattolico  del 
grande  Atlighieri.  I primi  denno  fissare  latte  le  linee  della 
MONARCHIA  ; i secondi  denno  darle  splendore  ; gli  ultimi 
celebrità. 

Trionfo  della  MONARCHIA  DI  DIO. 

Allora  l'umile  Fraticello  nella  sua  celletta  , la  solitaria 
Tergine  net  suo  chiostro  , il  pio  Sacerdote , il  Cherico 
devoto  si  terranno  dinanzi  agli  occhi  la  Carta  in  cui  fi 
di  sè  altera  mostra  la  CROCE , inalberata  nel  mezzo  di 
quella  CHIESA  ebe  loro  diè  la  vita  perchè  giunger  po- 
tessero a Vita.  Mediteranno  le  miserie  della  Valle,  e la 
necessità  di  disporvi  le  aicentioni  del  cuore  per  prender 
via  dal  COLLE , e cercare  la  Patria.  Rivedranno  il  eolie 
per  cui  salirò,  nell'  innocente  ior  fanciullezza,  pel  diletto* 
so  Monte  scortati  dalla  Sapienza  ; e benediranno  a quel 
SOLE  chi  diritti  li  menava  alle  cime  del  Sauir  e deli'  Her- 
mon  ; ma  , all’  aspetto  della  Lupa  che  vieta  a’  maculati 
]'  ingresso  della  Porta  angueta  , ahi  I forse  , ripensando 
le  loro  ignorante  , si  decideranno  a tenere  altro  viaggio , 
ed  oh  quanto  lungo!  Vedranno  come  a*  Penitenti  sia  forza 
)’  uscire  per  quella  Porla  stessa  per  cui  usci  primo  San 
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Pietro  , e dalla  CHIESA  MILITANTE  a’  incuoreranno  di 
muovere  per  igncm  et  aguam  alla  CHIESA  PURGANTE, 
per  poi  puri  o ditposli  talire  alla  CHIESA  TRIONFANTE. 
Come  i ditterei  $tadii  della  Via  lunga  risveglieranno  io  loro 
la  memoria  delle  diveree  Virtù  che  sole  dan  lena  al  per- 
correrli I Come  aneleranno  a que'  ripoei  dell'  Anima  die 
si  succedono  alle  fatiche  ! Qual  santo  diletto  innonderà  i 
loro  cuori  nel  veder  raggrupparsi  intorno  un  piccol  Dite» 
gno  tante  lezioni  apprese  nella  Bibbia,  tanti  ammaestra- 
menti ascoltati  da’  Padri  ! nel  considerarsi  Cittadini  eoi- 
tanto  della  vera  Città  della  MONARCHIA  , e nel  contem- 
plare quel  colo  Mondo  tft  cui  DIO  collocò  il  pellegrinag- 
gio e la  meta  dell'  uomo  ! 

Allora  gli  Ariteli  daranno  opera  al  riprodurre  in  lat- 
ta l' eleganza  delle  forme  piu  squisite  ciò  che  indeliaia  le 
anime  de’  Contemplativi  , come  già  si  studiarono  ad  ar- 
ricchire di  nobilissime  tele,  di  eloquenti  marmi  e d’ogni 
maniera  di  splendidi  ornati  le  Badie  e le  Certose.  E si, 
che  LA  MONARCHIA  DI  DIO  , perfezionala  dalle  indù- 
atrio  filologiche  dei  dotti , è tema  da  stancare  le  indu- 
strie artistiche  e de’  più  valenti  Maestri  di  pennello  e di 
stilo.  Beila  nella  somma  semplicità  in  cui  la  infigura  il 
fanciullo , ella  aspetta  il  di  della  sua  gloria  dalia  magica 
potenza  delle  Arti.  Alla  Pittura  etorica  s’offrono  ad  ar- 
gomento tulle  le  icens  eublimi  del  Poema  di  Dante , per- 
chè il  suo  Luogo  d Azione  è ognora  la  MONARCHIA  DI 
DIO;  e le  si  offre  ad  argomento  ogni  Eroe  del  Limbo,  ed 
ogni  Eroe  della  CHIESA,  che  cerio  io  quella  MONARCHIA 
o sali  co’  Giueti , o discese  co’  Penitenti.  Alla  Pittura 
di  genere  si  presenta  il  Monte  co’  suoi  giardini,  I’  Erta 
col  suo  fonte  , la  Porta  di  San  Pietro  co’  suoi  piagnoni ; 
e Dante  e la  Lupa  , e Dante  e gl’  Isolani  antipodi  , a 
Dante  e Matelda.  Al  Paesaggio , descrittivo  o drammatico , 
giammai  non  occorsero  si  magnifici  campi , o per  esso 
si  rogliàn  stringere  in  lamina  di  polito  acciai? , o allar- 
gare su  parete  si  vasta , che  per  lei  possa  farsi  coafrouto 


— 564  - 

fra  ta  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante  , e il  GIUDIZIO  di 
Michelangelo.  La  Scoltura , net  partito  di  tenersi  ad  am- 
plissime dimensioni,  ha  per  sè  i Supeibi  e gli  Umili  del 
Purgatorio:  \'4rchitetlura  ha  sempre  Gerusalemme  ; P O- 
rificeria  e le  Arti  sorelle  hanno  la  Lampada  del  Santua- 
rio. Oh  splenda  questa  santa  Lampa  in  terso  alabastro 
nella  stanza  della  Sposa  pudica  , in  lucido  peltro  ne’  si» 
lenti  chiostri  de'  Menaci  , in  nabli  bronzo  nella  biblioteca 
del  Cristiano  Filosofò,  io  oro  e gemme  Belle  aule  dei  Re! 
Qual  Lampa  più  sublime  di  quella  che  lavorò  di  sua  mano 
it  MAESTRO  ETERNO  per  farne  dono  a SUO  FIGLIO? 
Qual  Lampa  più  gloriosa  , che  quella  che  ispirò  a Dante 
il  Poema  della  MONAIU.HlA  DI  DIO? 

Allora  dalla  Fede  del  popolo  che  ragiona  rifluirà  nella 
Fede  del  popolo  che  imita  la  pura  vena  della  Poesia  Catto- 
lica. Queste  povere  carte  si  braveranno  quando  ne  sa- 
rà entrato  lo  spirito  nelle  moltitudini,  come  vien  gittato 
il  bastone  dallo  storpio  die  tornò  franco  della  persona; 
ma  la  Cattedra  del  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano 
non  sarà  più  una  memoria  di  una  nazione  accusala  di 
vivere  di  memorie  ; l’artigiano,  osservando  nelle  pubbli- 
che piazze  una  Carla  con  un  Globo  nel  centro  suddiviso 
in  Selva  ed  in  Mare  , canterà 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  nastra  Vita  — ; 
ed  il  pastore  , tornando  dalla  Chiesa  , ove  pianse  i snoi 
peccati , all’  armento  , canterellerà  lutto  il  primo  Cento 
di  Dante , che  , lungi  dal  chiudere  inestricabili  coucetli 
politici,  è , io  tutta  la  proprietà  della  parola  , in  tutta  la 
più  splendida  forma  Cattolica , IL  CANTO  DEL  CON- 
FESSATO. 
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Ciò  che  ti  fard  ancora  da  noi. 

Prenderemo  ad  esame  le  sin^ule  Parti  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO;  e le  considereremo  1.  dal  lato  Biblico., 
indagando  come  fossero  trovale  e discorse  dai  Profeti, 
dagli  Apostoli  , dai  Dottori  , dai  Mistici  ; 2.  dal  lato 
Dantesco  , ponendo  studio  nella  sola  parola  del  Vate  ec- 
celso ; 5.  dal  lato  critico  , accostando  al  divino  Lavoro 
i potlulati  della  ragione  e delia  Geografia  ; 4.  dui  lato 
artistico  , chiamando  quasi  a consiglio  i Maestri  dell'  Arto 
per  incarnar  degnamente  I’ alto  Disegno  dei  Poeti  di  DIO. 
Questi  quattro  lau  son  forse  que’  dessi  che  mostra  ai 
Dotti  il  magnifico  Edificio  della  MONAPiLHIA  ; ma  il  ra- 
gionarli pienamente  è soma  da  ben  altri  omeri  che  da’ no- 
stri. Accenneremo  le  cose:  i sapienti,  emendando  i nostri 
errori , le  porranno  nella  lor  luce. 

Condurremo  Voi  , o bennati  Giovani  , pe’  Luoghi  del 
Canto  I,  e ci  studieremo  di  facilitarvi  l’ intelligema  dei 
modi  eminentemente  poetici  ond’ è contesto.  Quel  Canto, 
sì  mal  inteso  Quora  , è quasi  chiave  per  cui  si  disch  ude 
la  porta  ai  Segreti  di  Dante. 

Contrapporremo  i Conienti  tropologici  delle  ilfansions 
alle  Cantiche  dell  Inferno  e del  Purgatorio,  ed  i Lomenti 
anagogici  delle  Medeime  alla  Cantictrdel  Paradiso.  Questi 
confronti  speriamo  saran  per  riuscire  gratissimi  a'  chiari 
cultori  delle  Belle  Lettere. 

Divideremo  il  Poema  ne'  suoi  giorni  e nelle  sue  ore,  « 
vedremo  come  Dante  ricalcar  volle  appuntino  il  celeber* 
rimo  Iter  eeptem  dterum  viriuiibus  profiasndo.  > 

. ■ • . • , ii 

Ciò  che  debba  farsi  da'  Giovani. 

Ci  è debito  e grato  per  fine  il  rivolgerci  del  tutto  a voi,, 
o Giovani  che  amate  la  Virtù  e la  Scieota  , perchè  vogliate 
di  buon  animo  sostener  la  fatica  del  seguirci  nell'arduo  sen- 
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liero  per  cui  tentiamo  condurvi  ad  ammirar*  LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO.  Qua»i  altro  Virgilio  , ci  confessiamo  inde- 
gni di  rivelarvi  le  meraviglie  più  sublimi  ohe  son  presa» 
alia  meta  del  gran  viaggio  inlrapreso , ma  riputeremo  a 
somma  ventura  , che  sorga  tra  voi  un'  anima  a ciò  più 
degna,  la  quale,  novella  Beatrice,  tutte  dischi»  la  allo  sguar- 
do delle  nazioni  civili  le  bellezze  più  rare  dell'  immenso 
Poema,  che  sarà  sempre  una  delle  prime  glorie  della  no- 
bilissima nostra  Patria.  E perchè  gli  Studi»  dei  Dante  che 
all’elà  futura  verranno  da  voi  vinca»  d’assai  la  nostra 
umile  prova  , prendete  la  grand’  anima  dell'  Alligbieri  ad 
esempi» , e col  privilegio  di  suoi  veri  discepoli  entre- 
rete ne’  penetrali  della  MONARCHIA  cantata  dal  grande 
Maestro. 

Siale  di  color  che  tanno  il  Nome  di  DIO , e ripetei* 
alteri  con  Dante  (Air.  e.  XX I’.  ): 

E chi  noi  ta,  e’ egli  ha  la  Fede  mia ? 

Qnosta  convinzione  profonda  del  PRIMO  VERO  vi  libererà 
dai  molli  pericoli  della  scienza  che  LO  discute , e v’  in- 
trodurrò nel  Sacrario  della  Poeeia  Cattolica  , io  cui  it 
profano  • non  eatra  , o , se  entra  , non  vede  nulla.  I 
delirii  di  taluni  moderni  intorno  al  Dante  non  sono  siati, 
o cari , che  l’effetto  di  tale  cecità  , effetto  pernicioso  ad 
un  tempo  alla  Religione  ed  alle  buone  lettere. 

Segnilo  Dante  Teologo,  seguitai  Filosofo  ; ma,  godendo 
dì  poterlo  vincere  Belle  cognizioni  delta  Fìsica,  t’ impauri 
Il  sentiero  pel  quale  v’  inviteranno  a eorrere  certi  Soft 
novelli  , promettendovi  elio  sì  ri  vincerete  anche  nelle 
cognizioni  Metafisiche.  Pensate,  che  molte  astruse  teorie 
de'  Traicendentali  non  servono  che  a raddoppiare  in  no- 
stra ignoranza  ; e,  se  gli  Atei  nel  Dante  non  vedon  nulla, 
certi  Rationalitti  non  pondo  vedervi  che  poco. 

Leggete  i libri  eh’  ei  lesse  : in  loro  apprenderete  ta  dot- 
trina eh’  egli  diffuse  poetando , i costumi  onde  le  anime 
ti  fan  belle , le  storie  italiane,  che  tolte  seppe  il  divino. 
Nè  vi  dispiaccia  di  cercar  un  altro  dolce  nelle  carte  dei 
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Sapienti  Cri  titani,  se  non  volete  che  il  5m«o  anagogica 
dtl  Poema  si  rimanga  un  enigma  per  voi  c imparate 
L»  vile  ipir itali  ad  una  ad  una  , 
crediate , che  il  Mùticiemo  Cattolico  „con  la  Pania 
Cattolica  fa  buona  lega. 

L' amore  del  Bello,  che  sollevava  le  menti  di  un  Ome- 
ro e di  un  Pindaro , di  un  Virgilio  e di  un  Orazio  dalle 
aride  quistioai  degli  antichi  Filosofi , e le  invaghiva  nelle 
fole  leggiadre  di  un  magico  Olimpo,  vi  quieti  l'ardente 
ingegno  in  quel  Vero  che  fu  rivelato  dal  CRISTO , e ve 
lo  imparadisi  nelle  soavi  delizie  del  Libano  eccelso.  Chi 
di  voi  nelle  cose  di  Fede  volesse 

seder  a ecranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  eparina  , 
non  sarebbe  degno  d’ intendere  le  bellezze  di  un  Poema 
tacralo  ; sacrato  dalla  venerazione  de’  popoli  al  MONARCA 
di  cui  si  canta  V IMPERO. 

Liberi  dalle  ritorte  di  una  Filosofia  audace  , querula, 
impotente  , allargale  le  ali  dell’anima  ai  voli  della  Pilo- 
tofia  Cattolica,  e , pieni  di  lei  ia  mente  ed  il  petto,  ri- 
salite alle  origini  della  Lingua  sacra  e del  Simbolo;  per- 
corrente la  storia  frammezzo  gl’  Israeliti  casalinghi  ed  i 
Romani  conquistatori,  dall*  Ebreo  immaginoso  ali'  Anaco- 
reta contemplante,  da  Davidde  a Goffredo,  da  Isaia  all’ Al- 
ighieri. Ricchi  delle  benedizioni  che  DIO  dì  a chi  cerca  i 
Volumi  suoi , trasportatevi  nella  Valle  della  Visione  , ora 
solo  trovar  vi  fia  dato  il  capo  della  Via  che  fu  percorsa  da 
Dante.  Allora  il  glorioso  suo  Spirito  si  moverà , e pei  gli 
terrete  dietro . 


Frutto  che  ne  corranno. 

’ , I 

Viaggiato  ('UNIVERSO  con  lui  , l'anima  vostra  si  sen- 
tirà più  grande  : quella  Carta  della  MONARCHIA  DI 
DIO , che  già  vi  parve  un  fumo  ed  un*  ombra,  prenderà 
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sussistenza  avanti  i vostri  sguardi,  a mano  a mano  che 
la  perderà  il  Mondo  de'  Geografi  ; ed  allora  vi  potrete 
tener  degni  del  grande  vostro  Maestro  , quando  sorride- 
rete con  lui  del  vii  lembi  ante  di  quell'  Ajuola.  Lieti  del- 
1’  esservi  innalzati 

Del  mezzo  del  C'ammin  di  noilra  Vita 

» . 

Colui  ehe  muove  ’l  Sole  » l'  altre  stelle , 
prenderete  alto  concetto  della  VITA  VOSTRA,  ed  infutu- 
rerete in  lei  irraggiata  dalla  Luce  di  DIO  i vostri  nobili 
desiderii , le  vostre  grandi  speranze  : ivi  solo  è il  vero 
perfezionamento  ; ivi  solo  la  vera  libertà ■ Questa  vita, 
non  vostra  , chiamerete  Inferno  , se  mai  dovrete  dir  col 
Poeta  — 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
> , i Le  tre  faville  ch'hanno  i cuori  acceii  — ; 

« cercherete  la  caia  , la  quale  DIO  pose  in  regione  Vir- 
(ufum,  all’  ombra  di  un’  immensa  Arbore  , e delle  larghe 
ale  di  un’  Aquila;  cioè  all’ombra  della  vera  Religione , 
e della  legittima  Autorità.  Ma  [‘Eden  stesso  è un’  ospizio; 
nè  quieterà  t’animo  vostro,  sin  che  , sciolto  dalle  basse 
cure  di  quaggiù,  non  voli  pe’  Cieli  come  Dante  e Beatri- 
ce, cioè  imparato  d'  ogni  virtù  fUotofiaa , « diretto  dalla 
Cristiana  Sapienza. 

Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighieri. 

i ■ i ;<  1 • . 

Il  sereno  delle  vostre  meditazioni  non  turberanno  i 
piati  fra  i difensori  dei  Veltro  da  Verona  od  i campioni 
del  Veltro  da  Foggiala , e Dante  non  chiamerete  con  loro 
il  Poeta  dei  Ghibellini , ma  nell’  entusiasmo  dell'anima  lo 
griderete 

Poeta  di  DIO,  perché  LO  celebrò  IMPERATORE  e RE, 
CREATORE  e PROVIDENTE  , OFFESO  e RIPARATORE-, 
e LO  celebrò  VALORE  nell’  Inferno  , SAPIENZA  nel  Pur- 
gatorio , AMORE  nel  Paradiso  ; 
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Poeta  della  CHIESA  i perché  LA  cantò  ne’ suoi  pericoli , 
ne’ suoi  dolori,  ne’ suoi  trionfi  ; ove  prega , ove  sospira , 
ove  canta  ; e tutto  ne  svolse  il  dogma  fondamentale  della 
Remissione  dei  peccali. 

Poeta  della  RETTITUDINE  CATTOLICA,  perchè  discor- 
se 1’  unica  e templice  Via  della  Virtù  , mostrandoci  quel 
diritto  stadio  di  lei  cui  è porta  il  Battesimo  , e tutto 
viaggiando  quel  lungo  stadio  [di  lei  cui  è porta  la  Peni- 
tenza , ri  am  animae  reparandae  qu  am  sola  Gratta  Chri- 
stiana reseravil  ( S.  Aug. }. 

Poeta  della  UONARCHIA  DI  DIO,  perchè  ( e ciò  vi  stia 
fitto  profondamente  nell’animo  ) e’  dichiarò 

1URA.Ì10NAR  Oli  A E.  CECINI 
ma  ben  dir  potea 

MONARCHI  AM  CECINI 
chi  donò  al  Mondo  un  POEMA 

AL  QUALE  HAN  POSTO  MANO  E CIELO  E TERRA. 
E questo  Cielo , Regno  del  PADRE,  e questa  Terra,  Regno 
del  FIGLIO,  Dante  descrisse  e viaggiò.  Descrisse  Cielo  e 
Terra  , ed  ecco  la  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO; 
viaggiò  Cielo  e Terra  , ed  ecco  il  Poema  della  MONAR- 
CniA  DI  DIO , che  la  discorre  in  ogni  sua  grandezza, 
religiosa  o morale  , teologica  o filosofica , astronomica  o 
fisica  , politica  o storica  , insublimandosi  fra  le  più  ec- 
celse Meraviglie  del  Genio  del  Cristianesimo. 


FINE  DELLE  PRELEZIONI, 
E DELLA 
PARTE  PRIMA. 
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Discorso  Preliminare » 7 
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Sensi  diversi  del  Poema  » 31, 35 
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DEL  TITOLO  DEL  POEMA. 
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sugli  altri  Sensi  che  le  appartengono.  » 193 
Si  premette  ancora  una  breve  nozione  sull’Alle- 
goria seconda  del  Poema  sacro.  . . » 194 

Del  conte  Marchetti,  e del  prof.  Picei  . » 195 

Di  Gabriele  Rossetti  . ...»  ivi 

Degli  scritti  delTroya  anteriori  ai  nostri  Studii  » 196 
Di  uno  Scritto  del  Troya  posteriore  ai  nostri 

Studii.  » 198 

11  Poema  sacro  non  contiene  opinioni  democratiche.  222 

I sensi  letterale  ed  allegorico  sono  i soli,  fra  i 

quattro  Sensi  , che  possono  illustrarsi  con  la 
Politica  e con  la  Storia.  . . . » 224 

II  Senso  allegorico  non  ha  luogo  nel  Canto  I 

del  Poema  sacro . . . . . » 226 

Molto  meno  vi  hanno  luogo  la  Politica  e la 
Storia  , come  parti  del  Senso  allegorico.  » ivi 
G ancora  molto  meno  vi  ponno  aver  luogo  la 
Politica  e la  Storia  , non  considerate  come 
parti  del  Senso  allegorico , ma  considerate  in 
loro  steue » 227 
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Per  lo  collegamento  del  Proemio  col  Poema, 
vengon  meno  le  Allegorie  Storiche  politiche 

del  solo  Proemio » *57 

Viaggio  Màlico,  divina  Commedia  in  3 Alti.  » *39 

Prologo » 240 

11  Viaggio  mistico  del  Poema  non  potrebbe  stare 
seuza  un  Proemio.  . . . . » 212 

Il  Proemio  del  Canto  I conviene  perfettamente 
al  Viaggio  mistico  del  Poema.  . . » 2U 

Per  la  perfetta  armonia  fra  il  Proemio  ed  il 
Poema  , un’  Allegoria  storica  non  può  esser 
mai  I'  Allegoria  prima  e principale  né  del  Poe- 
ma nè  del  Proemio » 248 

Si  ritocca  delle  Allegorie  del  Rossetti  , del 
Troya  , del  Marchetti,  del  Picei  , riguardate 
come  Allegorie  secondarie.  . . » 249 

Da' seguaci  delle  Allegorie  storiehe-politiche.  * 23 1 

Difficoltà  de’  timidi » 252 

Risposta. » 267 

Principali  materie  eh*  ri  fi  toccano. 

Condizioni  della  Poesia  in  Italia.  . » 267  269 

Fondamenti  del  Dante  il  sanso  letterale  e 
l'Allegoria.  ....  » 269-270 

Pare  che  il  Poema  nasconda  una  seconda 
Allegoria.  ....  » ibi 

Come  si  possa  entrare  io  sospetto  di  tale 

seconda  Allegoria.  ...»  261-273 

Difficoltà  di  svolgerla.  ...»  273-274 

Inditii  di  un  Lucifero  civico.  . . » 274-276 

Argutezza  usata  da  Dante  in  un  suo  Sonetto»  275-277 
lndizii  di  un  Anteo  civico.  . . » 278 

Errore  di  coloro  che  tengono  la  poesia  di 
Dante  non  essere  una  poesia  meditata,  ma  ( 
figlia  del  Furore  poetico.  . . » 279 
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Indizi)  di  un  Senio  civico  nel  Canto  del  conti 
Ugolino.  . . . Pag.  » iri,  « 280 

I tre  Papi  da  Dante  posti  fra’  simoniaci  non  son 

forse  che  una  bizzarria  sugg  ritagli  dall'  Arte 
degli  Arguti » tei 

Ragioni  dell'  autore  per  distogliersi  dallo  studio 
di  un  quinto  Senso  , o di  un  Senso  civico, 
nel  Dante.  . * 281-282 

Si  dimostra  che  il  Poema  di  Dante  è veramente 

sacro. » 281-283 

Si  dimostra  che  Dante  fu  veramente  sommo 
Teologo.  ; . . . . . » 283-285 

Primi  cenni  sulla  Monarchia  di  Dio  , e sulla 
Via  della  Penitenza.  ...»  285-287 
Dante  per  cantar  l'Universo  fu  in  necessità  di 
tenersi  a’  principii  dei  Mistici.  . » 287-230 

Nocumento  derivato  all' intelligenza  del  Dante 
dall'abbandono  dello  studio  detta  Mistica.  » tei 
E dalla  negligenza  di  uno  studio  severo  del 
Poema  medesimo.  ...»  293-291 
E dalla  scoperta  di  Galileo.  . . » 291-293 

Del  Dante  del  Le  Monnier . . . . » 293-29A 

II  Poema  di- Dante  è essenzialmente  sacro,  per- 

chè in  sè  racchiude  uo  completo  Trattato 
della  Penitenza » 291-298 

Ciò  non  pare  fosse  ignoto  a’ primi  cementa- 
tori. . » 298-300 

Il  verso  I.  del  Poema  non  significa  — Nel  mez- 
zo del  cammino  della  n ostro  vita  — , ma  ben- 
sì — Nel  metto  del  cammino  verso  Vita  no- 
etra  — . ......  321-524 

Tra  feltro  t feltro  è traduzione  letteralissima 
dell’  in  ter  pecut  et  peeut  d' Ezechiello.  » 321-395 
Il  Colle  del  Canto  I è il  Calvario.  . . » 323 

La  Lupa  del  Canto  I è il  Diavolo , nè  osta  il 
genere  femminino  di  Lupa.  . » 326  • 32 
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Il  Diavolo  ai  chiama  anche  Mori*.  Pag.  » 327-319 
Dante  assai  naturalmente  scrisse  che  il  Veltro, 
cioè  Gesù  Cristo , avrebbe  cacciato  la  Lupa, 
cioè  la  Morte  , por  ogni  villa.  . » 329-3*0 

Det  peccato  di  Dante.  ...»  330-340 
Delia  necessità  di  seguir  Dante  nel  suo  Viaggio 
mistico  sulla  superficie  della  Terra  ; 

Alla  Selva  oscura  dell'estrema  Etiopia.  » 311-314 
Alla  Selva  oscura  dell'  Egitto.  . » 341-343 

Al  a Valle  de’ Pellegrini.  . . » 343-346 

A Gerusalemme.  ...»  546-347 


Al  Code  Calvario.  ...»  317-319 
Alla  Piaggia  diserta  di  Belzaida.  . » 210-350 

Al  Colle  Calvario  un'  altra  volta.  » 331-352 

Alla  Porta  di  San  Pietro.  . » 352-554 

Alla  Costa  oscura.  ....  » tei 

Alla  Porta  dell’  Inferno.  . . » ini 

Che  si  debba  lasciare  in  sulla  Porla  dell’  in- 
ferno. . . . . . . » 353 

L’ Inferno  di  Dante  non  somiglia  Uu  Anifiteatro 
a cielo  scoperto.  ...  . . » tei 

Di  quali  peccatori  si  parli  nel  Canto  111.  » 353-557 

Dell’ora  in  cui  Virgilio  apparve  a Dante,  che  ci 
si  rivela  dando  il  suo  giusto  valore  al  modo 
poetico  del  cader  delle  stelle.  . • 357-358 

Non  gli  Accidiosi,  ma  i Tristi  son  puniti  nel  * 
Cerchio  V.  . . ...  » 368-360 

Flegiàs  mal  collocato  da’  Cementatori  nel  Cerchio  - 
V:  egli  è un  nocchiero  del  Cerchio  VI.  » 360-362 
Gli  Orgogliosi  senton  più  di  B stialnà  che  d’/n- 
coniinensa  , e però  Dante  li  punisce  nel  Cer- 
chio de’  Be  hali.  . . . . » • tei 


Nel  Cerchio  VI  son  puniti  da  Dante  gli  Ercsiar- 
chi , non  già  gli  Eretici.  . » 362-568 

Se  Dante  ponesse,  o no,  fra’  dannati  i Santi  Pon- 
tefici Celestino  V,  ed  Anastagio  11.  » 531,  e 368-69 
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Questi  Studi!  sul  Dante  egualmente  lontani  dalla 
superstiiione  e dell’eresia.  t ' . Pag.  » 570-372 
Indole  del  Simbolismo  Dantesco.  . . » 372-376 

Distinzioni  del  Senso  letterale.  . » 577-378 

Distinzione  fra  l'Allegoria  e il  Senso  allegorico. n'578-380 
( 1 Del  Senso  morale  del  Poema  sacro.  . » 380  « teg. 

Dichiarazione  degli  esempii  di  virtù  proposti  da 
' Dante  nel  suo  Limbo.  . . » 302,  « ng. 

Osservazioni  sul  primato  che  da  Dante  si  dà  ad 
Aristotele  sopra  Platone.  . . » 396,  e teg. 

Dichiarazione  degli  Esemoii  di  virtù  proposti  da 
Dante  nel  sio  Paradiso.  , . » 396,  e $eg. 

Dello  studio  del  Dante  nelle  stanze  de’  pri- 
vati  » 407 

Ne’  Collegi).  . • . < , » ivi 

NV  Seminarii.  . . . . > 408-410 

Nelle  Università.  ...»  410-418. 

Delle  doti  di  un  buon  Cornento  al  Dante.»  412, e teg. 
Si  vorrebbe  accompagnato  e dall'  Argomento 
dei  Canti , e dalla  dichiarazione  dei  vari! 

t; 

Sensi  di  ciascun  Cauto.  , . » 413 

Varii  Sensi  del  Canto  IV.  . . » ini  e 414 

, Delle  lezione  del  lesto.  ...»  in» 

, Dell’  ortografìa » 414-413 

, ,Dei  Disegni.  . , . . » 415-416 

; H Come  debbansi  distinguere  fra  loro  il  Sen- 
so letterale-improprio  , il  Senso  sacro, 
l'Allegoria  Teologica  , it  senso  anagogi- 
co , e il  Senso  tropologico  delle  Man- 
sioni. . . . . . » 413-425 

Il  Proemio  di  Dante  è tanto  intrinsecamente  sa- 
cro , che  la  sua  invenzione  sgria  ottima  ad 
informare  un  Proemio  di  spirituali  Esercirli, 
anzi  di  questi  il  Poema  sacro  istesso  ne  fornisce 
1 ima  traccia  ammirabile.  ...»  ivi 
Della  necessità  di  riconoscere  Dell'Allegoria  prin- 
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cipale  del  Poema  «acro  uo’  Allegoria  teolo- 
gica.   Pag.  » 

Della  necessità  di  studiare  il  Simbolo  Cristiano 
di  que’  Luoghi  io  cui  si  compie  I*  Azione  di 
un  Poema  , quando  sappiasi  che  l’ Allegoria 
di  tal  Poema  ò teologica.  . . a 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  uo  Poema  sacro  con 
Allegoria  teologica  già  si  trova  simboleggiato 
non  da  vulgare  scrittore  , ma  nella  Bibbia , 
nel  Vangelo , dai  Padri , dalla  Chiesa  , il  ri- 
gettare que’  Simboli  sarebbe  follia  . . » 

Si  espongono  i Comenti  fantastici  de’  Filosofi 
Morati  al  Canto  I del  Poema  sacro.  . » 

Dobbiamo  prepor  loro  i Comenti  Teologici,  sic- 
come quelli  Che  hanno  fondamento  comuoe  con 
le  immagini  del  Canto  I,  il  fondamento  del- 
1*  Autorità  Cattolica.  . . . . » 

I Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica.  » 
E ci  vieta  ripudiare  un’  Allegoria  sacra  , non 
solo  conforme  alla  Dantesca  negli  elementi, 
ma  conforme  oeli’ ordine.  ...» 
Esortazione  a’ Giovani  di  rivendicare  al  Patrimo- 
nio Cattolico  il  Canto  1 di  Dante.  . » 

Come  taluni,  non  potendo  chiuder  gli  occhi  alla 
luce  del  Senso  Sacro  del  Canto  1,  gli  vorrian 
dar  luogo  quasi  ad  uno  , non  all'  unico,  dei 
Sensi  di  quel  Canto  ( e si  del  Canto  II.  ).  * 

Si  esortano  i Giovani  a non  concedere  a'  Filosofi 
Morali  e Politici  il  diritto  di  chiosare  io  ben- 
ché minima  parte  il  Canto  I.  . . » 

Si -armano  i Giovani  contro  le  pretensioni  de’ 
Chiosatori  Morali  e politici.  . . » 

Prime  armi,  i*  inaccessibilità  de’  tre  Regni  a tatti 
i viventi  , che  o non  s’ innalzino  al  Para- 
diso mediante  la  para  contemplazione,  o non 
discendano  ali’  Inferno , per  risalire  al  Pur- 


438 

439 

440 

•si 

Ut 

443 

•si 

413 

446 

te» 

447 


gatorio  ed  al  Paradito,  mediante  l’ umile  me- 
ditazione. . . . . - . » 448 

Audacia  de’  Cementatori  Morali  e Politici  di  vo- 
ler penetrare  ne’  tre  Regni  Danteschi  con  la 
chiave  di  lor  dottrina.  ...»  449 
Il  penetrarvi  fora  possibile  a loro,  ma  fu  impos- 
sibile a Dante.  .....  » 4t0 

Vanità  di  altre  armi  in  riguardo  a’ Cementatori 

Politici.  » 451 

Muove  armi  contro  i Filosofi  Morali.  La  Chiesa 
non  ha  bisogno  di  loro.  ...»  452 
Non  basta,  per  dar  comento  morale  al  Canto  I, 
la  ragione  che  il  Poema  è polisenso.  . » 455 

Imperfezione  de’Comenti  morali  al  Canto  I,  in 
riguardo  alla  Scienza.  ...»  ivi 

Le  immagini  trovate  da’  Filosofi  Morali  per  ce- 
mentare il  Canto  I sono  la  ben  meschina  co- 
sa in  riguardo  all’Estetica.  . . » 455 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  contemplata  dai 
Profeti.  . . . . . . » ivi 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  contemplata  da’ 

Poeti  Cristiani » 459 

Sapienza  della  Chiesa  Cattolica  nel  restauramento 

degli  animi. » 462 

Bellezze  della  Poesia  Cattolica  , ardita  al  dipin- 
gere la  Restaurazione  degli  animi , per  tutte 
le  vie  e per  lutti  i modi  di  cui  si  serve  la 

Chiesa » 465 

Considerazioni  snll'  eloquio  del  Canto  I.  È l' elo- 
quio sacro  del  Secolo  di  Dante.  . » 469 

È un  eloquio  studiatissimo.  . . » ics 

Utilità  di  una  più  piena  dimostrazione  , attesa 
I’  eccellenza  del  Poema.  ...»  470 
Ed  attesa  l’indole  dei  Dotti.  ...»  ivi 
Elementi  di  uoo  Studio  sul  Dante.  . . » 475 

Facilità  di  apprendere  il  Senso  sacro  per  que’ 
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Giovani  che  ben  si  conoscevano  del  mo- 
rale. . , . , . . . Pag.  » io» 

Abbandonato  il  Senso  morale  pei  SeDso  sacro  del 
Canto  1 , bisogna  abbandonare  le  ligure  di 
quelle  pe'  simboli  di  questo.  . . a 477 

I Simboli  sacri  non  ponno  riguardarsi  soltanto 

come  base  del  canto  e substrato  delle  ligure 
morali. » 478 

II  tradurre  tutti  i Simboli  sacri  del  Canto  I in 
figure  morali  or  sarebbe  un’  impossibilità  , 

ora  una  ridicola  stravaganza.  . . » 4*9 

Co’ Simboli  del  Senso  sacro  dobbiam  riprodurre 
la  Monarchia  di  Dio  cantata  da  Dante.  . » 480 


Fatiche  .altrui  per  riprodurre  il 

Luogo  d’ Azione 

del  Dante.  . 

. . » 481 

Fatiche  degli  antichi. 

. . P ««* 

Del  p.  Marco-Giovanni  Ponla. 

» 483 

Del  dollor  A.  F.  Ozanam. 

. . » 481 

Del  prof.  Antonio  Mirabelli.  . 

. . n 435 

Del  comm.  Niccolo  Nicolini, 

. » 487 

De’ pregi  dell'Universo  di  Dante  veduto  al  lume 

dell’ Idealismo  dal  Comm.  Nicolini.  • » 4S£ 

Di  un  difetto  che  ne  pare  nell’  Universo  di  Dante 


veduto  dal  Nicolini.  . ...  ri  491 

Della  postura  della  Terra  nell’  Universo  del  Ni- 
colini.   » ivi 

Di  Dio  nel  medesimo » 493 

Della  linea  creatrice  ne]  medesimo,  . . ; » 497 

Proposta  di  un  mutamento  nel  medesimo.  a io* 
Del  cono  fra  l’ Inferno  e il  Purgatorio  nei  me- 

. desiino. 498 

Del  Purgatorio  nel  medesimo.  . . . » 501 

Della  Jtosa  de’ Beati  nel  medesimo.  . » 502 

Dì  due  l'unti  nel  medesimo:- il  l’unto  ove  s’ap- 
punla  ogni  ubi  ed  ogni  quando  ; ed  il  l'unto 
da  cui  depende  il  Cielo  e tuttala  Natura.  » 505 


Nostra  opinione  sopra  un  difetto  comune  a tutti 
gli  Universi  Danteschi.  . . . Pag.  » 505 

Bella  Verità  che  ci  lusinghiamo  aver  discoverta 
io  questi  Studii.  ....  » 510 

Questa  Verità  è intimamente  conoessa  con  le  al- 
tra Verità  note,  onde  vieo  costituita  la  Mac- 
china del  Poema » 511 

Questa  Verità  può  connettersi  con  la  somma  di 
questi  Studii,  , . » ivi 

Delia  necessità  che  fu  in  Dante  di  descrivere  il 
nostro  Emisfero.  Necessità  Poetila.  . « 41-2 

Necessità  morale.  . n 5i4 

Necessità  artistica.  . a 515 

Ceono  Geografico  del  nostro  Emisfero  , secondo 
i Poeti  sacri.  . . . . . » 519 

Dante  fu  pure  in  necessità  , descrivendo  la  su- 
perfìcie del  nostro  Emisfero  , di  giovarsi  del 
((acconto  e del  D'al°go.  • • • » £21 

Importanza  del  Hacconto  c del  Dialogo  nel  Proe- 
mio. ......  n ioi 

Arte  però  usata  da  Dante  a fine  di  abbreviare 

la  Descrizione » 622 

Dante  merita  rimproverp  per  averci  oscuramente 
descritta  ne’ Canti  proemiali  la  superficie  del 
nostro  Emisfero?  . . . ..  » 523 

Si  ricordano  a difesa  di  Dante  tre  ragioni  sopra 
discorse.  ...  . • . » 524 

Si  aggiugne  a sua  difesa:  la  non  curanza  delle  sue 
Opere  minori,  e specialmente  delle  Lettere.  » ivi 
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studio  della  Bibbia.  ....  » 526 
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592 
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Soddisfacendo  tal  debito  , noi  disegneremo  un 
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parte.  ......  a tei 

L’Universo  da  noi  descritto  non  potrà  avere  al- 
tro titolo,  che  il  titolo  del  Poema  ; la  Monar- 
chia di  Dio.  ......  637 

Conseguenze  dell'identità  dell' Universo  , che  si 
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dispiacere  a’ seguaci  delle  opinioni  del  Foscolo 
e del  Rossetti.  . . . . » 550 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carta  ed  il  Sim- 
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Ciò  che  resta  a farsi.  . . » . » 562 

Trionfo  della  Monarchia  di  Dio.  . . w tot 

v Ciò  cbe  si  farà  ancora  da  noi.  . . » 565 

Ciò  cbe  debba  farsi  da'  Giovani.  . . » sei 

Fruito  che  uè  corranno.  ...»  567 
Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighieri.  » 568 
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MATERIE  DELLE  PRINCIPALI  NOTE. 

' Cosa  sia  la  Via  della  Paoitenw.  . • . .15 

Simbolo  del  Serpente.  . . . . » ' 23 

Errore  del  Gaaeettiere  di  Augusta  (i),  che  sup- 
pose ci  fosse  unico  sento  quel  cbe  appelliamo 
senso  quinto.  . . . . • » 56-64 

I Del  modo  « dalle  dtecs  coma.  » . . .»  60 

Proposta  di  nna  nnova  lesione  al  v.  HO  del 
Canto  XVIII  del  Paradiso.  . . * 72  74 

Perchè  forse  piacesse  a Dante  il  chiamar  il  suo 
Poema  Comoedia  ( Co:  Mcn  e dia  ).  » 107-108 

Tempo  proprio  de’  Viaggi  mistici.  . » f 27 

Delle  epistole  fra  V.  Monti  e I’  autore:  . » 147 

■’  Primi  studii  -dell’  autore  sul  Dante,  e incoraggia- 
menti che  n’ ebbe.  . 1 • . '■  i » 131»-155 

Rapporto  dell’Allegoria  dell*  Inferno  con  un’O- 
peretta di  6.  Bonaventura.  . . *»  166 

Concetto  Dantesco’ sul  Mondo.  . Nota  I.  167 
Concetto  di  Sant’ Agostino  sulla  Croce.  Nota  II.  ivi 
In  qual-Carnevale  avrebbe  potuta  essere  recitala 
per  hi  prima  volta  la  Commedia  di  Dante.  » T>9 
1 Che  significasse  la  tersa  chiave  di  ferro,  che  le 
antiche  Arti  fur  solite  di  porre  nella  mauo  di 
<-■  S.  Pietro.  . . * 243 


(i)  L’ illnstre  Dntlor  Alessandro  Torri  da  Verona  , editore  del- 
1*  0 timo  , e delle  Opere  minori  di  Dante  , nel  Supplemento  al 
Collettore  dall"  Adige  N.  5o,  an.  i85i,  togliendo  a difendere  ta 
nostra  Antologia  dalle  offese  del  Gazzettiere  , e disapprovando  lo 
frasi  da  lui  usale,  cosi  cortesemente  conclude  : Sorge  dubbio  sul - 
V attitudine  di  chi  le  ha  profferite  a ben  comprendere  il  pregio  di 
quel  dotto  lavoro. 
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Graie  lodi  al  Marchetti,  ed  al  prof.  Picei.  219  e 250 
Di  cosa  relativa  alla  Famiglia  del  Giudice  ■' 

che  dannò  Dante  all’  esilio.  Nota  1.  » 250 
relativa  al  Monastero.  dell’Avellana 

ove  Dante  peregrinò.  Nota  11.  » itti 

Della  voce  cammino.  ....  » 302 

Si  corregge  un'erronea  lezione  io  un  Sonetto  di 
Dante.  .......  oli». 

Si  discorre  l’ opinione  del  Comm.  Nicolini  , die 
triparte  l'Inferno  nei  gradi  dell’incontinenza, 
della  violenza  e della  frode.  . ; ' » 563-367  ‘ 

• Del  "non  pieno*  accordo  degli  scrittori  intorno 

* ■*  alt’  uso  delle  parole  « M:todo  sintetico  ; metodo 

analitico  ». 

■ Del  favore  dato  a questi  Sludii  dall’avv.  Pesare 
Marini.  . . : . . » 471-174 

Grate  lodi  al  romm.  M co  ini.  ■ , » 4S8 

Sonetto  .in  morte  del  conte  Giovanni  Marchetti.  » 

' Si?  il  conte  Ugolino  mangiasse  le  carni  de*  suoi 

§![  morti » 515,  e 514 

Di  un’epistola  di  Giulio  Perticaci  all’autore.  » 52J». 


«t» 


i • ■'  > 
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PROPOSTA  DI  UN  SENSO  CIVICO 


PUH 


QUINTO  SENSO 

DEL  POEMA. 


Psoposizigns  semplicissima  in  riguardo  al  quinto 

senno  ...  ...»  42 

Suo  sviluppa  mento.  ....  » 22-31 

Difficoltà  di  provare  che  si  nascondano  Arguitele 
nella  Caotica  dell’  Inferno.  . . » 254-257 

Come  l’autore  entrasse  in  sospetto  di  ^rgnlezue 
Ivi  nascoste.  . . . »■  2$-31*  e 271-182 

Esposizioni  su  quinto  senso  del  canto  i.  • » 31  33 

Quinto  Sunso  dellb  tbs  Cantiche.  . . » 3 


DEL  POEMA 
Inpbbno 

PcBGATOBIO 

Paiadiso 

Via  diritta 
selva  selvaggia 


LUOGHI. 

UH  senso  civica 

Sesto  dello  Scandalo  di 
Porta  San  Pietro.»  23  e 272 
U Palazzo  della  Città  e 
la  Chiesa  di  San  Pietro 
Scheragio.  . .»»'** 

S.  Maria  del  Fiore.  » 25  e 272 

CANTO  L. 

La  Via  .cosi  chiamalo,  fra 
San  Pietro  Maggiore  e 
Piazza  Santa  Croce.  » 5* 

Del  Casentino.  . » 3|,  e 5& 
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Colle  SantaCroce.  . » 52  e 272 

Li  ove  terminava  quella  Valle  Alle  Porte  di  Firenze.  » un 

Valle  D'Arno.  ...  . . » tei 

Passo  cbe  noo  lasciò  giara-  Passo, ogorgo, d’Arno pres- 
mai  persona  viva.  so  il  ponte  Rubiconi?.»  ivi 

Piaggia  diserta.  Piaiza  di  S.  Croce.  » ini  e 272 

Monte  lt  Monte  Domini.  . » tei 

Basso  Loco  Bassa  riva  dell’  Arno.  » 32 

Per  ogni  villa  molamler  dalla  villa  di  Ro- 

vezaano.  . . . » ve* 

Altro  viaggio  Da  Piazza  Santa  Croce  al 

Palazzo  della  Città, ascen- 
do da  Porta  Sant'  Ambro- 
i gio  , e rientrando  per 

Porta  San  Pietro  Maggio- 
re. . . » 32, 33,  e 272' 

Foco  / Delle  discussioni  del  Consi- 

glio Generale,  a 33  e 272 
Allo  seggio  Del  Priorato.  . . » 35 

Porta  di  S.  Pietro.  Porta  di  San  Pietro  Maggio- 

re, al  sommo  della  quale 
era  una  Scritta.  » 23, 33, 
272, e 280 

INFERNO. 

. • , . I 

Anli-Inferno,o  Limbo  de’Pu-  Casa  Guidi.  . . . pag.  28 
«Rianimi 

Limbo  de'  Virtuosi  Nel  gomito  delle  mura.  » 26 

Cerchio  II  : Casa  Pazzi.  ...  a 2» 

Cerchio  III  Casa  Aquona.  . . ■ iti 

Cerchio  IV,  in  sull’ingresso  Spedale  di  S.M.*Novella.»  27 
Pantano  del  Cerchio  V Case  Bagnesi.  . . . » 2g 

Dite  Quartiere  di  S.  Michele,  e 

Casa  Medici.  . » 27  e 28 
Lauda  del  terso  Girone  Piaxsa  Frescobaldi.  . » 27 
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Girone  de’  Sodomiti 
Ove  convieo  si  torco  I» 
eia  ( Canto  XVJl.  ) . 

Malabolge 
Seconda  Bolgia 
Terza  Bolgia. 

Quinta  Bolgia  i 
l’eodente  roccia 
Sesta  Bolgia 
Selli  ma  Bolgia 

Decima  Bolgia;  ove  i falsiti-  Gasa  Siiti, 
calori  di  monete 

Molte  alte  torri  [ Cani. XXXL)  Le  torri  Foraboschi  * 27  e 28 
La  Caina  , t Casa  Belfreddelli.  . » 2g 

L'Antenora  . Casa  il  Cap.°  Sballa  Can- 

cellieri. . » tei.,  e 279 
La  Tolomea  Gasa  il  Cippo  AJdobrandini.  Voi 

La  Giudecca  Casa  FOrmanno  Foraboschi.  23 


Casa  il  Porco  Manieri.  » 2T 
Via-Torcicoda.  . . » tot 

i 

Patoazo-del  Bargello.  * ivi 
Casa  Ridolfh  *'  . . » 270 
Gasa  il  CerbardoBordont.  280- 
» 28 
» fot 
* tot- 
» tei 
» tot 


Casa  Calfucci. 

Via  Calimala. 
Gasa  CaponsaccbK 
Casa  Cambi.  . . 


PUBGATOH10. 


A oli-Porgalorie  , o Stanza  Piazza  de’Sigoori />aj.25,e  35. 
idei  Perditori  del  tempo 

Il  grembo  di  Maria  del  Con-  Il  quartiere  di  Santa  Maria.  » IV 
lo  Vili  .< 

La  piccola  vallea  del  Canto  Firenze » ivi 

•lesso  . 

Da  quella  parte  ond’essa  Dalla  parte  della  Postierla 
vaitea  non  ba  riparo  de'  Pinti.  4 . . . » tei 

Foco  nH  Canto  IX  Nèl  senso  del  Canto  I.  del- 

• • • • l’Inferno.  . . •.  » 

Porta  del  Purgatorio,  e tre  Porta  di-  San  Pietro  Sche- 
gradi  di  sotto  per  gire  ragio.  . »278 

ad  essa 

Gl’  intagli  in  marmo  del  Scolture  o quadri  di  San 
Canto  X,  Pietro  Scheragio.  . » 25 
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A Petto  del  Grifone  (Grufo  Avanti  Gesùln  Sacramento  al* 

j XXXI.)  ■ ■ ■ ' ' 1 l’ Ara  Maggiore  di  San  Pie- 

tro Scberagìo.  . . » ivi 

PARADISO. 

Anti-Paradiso . o Ciel  della  Piazza  avanti  S.Maria  del 


Luna 


i-  . il- 

Liei  di  Mercurio 
Ciel  di  Venere 
Gel  del  Sole 
Ciel  di  Marie 
Ciel  di  Giove 


Ciel  di  Satnruo 

. \ t ,/■:.)  • 

S.  Pielro  , S.  Giovanni  e 
S.  Giacomo 
Nono  Cielo  • • * 
MARIA 


Fiore, ovpsiavansigen-  1 
ti  non  atti  ve, perchè  non 
ajulavano  l’ opera  che 
la  Pietà  Fiorentina  in- 
nalzava ; non  contem- 
plative, perchè  non  ad 
altro  intese  e he  ad  os- 
servare la  fronte  del 
Tempio.  » pag. 26,  e 404 
VestibolodelTempio.  » 26 
Navata  maggiore.  . . » r i»4 

Coro » ini, 

Crociata  del  Tempio.  » ini 
La  cupola  (ornala  di  mo- 
saici: i cari  e lucidi  la-  , 
pilli, ond’  io  vidi  ’ngem- 
tnalo  il  sesto  lume).  » tei 
Lo  scalèo  ( Cani.  XX I, 

».  29.  ).  . . . » ivi 

Statue  di  questi  Apostoli.»  iti 

La  Tribuna.  ...»  ivi 
Immagine  della  Vergine.»  ivi 
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Quella  circulazion,  che  si  IL  DIVINISSIMO  SAGRAMEN- 

concetta  TO » iti 

Pareva  in  le,  come  la- 
me riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquan- 
to circonspetta, 

Dentro  da  sè  del  suo  colore 
istesso 

Mi  parve  pinta  della 
nostra  effige. 

( Canto  ultimo.  ) 

PERSONAGGI 

muco*  Sotto  U SENSO  CIVICO 
CANTO  I. 

Gerì  Spini.  . . > pag.  32 
Rosso  della  Tosa.  . » ivi 
Corso  Donati.  » 23,  24,  32  e 
202-2(8 

(Jn  soldato  Catalano.  * 3i 
e 202-2Y3 

Maestro  di  civile  pruden- 
za nelle  veci  di  Bru- 
netto Latini.  » 32  Nota  4 
Beatrice  Portinarì  ne'  de-Bar- 
di  * i . , a 


' Noi  POEMA 

t • 

La  Lonza 
Il  Leone 
Li  Lupa 

Il  Veltro 

Virgilio 

Anima  più  degna 
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INFERNO. 


Caronte 

Guido  Guidi  da  Poppi  Conte  di 
Battifolle.  . . . » 30 

Minosse 

Razzino  de’  Pazzi.  . » 28 

11  Cerbero 

Colante  Aquona  . . » 30 

Gerione 

11  Visdomini.  . . » 27 

Il  tradito  , e ’l  serpentello  Due  fratelli  Cambi.  . > 28 
( Canto  XXV  ) 

11  gigante  Anteo 

Guido  dell’Antella.»  ivi,  e 278 

Lucifero 

Ormanno  Foraboschi  23, e 274 
276 

PURGATORIO. 


Angeli , venati  del  grembo 
di  Maria,  ( Canto  Vili) 
con  spade  tronche  e pri- 
vate delle  punte  sue. 

Biscia  o serpente  ( tei  )• 


Un  Cinquecento  dlece  e cin- 
que ( C.  XXXUI  ). 


La  fuja  ( in»  ). 

11  Gigante  che  delinque  con 
lei. 


Popolani  del  Quartiere  di 
S.  Maria  con  marre  e 
bastoni » 94 

Corso  Donali , quel  desso 
eh’  è simboleggiato  , in 
questo  Senso,  nella  Lu- 
pa  » 25  e 24 

Quel  soldato  Catalano  da 
cui  fu  ucciso  Corso  Do- 
nati quel  desso  eh’  è 
simboleggiato , in  que- 
sto Senso , nel  Vel- 
tro. . . » 21,  e 213,218 
Il  detto  Corso  Donati,  lu- 
pa, biscia,  fuja.  . a ivi 
Gerbardo  Bordoni.  . » 218 
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ALCUNI  NOMI  DE’ NERI  FIORENTINI 


che  si  è tentato  dimostrare  come  possano  essere  stati 
argutamente  nascosti  dal  Poeta 

Sotto  ’l  velami  delle  tersi  strani 
nella  Cantica  dell’  Inferno» 


Guido  Guidi  ( Canto  III.  ). 

Ser  Paolo... — (Cani.  XI.). 

Gio.Pagolo  (Altoviti?).  (ini). 

Gerbardo  Bordoni  ( C.XIX ) 

Messer... — {Cani. XXI I.) 

Guido  dell'Antella  (C.XXXI) 

Cancellieri  (Cani. XXXIII.) 

Orma  uno  Foraboschi  ( Can- 
to XXX IV  ). 

Mandetta  ( In  un  Sonetto 
di  Dante.  ). 

Più  pruove  ne  Tornisce  l’An- 
tologia. • 


Pag.  30j  Nota  L. 

» ivi , e 41 , Nota  2* 

» 20&  e 569* 
d 280. 

» 3lj  Nota  2* 

» 278. 
ì>  219  e 280. 

» 27MIG-. 

» 270  e 277. 

» 277, 
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AUTORI  CITATI. 


A bacuc. 

Belendis. 

Abelardo. 

Bellarmino. 

l'Abulese. 

Bembo. 

Adamo  Premonslralense. 

Benvenuto  da  Imola. 

S.  Agostino. 

S.  Bernardo. 

Aiacci. 

Bernardoni. 

B.  Alberto  Magno. 

Berli. 

A leuino. 

Beiti  cav.  Salv. 

Altieri. 

Biagioli. 

S.  Ambrogio. 

Bianchini. 

Ampère. 

Biondi. 

Andres. 

Boccaccio. 

1. 'Anonimo. 

Boezio. 

S.  Anselmo. 

S.  Bonaventura. 

S.  Antonio  de  Padova. 

Bongarsio. 

Antologia  Oratoria,  Poetica 

de  Boni. 

e Storica. 

Borghi. 

Apocalisse. 

Bissone  da  Gubbio. 

Aratore. 

Bolla. 

Archivio  Storico. 

Bozzelli. 

Ariosto. 

Buonarroti. 

Aristotele. 

da  Buti  Fr. 

S.  Atanasio. 

Cabanis. 

Atti  degli  Ap. 

Campana  da  Reggio. 

Avicenna. 

Cantica. 

Averrois. 

li  Canto  del  Sole. 

Bacone.Kuggiero. 

Caro. 

Bacone  da  Verulamio. 

Cassi. 

Balbo  Osare. 

Cassiano  S. 

Barloli. 

Cnstelvetro. 

Baruflaldi. 

Cavalcanti  Guido. 

S.  Basilio.  . 

de  Cesare. 

Seda. 

Cesari.  , 

✓ 
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Chiabrera. 

Cicerone. 

S.  Cipriano. 

Colomb-Balines. 

Compagni  Dino. 

Costa  Paolo. 

Cronista,  in  versi,  degli  Ot- 
toni. 

Dante: 

Convivio. 

Credo.  . 

Epistole. 

Monarchia. 

Rime. 

Della  Volgare  Eloquen 
za. 

Versi  latini. 

Vita  nuova. 

Jl  Dante  del  Le-Monnier. 
Deuteronomio. 

Diagora. 

Diogene  Laerzio. 

Dionisio. 

Dioscoride. 

Divirgilio  Giovanni. 

Donato. 

Dryden.  . 

Editori  Napol.  dell’  Ozanam. 
Epicuro. 

Epistola  apocr.  altrib.  a S. 

Barnaba. 

Euclide. 

Eusebio. 

Erma. 

Ezechiello, 

Feoli  Raffaele.  > 


Festo. 

Filone. 

Foglio  di  Novi. 

Foscolo. 

Fossombroni  Vittorio. 
Frate  Alberico. 

Fraticelli. 

S.  Fulgenzo. 

Galeno. 

Galilei. 

Gazzetta  d’Augusia. 

Genesi. 

Genovesi. 

Geremia. 

• S.  Giacomo. 

Giambullari. 

Gianni  Lapo. 

Giobbe. 

Gioberti. 

Gioele. 

Gioja. 

S.  Giovanni. 

S.  Giovanni  Crisostomo. 
Giornale  Arcadico. 
Giovanni  Lucido. 
Giovanni  da  Serravalle. 
Giovenco. 

S.  Girolamo. 

G.  Cesare. 

Goldoni. 

Gavoni. 

Gozzi. 

Graziano. 

S.  Gregorio  M. 

S.  Gregorio  Nisseno. 

S.  Guerrico. 
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Cucci. 

Guida  dell’ Educatore. 

F.  Guidone. 

Jacopo  dì  Dante. 

B.  Jacopone. 

Inni,  Prose,  ec.  di  S.  Chiesa. 
Ippocrate. 

S.  Isidoro. 

Isaia. 

Kant. 

Klopstok. 

Kópisch. 

Lacerda. 

Landino, 
a Lapide. 

Latini  Brunetto. 

Lattanzio. 

Leoncavallo.' 

S.  Leone. 

Libro  dell’Eccles. 
de’  Proverbiò 
dei  Re. 

della  Sapienza. 

T*  Livio. 

Locke. 

Lombardi. 

Lombardo  Pietro. 

S.  Luca. 

Lucano. 

Luciano. 

Lullo  Raimondo. 

Machiavelli. 

Maffei  cav.  G. 

Mamiani. 

Manetti. 

Mangiadore  Pietro. 


Manzoni. 

Marchetti. 

S.  Marco. 

Marini  Cesare. 

Marini  Gio.  Battista. 

Martin. 

Martini. 

S.  Martino  da  Graga. 

S.  Matteo. 

Mauro. 

Mazzoni. 

Metastasio. 

Michea. 

Milton. 

Mirabelli. 

de  Moneglia  Antonio. 
Montanari  G.  I. 

Monti. 

Muratori. 

Museo  di  Scienze  e Lettera- 
tura. 

Matali  Gir- 
Niccoli  ni. 

Nicolini  comm.  Niccola. 

Note  al  Dante  della  Minerva. 
Note  Bettoniane  al  Dante. 
Note  Fiorentine  al  Dante. 
Numeri. 

Olimpiodoro. 

Omero. 

Orazio. 

L’ Ordine. 

Origene. 

Osea. 

Osservatore  Dorico. 

Ovidio. 
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Vannoccì  Atto. 

Varano. 

Venturi  Pietro, 
da  Verona  Fra  Giacomino. 
Viaggio  di  tre  Monaci. 
Vico. 

Villani  Giovanni. 

Virgilio. 

Visione  di  S.  Perpetua. 


da  San  Vittore  Adamo, 
da  San  Vittore  Riccardo, 
da  S.  Vittore  Ugone. 
Vittorino. 

da  Volterra  Andrea. 
Walafrido. 

Walterscott. 

Wisseman  S.  Em. 

Witle. 


4 S,  Z>  \ s 


r 


/.  • • \ 

.C:  ') 

'■ , •_  . 

' S*'-  ' / 

vi  J ' 


I 


Digitized  by  Google 


fc_  60$  j ' 1 


DEL  LUOGO  OVE  DOVRANNO  COLLOCARSI 


LE  OTTO  TITOLI  CHE  APPARTENGONO  A QUESTA  1.*  Pa*TE. 


La  Monarchia  di  dio  , ossia  1’  Universo  'dilla  Chiesa . 
Di  contro  alla  pagina  3. 

Fiorenza  entro  balla  cerchia  antica. 

Di  contro  alla  pagina  23. 

O voi  ch’avete  gl’ intelletti  sani. 

Di  contro  alla  pagina  872. 

» , 

La  Testa  di  Lucifero. 

Di  contro  alla  pag.  292. 

Cammino  di  nostra  Vita. 

Di  contro  alla  pagina  320. 

V UNtrERso  di  Dante  , secondo  il  comm.  Nicolini. 

Di  contro  alla  pagina  489. 

% 

L'  Universo  di  Dante , secondo  Fai.  Torricelli. 

Di  contro  alla  pagina  537. 

La  Monarchia  di  Dio  ad  oso  delle  scuole  elementari. 
Di  contro  alla  pagina  552. 


hntl 


PREZZO 

DI  QUESTO  VOLUME 

Due  * 40. 
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